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Se  i confini , che  non  mi  è dato  iravarcare  in 
questa  edizione  della  Storia  Politica  dei  Muiticipii  Ita- 
liani , me  lo  avessero  conceduto , l' avrei  volentieri  ac- 
compagnata d’ una  copiosa  appendice  d'  importantis- 
sime scritture  inedite.  Nondimeno  , scrivendo  io  in 
Firenze , dove  sono  ricchissimi  i pubblici  e i privati 
archivii,  crederei  male  rispondere  alla  espetlazione  del 
pubblico  non  corredando  il  mio  libro  di  documenti 
che  illustrino  la  storia  del  Comune  fiorentino.  E però 
fra  lo  infinito  numero  di  scritti  e codici  che  ho  avuti 
fra  le  mani,  pensavo  trasceglierne  alcuni  e stam- 
parli. Era  mio  intendimento  che  tutti  fossero  in  fa- 
vella italiana  dell’  aureo  trecento , onde  , servendo 
al  mio  principale  proposto,  ne  vantaggiasse  a un 
tempo  il  vocabolario  della  lingua,  imperocché  i dot- 
tissimi che  primi  lo  compilarono  non  che  coloro  i 
quali  lo  ampliarono  poi,  attingendo  a piene  mani  ai 
Canzonieri , ai  Novellieri , alle  Cronache,  sdegnavano  di 
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frugare  dentro  volumi,  che  comunque  aridi  e disa- 
dorni , contengono  gli  espressivissimi  e propri  vocaboli 
della  politica,  delle  leggi  e delle  Arti. 

Ad  ottenere,  nondimeno,  taluni  de’ documenti  da 
me  scelti , ho  incontrati  vari  ostacoli  che  ancora  non 
mi  è riuscito  di  vincere.  Mentre  adunque  porrò  ogni 
studio  per  non  variare  il  mio  primitivo  disegno  in  al- 
tro che  nella  collocazione  delle  parti , senza  porre 
tempo  in  mezzo  verrò  stampando , contemporanea- 
mente alla  Parte  11  della  Storia,  1’  Appendice,  alia 
quale  spesso  rimando  i miei  lettori.  Ho  fatto  prece- 
dere lo  Statuto  dell’ Arte  di  Calimala,  ovvero  della 
celebre  mercatanzia  de’  panni  forestieri , il  quale  ho 
per  singolarissima  fortuna  potuto  ricavare  dagli  stes- 
si codici  originali , spettanti  al  Consolato  dell’  Arte. 
Cinque  sono  questi  codici  in  cartapecora  e mirabil- 
mente conservati.  Dalla  casa  di  Francesco  Sassi  fio- 
rentino passarono  nelle  mani  del  librajo  Angelo  Ga- 
rinei , che  li  vendè  alla  Biblioteca  Magliabcchiana. 

Il  primo  contiene  lo  Statuto  di  Calimala  in  Ialino, 
diviso  in  tre  libri,  scritto  nel  4302,  e seguilo  da  varie 
aggiunzioni  fatte  in  varii  tempi  fino  al  4309. 

11  secondo  contiene  il  medesimo  Statuto  parimente 
in  latino,  diviso  in  sei  libri,  e compilato  nel  1315 
con  una  brevissima  aggiunta  fatta  nell'anno  susse- 
guente. 

Il  terzo , anche  Ialino  e partito  in  sei  libri , è 
del  1317. 

Gli  altri  due  sono  dettati , o per  meglio  dire  rifor- 
mati , tradotti  in  favella  toscana.  Il  primo  è del  1 332  e 
diviso  in  tre  libri , di  bellissima  lettera  , e comprende 
in  poche  pagine  e di  vario  carattere  le  modificazioni 
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ed  aggiunte  fattevi  fino  al  1337.  Questo  è stato  da  me 
preferito  perchè  mi  parve  il  più  compiuto  pel  numero 
delle  rubriche , il  meglio  ordinato  per  la  materia , e 
il  più  pregevole  per  la  lezione.  Nel  secondo  trovasi 
lo  stesso  Statuto  ma  con  notevoli  varianti , scritto 
forse  l’anno  medesimo  — poiché  era  costume  in 
quasi  tutti  gl'  italici  Comuni  tenere  due  codici , uno 
sempre  esposto  al  pubblico,  l’ altro  gelosamente  cu- 
stodito — d’ elegantissima  lettera , e seguito  dalle  va- 
riazioni e dai  decreti  fatti  in  diverse  epoche,  e scritti 
di  diversa  mano  dal  1340  fino  al  1558. 

Se  la  speranza  non  m’ inganna , io  debbo  cre- 
dere che  i lettori  del  mio  libro  mi  sapranno  grado 
della  pubblicazione  di  questo  documento;  dacché  se 
riesce  importante  in  ogni  tempo  ad  illustrare  la  Storia 
de’  Comuni , torna  importantissimo  adesso  mentre  gl'in- 
gegni di  tutta  Europa  si  affaccendano  a proporre  si- 
stemi per  riparare  ai  gravissimi  mali  che  sotto  il  non 
definito  nome  di  socialismo  si  manifestano  nel  con- 
corde fremito  e travaglio  de’  popoli  inciviliti.  Lo  studio 
della  vita  di  quei  grandi  corpi  sociali  della  età  di 
mezzo,  che  si  chiamavano  Arti,  ed  erano  tanta  parte 
nella  forza  e prosperità  de' Comuni,  ed  in  ispecie  del 
fiorentino  — lo  stato  forse  più  democratico  che  sia  mai 
esistilo  nel  mondo  — mostrerà  il  filo  a dipanare  una 
matassa  che  vediamo  viemaggiormente  arruffarsi  con 
solenni  presagi  di  portentosi  e lacrimevoli  rivolgimenti. 


Marzo  1850 
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STATUTO 


DELL'  ARTE  DI  CALI  MALA 


Cominciano  le  /lubriche  dello  Simulo  dell'  Arie  di  Calimala 
del  primo  libro. 

I.  Della  fede  Cattolica. 

II. '  Di  non  dire  villania  di  Dio  o di  santi. 

III.  Di  guardare  le  feste. 

UH.  Dei  Consigli  dell’arte  di  Caliinala. 

V.  Che  proposta  perduta  in  Consiglio  non  si  rimetta , c che 

niuno  sia  nel  Consiglio  ove  si  tratti  de' suoi  falli. 

VI.  Della  chiamata  de' consoli;  e del  camarlingo  dell’arte. 

VII.  Del  giuramento  de  consoli  dell’  arie. 

Vili.  Dell’  ufficio  e giuramento  del  camarlingo  dell’  arte. 

Villi.  Della  chiamala  del  notaio  della  ’nipiisizionc  , e del  suo 
sindacato  e divieto. 

X.  Del  giurumentc  e dell’  ufficio  del  detto  notaio. 

XI.  De’ consoli  nel  reume  di  Francia  chiamare. 

XII.  Della  elezione  e officio  e salario  de’  messi  dell’arte. 

XU1.  Della  chiamala,  ed  elezione  de' sindachi  a sindacare  gli 

officiali  dell’  arte. 

\llll.  Del  suggello  dell’  urte  di  Calimala. 

XV.  Di  condticere  casa  per  la  corte  de’  consoli  di  Calimala. 

XVI  Della  elezione  degli  arbitri  per  correggere  li  statuti 

dell'  arte. 

Giudici,  Appendici  alla  SI.  dei  Muri.  II.  2 
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XVII. 

XVIII. 

XV1I1I. 

XX. 

XXI. 

XXII. 
XX11I. 
XXIIII. 

XXV. 

XXVI. 
XXVII. 
XXVIII. 
XX  MI». 

XXX. 

XXXI. 

XXXII. 

XXXIII. 

XXX1IU. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 

XXXVIIL 

XXXYI1U. 

XL. 

XL1. 

XLII. 

XL1II. 

XLilII. 


APPENDICE  ALLA  STORIA 

Di  ritrovare  le  carte  e lettere  eh'  apertengono  all’arte. 

Che  i consoli  paghino  tutto  il  debito  dell'  arte. 

Della  elezione  del  priore  de’  consoli. 

Del  modo  di  condennare  e d'  assolvere. 

Di  riscuotere  le  condannagioni. 

Che  non  si  dea  danno  a'  mercatanti. 

Di  dare  aiuto  a’ mercatanti  per  riavere  loro  pecunia. 

Di  racquistare  i denari  che  1’  arte  dee  avere  dui 
comune. 

De'  sei  officiali  della  drapperia  chiamare. 

Del  giuramento  degli  scrivani. 

Del  giuramento  de'chiavarii. 

Di  fare  sindaco  per  diporre  la  pecunia  dell’  arte. 

Di  dire  nel  Consiglio , quando  i consoli  adomandano 
assoluzione,  di  qual  cosa  vogliono  essere  assolti. 

Di  procurare  che  le  canne  e pesi  si  ragguaglino. 

Di  agguagliare  le  canne  alla  canna  del  ferro,  e farla 
segnare  in  più  luoghi. 

Come  si  renda  ragione  per  li  consoli. 

Che  i vecchi  consoli  notifichino  a’  nuovi  le  questioni 
pendeuti. 

Di  quali  cose  i consoli  debbiano  udire. 

Di  non  fare  imposta  nè  prestanza  all'arte. 

Che  i consoli  vadano  a li  statutari  del  comune. 

Che  i consoli  si  ragunino  coll’ altre  Capitudini  per  lo 
bene  del  comune. 

Di  non  cognoscere  degli  eccessi  commessi  dal  ncccxvm 
indietro. 

Come  si  proceda  nelle  questioni  e piati  per  li  consoli. 

Della  pena  di  chi  si  spergiurasse. 

Che  chi  non  è dell’Arte,  quando  domanda  a quelli 
dell’  arte  , s'odi  di  sture  a ragione. 

Che  du  le  sentenzie  de'  consoli  non  si  possa  appellare , 
e de  la  pena  di  chi  apponesse  alti  statuti. 

Di  cognoscere  sopra  le  quistioni  non  difiiuite. 

Di  producere  testimoni  di  buona  fama , c non  usare 
oarta  o scritta  sospetta. 
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XLV. 

XLVL 

XLVli. 

VLYIII. 

XLYIHI. 

L. 

LI. 

L1I. 

LUI. 

L1U1. 

LV. 

LVI. 


LV11. 

LVUI. 

lydii. 

LX. 

LXI. 


LXI1. 


LXIU. 

jytllll. 

LXV. 

'■'LXVI. 

LXVIL 


dei  mr.Mcipj  mutisi  II 

Di  ricevere  i pegni  di  chi  non  potesse  pagare  la  pecunia. 

De'  pdtti  e convenzioni  osservare. 

Della  dirittura  pagare  de'  richiami. 

De  la  pena  di  chi  non  pagnsse  il  suo  creditore  al  co- 
mandamento  de’  consoli. 

Che  ninno  dell'arte  ponga  richiamo  in  altra  corte. 

Di  punire  chi  ricorresse  ad  alcuno  officiale  per  impe- 
dire i processi  dell’arte. 

Come  si  proceda  contra  l’ erede  de’  morti , e ne'  loro 
beni. 

Come  si  pruovi  la  redità  de’  morti. 

Che  i consoli  possano  cognoscere  e dichiarare  delle 
recale  delle  compagnie. 

Che  'I  debitore  l’accia  scritte  e lettere  a volontà  del  suo 
creditore  di  quello  che  li  dovrà  dare. 

Come  si  dea  copia  degli  atti  c delle  scrittore  dell'arte. 

Che  niuna  compagnia  sin  obbligata  per  ispeziali  debiti 
de'  compagni. 

Di  mandare  lettere  agli  ostellieri  d’  altre  terre  a peti- 
zione de'  nostri  mercatanti. 

Che  ciascuno  compagno  sia  costretto  in  tutto  per  li 
debiti  del  compagno. 

Di  costringere  chi  ricevesse  danari  d’  altrui  a recare 
di  ristiinirglieli. 

Delle  quistioni  de’  compagni,  consorti,  e congiunti  com- 
mettere. 

Che  'I  notaio  scriva  negli  atti  dell’  arte  i richiami  e 
processi. 

Della  esecuzione  delle  sentenze,  e comandamenti,  e con- 
dannagli. 

Di  scrivere  per  dono  quel  che  si  dà  per  inerito. 

Di  non  udire  richiamo  d’interesse  di  fuor  dell’arte. 

Di  fare  il  perdono  dell*  usure. 

Di  fare  procuratore  chi  fie  mandato  fuor  di  Firenze 
per  le  compagnie. 

Che  i compagni  fattori,  e i discepoli  non  possano  fare  fuor 
di  Firenze  altri  fatti  che  della  sua  compagnia. 
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LXV1II. 


APPENDICE  ALLA  STORIA 


Di  costrignere  discepoli , maesU'i,  e fattori  a rendere  le 
carte,  e scritte,  e ragioni  a’ suoi  compagni. 

LXVI1I1.  De’  fattori,  compagni,  e discepoli  che  frodassimo  de’  beni 
de  la  compagnia. 

LXX.  Di  rappresentare  colla  compagnia  i doni  fatti  a'compagni. 
fattori , c discepoli. 

LXX1.  De’  compagni,  fattori,  e discepoli  che  si  trovassono  più 
ricchi  che  non  dovessono. 

LXXIL  Di  conservare  senza  danno  i compagni  per  li  fatti  de’suoi 
compagni  , e fattori. 

LXXIII.  De’ compagni,  e fattori  che  debbono  rendere  ragione 
a’  suoi  compagni,  e maestri. 

LXXIIII.  Che  i fattori,  e discepoli  che  stanno  fuori  di  Firenze, 
vegliano  in  Firenze  a rendere  ragione  a’  suoi  maestri. 

li\XV.  ^ Che  niuno  compagno  o discepolo  tolga  moglie  fuori  di 
Firenze. 

LXXV1.  Delle  questioni  de’ salari  de’ fattori,  e discepoli  co’ mae- 
stri. 

LXXYU.  De’  discepoli  che  ’ntrassono  in  alcuna  religione. 

LXXYIU.  Che  i consoli  {tortino  testimonianza  di  coloro  che  sono 
dell’  arte  di  Calimala. 

LXXYIIII.  De’  patti  delle  botteghe  e de’  fondachi. 

LXXX.  Quando  il  padre  sia  tenuto  per  li  figliuoli. 

LXXX1.  Di  quelli  che  sono  tenuti  di  rispondere  sotto  i consoli 

di  Caiimula. 

LXXXI1.  Come  le  ragioni  s’  intendano  non  rinnovate. 

LXXX1I.  Di  richiedere  i consolati  e rettori  del  comune  s’  alcuno 
non  ubbidisse  a’  consoli. 

LXXXIUl.  Che  quelli  che  eessassonò  , mostrino  i libri  della  sua 
compagnia. 

LXXXV.  Come  s’ approvino  i libri  di  coloro  che  cessassono. 

LXXXYI.  Che  alle  scritte  e ragioni  de’  libri  si  dea  piena  fede. 

LXXXY1I.  Di  non  portare  i libri  de’  mercatanti  a corte  di  Co- 
mune. • • 

LXXXY11I.  Del  modo  di  provare  i libri  delle  compagnie. 

LXXXYllll.Che  i condannati  paghino  infra  x dì  le  loro  condon- 
nagioni. 
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LXXXX.  Della  elezione  di  tre  officiali  a provvedere  che  si  paghi 
di  stallaggio  per  la  mercalnnzie. 

LXXXX1.  Di  non  dare  diritto  de'  panni  che  ai  vendono. 

LXXXXII.  Di  fare  registro  di  quello  che  si  pagasse  per  cagione 
di  rappresaglie. 

LXXXX111.  Di  non  tenere  fattori  o discepoli  se  non  sieno  prima 
sottomessi  a questa  arte. 

LXXXXIIII.  Di  costrignere  Lapo  di  inesser  Falcono  a rendere  ragione 
de'  danari  a lui  pervenuti. 

LXXXXV.  Di  costrignere  chi  non  pagasse  al  termine,  a prestare 
altrettanto  del  suo,  altrettanto  tempo  al  suo  creditore. 

Rubriche  del  secondo  libro  dell’  Àrie  di  Calimala. 


1 

II. 

III. 


Che  tutti  i panni  oltramontani  s' aliino;  e degli  uffi- 
ciali sopra  le  magagne  de’  panni. 


mi. 

v. 

vi. 


Di  non  fare  lega  o postura. 

Come  si  bollino  i panni  che  si  tingono  in  Firenze. 


Del  comandumento  che  si  fa  a'  tintori,  aflèlalori,  e ti- 
ratori. 


VII. 


Della  elezione  degli  ufficiali  a trovare  modo  come 
l’ avere  si  possa  sicuramente  credere  , e come  s’  odino 
tintori  e altri. 


Vili. 


Degli  ufficiali  a ordinare  del  prezzo  delle  tinture , af- 
fetature , e tirature. 


VU1I. 


Che  Calimala  s' intenda  ove  è alcuno  fondaco  o bottega 
d’ alcuno  dell'arte. 


X 


Di  non  trarre  panni  fuori  della  finestra  della  bottega  ; 
nè  atesti  suoi  panni  con  gli  altri  ; nè  raccomandi 
panni  venduti  a taglio,  e altre  cose. 


XI. 


Degli  ostellieri  fiorentini  che  stanno  oltremouti  nier- 
chati  di  panni. 


XII. 

XIU. 


Come  si  misurino  i panni. 


Di  laccare  i panni  fiamminghi  c brabanzoni  del  vero 
costo. 
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X1UI. 

XV. 

XVI. 

XVII. 
XVIII. 
XV1III. 

XX. 

XXI. 

XXII. 


XXU1. 


XXUll. 

XXV. 


XXM. 

xxvu. 

XXVIII. 

XXVIIU. 

XXX. 

XXXI. 

XXX11. 

XXXI11. 

XXX1UL 

XXXV. 

XXXVI. 

xxxvu. 


APPENDICE  ALLA  STORIA 

Di  non  vendere  panni  d’ una  terra  per  panni  d’altra 
terra. 

Che  i panni  si  legnano  tacesti  del  vero  costo  con  tacche 
e con  le  scritte. 

Che  niuno  segni  panni  o torselli  d'  altro  segno  che 
del  suo.  e 

Che  ogni  rifacimento  s’  abatta  del  costo  de'  panni. 

Che  in  ogni  mercato  si  dea  il  danaio  di  Dio. 

Del  termine  che  si  dà  ne'  mercati  a mostra  o a let- 
tera. 

Di  non  vender  panni  se  non  d’ oltremonti. 

Di  non  vender,  panni  sa  non  a fiorini. 

Della  pena  dello  spergiuro  , e come  si  proceda  contra 
chi  si  spergiura. 

Di  richiedere  chi  facesse  dell'  arte  di  Calimala  che 
giuri  all'  arte  di  Calimala. 

Di  chi  avesse  parte  in  due  compagnie 

Che  niuno  giochi  in  alcuna  bottega  o fondaco  , e d’ altre 
cose  che  sono  tenuti  d'  osservare  chi  giace  nelle  bot- 
teghe di  Calimala. 

Di  coloro  che  s'intendono  esser  dell'arte  di  Calimala. 

Di  quelli  che  venissero  di  nuovo  all'  arte  di  Caliniala. 

Che  niuno  entri  mallevadore  in  alcuna  corte  di  Comune. 

Che  i fondachi  e botteghe  di  quest’  arte  si  chiudano 
quando  alcuno  dell'  arte  morisse. 

Della  pena  di  chi  non  ubbidisse  i comandamenti  de’ 
consoli. 

Della  pena  di  chi  dicesse  villania  o offendesse  alcuno 
nella  eorte  de’  consoli. 

Come  si  pruovi  se  alcuno  negasse  d' essere  dell'  arte 
di  Calimala. 

Che  niuno  mandi  a vender  panni  fuori  di  sua  bottega. 

Delle  recate  de'  compagni  delle  compagnie  di  Caliniala 
fare. 

Che  niuno  faccia  lega  o postura  di  vendaggio. 

Che  non  si  faccia  alcuna  imposta  o prestanza  all'arte. 

Di  racquislare  la  libertà  e la  iurisdizione  dell’  arte. 
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XXXVllL 

XXXVIIII. 

XL. 

XLI. 

XL1I. 


Che  dove  dice  pena  di  spergiuro  , dica  pena  Se.  XI. 

Che  i consoli  procaccino  che  I’  ufficiale  di  Calunnia  e’I 
suo  fante  possano  portare  1'  arme. 

Che  niuno  faccia  segnale  d’altrui  nelle  sue  merca- 
tanzie  o cose. 

Di  procedere  contro  chi  gravasse  e’  mercatanti  inde- 
bitamente. 

Che  si  scrivano  nella  matricola  quelli  che  sono  del- 
I'  arte. 


Rubriche  del  teno  libro  dell'  Arte  di  Calimala. 

I.  Della  limosina  che  fa  per  1’  arte  di  Calimala. 

II.  Della  limosina  che  si  fa  per  1'  opera  di  san  Giovanni. 

III.  Di  procurare  che  messa  si  canti  in  san  Giovanni. 

Illl.  Come  si  facciu  la  limosina  allo  spedale  di  san  Sebio. 

V.  D'onorare  la  lesta  di  san  Giovanni  e di  san  Filippo. 

VI.  Di  chiamare  il  vice-operaio  dell’  opera  di  san  Giovanni. 

VII.  Della  famiglia  dell’  opera  sau  Giovanni;  dell’ altre  case 

poste  al  reggimento  dell’  arte;  della  loro  vita  e ordine. 
Vili.  I)’ inquirere  contra  le  famiglie  delle  dette  opere  e case. 

Villi.  Che  i famigliali  della  delta  operu  rifiutino  in  mano 
de’  consoli. 

X.  Degli  ufficiali  eleggere  a ricevere  1’  offerta  di  san  Gio- 

vanni c d’  altre  feste. 

XI.  Delia  elezione  degli  ufficiali  ad  allogare  i beni  del- 

I’  opera  di  san  Giovanni  , e di  san  Miniato  , e di  snn 
Sebio. 

XU.  Della  elezione  degli  ufficiali  dell’  opera  Moyse. 

XIII.  Di  rifare  e racconciare  le  case  dell’opera  san  Giovanni. 

XIIII.  Che  de’  beni  dell'  arte  e delle  case  poste  a la  guardia 

d’  essa,  non  si  possa  ordinare  ad  alcuno  a vita  al- 
cuna cosa. 

XV.  Che  femmine  ne  strani  non  abitino  nell’  opera  di  san 

Giovanni. 

XVI.  Che  non  si  usurpino  i beni  delle  case  e opere  di  san 

Giovanni , e di  san  Sebio  , e di  san  Miniato. 
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XVUL 

xvra. 

XV1IU. 

XX. 


XXI. 

XXII. 
XXIII. 

xxniL 

xxv. 

XXVI. 


XXVII. 

XXVIU. 

XXV1IIL 

XXX. 

X.XXL 

XXXII. 

XXX11I. 

xxxuu. 

XXXV. 

XXXVI. 

XXXVII. 


APPFHOICB  ALLA  STORIA 

I)i  fare  cassare  tulle  lettere  impetrale  contea  le  «letto 
case  e opere. 

Come  i consoli  intendano  a'  fatti  delle  dette  case  poste 
a la  difensione  dell’  arte. 

Della  elezione  de’  depositarli,  e del  loro  officio. 

Come  i consoli  si  ratinino  a trattare  dell’  utilità  del- 
1’  opere  e magioni  poste  a loro  guardia , e de’  man- 
giari per  ciò  ordinali. 

Che  la  famiglia  della  Podestà  guardi  la  chiesa  di  san 
Giovanni  per  la  Epifania. 

Che  i pali  offerti  a san  Giovanni  si  scrivano. 

Di  ritrovare  i libri  dell’opera  e della  chiesa  san  Giovanni. 

Di  procacciare  che  I’  opra  di  san  Giovanni  sia  esenta. 

Che  i Marignolti  isgombrino  certo  terreno. 

Della  chiamata  de’  quattro  officiali  sopra  i falli  del— 
1’  opera  di  san  Giovanni,  e di  san  Miniato,  e della 
loro  balìa. 

Degli  ufficiali  a provvedere  e procurare  dell’  offerte 
di  san  Giovanni. 

Come  si  resista  a chi  facesse  novità  alle  cose  sottoposte 
all’  arte. 

Che  alcuno  non  sottoposto  all’  arte  non  • venda  panni 
oltramontani. 

Del  registro  ove  ti  scrivano  i debiti  delle  case  poste 
a guardia  dell’  arte. 

Di  menomare  la  condannagione  di  Tano  Chiarissimi. 

Che  ’1  suggello  dell’arte  si  faccia  d’ ariento. 

Di  racconciare  la  colonna  della  piazza  di  san  Giovanni. 

Di  certe  limosine. 

Del  tuccare  de’  panni  oltramontani. 

Ordine  fatto  per  gli  ufficiali  de  la  drapperia  sopra 
detta  materia  per  vigore  del  detto  capitolo. 

Di  scrivere  lo  Statuto  in  volgare. 
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Prolago  sopra  gli  Statuii  dell' Àrie  di  Calimala  (1). 


Al  nome  di  Dio.  amen.  Questo  è lo  Statuto  dell’Arte  e 
dell'  università  de’  mercatanti  di  Calimala  di  Firenze , fatto  a 
onore  di  Dio  e della  beata  Vergine  madonna  santa  Maria  e 
de’  beati  santi  Giovanni  Battista  , Piero  e Paolo  , Filippo  e 
Iacopo,  e Minialo,  Zenobi  e Liparata,  e di  tutti  santi  e sante  di 
Dio.  E a onore  e reverenza  della  santa  chiesa  di  Roma  e del 
sommo  Pontefice  e della  illustrissima  gesta  del  re  Ruberto , re 
di  lerusalem  e di  Cicilia  , e da  buono  e felice  stato  del  Comune 
di  Firenze  e di  tutti  i mercatanti  e mercatanzia  di  Calimala. 


(t)  Per. mostrare  te  minimissime  c inevitabili  variazioni  che  ho  fatto 
nell'  ortografia,  ecco  come  nel  codice  sono  scritte  le  seguenti  parole  del 
Prologo  : Questo  è lo  statuto  dettarti  e delluniversita  de  mercatanti  di  cale- 
mala di  Firenze  a honore  didio  e della  beata  vergine  maria.  General- 
mente mi  sono  teouto  al  metodo  di  coloro  che  riprodussero  per  le 
stampe  i codici  delle  opere  del  Villani,  di  Dino  Compagni,  del  Boccac- 
cio c simili.  Noterò  solo  che  il  nostro  codice  scrive  ora  Calumala,  ora 
Callemala , e per  lo  più  Calimala  ; e questo  ultimo  modo  ho  reputato  con- 
venevole di  adottare  perchè  così  le  più  volte  scrivevano  gli  antichi,  e cosi 
dice  il  popolo  tuttavia.  Sono  stato  parchissimo  di  note , cioè  quando  mi  è 
sembrato  necessario  dichiarare  qualche  vocabolo , e quando  ho  dovuto 
notare  i luoghi  dove  esistono  le  postille  marginali  scritte  di  mano  del 
notajo  dell’  Arte  in  tempi  posteriori,  li  documento  è mirabilmente 
chiaro  per  sè,  u non  ha  mestieri  delle  chiacchiere  del  filologo  o del- 
l’ antiquario. 

Ginnici,  Appendice  alla  St.  dei  Vun.  II.  2 
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APPENDICE  ALLA  STORIA 


Cominciano  le  Rubriche  dello  Statuto  dell’arte  di  Calimala 
del  primo  libro. 


I. 

Della  fede  Cattolica. 

La  fede  cattolica  e santa  osserveremo  e onoreremo  e man- 
terremo, e al  reggimento  di  Firenze  daremo  aiuto  e consiglio  a 
distruggere  la  erelioa  pravità  se  da  quello  reggimento  ne  sa- 
remo richiesti  ; e ciò  faremo  a buona  fede  secondo  lo  Statuto 
del  Comune  di  Firenze. 


11. 

Di  non  dire  villania  di  Dio  e di  Santi. 

Anche  proveduto  è che  niuno  ardisca  di  dire  villania  di 
Dio , o di  suoi  santi , o di  santa  Maria , o villanamente  o diso- 
nestamente nominarli  nella  corte  di  Calimala,  a pena  di  livre  xxv 
per  ciascuno  e quante  volte , e oltre , a volontà  de’  Consoli  di 
Calimala. 


111. 


Di  guardare  le  feste. 

Per  reverenza  di  Dio  queste  feste  si  debbiano  guardare  da 
tutti  gli  uomini  di  questa  Arte  e che  a questa  Arte  souo  tenuti , 
cioè  : 

Il  dì  di  Calen  di  gennaio  per  la  Circoncisione  di  Cristo. 

Il  di  della  Pasqua  di  Befania  a di  vi  di  gennaio. 
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Il  dì  della  Parificazione  di  madonna  santa  Maria  a di  u 
di  febbraio. 

Il  dì  di  santo  Mattia  apostolo  a xxmi  di  febbraio. 

Il  di  di  santo  Tommaso  d’ Aquino  a dì  tu  di  marzo. 

Il  dì  dell’ Annunziazione  di  santa  Maria  a dì  XXV  di  marzo. 

Il  dì  della  Pasqua  di  Risurresso  infino  all'  ottava;  salvo  che 
dopo  la  Pasqua  di  Risurresso  tre  dì  continui  si  tengono  le  bot- 
teghe o fondachi  chiusi  ; e dopo  i tre  dì  ciascuno  possa  libera- 
mente aprire  e vendere  , se  gli  altri  artefici  fiorentini  aprono  o 
vendono  , senza  alcuna  pena  o bando , cioè  a sportello. 

Il  dì  di  santo  Marco  vangelista  a di  xxv  d’aprile. 

Il  dì  di  santo  Iacopo  e di  santo  Filippo  a dì  i di  maggio. 

Il  dì  di  santo  Zenobi  a di  xxv  di  maggio. 

La  pasqua  novella  del  Corpo  di  Cristo. 

Il  di  di  santo  Bernaba  apostolo  a dì  xt  di  giugno. 

Il  dì  della  Natività  di  santo  Giovanni  Battista  a dì  xxim 
di  giugno  (4). 

Il  dì  di  santo  Pietro  o di  santo  Paolo  a dì  xxvm  di  giugno. 

Il  dì  di  santo  laeopo  apostolo  a dì  xxv  di  luglio. 

Il  dì  di  santo  Domenico  confessore  a dì  v d’ agosto. 

Il  dì  di  santo  Bartolomeo  apostolo  a dì  xxim  d’agosto. 

Il  dì  della  dicollazione  di  santo  Giovanni  Battista  a dì  xxvim 
d’  agosto. 

Il  dì  della  Natività  di  santa  Maria  a dì  8 di  settembre. 

Il  dì  di  santo  Matteo  apostolo  a dì  xxi  di  settembre. 

Il  di  di  san  Francesco  a dì  mi  d’ottobre. 

Il  dì  di  santo  Luca  Evangelista  a di  xvm  d’  ottobre. 

Il  dì  di  santo  Simone  e Giuda  a dì  xxvm  d’  ottobre. 

Il  dì  d'Ognissanti  a dì  i di  novembre- 

li  dì  seguente  per  l*  esequie  de’  morti  a dì  n di  novembre. 

Il  dì  di  santa  Cecilia  a di  xxu  di  novembre  ; ma  possasi 
questo  dì  tenere  a sportello,  e vendere  e mostrare  (2). 

(1)  In  margine  vi  è una  postilla  e in  latino  . fatta  il  di  27  marzo  1337, 
la  quale  contiene  alcuni  altri  giorni  festivi  da  aggiungersi  a quelli  no- 
tati del  testo.  E di  mano  di  Francesco  Corsi  Notaio  dell’Arte. 

(2)  Allo  parole:  ma  possasi  questo  di  tenere  a sportello,  e vendere,  e 
mostrare,  è dato  di  frego. 
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Il  di  di  santo  Andrea  apostolo  a dì  xxx  di  novembre. 

Il  dì  di  santa  Lucia  a dì  xm  di  dicembre. 

Il  di  di  santo  Thomme  apostolo  a di  xxm  di  dicembre. 

Il  dì  della  pasqua  delia  Natività  di  Cristo  a di  xxv  di 
dicembre,  e poi  infino  all'ottava.  E tutti  i di  delle  Domeniche, 
e l' altre  feste  a volontà  de'  Consoli  di  Calimala. 

E r ufficiale  dell’  Arte  sia  tenuto  del  mese  di  gennaio  dare 
per  iscritto  a ciascuno  fondaco  o bottega  le  dette  feste,  sotto 
saramento  ; e chi  contrafacesse  sia  punito  ciascuno  in  soldi 
quaranta  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  panno  intero , e soldi  xx 
per  ciascuno  panno  a taglio  venduto  , sì  el  comperatore  come 
el  venditore  ; e in  soldi  xx  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  panno 
mostrato.  E chi  altrimenti  facesse  contra  questo  capitolo,  in 
soldi  diece  di  fiorini  piccioli  per  ogne  volta.  E questo  non  ab- 
bia luogo  in  panno  venduto  per  veslimenta  di  morti  e di  ve- 
dove , o che  per  ciò  si  mostrassono.  E ciascuno  possa  accusare 
chi  facesse  contra , e abbia  la  metà  della  condannagione . e 
siegli  tenuta  credenza. 

El  notaio  dell'arte  una  volta  l'anno  faccia  giurare  i mae- 
stri e discepoli  di  non  fare , nè  fare  fare  contra  le  dette  cose. 


1111 


De’  Cornigli  dell' /Irle  di  Calimala. 

1 Consigli  dell’arte  di  Calimala  sieno  due  , I’  uno  generale 

- e I'  altro  speziale.  Il  generale  Consiglio  possa , alla  proposta  del 
priore  de' Consoli,  di  volontà  della  maggiore  parte  de' Consoli 
che  saranno  in  Firenze . nella  quale  maggiore  parte  sia  il  Priore 
de’  Consoli,  deliberare,  stanziare  e giudicare  tutti  i fatti  che  s’ap- 
partengono a' Consoli  e all'università  de’ mercatanti  di  Calimala, 
e a tutti  i mercatanti  di  Calimala;  e a questo  Consiglio  debbiano 
almeno  essere  xrui  consiglieri  ragunati  in  alcuno  certo  luogo  dove 

- parrà  a'  Consoli.  El  Consiglio  speziale  sia  almeno  di  xii  consi- 
glieri, e i detti  consiglieri  siano  di  diversi  fondachi  e botteghe 
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in  ciascuno  de' detti  Consigli.  Sì  veramente  che  di  neuna  com- 
pagnia possa  essere  in  alcuno  de’  detti  Consigli  più  che  due  , e 
chi  sarà  nel  Consiglio  speziale  non  possa  essere  nel  generale 
Consiglio  , il  quale  si  lucesse  sopra  una  medesima  cosa.  E’  Con- 
soli possano  ne’ detti  Consigli  riformare  a lave  nere  e bianche  ; 
e quello  che  vinto  sarà  per  le  due  parti  o più  de’  consiglieri 
a segreto  scrutinio  , a fave  nere  e bianche  , vaglia  , e i Consoli 
il  mandino  ad  esecuzione  e facciano  osservare.  Salvo  che  per 
lo.  Consiglio  speziale  non  si  possa  mutare  alcuno  capitolo  di 
questa  Arte  ; ma  per  lo  generale  Consiglio  si  possa  mutare 
come  e quando  parrà  al  detto  Consiglio  che  sia  utile  per  la 
detta  Arte.  Si  veramente  che  de’  xvm  consiglieri  i xv  sieno  in 
concordia  di  cotale  statuto  mutare  , e se  più  tossono  al  Consi- 
glio, a quella  medesima  ragione;  e quello  che  per  loro  si  fa- 
cesse non  abbia  effetto  in  quanto  fosse  fatto  secondo  la  forma 
degli  Statuti  di  questa  Arte.  E se  a Consoli  si  desse  alcuna  pe- 
tizione che  si  dovesse  porre  al  generale  Consiglio,  e contenesse 
generale  fatto  dell'  Arte  , debbiano  i Consoli  prima  ponete  tale 
petizione  infra  tre  di  poi  che  sarà  loro  dato , al  Consiglio  spe- 
ziale, e proponere  se  quella  petizione  è da  propouere  al  Con- 
siglio generale  ; e se  per  lo  speziale  Consiglio  sarà  deliberato 
ch'ella  sia  da  ponere  al  generale,  ultore  infra  due  di  prossimi 
la  debbiano  ponere  al  generale  Consiglio,  e sopra  ciò  tengano 
Consiglio  generale;  e secondo  che  per  lo  generale  Consiglio  sarà 
deliberato  e fermato,  così  i Consoli  facciano  osservare.  E se 
petizione  alcuna  a’  Consoli  si  desse  elle  toccasse  privata  per- 
sona , debbiasi  ponere  ad  alcuno  de’  detti  Consigli  , e secondo 
che  per  le  due  parti,  o più  d' alcuno  de’ detti  Consigli  si  deli- 
bererà a segreto  scrutinio  a fave  nere  c bianche,  cosi  si  deb- 
bia osservare.  E per  li  Consoli  o maggiore  parte  di  loro  insieme 
col  Consiglio  generale  si  possa  fare  Sindaco  dell’Arte  a fare  tutti  " 
i fatti  dell'  Arte  e delle  case  che  sono  al  reggimento  c gover- 
namento  dell’Arte,  o de’ Consoli  di  Calimala  , e massimamente 
dell’opera  di  santo  Giovanni,  e dell'opera  di  san  miniato  a 
Monte,  e della  magione  di  san  Sebio. 
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V. 


Che  proposta  perduta  in  Consiglio  non  si  rimetta  ; e che 
niuno  sia  in  Consiglio  ove  si  tratti  de ' suoi  fatti. 

Se  niuna  petizione  o proposta  o altro  fatto  che  si  ponesse 
a Consiglio  dell’Arte  una  volta,  o vinta  o perduta  che  fosse  , 
si  possa  ponere  più  al  Consiglio  dell'  Arte  , a tutto  il  tempo  di 
quello  consolalo  per  diretto  o per  indiretto  modo  , a pena  di 
soldi  cento  per  ciascuna  volta  per  ciascuno  Consolo  che  eontra 
ciò  facesse.  E che  ncuna  persona  possa  essere  presente  in  alcuno 
pubblico  Consiglio  della  detta  Arte  ove  si  trattasse  o facesse 
alcuna  cosa  de’ suoi  fatti,  o di  sua  compagnia  , o d' alcuno  suo 
compagno;  ma  possa  essere  nel  Consiglio  innanzi  alla  proposta, 
e ivi  dire  a' consiglieri  ciò  che  gli  piaccia,  e incontanente  ap- 
presso partirsi  ; e i Consoli  quello  cotale  facciano  partire  incon- 
tanente del  Consiglio;  la  qual  cosa  se  non  facessono,  il  notaio 
di  ciò  neuna  scrittura  o riformagiouc  ne  scriva,  e se  la  scri- 
vesse non  vaglia. 


VI. 


Della  chiamala  de'  Consoli,  e del  Camarlingo  dell'arte. 

Tutti  i Consoli  de'  mercatanti  di  Calimala  sieno  quattro, 
e 'I  Camarlingo  sia  uno,  e tutti  siano  ed  essere  debbiano  guelfi 
e amatori  di  santa  Romana  Ecchiesa  ; e alla  elezione  de’  quali 
Consoli  non  debbiano  essere  alcuni  cavaglieri  ; la  elezione  e chia- 
mala de’  quali  si  debbia  fare  in  questo  modo  cioè  : Che  i 
Consoli . che  per  li  tempi  saranno  , del  mese  di  dicembre  fac- 
ciano ragunare  I'  Arte  di  Calimala  a Consiglio , secondo  che  è 
usanza  in  quello  luogo  ove  a loro  parrà  più  convenevole , e 
chi  sarà  chiamato  al  detto  Consiglio  e non  vi  verrà,  sia  con- 
dannato in  quello  Consiglio  in  soldi  quaranta  ; e se  i Consoli 
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noi  facessero,  perda  ciascuno  de’ suoi  denari  soldi  quaranta; 
e ragunata  la  detta  Arte  a consiglio,  facciano  segreto  scrutinio  , 
e ciascuno  del  detto  Consiglio  solo  come  chiamato  sarà , debbia 
andare  allo  scrutinio  secreto , e nominare  tre  che  siano  a quello 
Consiglio  presenti  di  tre  diverse  botteghe  e compagnie  , quegli 
che  crederà  che  siano  migliori  a eleggere  e a chiamare  i Con- 
soli. E ricevuto  questo  scrutinio , quelli  tre  che  più  boci  ave- 
ranno  , siano  elettori  e chiamatori  de’  Consoli  e del  Camarlingo 
nuovi  di  Calimala.  E giurino  i detti  tre  elettori  e chiamatoli 
anzi  che  eleggano  e chiamino  dinanzi  alla  detta  Arte  ragu- 
nata, che  eglino  non  tratteranno  nè  consiglieranno,  nè  trattato 
nè  consiglio  ebbero  con  alcuno  , nè  seppono  prima  che  eglino 
dovessero  essere  ulla  detta  elezione  e chiamala.  E chiamino 
incontanente,  anzi  che  1'  Arte  si  parta,  quattro  Consoli  e uno 
Camarlingo  , ina  non  de'  compagni  d'  alcuno  de’  delti  tre  elet- 
tori e eli  imitatori  , nè  d’  alcuno  de'  vecchi  Consoli  ; ma 
de’  migliori  e de'  più  utili  mercatanti  die  cog  nasceranno  , 
acciò  che  non  sieno  in  divieto.  E Deuno  possa  essere  Camarlingo 
di  questa  Arte  che  sia  minore  di  trenta  anni  ; e colali  elettori 
e chiamatori  abbiano  divieto  uno  anno  in  quello  medesimo 
officio , cioè  in  due  elezioni  e chiamate  che  si  faranno  pros- 
sime, dopo  la  elezione  e chiamata  fatta  per  loro.  E i Consoli 
abbiano  divieto  uno  unno  dal  di  del  compiuto  loro  officio, 

cioè  in  due  elezioni  e chiamate , l’ una  che  si  fa  nella  line 
del  loro  officio , e I'  altra  seguente  prossima.  E che  di  quelle 
compagnia  onde  serà  lo  consolo  li  sei  mesi  , neuno  possa 

essere  Consolo  negli  altri  sei  mesi  prossimi  seguitanti.  E 1’  offi- 
cio del  camarlingo  duri  e basti  uno  anno  , e chiamisi  so- 

lamente del  mese  di  dicembre.  E abbia  divieto  la  persona 
del  Camarlingo  tre  anni  , e la  sua  compagnia  e fratelli  e 

figliuoli  dne  anni  (4).  E poi  che  nuovi  Consoli  e Camarlingo 
seranno  eletti  e chiamati , siano  tenuti  i Consoli  vecchi  di 

(1)  La  provvisione  che  la  compagnia , i fratelli  e figlinoli  del  Ca- 
marlingo non  potevano  essere  eletti  all'  ufficio  se  non  dopo  dne  anni 
che  egli  ne  era  uscito,  fu  aggiunta  com’è  notato  in  margine  dallo 
stesso  Francesco  Corsi,  il  dì  27  marzo  del  1337. 


Digitized  by  Google 


24  APPENDICE  ALLA  STORIA 

costrignerli  a ricevere,  giurare  c adoperare  i detti  offici , pu- 
ntellilo e condannando  loro  e ciascuno  di  loro  infino  in 
lib.  xxv , e quante  volte  vorranno  e parrò  loro  che  si  con- 
venga. E se  i detti  elettori  e chiamatoti  eleggessero  e chiamas- 
sero alcuno  contro  la  forma  del  Conslituto , siano  puniti  per 
ciascuno  in  soldi  cento,  e la  elezione  e chiamata  fatta  cou- 
tra  la  detta  forma  sia  vana.  E i Consoli  vecchi  facciano 
chiamare  ed  eleggere  per  altri  elettori  e chiamatori  mio  altro 
in  luogo  di  colui  che  fosse  eletto  contro  la  detta  forma  , e 
degli  altri  non  si  faccia  mutamento , ovvero  correzione  , ma 

servisi  la  vecchia  elezione  e chiamata.  E per  simile  modo 
si  faccia  del  mese  di  giugno  elezione  e chiamata  di  quattro 
Consoli  per  gli  seguenti  sei  mesi.  E i delti  Consoli  sieno  natii 
della  cittade  e del  contado  di  Firenze.  E che  ninno  possa 
essere  Console  della  detta  Arte  se  non  Compagno  overo  maestro 
d’  alcuna  compagnia  della  nostra  Arte  , e che  abbia  fatta  e 
adoperata  I’  Arte  di  Calimala  con  residente  fondaco  , overo 
bottega  e libro  per  quattro  anni  passati , e trovisi  scritto  nella 

matricola  della  delta  Arte;  e che  nel  tempo  che  fosse  chia- 

mato Consolo  faccia  l’ arte  residente , cosi  elli  come  i suoi 
compagni  con  bottega  overo  fondaco  e libro,  sotto  pena  di 
cinquanta  livre  di  fiorini  piccioli  togliere  a colui  che  fosse 

eletto  e chiamato  e ricevesse  l’ officio  del  Consolalo,  e livre 
diece  per  ciascuno  elettore  e chiamatore  ; nelle  quali  pene 
caggiono  esso  fatto  di  fatto,  e cotale  elezione  e chiamata 
sia  e s’  intenda  cassa  e di  neuno  valore.  E che  alla  elezione 
e alla  chiamata  de’  Consoli  possano  tiare  boce  due  per  fon- 
daco , e uno  per  bottega.  E che  in  uno  medesimo  tempo  non 
possa  alcuno  essere  consolo  di  due  Arti , ma  procuri  al  po- 
stutto se  per  altra  Arte  fosse  chiamato,  che  di  quella  elezione 
e chiamata  sia  levato;  e la  elezione  e chiamata  di  lui  fatta 
di  Calimela  al  tutto  accetti,  e l’ officio  faccia  e fare  sia  co- 
stretto allu  pena  sopradetta , e acciò  che  di  quella  elezione 
fatta  per  altra  Arte  si  levi,  I’  Arte  e i Consoli  di  Calimala 
siano  tenuti  di  darli  ogne  aiuto  e atoro  che  poteranno.  Ve- 
ramente per  ciò  che  al  presente  la  elezione  e chiamata  de’ Con- 
soli predetti  si  fae  per  lo  Comune  di  Firenze  per  modo  di 
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secchi  ovvero  bossoli  di  quattro  in  quattro  mesi  , providono 
gli  arbitri  che  'I  sopradetto  capitolo  in  quanto  parla  del  modo 
della  elezione  de'  Consoli , e del  tempo  del  loro  officio  sia  sospeso 
infino  a tanto  quanto  per  la  Comune  di  Firenze  si  farà  la  loro 
elezione  e chiomata  ; e cessante  el  detto  modo,  lo  detto  capitolo  si 
debbia  in  tutto  osservare.  E durante  I’  ordine  della  chiamala 
ile’  Consoli,  che  si  fa  per  lo  Comune  come  detto  èe  , sieno  tenuti  i 
Consoli  nel  tempo  della  elezione  e chiamata  de' Consolati  dare  per 
iscritto  all'  officio  de' Priori  per  Consoli  della  detta  Arte  buoni 
e soliicienli  mercatanti  approvali  per  il  Consiglio  generale  della 
detta  Arte  a segreto  scrutinio;  e anzi  che  si  faccia  lo  scrutinio 
propongano  i Consoli  nel  detto  Consiglio  e riformino  , s’ al  detto 
Consiglio  pare  utile  e bene  a dare  alcuno  per  Consolo  il  quale 
non  sia  residente  con  fondaco  o bottega  e faccia  venire  ]>anni 
oltramontani,  o che  venda  (tanni  oltramontani  in  grosso  o a 
taglio.  E come  per  li  detti  Consoli  e Consilglio  o per  le  due 
parti  sarà  proveduto  in  ciascuno  de'  delti  casi  , cosi  s'  osservi  e 
debbiasi  osservare  (1).  E i detti  Consoli  abbiano  per  loro  salario 
ciascuni  quattro  mesi  per  ciascuno  di  loro  libbre  tre  di  pepe  , on- 
eie  nove  di  zafferano  , due  tafferie  , e dodici  scodelle , e una  zana 
nuova.  El  notaio  dell'  Arte  abbia  ciascuna  vigilia  della  Pasqua 
della  Natività  c della  Resurrezione  del  nostro  Signore  una  libbra 
di  pepe,  quattro  once  di  zafferano,  una  tafferia,  e sei  scodelle, 
e una  zana  nuova. 

E i Consoli  e l'officio  del  consolalo  della  detta  Arte  siano 
e sia  sempre  sopra  tutti  gli  officiali  della  detta  Arte  , e a’  detti 
Consoli  siano  tenuti  lutti  gli  officiali  della  detta  arte  in  ogne 

cosa  ubbidire  < in  quelle  cose  che  sono  d‘  oflizio  de’  detti 
Consoli  » (2). 


(1)  • In  quelle  cole  che  sono  A’ ufficio  de'dcHi  Consoli  » Postilla  mar- 
ginale del  marzo  1337. 

(2)  Aggiunta  fattavi  nel  marzo  1337,  secondo  che  è notato  in  mar- 
gine di  mano  del  notajo. 


Giudici,  Appendice  alla  SI.  dei  Uun.  II. 
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\u. 

Uel  giuramento  de'  Contali  dell'  Arte. 

Giurino  i Consoli  chiamali  che  tulio  ei  tempo  ilei  loro 
officio  reggeranno  e manterranno  a buona  fede  i mercatanti  di 
Calmiate  e coloro  che  a questa  Arte  sono  tenuti , e d’  osservare 
e di  fare  osservare  senza  frode  i capitoli  di  questo  Statuto  in 
tutto.  G che  1*  officio  del  consolato  per  neuno  altro  officio 
uè  per  altra  cagione  lasceranno  ehe  noi  facciano  incessante- 
mente senza  licenzia  de’  compagni  e di  sei  mercatanti  di  Cali- 
mala di  diverse  sei  botteghe.  G che  non  underanno  fuori  della 
cittade  e contado  di  Firenze  senza  licenzia , se  non  fosse  per 
cagione  d‘  orazione  divina  , o per  fatti  di  questa  Arte  , o del 
Comune  di  Firenze.  G che  non  consiglieranno  ne’  Consigli  del 
Comune  di  Firenze  siccome  Consoli  per  1’  Arte  di  Calimala  se 
prima  noi  deliberassero  tra  loro , e eoi  Consilglio  speziale  e 
generale  della  delta  Arte  , a pena  lib.  venticinque  in  ciascuno 
caso.  G che  di  due  in  duoi  mesi  si  furanno  leggere  i capitoli 
di  questo  Statuto  se  acconciamente  poteranno  senza  frode  , acciò 
che  gli  abbiano  meglio  a memoria.  G per  snramento  el  notaio 
de'  consoli  ogne  mese  riduca  a memoria  loro  quello  che  gli 
hanno  a fare.  G se  i Consoli  le  dette  cose  non  facessono  , siano 
puniti  in  soldi  quaranta  per  ciascuno,  e per  ogni  volta. 

Vili. 

Dell’  ufficio  e giuramento  del  Camarlingo  dell'  Arie. 

Il  Camarlingo  dell’  Arte  di  Calimala  sia  tenuto  di  salvare 
e guardare  tutto  quello  che  alle  sue  mani  verrà  per  cagione 
del  suo  officio,  e frode  non  commettere  in  ispendere  o rice- 
vere : e finito  1’  officio  suo  , rendere  e mostrare  ragione  del  suo 
camarlingato , e assegnare  al  nuovo  Camarlingo  ciò  che  gli  so- 
perchierà , et  infra  xv  dì  di  gennaio  dare  u’  Consoli  sicurtà  di 
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lib.  cinquecento  d' osaarvare  le  dette  cose  ; la  quale  se  non 
desse  sia  casso  dall'  officio  ; e'  Consoli  Tacciano  chiamare  un  altro 
in  suo  luogo  il  quale  dea  la  detta  sicurtà.  E ciascuno , sì  el 
primo  come  quello  che  poi  Tosse  eletto  e chiamato  , sia  costretto 
a giurare  e ricevere  e fare  1’  officio  colle  pene  e costringimenti 
bisognevoli. 

E sia  tenuto  il  Camarlingo  per  lutto  il  mese  di  gennaio 
vendere  tutti  i pegni  che  da’  vecchi  consoli  o Camarlingo  ras- 
segnati gli  saranno . richiesto  prima  il  signore  del  pegno , e 
aspettato  per  tre  di.  Il  quale  Camarlingo  abbia  per  suo  salario 
di  tutto  l'anno  la  vigilia  della  pasqua  di  Natale  mezza  libbra 
di  zafferano  , due  libre  di  pepe  , sei  scodelle  , e una  tafferia  , e 
altrettanto  la  vigilia  della  pasqua  di  Kisorresso , e nullo  altro 
salario  abbia  o riceva  per  alcuno  modo.  E se  '1  Camarlingo 
andasse  fuori  di  Firenze  per  islare  più  di  xv  dì  , debbia 
anzi  cbe  vada  sustituire  vice-camarlingo  , di  volontade  e in 
presenza  de’  Consoli , il  quale  piaccia  a'  Consoli  j e se  cosi  non 
facesse . allora  i Consoli  sostituiscano  un  altro  in  suo  luogo , 
sì  veramente  che  a neuno  si  dea  salario,  se  non  per  rata  di 
tempo.  E ’i  Camarlingo  non  possa  fare  alcuna  spesa  da  cento 
soldi  in  su  sanza  licenzia  de’  Consoli  e del  Consilgiio  generale  , 
e da  indi  in  giù  sanza  licenzia  dello  speziale  Consiglio , se  non 
fosse  determinata  per  forma  d’ alcuno  capitolo  di  questa  Arte. 
E sia  tenuto  il  Camarlingo  di  rassegnare  alla  fine  del  suo  offi- 
cio a’ Consoli  i libri  dell’ entrate  e spese  del  suo  tempo,  altri— 
mente  la  sua  ragione  non  si  receva  ; i quali  libri  in  perpetuo 
si  debbiano  guardare  sotto  l'Arte  predetta. 


vini. 

Della  chiamata  del  Notaio  della  inquilini one , _ — 

e del  suo  sindacato  e divieto. 

Per  manifesta  ulilitade  de'  mercatanti  di  Calimala  , e per 
conservazione  de’  capitoli  dello  Statuto  della  detta  Arte  , prove- 
duto e ordinato  è che  l’Arte  di  Calimala  abbia  uno  savio  e di- 
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screto  Notaio  per  termino  d’  uno  anno,  incominciando  a di  otto 
di  settembre  , con  quello  salano  che  a lui  sarà  ordinato  per 
Torma  della  sua  chiamata.  Il  quale  salario  gli  dea  11  Camarlingo 
della  detta  Arte  della  pecunia  della  detta  Arte.  Il  quale  Notaio 
sia  forestiere,  e abbia  divieto  cinque  anni,  secondo  la  Torma  dello 
Statuto  del  Comune  di  Firenze.  E cotale  Notaio  che  sarà  chiamalo 
debbia  essere  in  Firenze  per  duo  die  anzi  I'  entrala  del  suo  officio  ; 
e la  sua  chiamata  si  Taccia  uno  mese  dinanzi  al  cominciamento 
del  suo  officio  per  li  Consoli  e per  lo  Consitglio  generale  della 
detta  Arte , o per  altri  a cui  fosse  conmmesso  per  li  cotali 
Consoli  e Consiglio , chiamando  al  detto  Notaio  ; e per  loro 
si  faccia  come  detto  èe  la  sua  chiamata  a pena  di  lib.  x per 
ciascuno  Consolo  se  Tossono  negligenti  di  Tare  la  detta  chiamato 
al  detto  tempo.  E debbia  il  detto  Notaio  stare  a sindacato  del 
suo  officio , finito  quello  , per  tre  di , e debbia  essere  sindacato  per 
tre  sindachi , i quali  si  eleggano  e chiamino  della  detta  Arte 
per  li  Consoli  di  Calimala  col  consiglio  di  xn  mercatanti  prima 
di  due  che  sia  finito  l’ officio  suo  , o prima.  E se  'I  detto  Notaio 
si  troverae  avere  Tatto  o fallato  con  ti  p lo  suo  officio , possa  e 
debbia  essere  condannato  per  gli  detti  Consoli  col  Consiglio  di 
xn  mercatanti  infino  in  lib.  cinquanta  di  fiorini  piccioli  , o più 
o meno , considerata  la  condizione  del  Tatto. 


X. 

Del  giurameulo  e officio  del  dello  Notaio. 

L’  ufficio  del  Notaio  e ufficiale  dello  inquisizione  è colale , 
cioè  che  sia  tenuto  di  giurare  alle  sante  idio  guagnele  (1)  cor- 
poralementc  toccate,  dinanzi  a’ Consoli  e a quelli  mercatanti  che  i 
Consoli  vorranno  a ciò  avere,  il  suo  officio  Tare  bene  e lealmente, 
e a'  Consoli  dare  aiuto  e favore,  e aringare  ne 'Consìgli  e dovunque 


(1)  Idiotismo,  per  vangete,  ( vangeli,  evangeli ) che  si  trova  più 
spesso  negli  antichissimi  scrittori  toscani. 
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Tosse  mestiere  , e andare  nell'  ambasciate  per  gli  Tatti  dell’  Arte  e 
de'  mercatanti  di  Calimala  , se  detto  gli  sarà  per  gli  Consoli  col 
consiglio  di  xii  mercatanti  di  diverse  xii  botteghe  di  Calimala 
in  concordia  , o per  le  due  parti  di  loro.  E per  quelli  Consoli 
e consiglieri  o per  le  due  parti  di  loro  s' ordini  il  salario  a 
quello  Notaio  di  cotale  andata.  El  detto  Notaio  sia  tenuto  di  Tare 
osservare  per  gli  uomini  di  questa  Arte  tutti  gli  Statuti  e ca- 
pitoli di  questo  Arte.  E tutti  gli  uomini  di  questa  Arte  , e n 
questa  Arte  sottoposti,  siano  tenuti  e debbiano  ubidire  alle  ri- 
chieste e comandamenti  che  si  Taranno  per  lo  detto  IVotaio  , o 
per  lo  inesso  della  detta  Arte  di  parte  del  detto  IVotaio,  a pena 
di  soldi  quaranta  per  ciascuno  e per  ogne  volta  , nella  quale 
pena  il  detto  IVotaio  possa  condannare  ciascuno  che  non  ubidisse. 
El  detto  IVotaio  per  osservanza  de'  detti  capitoli  sia  tenuto  e deb- 
bia Tare  inquisizione , ogne  mese  uno  volta , conira  ciascuna  [ter- 
sona  di  questa  Arte  che  Tacesse  contro  alcuno  capitolo  di  questa 
Arte,  nel  quale  Tosse  apposta  alcuna  pena,  e per  osservanza  d'essi. 
E neente  meno  sia  tenuto  di  Tare  inquisizione , la  quale  è com- 
messa a Tare  a' Consoli  di  questa  Arte  per  Torma  d’ alcuno  Sta- 
tuto della  delta  Arte,  e conira  ogne  persona  di  cui  per  Torma 
d’ alcuno  Statuto  di  questa  Arte  si  può  Tare  alcuna  dinunza  o 
accusa  , a pena  di  lib.  xxv  , quali  gli  siuno  ritenuti  del  suo  salario 
per  li  sindaci  della  detto  Arte,  se  la  detta  inquisizione  non  Tacesse 
ogne  mese  come  detto  è.  E i sindachi  dell’  Arte  sieno  tenuti 
di  cercare  gli  atti  suoi  se  servato  sarà  per  lui  l’ordine  della 
detta  inquisizione,  e se  'I  detto  IVotaio  non  l’avesse  Tatto,  con- 
dannarlo come  detto  è.  E Tatta  cotale  inquisizione  e recata  in 
iscritta  , incontanente  senza  indugio  il  detto  IVotaio  dinanzi  al 
Consiglio  di  sette  mercatanti  risidenti , e non  Tattori,  c de’ quali 
non  sia  alcuno  compagno  , o della  compangnie  di  coloro  contrn 
cui  Tosse  Tatta  la  inquisizione.  1 quali  consiglieri  si  chiamino  per 
gli  detti  Consoli  a petizione  del  detto  Notaio  incontanente,  quante 
volle  ne  fossero  richiesti,  nel  luogo  diputato  al  detto  IVotaio.  E 
debbia  il  Notaio  a’  delti  consiglieri  leggere  e recitare  la  detta 
inquisizione  per  ordine  ; la  quale  letta  e ricevuto  sal  amelo  cor- 
porale da’  delti  sette  consiglieri  di  consigliare  bene  e lealmente, 
a pena  di  soldi  cento  , si  debbia  fare  tra  loro  segreto  scrutinio 
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a lave  nere  e bianche  ; e se  per  la  magliaro  parte  de’  detti  con- 
siglieri sarà  vinto  al  detto  scrutinio  che  la  detta  inquisizione 
sia  solQciente  , incontanente  il  detto  Notaio  dinanzi  a’ Consoli,  e 
xu  mercatanti  di  Calimela  che  si  chiamino  per  gli  Consoli,  deb- 
bia leggere  e recitare  la  detta  inquisizione  approbata  per  lo  Con- 
siglio de'  detti  tu  mercatanti  non  recitando  i nomi  loro.  Salvo 
che  chi  si  trovasse  colpevole  per  la  sua  confessione  , senza  ponere 
la  inquisizione  al  consiglio  de’  detti  sette  , sia  condannato  per  gli 
Consoli  secondo  la  sua  confessione  , a richiesta  del  detto  Notaio. 
E tale  inquisizione  fatta,  approvata  al  detto  modo,  letta  e reci- 
tala dinanzi  a’  detti  Consoli  e xii  mercatanti,  Consoli  incontaneule 
facciano  formare  la  condannagione  di  coloro  contra  cui  sarò 
fatta  la  iuquisizione  , condannando  quelli  cotali  e ciascuno  di  loro 
nelle  pene  che  si  contengono  negli  Statuti  della  della  Arte  , con- 
tra li  quali  Statuti  si  troveranno  avere  fatto  colali,  contra  cui 
tale  inquisizione  sie  fatta.  La  quale  condanDngione  se  I Consoli 
non  facessono  , il  detto  Notaio  condanni  i detti  Consoli  in 
lib.  x per  ciascuno.  E neentemeno  siano  tenuti  i Consoli  di 
fare  la  detta  condannagione  ; e se  la  detta  condannagione  non 
facessono , possa  il  detto  Notaio  anche  e più  volle  condan- 
nare i detti  Consoli  in  lib.  diece  per  ciascuno  di  loro.  E 
abbiasi  per  convinto  e per  confesso  il  contumace  contra  cui 
si  procedesse  per  li  Consoli  o per  lo  Notaio  predetto  ; e 
siccome  confesso , debbia  essere  condannato  nelle  pene  che  si 
contengono  negli  Statuti,  se  richiesto  per  lo  messo  della  detta  Arte, 
non  comparisse  infra  quindici  die  , se  fosse  nella  cittade  o nel 
contado  di  Firenze  in  sua  libertade.  E qualunque  volta  si 
provasse  contro  alcuno  di  veduta  per  duoi  testimoni  di  buo- 
na fama , cotale  contra  cui  fosse  testimoniato  sia  condennoto 
come  per  confesso  ; e quella  pena  sia  a chi  commettesse  con- 
tra il  detto  Notaio  alcuna  cosa  in  ciascuno  caso , la  quale  è a 
chi  commettesse  contro  i Consoli  ; e cosi  sia  condannato  come 
commettesse  contra  i Consoli.  E debbia  il  detto  Notaio  avere 
l’ abitazione  sua  presso  a la  corte  de’  Consoli,  siccome  parrà 
a’  Consoli  ; e non  possa  il  detto  Notaio  mangiare  con  neuno  del- 
I’  Arte  di  Calimala  sanza  conscienzia  de  'Consoli  a pena  di  x lib. 
per  ogne  volta.  E neuno  dell’Arte  gli  possa  dare  mangiare 
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senza  la  delta  conscienzia  de’  Consoli  a pena  di  x lib.  per 
ogne  volle.  E neuno  dell’Arte  gli  possa  dare  mangiare  sanza 
la  detta  conscienzia  , alla  simile  pena  , salvo  che  a'  mangiari  che 
si  fanno  per  l’Arte,  o per  le  cose  sottoposte  all’Arte.  E1  detto 
Notaio  possa  pubblicare  e compiere  tutti  atti  e scritture  che 
s’ appartengono  alla  detta  Arte  o all’  ufficio  del  consolato. 


XI. 

De'  Consoli  net  renine  di  Francia  chiamare. 

Sieno  temiti  i nuovi  Consoli,  poco  dipo’  la  chiamata  e iura- 
mento  loro  del  mese  di  gennaio  , eleggere  per  carta  piuvica  (-1) 
due  Consoli  de’  mercatanti  che  sono  nel  renine  di  Francia , uno 
de' soggiornanti  ivi,  e un  altro  degl' altri  mercatanti  i quali 
siano  compagni  e di  compagnia  di  Calimala , o che  vi  siano 
per  capo  di  compagnia.  E lu  carta  della  chiamata  mandino  il 
più  tosto  che  potranno  per  lo  corriere  a'  Consoli  e a’ mer- 
cotanti dimoranti  del  detto  reame.  E i detti  Consoli  chiamati , 
sieno  costretti  e debbiano  il  detto  officio  ricevere  e giurare 
dinanzi  a tutti  i Fiorentini  che  sono  nelle  fiere  , o a Parigi , a 
buona  felle  regimati  in  certo  luogo  infra  due  di  poi  che  la  detta 
carta  sarà  loro  presentata  ; e giurino  di  reggere  e mantenere 
tutti  i mercatanti  che  saranno  sotto  loro , e le  loro  ragioni 
difendere , a buona  fede,  a tutto  loro  podere  , do!  detto  di  infino 
al  di  della  presentagione  dell’  altra  carta  della  chiamala  che 
si  farà  de  loro  successori.  E giurino  che  ciascuno  che  giurasse 
o non  ubbidisse  a loro  , manderanno  scritti  a’  consoli  di  Cali- 
mala ; ed  essi  Consoli  loro , e loro  compagni  punire  debbiano 
come  in  questo  Statuto  e capitolo  si  contiene.  E abbiano  i detti 
Consoli  di  Francia  podestà  di  rendere  ragione  e cognoscere 
de’  piati  infino  di  lib.  x di  torneai , e d’  imponere  e togliere 
pena  e pene  infino  a soldi  quaranta  a cui  e quante  volte  vor- 
ranno per  lo  loro  ufficio.  E se  alcuno  comandamento  facessono 

(1)  Pubblica. 
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■«cr  ad  alcuno  di  volontà  del  capitano  de'  Lombardi  , a loro  possano 
imponere  e togliere  pena  e pene  inGno  a lib.  cinquanta  e più  a 
loro  arbitrio.  E debbiano  costrignere  e fere  costrignere  ciascuno 
tenuto  a questo  mestiere  e Arte , e che  usano  nel  regno  predetto 
per  mercatanzia  o prestanza  fare,  eccetti  quelli  che  dimorano  alle 
casane  per  prestare  , che  giurino  di  stare  sotto  loro  ed  ubbidire 
a’  loro  comandamenti , e di  non  fare  entrata  o malleveria  o prin- 
cipale obbligazione  per  alcuna  persona  , se  non  per  sua  compa- 
gnia. Item  che  non  giuocbino  nè  facciano  giuocare  a’  dadi  o ad 
alcuno  giuoco  ove  alcuna  cosa  possano  perdere.  E siano  tenuti  i 
consoli  di  Francia  in  tutte  le  fiere  e in  Parigi  e in  ogne  altra 
parte  di  Francia  con  quattro  de'  migliori  mercatanti  che  vi 
sieno,  una  volta  dinanzi  allora  , e una  poi,  ed  eziandio  e anche 
più  volte  se  parrà  loro  che  bisogni,  cercare  ed  esaminare  tutte 
merci  de’  Fiorentini  che  si  vendono  a peso  , e spezialmente  zaf- 
ferano, grana,  seta,  e allume,  se  vi  si  trovasserono  frode  o alcuna 
falsitade  debbiano  costrignere  colui  cui  fossono  che  non  le  venda  , 
e per  altro  modo  punirlone , secondo  che  parrà  che  si  convegno 
alla  malizia  del  fatto.  E neente  meno  el  fatto  e la  cagione  loro 
significhino  a’  Consoli  di  Calimala  , acciò  che  più  gravemente  si 
proceda  contea  i loro  compagni  e maestri.  E similemente  sieno 
tenuti  di  significare  a’  Consoli  di  Calimala  tutti  quelli  che  non 
volessero  giurare  sotto  loro  nè  ubbidire  a' loro  comandamenti;  i 
quali  i detti  consoli  di  Calimala  debbiano  divietare  dell’  Arte  e 
dell’  esercizio  della  delta  Arte,  sicché  rieuno  abbia  a fare  con  loro 
utcuna  coso,  a pena  di  lib.  cento  e quante  volte. 


XII. 

Della  elezione  e officio  e salario  de ' Messi  dell'  Arte. 

I Messi  de' Consoli  e dell’Arte  di  Calimala  siano  duoe,  la 
chiamata  de’  quali  si  debbia  fare  per  gli  Consoli  col  consiglio 
di  xii  mercatanti  di  Calimala  , almeno  ogne  anno  del  mese  di 
gennaio  ; i quali  istare  debbiano  continuamente  a’  servigi  del— 
l’Arte  e de’ mercatanti  di  Calimala,  a volontà  de’ Consoli  e del 
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Notaio  dell’  Arte  o d’  alcuno  di  loro.  E prima  che  si  chiamino , 
mandino  i Consoli  per  I'  Arte  e per  li  fondachi  e botteghe  di 
Calimala,  che  qualunque  sa  alcuno  buono  e leale  Messo  io 
rechi  per  iscritto  a’ Consoli,  de’ quali  eleggano  e chiamino  il 
migliore.  E abbia  ciascuno  di  loro  per  suo  salario  di  tutto 
l’ anno  dal  Camarlingo  della  detta  Arte  lib.  cinquanta  di  fio- 
rini piccioli  ; e più  nè  altrimenti  domandare  o ricevere  non 
possano,  e non  possano  usare  nè  alcuna  cosa  chiedere  nè  ri- 
cevere nell’ opera  di  santo  Giovanni  o di  san  Miniato  o nella 
magione  di  san  Sebio , nè  nelle  dette  opere  e magione , nè 
nelle  loro  case  in  alcuno  modo  bere  o mangiare,  conversare  o 
abitare  se  non  quando  i Consoli  o altri  ufficiali  vi  mangiassero 
e allora  se  piacerà  a' Consoli  o a’ detti  ufficiali,  a pena  di  soldi 
ipiaranla  per  ciascuno  Messo  e ciascuna  volta:  e di  mutare  ciò 
non  si  possa  tenere  Consiglio,  e a pena  di  soldi  quaranta  per 
ciascuno  del  vice-operaio  di  san  Giovanni , operaio  di  san  Mi- 
niato , e guardiano  della  magione  di  san  Sebio  che  eontra  la 
delta  forma  ritenesse  o desse  mangiare  o bere  , e per  ciascuna 
volta.  E non  possano  alcuno  altro  officio  fare  o ricevere  che 
I’  ufficio  di  Calimala,  sotto  pena  del  loro  salario;  e casso  e ri- 
mosso s’  intenda  e sia  dal  suo  ufficio  chi  contro  ciò  facesse 
per  esso  fatto.  Ni  possa  alcuno  di  loro  andare  fuori  della  cit— 
tade  di  Firenze  con  licenzia  de’ Consoli  nè  sanzB  licenzia,  e se 
v'  andasse  sia  casso  dall’  ufficio.  E che  qulunque  ora  alcuno 
di  loro  non  venisse  e stesse  all’  ufficio,  e a’  servigi  de’ Consoli  e 
dell’ufficiale  dell'Arte,  sieno  tenuti  i Consoli  e ’l  notaio  della  ii>- 
quisizione,  per  sè  e per  li  sensali  ogne  di  e parte  di  die,  iscri- 
vere e dare  per  iscritto  al  Camarlingo  dell’Arte;  e ’I  Camar- 
lingo sia  tenuto  di  ritener*  a ciascuno,  per  ogne  mattina  che 
non  vi  stessero  infino  a terza,  denari  xvm,  e altrettanto  per 
ogne  sera  da  nona  a vespero , e a loro  non  dare  in  alcuno 
modo.  E se  stesse  xv  dì  continui  sanza  venire  al  detto  ufficio, 
s’ intenda  e sia  casso  e rimosso  dal  suo  ufficio  per  esso  fatto,  se 
non  fosse  per  cagione  d’ infermità  del  suo  corpo  o per  altro 
giusto  impedimento.  E ’l  Camarlingo  sia  tenuto  di  non  pagare  loro 
ne'  detti  casi,  a pena  del  doppio  di  quello  che  pagasse  eontra  ’l 
detto  ordine. 

Giudici.  Appendi'  e alla  SI.  dei  Man.  Il  5 
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E sieno  tenuti  i detti  inessi  di  sollicitare  clic  i ceri,  e Qtli. 
e pigione  e ogne  altra  cosa  che  si  debbono  dare  all’opera  di 
san  Giovanni  e olla  magione  di  san  Sebio  e all' opera  di  san 
Miniato,  si  paghino  a loro  podere. 


XIII 


Dell  ti  elezione  ile'  Sindachi  a sindacare  tjli  Officiali. 

Siano  tenuti  i Consoli  del  mese  di  gennaio  il  di  che  si 
legge  lo  Statuto  dinanzi  all'Arte,  chiamare  de' nostri  merca- 
tanti tre  ragionieri , i quali  debbiano  sindacare  i vecchi  Consoli 
e Camarlingo  e Dipositari  e tutti  altri  officiali  di  questa  Arte 
e delle  opere  e magioni  di  san  Giovanni  Battista  san  Sebio  e 
san  Miniato  a Monte  dell'  anno  prossimo  passalo;  e vedere  le 
ragioni  dell'  entrate  e delle  spese  tutte  dell'  Arte  per  sé,  e di 
ciascuna  delle  dette  opere  e magione  [ter  sè  , sommando  ciò 
che  soperchiano  I’  entrate  dalle  spese  delle  dette  opere  e ma- 
gione. E le  dette  somme  si  leggano  nel  primo  Consiglio  che  si 
farà  nell’  Arte , vedute  le  dette  ragioni.  E abbiano  i detti  offi- 
ciali appo  loro  lo  registro  delle  rendite  e delle  spese  delle  dette 
opere  e magione,  il  quale  registro  lo  ÌVotaio  dell’ Arte  rechi 
loro  a memoria  a pena  di  lib.  v.  E se  trovassono  alcuno  di 
loro  avere  ricevuto  o occupato  de’  beni  dell'  Arte  e delle  dette 
opere,  magione  e case  sottoposte  alla  difensione  dell’Arte  , oltre 
n altrimenti  che  nello  Stoluto  si  coutenga,  o che  'I  Camarlingo 
abbia  speso  se  non  come  si  contiene  ne’  capitoli , debbiano  lui 
e loro  condannare  nel  doppio  di  quello  eh’  avesse  avuto  o tolto. 
E compiano  e facciano  i detti  Sindachi  ogne  cosa  infra  uno 
mese  dopo  la  loro  chiamata.  E ’i  Camarlingo  per  lo  loro  ufficio 
ispenda  soldi  quaranta  in  uno  desinare.  E i Consoli  a le  dette 
cose  fare  deano  loro  aiuto,  favore  e forza  opportuna  , e siccome 
bisognerà.  E loro  condannino  in  lib.  xxv  per  ciascuno  di 
loro , se  infra  ’l  detto  tempo  le  dette  cose  non  faranno , 
e nientemeno  gli  costringano  di  compiere  il  loro  ufficio.  E 
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Mano  tenuti  i delti  Sindachi  di  sindacare  i vecchi  Consoli  , 
se  non  saranno  venuti  alla  corte  dell’Arte  i dì  ordinati,  e se 
non  averanno  diflìniti  i processi  da  diflìnire  secondo  gli  ordini 
di  Calimala  , e se  non  averanno  fatti  i processi  e le  condanna- 
gioni  sopra  1’  inquisizione  e dinunzie  secondo  gli  Statuti,  e .se- 
gli  troveranno  essere  siali  negligenti , puniscano  e condannigli, 
secondo  di'  a loro  parrà , inflno  in  lib.  xxv  di  fiorini  piccioli 
per  ciascuno  de’  predetti  e d’  essi  Consoli. 


Villi 


Del  Suggello  iteli’  .Irte  iti  Ciilinuilo. 

Il  Suggello  deil’ Arte  e dell'  università  de' mercatanti  di 
Caliinala  stea  e dimori  appo  il  Camarlingo  in  alcuno  saccitetlo 
o borsa  sotto  i suggelli  di  tutti  i Consoli  che  allora  tossono  in 
Firenze;  e nelle  lettere  scritte  o bianche  o carta  autentica  o 
d’  assempro  possano  con  quello  suggellare  sanza  osservare  la  so- 
lennità infrascritta  , cioè  : Che  se  alcuna  cosa  occorresse  a sug- 
gellare che  appartenesse  alla  comunità  de’  mercatanti  di  Cali- 
mala, debbiano  i Consoli  ragunare  sei  mercatanti  di  diverse  sei 
botteghe  e compagnie  di  Calimala  , non  delle  compagnie  d’  al- 
cuno de'  Consoli  o del  Camarlingo  , e dinanzi  a loro  esponere 
tutto  il  fatto , e come  per  le  due  parti  di  loro  sarà  giudicato  , 
cosi  si  faccia.  Ma  se  s'  appartenesse  a private  persone  o a fatti 
di  privati , debbiano  ragunare  il  Consiglio  speciale  nel  quale  non 
sia  alcuno  delle  dette  compagnie  de'  Consoli  o del  Camarlingo 
o di  quelli  a cui  il  fatto  s’  appartenesse  ; e dinanzi  a loro 
isposto  il  fatto  e letto  diligentemente,  faccianne  lo  scrutinio  tra 
loro  a fave  nere  e bianche , e come  vinto  sarà  per  le  due  parti 
o più  , cosi  s’  osservi  per  li  Consoli.  E a nullo  si  possa  pre- 
stare il  detto  suggello  a pena  di  lib.  cento  per  ciascuno  che 
contra  a ciò  facesse , e niente  si  debbia  suggellare  se  non  nella 
corte  de’  Consoli.  E 'I  Camarlingo  sia  tenuto  di  non  dare  nè 
prestare  il  suggello  a Consoli  . nè  lasciar  disuggellare  la  borsa 
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dove  stae,  se  non  in  presenza  di  sei  mercatanti  di  Calimela.  E 
se  contra  a ciò  facesse  , sia  condannato  in  lib.  cento  di  fiorini 
piccioli. 


XV. 


Di  conducere  caia  per  la  corte  de'  Coniali  di  Calimala. 

Statuto  e ordinato  è che  i Consoli  di  Calimala  con  con- 
siglio di  sei  mercatanti  di  diversi  fondachi  e botteghe  e com- 
pagnie, ciascuno  anno  possano  conducere  a pigione  per  la  detta 
Arte,  casa  o vero  bottega  o luogo  soflìeientc,  ove  i Consoli  e 
officiali  della  detta  Arte  stiano  a fare  lo  loro  ufficio,  in  che 
ispendere  possano  per  la  detta  Arte  infino  in  venticinque  fiorini 
d’oro  per  anno  e non  più;  la  quale  pigione  lo  Camarlingo 
della  detta  Arte  possa  e debbia  pagare. 


XVI. 


Della  elezione  degl'  Àrbitri  per  correggere  gli  Statuti 
dell'  Arte. 

Duo  dì  entrante  lo  mese,  di  dicembre , ciascuni  due  aiuti , 
c anzi  che  i nuovi  Consoli  si  chiamino , ovvero  ciascuno  anno , 
se  parrà  utile  e bisognevole  al  Consiglio  generale  dell'  Arte  ( il 
quale  Consiglio  fiano  tenuti  di  fare  entrante  lo  mese  di  dicem- 
bre) chiamino  i Consoli  sei  degli  assidui  mercatanti  di  Calimala 
di  diverse  sei  botteghe,  li  quali  siano  veri  guelfi  e amadori  di 
Santa  Chiesa  di  Roma,  i quali  siano  arbitri  e statutarii,  e ab- 
biano balìa  di  fare  correggere  e mutare  lo  presente  Statuto  , e 
giugnere  e menomare  c di  nuovo  fare  per  loro  medesimi , e 
non  per  altri  nè  con  altri  in  alcuno  modo , secondo  che  a loro 
parrà  che  abbisogni.  E vaglia  quello  che  per  le  due  parti  di 
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loro  o più,  fatto  sarà  nelle  (lette  cose  (4).  E le  petizioni  che  si  da- 
ranno non  si  leggano  per  lo  Notaio  forestiere,  infino  che  non 
siano  lette  e esaminate  per  li  detti  arbitri.  E debbiano  dimorare 
al  detto  officio  cinque  di  se  abbisognasse , ne'  quali  lo  Camar- 
lingo dell’  Arte  comperi  e dea  una  volta  il  dì , come  usanza  è , 
desinare  a'  detti  Arbitri  e a’ Notari  e Camarlingo  dell’Arte,  della 
pecunia  dell’  Arte  facendo  le  spese  a volontà  de’  Consoli.  E’  detti 
Arbitri  non  debbiano  stare  nè  alcuna  cosa  fare  al  detto  ufficio , 
alcuno  dì  dopo  il  desinare.  E il  desinare  si  prenda  ciascuno  die  dipo' 
nona.  E che  in  alcuno  de’  detti  desinari  non  abbia  se  non  di  due 
maniere  carne  o pesci.  E ne’  delti  desinari  non  possano  essere 
alcuni  altri  se  non  i servidori  loro.  E non  si  possano  mandare 
alcune  minestre,  ovvero  presemi  fuori,  ma  quello  che  rimane 
de’  detti  desinari  si  debbia  dare  a’  poveri.  E a’  detti  desinari  non 
possano  essere  i Consoli  co’  detti  Arbitri  se  non  una  volta  sola- 
mente , e allora  il  sezzaio  (9)  die  de’  detti  cinque  di  a [iena  di 
soldi  quaranta  di  piccioli  per  ciascuno  e ciascuna  volta  ; e che  per 
le  dette  spese  de’  detti  cinque  di  il  Camarlingo  dell’  Arte  spen- 
dere non  possa  nè  debbia  più  che  otto  fiorini  d’ oro  della  pe- 
cunia dell’Arte,  a pena  di  lib.  diece,  e a restituire  e rendere 
quello  che  più  spendesse.  E dalle  dette  pene  e restituzione  non 
possa  essere  prosciolto , nè  assolto , nè  libero  da'  Consoli  nè 
da 'Consigli  di  questa  Arte.  E se  avvenisse  che  stessero  oltre 
a’  detti  cinque  dì,  da  indi  innanzi  steano  alle  loro  spese , e non 
dell’Arte  overo  dell’Opera.  E chi  sarà  arbitro  uno  anno,  non 
possa  essere  a quello  medesimo  ufficio  nell’  anno  seguente  che 
i detti  Arbitri  si  chiameranno.  E poi  che  lo  Statuto  sarà  cor- 
retto, emendato  e fatto,  suggellisi  chiuso,  e depongasi  in  dili- 
gente guardia  infino  al  Consiglio  che  si  farà  per  la  elezione  e 
chiamata  de’  nuovi  Consoli , overo  per  pubblicare  quello  che 
i detti  Arbitri  fatto  avessono  ; nel  quale  Consiglio  aprasi  lo 
detto  Statuto  anzi  calen  di  gennaio,  e leggansi  i capitoli  e fac- 


(1)  Postilla  marginale  scritta  nel  1336.  • In  quanto  quello  che  per 
loro  Oc  Tatto,  non  sia  contra  gli  Statuti  dell’Arte  predetta;  e lo  somi- 
gliante s’intenda  che  anche  fossero  scritte  somiglianti  parole  >. 

(3)  L'ultimo  di 
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ciana  i sai-amenti  che  si  fanno  alla  detta  materia.  E se  ad  al- 
cuno capitolo  overo  addizione  o detrazione  o diminuzione  o 
correzione  per  gli  detti  Arbitri,  fatta  d’ alcuno  capitolo,  si  con- 
tradicesse nel  detto  Consiglio,  quando  cotali  capitoli,  detrazioni, 
addizioni,  diminuzioni  overo  correzioni  di  nuovo  fatte  si  leg- 
geranno, debbiasi  mettere  quello  che  si  contradirà  a secreto 
scrutinio  nel  detto  Consiglio  a fave  nere  e bianche  ; e ciò  che 
fatto  è per  gli  Arbitri  predetti,  vaglia  e pienamente  s’osservi; 
salvo  che  quello  a che  fosse  conlradetto,  se  si  v incesse  il  eon- 
tradire  per  la  maggiore  parte  del  Consiglio , fatto  lo  scrutìnio 
come  detto  èe.  Le  quali  cose  fatte,  lo  Notaio  deli’  Arte  debbia 
in  quello  Statuto  scrivere  i nuovi  capitoli  e correzione  e ad- 
dizione e detrazione  per  ordine  in  luoghi  convenevoli;  overo 
se  abbisognasse  tutto  io  Statuto  di  nuovo  scrivere  e resemprare 
per  parti  e materie  ordinatamente  scrivendo  nel  cominciamenlo 
di  rubriche,  i capitoli  e’ noveri  loro,  e rubricando  per  tutto, 
il  Camarlingo  gli  sodisfaccia  della  sua  fatica  , secondo  che 
a’  Consoli  parrà  convenevole.  E i Consoli  siano  tenuti  quando 
stanno  alla  corte  tenere  lo  Statuto  suso  il  desco , sì  che  a cia- 
scuno sia  manifesto  veramente  i capitoli  elle  hanno  avuto  loro 
esecuzione  non  si  debbiano  trascrivere  nei  nuovo  Statuto. 


XVII 


Di  ritrovare  le  carte  e lettere  che  al>par tengono  all ' Arte. 

Procurino  i Consoli  col  Notaio  loro  nel  mese  di  gennaio, 
o in  tutto  lo  loro  tempo,  ritruovino  latte  carte  e lettere  che 
appartengono  in  alcuno  modo  e per  qualunque  cagione  all’  Arte 
di  Calùnnia  ; e quelli  registri  in  un  libro  partendo  le  materie 
e i fatti  diligentemente,  sicché  in  perpetuo  se  ne  truovi  memo- 
ria. El  Camarlingo  gli  sodisfaccia  deila  sua  fatica,  secondo  clic 
a’ Consoli  parrà;  e similementc  sodisfaccia  a ciascuno  altro  No- 
taio delle  carte  e lettere  che  si  ricoglie  ranno  da  Ini.  K se  gli 
detti  Consoli  ciò  fare  uon  facessono  nel  detto  tempo,  perdano 
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lo  lor  salario , e di  ciò  non  possano  essere  prosciolti , nè  do- 
mandare assoluzione.  Le  quali  cose,  cosi  fatte  e registrate,  guar- 
dimi per  lo  Camarlingo  dell’Arte  in  uno  cassa,  acciò  che 
sempre  se  ne  possa  aver  copia  ; e debbiale  ciascuno  Camarlingo 
rassegnare  al  suo  successore  che  sarà  dipo’  lui  per  caria  piu- 
vica , la  quale  fare  sia  tenuto  I’  officiale  della  detta  Arte. 


XVIII. 

Che  i Consoli  paghino  lutto  il  debito  dell'  /Irle. 

lieta:  anche  siano  tenuti  i nuovi  Consoli  pagare  interamente 
tutto  el  debito  che  a loro  sarà  lasciato  da'  vecchi  Consoli  e Ca- 
marlingo. E anzi  calen  di  giugno , secondo  eh’ è usanza,  facciano 
lagunare  lo  Consiglio  generale,  e dinanzi  a loro  dichiarare  lo 
debito  dell'  Arte , e proponere  e consiglio  adomandare  , onde , 
quando  , come , e per  cui  si  paghi,  e come  per  le  due  |«rti  del 
detto  Consiglio  sarà  ordinato  così  s'osservi;  e che  i Consoli 
siano  tenuti  e debbiano  ciò  mandare  ad  esecuzione  e a compi- 
mento nei  tempo  del  loro  ufficio,  a pena  di  lib.  dieci-  di  fiorini 
piccioli  per  ciascuno. 


xvini. 

Della  elezione  del  Priore  de'  Consoli. 

Debbiano  i Consoli  avere  e chiamare  un  Priore  di  loro 
medesimi  , lo  quale  Priore  possa  de' fatti  del  consolato  e della 
mercatanzia  comandare  ; e gli  altri  sì  Consoli  come  mercatanti 
siano  tenuti  ubbidire  a'  suoi  comandamenti  intorno  alle  dette 
cose,  salvi  i capitoli  di  questa  Arte;  e duri  lo  suo  officio  uno 
mese,  fi  se  lo  Priore  non  potesse  essere  alle  cose  che  occorrono 
di  fare,  debbia  commettere  la  vece  sua  e officio  a uno  de’ com- 
pagni Consoli  , lo  quale  in  ogni  cosa  tenga  luogo  di  priorato. 
E se  ’l  Priore  de'  Consoli  non  volesse  proponere  gli  falli  che 
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toccano  alla  detta  Arte,  ovvero  altra  singulare  persona,  caggia 
cotale  Priore  in  pena  di  lib.  xxv  se  richiesto  sarà  che  ■ pro- 
ponga per  lo  Notaio  dell’  Arte.  La  quale  richiesta  lo  detto  No- 
taio fare  sia  tenuto  , ovvero  per  altrui  per  piubica  carta.  E 
neeutemeno  ciascuno  degli  altri  Consoli  sia  tenuto  sotto  la  detta 
pena,  se  richiesto  ne  sarà,  in  luogo  del  detto  Priore  proponere 
ogni  cosa  che  appartenga  alla  detta  Arte , overo  singulare  per- 
sona , come  detto  è di  sopra.  E che  in  luogo  del  detto  Priore 
sia  avuto  ciascuno  consolo  , e ciò  che  proporranno,  vagliano  e 
tengano  così  come  se  per  lo  detto  Priore  proposte  fossero. 


XX. 


Del  modo  di  condannare  e d' assolvere. 

Di  due  in  due  mesi  almeno , e quante  volte  vorranno , deb- 
biano i consoli  fare  condannagioni , e assolvigione  e prosciogli- 
giotie  ; nel  Consiglio  generale  o vero  speciale,  sieno  veramente 
tenuti  , il  sezzaio  mese  del  loro  oOicio  anzi  1’  uscita  loro  , le 
condannagioni  del  loro  tempo  ricogliere  , procedendo  conira  i 
condannali  e loro  beni,  e contro  i loro  compagni,  e chiavari,  e 
scrittori , e contro  quelli  che  lianno  de’  loro  denari  e cose  quan- 
dunque e comunque  vorranno  a loro  arbitrio.  E se  i Consoli  ciò 
lasciassono  di  fare  siano  condannati  per  gli  sindachi  nel  doppio. 


XXI. 

Dì  riscuotere  le  condannati  ioni. 

Ordiniamo  che  i Consoli  di  Calimala  che  per  li  tempi  sa- 
ranno. siano  tenuti  infra  uno  mese,  entrante  lo  loro  ofGcio,  ritro- 
vare e ricogliere  tutte  le  condannagioni  fatte  per  gli  Consoli  di 
Calimala  degli  uomini  della  detta  Arie  dal  mille  dugenlo  ollunla 
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cinque  calen  di  gennaio  in  qua.  E quelle  trovate  e ricolle  fare 
recare  e mettere  nel  comune  dell’  Arte.  E trovati  i detti  con- 
dannali e condannagionc  , siano  tenuti  i detti  Consoli  fare  ri- 
chiedere i condannati , c comandare  loro  o lare  comandare  che 
la  condannagione  fatta  di  lui  paghi  al  Camarlingo  della  detta  Arte 
infra  dieci  die , a pena  del  quarto  più.  E se  i condannato  non  pa- 
gherà infra  lo  detto  termine  , siano  tenuti  i detti  Consoli  quelli 
condannati  dare  scritti  al  reggimento  di  Firenze  a pena  di  lib. 
diece  per  ciascuno  e per  saramento.  I quali  reggimenti  debbiano 
quelle  condannagioni  ricogliere,  delle  quali  venga  alla  camera  del 
Comune  di  Firenze  il  detto  quarto,  nel  quale  fosse  per  li  detti 
Consoli  condannato  ; e la  prima  condannagione  venga  al  Camar- 
lingo dell’  Arte  di  Calimala.  E questo  medesimo  facciano  e ser- 
vino li  Consoli  delle  condannagioni  che  faranno  da  qui  innanzi. 
E se  alcuna  persona  condannata  per  li  Consoli  di  Calimela  ricor- 
resse ad  altro  giudice  , overo  corte  per  alcuno  ragione  avere , 
per  cagione  di  non  pagare  la  detta  condannagione  i Consoli 
siano  tenuti  cotale  persona  divietare  e fare  divietare  dell'Arte  di 
Calimala  e dall’ operazione  di  quella  Arte,  salve  ancora  l’altro 
pene  che  sopra  ciò  s’ imponessono  per  alcuni  statuti.  E che  I 
Consoli  non  debbiano  ricevere  alcuno  petizione  la  quale  si  desse 
per  alcuna  condannugione  che  fosse  pagata  ridomandare,  o vero 
per  alcuna  condannagione  cassare  e non  pagare  , overo  per  avere 
termine  a pagare  condannagione;  nè  sopra  le  dette  cose  o alcuna 
di  quelle  tenere  consiglio,  e se  di  cioè  alcuna  petizione  riceves- 
sero o consiglio  tenessono , ciò  che  si  facesse  non  vaglia , anzi 
sia  di  neuno  valore.  E queste  cose  abbiano  luogo  nelle  condan- 
nagioni  fatte  e ehe  si  faranno.  E i Consoli  facciano  uno  registro 
di  tutte  le  condennagioni  fatte  dal  sopradetto  tempo  iu  qua , e 
che  da  quinci  innanzi  si  faranno.  E ’l  notaio  dell’  Arte  lo  detto 
registro  fare  sia  tenuto  per  sarainento.  E ’l  notaio  delle  inquisi- 
zioni sia  tenuto  tutte  le  condannagioni  ehe  si  faranno  per  lui 
ricogliere  e fare  pagare  al  Camarlingo  dell’  Arte  nel  tempo  del 
consolato  che  fatte  fossono  le  dette  condanuagioni  , overo  poscia 
per  uno  mese  a pena  di  lib.  diece  di  fiorini  piccioli. 
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XXII. 

Che  non  si  dea  danno  a'  mercatanti. 

Qualunque  cittadino  o distrettuale  di  Firenze  , che  sia  te- 
nuto a questa  Arte , avesse  fatto  o facesse  alcuna  cosa  per  la 
quale  nella  strada  francese»  o in  quella  di  Roma  o di  Puglia  o 
di  Yinegia  o d’  altri  qualunque  luoghi  , overo  in  quelli  luoghi 
alcuno  danno  si  facesse  a’  mercatanti , overo  mercatanzia  in  co- 
mune, overo  ad  alcuno  mercatante  , e questo  ci  sarà  denunziato 
per  scrittura  , richiederemo  quello  cotale  che  da  ciò  si  parta  e 
stea  a’  nostri  comandamenti , e sopra  ciò  procederemo  e giudi- 
cheremo come  sederemo  che  si  convenga.  E se  a'  nostri  coman- 
damenti tornare  e stare  non  vorrà,  procederemo  coulra  lui  e suoi 
divietandoli  dall'  Arte  , partendoli  da'  compagni,  condannando  e 
ugne  cosa  facendo  che  alle  sue  opere  vedremo  che  si  convenga 
e abbisogni.  E se  alcuno  sottoposto  o non  sottoposto  all'  Arte  di 
Calunnia  avesse  comperato  o comperasse  da  qui  innanzi  in  qua- 
lunque terra , luogo  overo  provincia  alcuno  dazio , pedaggio 
overo  gabella  , overo  alcuna  altra  cosa  , overo  azione  che 
tornasse  in  danno  de' mercatanti  della  detta  Arte,  i Consoli  alle 
spese  della  detta  Arte  facciano  quelli,  che  cotali  compere  avessono 
fatto  o facessero,  accusare  e condannare  a loro  podere  per  li  reg- 
gimenti di  Firenze,  per  saramento  e a pena  di  lib.  xxv  per  cia- 
scuno Consolo,  se  le  predette  cose  fare  non  curusse  se  a loro  o 
ud  alcuno  di  loro  denunziate  saranno  le  dette  cose  ; e I’  oliiciale 
dell’  Arte  sia  tenuto  di  coudunnare  i detti  Consoli  alla  detta  pena. 

XXIU. 

Li  dure  aiuto  a’  mercatanti  per  riavere  loro  pernnia. 

Se  alcuno  de’  nostri  mercatanti  dee  o doverà  ricevere  al- 
cuna cosa  da  alcuno  di  fuori  di  Firenze  c del  distretto,  e quello 
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non  potesse  r invero , ovvero  che  nella  terra  ilei  debitore  suo  non 
potesse  avere  piena  ittstizia  . siano  tenuti  i Consoli  per  loro  me- 
desimi e per  altri  (|ualtni(|ui  a cotale  nostro  mercatante  dare  aiuto, 
consiglio  e favore  , si  conira  lo  debitore  come  conlra  gli  uomini 
dellu  sua  terra  ; e,  a volontà  e richiesta  di  colui  elle  dovesse  ri- 
cevere, stagire  .e  prendere  le  persone  e’  beni  loro  nella  ciltade  e 
distretto  di  Firenze  , e ad  altre  cose  procedere  secondo  che  ve- 
dranno che  bisogni.  E se  avvenisse  che  alcuno  ile'  detti  nostri 
mercatanti  ricevesse  danno  in  alcuna  terra  olirà  In  valuta  di  lib. 
cento,  siano  tenuti  i Consoli  a sua  richiesta  di  mandare  uno  am- 
hasciadore  per  ricoverare  ipiello  danno;  c ’l  detto  ambusciadore 
abbia  dal  Camarlingo  di  questa  Arte  per  sé  e tre  cavalcadure 
soldi  quindici  ogni  die  fino  in  lib.  venti.  E se  'I  detto  salario 
non  fosse  sodiciente  , debbiasi  compiere  per  colui  in  cui  ser- 
vigio dovrà  ire.  E chiunque  onderà  fuori  di  Firenze  per  fatto 
della  comunità  dellu  inercatanzia  di  Calimala , abbia  dal  Camar- 
lingo ciascuno  dìe  livra  una.  E se  andasse  pur  con  uno  cavallo, 
abbialo  di  soldi  dodici  e non  più.  E se  ad  alcuno  de’  delti 
mercatanti  fosse  ulcuno  furto  fatto,  i Consoli  siano  tenuti,  per 
tutti  i modi  che  potranno  , aiutarlo  in  corte  e fuori  di  corte 
cacciando  e divietando  il  ladro  e’  suoi  compagni  e aiutatori  e 
altre  cose  più  aspre  facendo  conira  loro,  secondo  che  a'  detti 
Consoli  piacerà  E se  avvenisse  che  alcuno  de’  nostri  mercatanti 
fosse  rubato,  o tolto  sue  mercalunzie,  o fattoli  alcuna  forza  in 
qualunque  luogo  e per  qualunque  persona  o luogo,  siano  tenuti 
i Consoli,  se  di  ciò  saranno  richiesti  dallo  ingiuriato  e dannifìcato 
e gravato  , di  darli  in  ciò  aiuto  consiglio  e favore.  E se  biso- 
gnerà e sarà  degno  di  grazia  e non  sodiciente  ulte  spese,  darli 
ambasciodori  fino  in  somma  di  lib.  xxv  di  piccioli , di  consiglio 
imperiamo  e di  licenzia  del  Consiglio  generale  dell’  Arte  di  Ca- 
limala. E se  ad  alcuno  ondunque  sio , fatta  fosse  nella  cittade  di 
Firenze  o nel  distretto  alcuna  preda  o roberia . siano  tenuti  i 
Consoli  a petizione  di  colui  che  avesse  ricevuta  la  ingiuria  , se 
a' Consoli  porrà  che  l’abbia  ricevuta  conira  giustizia  ed  equità, 
di  darli  nella  corte  e fuori  dello  corte  de’  Consoli  consiglio,  aiuto 
e favore. 
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XXH11. 

Di  raquistare  i denari  che  I’  Arte  dee  avere 
dal  Comune. 

Procurino  e snidino  i Consoli  a loro  podere  col  reggimento 
e col  Comune  di  Firenze  che  rendano  a’  mercatanti  di  Cnlimala 
certe  quantità  di  denari,  le  quali  in  qua  dietro  prestarono  al  Co- 
mune e popolo  di  Firenze. 


XXV. 

De'  sei  Officiali  della  drapperia  chiamare. 

.«diti»:,;:  u-A  m?  fM;  Vvono,'  •»  3 • , 

Anco  è provveduto  c fermato  che  i Consoli  siano  tenuti 
per  saraiftento  del  mese  di  gennaio  chiamare  sei  buoni  e leali 
uomini,  de' quali  gli  quattro  almeno  siano  de’ mercatanti  che  fanno 
venire  mercalanzie  d’  oltramonti , OfBciuli  sopra  le  drapperie  e 
altre  cose  che  aspettano  a onore  e utilità  della  mercatanzia 
de'  drappi , e d*  altre  utilità  utili  agli  artefici  di  Culimala  , con 
generale  balia  e podestà  di  trovare  modo  e via,  e ordinare  coinè 
la  drapperia  oltramontana  vegna  e venire  possa  meglio  e più  si- 
curamente e sopra  tintori,  tiratori,  allettatori,  e rimendatori  e al- 
tri , che  facessono  contra  I’  onore  dell’  Arte  e degli  artefici  di 
Calimala  secondo  che  a loro  parrà  d’  ordinare  : e vaglia  e osser- 
visi ciò  che  per  loro  fosse  ordinato  , salvi  gli  Statuti  di  tutte  e 
sopra  tutte  cose  che  aspettano  a onore,  agevolezza,  e utilità  del— 
I'  Arte  e artefici  di  Calimela,  e conservazione  della  giurisdizione  e 
onore  e libertà  dell’  Arte  di  Calimela.  E abbiano  balia  di  proce- 
dere e inquisizione  fare  contra  tutti  e ciascuno  , sì  ostieri  come 
altri  sottoposti  alla  detta  Arte  che  tenessero  oltramonti  panni  per 
rivendere  , ovvero  che  facessero  conventicola,  postura,  o monopo- 
lio con  oltramontani  o italiani  di  comperare  panni  ; e punire  e 
condannarli,  o vero  fare  punire,  secondo  che  a loro  [Mirrò  che 
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si  convenga.  E'  Consoli  e Officiali  dell’arte  che  per  lo  tempo 
seranno,  a petizione  de’  detti  Officiali,  siano  tenuti  di  fare  processi 
e condannagioni  e altre  cose  tutte  a volontà  de'  detti  Officiali.  E 

ciò  che  per  loro  sarà  fatto  abbia  piena  fermezza.  E i detti  Offi- 
ciali della  drapperia  non  possano  alcuno  statuto  overo  ordina- 
mento della  detta  Arte  mutare,  cassare  overo  sospendere,  nè 
in  alcuna  cosa  dirogare  o scemare  se  non  in  presenza  e con  li- 
cenza e volontade  de’  Consoli  che  fossono  per  lo  tempo , c se 
contea  facessero  in  alcuna  cosa,  non  vaglia  , ma  sia  per  neente. 
E sieno  tenuti  i detti  sei  Officiali  della  drapperia  una  volta  almeno 
nel  tempo  di  ciascuno  consolato  , regimarsi  co’  cinque  Officiali 
della  mercatanzia  e cogli  officiali  dell’  altre  Arti  a trattare  e 
ordinare  de’  cammini  e de’  viaggi  delle  mercanzie,  e onde  e come, 
secondo  che  più  mitemente  parrà  loro  per  le  mercanzie  e mer- 
catanti ; e secondo  che  ordineranno  così  s ’ osservi. 


XXVI. 

Del  giuramento  degli  Scrivani. 

Statuto  è che  ’l  Notaio  dell’  inquisizione  sia  tenuto  di  fare 
richiedere  gli  mercatanti  di  ciascuna  compagnia  , e facciasi  dare 
per  iscritto  coloro  che  servono  ne’  libri  e quaderni  delle  ragioni 
delle  loro  compagnie;  i quali  scrivani  faccia  giurare  di  osser- 
vare li  Statuti  dell’  Arte  e comandamenti  de’  Consoli  ; e ciò  fac- 
ciano del  mese  di  gennaio  infra  otto  dìe  dal  di  che  He  loro  co- 
mandato. E chi  non  volesse  giurare,  sia  condannato  in  livre  diece, 
e sia  casso  e divietato  della  detta  Arte.  E neuno  possa  scrivere 
ne’ libri  delle  ragioni  dell’Arte  e compagnie  di  Caliroala,  d’avere 
a dare  o a ricevere , se  non  giurasse  e avesse  giurato  sotto  i 
Consoli  per  tutti  i fondachi  e botteghe  e compagnie  dì  Calimala  : 
e di  ciò  facciano  inquisizione  lo  primo  mese  del  loro  officio.  E 
chiunque  scrive  ne’  detti  libri  e ragioni,  sia  tenuto  di  scrivere  di- 
ligentemente e a buona  fede  la  ragione , dinanzi  a colui  a cui 
tocca  , anzi  che  esca  della  bottegu,  se  vorrà  dimorare  , e se  no 
incontanente  senza  alcuno  indugio  scrivendo  i nomi  e soprannomi 
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e die  e termini  e ogni  cosa  diligentemente  per  ordine  sicché 
sempre  si  possa  trovare  la  verità  del  fatto.  E similemenle  chiun- 
que riceverà  di  fuori  di  Firenze  alcuna  credenza  non  iscritta  in 
uiti'o  luogo , overo  terrà  nei  libro  delia  delta  compagnia  o bot- 
tega. per  la  sua  compagnia  overo  per  fatto  della  sua  compagnia 
o bottega,  sia  tenuto  e debbia  infra  'I  quarto  die,  poi  ette  sarà  tor- 
nato in  Firenze,  scriverla  o fare  scrivere  al  chiavaio  o scrittore 
nel  libro  della  compagnia  , a pena  di  soldi  venti  per  ogni  volta. 
E cosi  sia  punito  lo  scrittore  overo  chiavato  se  non  la  scriverà 
quando  gli  sarà  dinnnziato  da  cotale  compagno.  E li  scrivani 
delle  compagnie  di  Olimaia  debbiano  scrivere  ne’  loro  libri  le 
ragioni  di  tutti  i crediti  e debiti  , secondo  li  di  e I'  entrate 
de' mesi,  cioè  di  primo,  secondo,  e terzo  infino  all'ultimo  di,  e 
novero  de'  mesi. 


XXVII. 

Del  giuramento  dei  Chiavari. 

I Consoli  ile’  mereuinnii  di  Cabalalo  siano  tenuti  di  fare 
giurare  ciascuno  unno  del  mese  di  gennaio  lutti  e ciascuno  chia- 
vaio delle  compagnie  di  Olimaia,  e in  presenza  d'uno  o di  due 
de’  maggiori  della  sua  compagnia  , di  non  ginoeare  ad  alcuno 
giuoco  di  dadi  ove  ai  possa  alcuna  cosa  perdere  ! tanto  qnunto 
fie  chiavaio,  se  non  a tavole  o a scacchi , a |>ena  di  venticinque 
livre  per  ciascuna  volta.  K che  quando  alcuno  della  sua  compa- 
gnia onderà  fuori  di  Firenze  per  mercalonzia  e fatti  della  sua 
compagnia  , quello  chiavaio  lo  farà  giurare  che  non  giuocherà 
a’  dadi  nè  ad  altro  giuoco  ore  alcuna  cosa  si  possa  perdere: 
anche  che  salverà,  guarderà,  e difenderà  quella  compagnia  e suoi 
beni.  E chiunque  giuocherà,  e ciò  sarà  chiaro  e manifesto 
a'  Consoli  . overo  u loro  sarà  denunziato  da' Consoli  de’  merca- 
tanti fiorentini  che  Tossono  in  quelle  parti , sia  punito  in  diece 
livre  per  ciascuna  volta.  E neuno  tenuto  sodo  i Consoli  possa 
prestare  ad  alcuno  giuoco  a pena  di  lib.  diece  per  ciascuna  volta. 
Anche  giuri  ciascuno  chiavaio  che  nè  egli  nè  altri  di  sua 
compagnia  , nè  all/i  per  Ini  overo  per  loro  . tiara  alcuno  dritto 
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dono  . overo  merito , nè  alcuna  alil  a comi  in  ncuno  modo 
ad  alcuna  persona  per  alcuna  vendita  o compera  di  panni  a 
ritaglio.  E che  non  daranno  nè  taceranno  dare  alcuno  della 
loro  compagnia  ad  alcuno  oste , overo  sensale  alcuna  cosa  se 
non  quello  nel  capitolo  che  de'  sensali  si  contiene  . salvo  quello 
che  agli  osti  è usato  di  dare  per  li  loro  osti  forestieri.  E a 
ehi  facesse  contro  tolgono  i Consoli  per  pena  lib.  xxv  per  cia- 
scuna volta.  E sia  tenuto  ciascuno  chiavaio , ciascuno  anno  una 
volto  , di  vedere  e di  fare  ragione  co’  suoi  compagni  che  Tos- 
sono in  Firenze  o nel  distretto  , a volontà  de’  detti  compagni.  E 
non  riponga  , né  facci»  , overo  lasci  ripooere  in  cassa  , overo 
soppedano  , denari  che  dati  gii  tossono  4 se  in  prima  non  si  scri- 
vano come  si  debbono  , a pena  di  soidi  xx  sanza  .varamento.  E 
neuno  possa  comperare  nè  vendere  provenegiui  . overo  altre  mo- 
nete a incanto  a Firenze  , ovvero  altrove  a (iena  di  lib.  dugento 
a fiorini  (ter  ciascuna  volta.  E se  fosse  sensale  che  a dò  inten- 
desse per  sè  u per  altrui,  sia  divietato  dall’Arte  di  Caliinala  eolie 
(iene  c gravamenti  che  si  contengono  negli  statuti  de’  divietali  , 
togliere  a lui  e a chi  avesse  poi  a fare  con  lui. 

/JU 

,an%\\>  "t«  v'  il  q XXMIL  t - • -t\ 

Di  fia't:  Sindaco  per  diporre  la  pecunia  dell'  Irli-. 

f,H>h  ormai  sì  situi  j.li  -i.i  , | ,1;  mi.ii'f yo’.’i  itacntT 

Anche  è ordinato  die  i Consoli  delia  detta  Arte  siano  te- 
nuti di  fare  Sindaco  per  la  detta  Arte  a diponere  a nome  della 
detta  Arte  la  pecunia  dell’  Arte  predetta  , come  e quando  parrà 
a’  delti  Consoli  ed  a'  sei  mercatanti  di  Caliinala  . a utilità  della 
detta  Arte;  salvo  che  il  Camarlingo  possa  tenere  cento  livre , 
per  fare  spese  necessarie  e bisognevoli  della  detta  Arte.  E’I  detto 
Sindaco  possa  la  della  pecuniu  raddumandare  e ricevere  per  la 
detta  Arte  , quando  e quante  volte  i Consoli  col  consiglio  di  do- 
dici uicrcalauli  della  delta  Arte  vorranno. 
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XXVH1I. 

Di  dire  nel  Consiglio  quando  i Consoli  addomandano  assoluzione  , 
di  qual  cosa  vogliono  essere  assolti. 

Proveduto  è elle  se  oleuna  volta  i Consoli  volessono  ado- 
inandare  d'essere  assolti  e prosciolti  e liberi  d'  alcune  cose  che 
avessono  a fare  e dovesseno  avere  ispocciate  per  sentenza  o per 
condannazione  , overo  in  altro  modo  per  cagione  di  loro  officio, 
debbiano  addomandarc  nominatamente  di  quali  cose  e fatti  vogliono 
essere  prosciolti  e liberati  ; e altrimenti  ciò  che  si  facesse  , non 
vaglia.  E la  detta  assolvigione  o prosciogligione  non  vaglia  nè 
tenga  se  non  si  vince  per  le  cinque  parti  delle  sei  de’  con- 
siglieri. E questo  capitolo  non  pregiudichi  in  alcuna  cosa  a 
quelle  cose  che  si  contengono  nel  capitolo  de’  processi  de’  piati. 


XXX. 

Di  procurare  che  le  canne  e pesi  si  ragguaglino. 

Del  mese  di  gennaio  o vero  di  febbraio  procurino  i 
Consoli  col  reggimento  di  Firenze  ebe  tutte  le  canne  della 
città  di  Firenze  s' agguaglino  colla  canna  di  Calimala  , e tutti 
i pesi  si  agguaglino  co’  pesi  de’  Cambiatori. 


XXXI. 

Di  cogliere  le  canne  alla  canna  del  ferro  , e farla  segnare 
in  più  luoghi. 

Siano  tenuti  i Consoli  per  tutto  lo  mese  di  gennaio,  a [iena 
di  soldi  xx  per  ciascheduno , insieme  con  tre  leali  mercatanti , 
di  vedere  la  canna  del  ferro,  la  quale  in  qua  dietro  fue  fatta  per 
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lineata  Arte  , c farla  segnare  in  tre  luoghi  di  Firenze  , o in  più. 
ove  parrà  loro  convenevole.  E siano  tenuti  i Consoli,  di  quattro 
in  quattro  mesi , cogliere  tutte  le  canne  di  questa  Arte  , e se 
alcuna  ne  troveranno  falsa  , debbiatila  rompere  , e a colui  di  cui 

fosse,  tolgano  per  pena  lib.  cinque.  E comandino  i Consoli  a’  mer- 
catanti di  Calimala  che  vendano  e comperino  a diritta  canna  , 
siccome  disegnata  sarà  per  li  Consoli  e tre  mercatanti  ; e sia  di 
quattro  braccia  con  segni  manifesti  di  braccio  intero,  mezzo  e 
quarto,  terzo  e ottavo  da  ciascuna  parte  della  canna.  E che  senza 
frode  debbiano  misurare  a canna  piena  secondo  I'  ordine  del 
Comune  di  Firenze  , tenendo  il  panno  in  su  la  mostra  sanza  tirare 
o tenere  la  mano  da  ogni  luto  del  panno.  E siano  tenuti  i Consoli 
per  saramento  fare  cercare  ciascuno  e ogni  due  mesi  le  canne  e' 
passetti  da  misurare  i panni  se  sono  diritte  e leali , e quelle  fac- 
ciano marcare  sufficientemente.  E neuno  possa  tenere  canne  o pas- 
setti , nè  con  essi  misurare  , se  non  fossono  leali  e marcate , conte 
detto  è,  e scritte  nel  libro  dell’  Arte.  E a cui  fossono  trovate  più 
canne  o passetti  che  avesse  fatto  scrivere  e marcare,  sia  punito  per 
ogni  canno  e passetto  che  gli  fosse  trovata  più,  (benché  sia  diritta  e 
leale)  in  diece  lib.  di  fiorini  piccioli;  e se  non  fosse  diritta,  in  lino 
in  lib.  dugenlo.  alla  considerazione  de' Consoli. 

XXXII 

Come  ti  renilo  riujione  per  li  Consoli. 

Possano  i Consoli,  ogni  die  e qualunque  ora  vorranno  l'of- 
ficio del  Consolato  fare,  ragunare  i Consigli,  servare  ragione,  co- 
mandamenti  fare , pene  imponere  e condannare  , sentenze  dare  , e 
tutte  cose  fare  le  quali  a loro  ufficio  appartengono  , se  per  alcuno 
statuto  di  questa  Arte  non  sieno  espressamente  vietate.  E spezial- 
mente sieno  tenuti  e debbiano  a'  fatti  dell'  Arte  intendere  , tenere 
corte  , e rendere  ragione  ciascuno  martedì  e venerdì  dalla  mattina 
a terza  , ed  a nona  , ed  a \ espcro  , se  Don  rimanesse  per  coman- 
damento del  Reggimento  di  Firenze,  o per  fatti  della  mercatanzia, 
o per  alcuno  giusto  impedimento  non  venissono  i detti  di  eccel- 
lali. e trattone  i dì  delle  dima  santa  , e i di  della  settimana  se- 

Giudici,  Appendice  alla  SI.  dei  Muri.  II.  7 
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guente  dopo  la  Pasqua  di  Resurrezione,  e della  Natività  di  Cristo, 
e i di  delle  feste  che  si  guardano,  e ’l  tempo  della  quaresima  dopo 
desinare , sotto  pena  di  soldi  xx  per  ciascuno  di  loro  , e ciascuno 
dì  che  non  venissono  come  detto  è.  E se  per  alcuno  giusto  impe- 
dimento non  venissono  i delti  di , debbiano  venire  un  altro  dì  di 
quella  medesima  settimana.  11  Notaio  della  inquisizione  sia  tenuto 
di  scrivere  quelli  due  dì  che  i detti  Consoli  verranno  all'  ufficio 
in  uno  libro  , a parte  di  libro  per  sé , e ogni  lunedìe  rivedere  il 
detto  libro , e qual  troverà  che  non  sia  venuto  al  detto  ufficio  i 
detti  due  dì , condannilo  nella  detta  pena.  E se  'I  Notaio  ciò  non 
facesse , siagli  tenuto  del  suo  salario  tanto  quanto  dovrebbono  es- 
sere condannati  i detti  Consoli.  E che  ne'  piati  civili  o criminali 
della  detta  Arte  non  possano  essere  alcuni  avogadi  o procuratori 
i quali  sieno  giudici  o notai  « o cherici  » (1). 

E che  ciascuno  de’  detti  Consoli,  se  si  partisse  della  città 
di  Firenze  e del  distretto , possa  commettere  la  boce  sua  del 
detto  ufficio  a ciascuno  de'  suoi  compagni  Consoli  ; e tale  com- 
messione  , e ciò  che  si  farà  per  quello  a cui  la  boce  fie  com- 
messa , vaglia  e tenga  , come  se  fatto  fosse  per  quello  cotale 
commettente  , e che  avesse  commessa  la  sua  boce.  E se  alcuno 
de' Consoli  fosse  infermo,  o all’  officio  del  priorato,  possa  in  cia- 
scuno luogo  co 'suoi  compagni  fare  l'officio  del  Consolato;  e va- 
glia ciò  che  faranno,  come  se  fatto  fosse  nella  corte  de'  Consoli.  E 
se  alcuno  de’  Consoli  s’ assentasse  e non  fosse  in  Firenze  e la 
sua  voce  non  commettesse  , possa  la  maggiore  parte  degli  altri 
Consoli  residenti  e rimanenti  nell'  officio  ogni  cosa  fare  , senza 
quello  che  fosse  assente  e non  fosse  presente  , che  s’  appartenga 
all’  officio  del  Consolato  , salvo  e riservato  se  i Consoli  avessono 
a fare  alcuna  cosa  che  toccasse  loro,  osservisi  e debbiasi  osservare 
la  forma  e l’ordine  del  capitolo  seguente,  posto  sotto  la  rubrica: 
Come  si  procede  ne’  piati  dinami  a’  Consoli. 

Il  Notaio  della  inquisizione  sia  tenuto  e debbia  fare  richie- 
dere i detti  Consoli  a petizione  di  ciascuno  che  volesse  ponere  ri- 
chiamo d'alcuna  persona,  a pena  di  soldi  quaranta  di  fiorini  piccioli. 

(1)  0 cherici,  è aggiunzione  inserita  nel  testo,  fatta  il  dì  3 otto- 
bre 1338 , c notata  in  margine  di  mano  di  Giovanni  di  San  Jacopo  notnjo 
dell' Arte. 
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XXXIII. 


Che  i vecchi  Consoli  notifichino  a'nuovi  le  questioni  pendenti. 

Li  vecchi  Consoli,  dinanzi  la  loro  uscita,  siano  tenuti  di  com- 
mettere e notificare  a’  nuovi  Consoli  le  questioni  pendenti  e ogni 
altra  cosa  che  Tossono  tenuti  di  commettere  loro  ; e'  nuovi  Consoli 
quelle  mandino  ad  esecuzione. 

ilei'**.:  -jilswi  m » . -oihàMi u4mìà>  1 wagovi  etnan*-» 

XXXIUI. 

Di  quali  cose  i Consoli  debbiano  udire. 

Possano  i Consoli  di  questa  Arte  cognoscere  tra  gli  uomini 
della  detta  Arte  di  tutte  e singole  cose  questionali , questioni , e 
piati  che  si  movessero  o Tossono  per  qualunque  cagione.  E se  al- 
cuna persona  non  tenuta  alla  detta  Arte  , si  volesse  richiamare 
d*  alcuna  persomi  tenuta  alla  detta  Arte , sia  inteso  da’  Consoli 
della  detta  Arte  il  richiamo  di  quale  Tacesse  di  mercatanzia  cam- 
bio, prestanza,  diposito,  o altra  cosa  che  discendesse  o procedesse 
d’ alcuna  delle  dette  cose  (4)  « che  cotale  questione  discenda  o pro- 
ceda da  alcuna  delle  dette  cose,  sia  in  dichiarazione  a’  detti  Consoli 
o di  due  di  loro  , e secondo  il  detto  loro,  fia  e quello  si  seguiti ,. 
o altro  no  » ma  di  neuna  altra  cosa  Tuori  da  queste  non  sia  udito, 
nè  inteso. 


XXXV. 

Di  non  fare  imposta  nè  prestanza  all'  Arte  (2). 


(t)  Il  tratto  cbe  principia  da  cAe  cotale  Odo  ad  altro  no,  è una  giunta 
fattavi  il  di  17  marzo  1337  di  mano  di  Francesco  Corsi. 

(2)  In  margine  è scritto  • Casso  è questo  capitolo  però  che  sopra 
questa  maleria  è più  pienamente  provveduto  •.  Cioè  nel  capitolo  36  del 
libro  U.  E però  l’ho  tralasciato. 
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XXXVI. 

Che  i Constili  vallano  alti  Stalularii  del  Comune. 

Al  tempo  che  si  correggono  gli  Statuti  del  Comune  di  Fi- 
renze , vadano  i Consoli  agli  Statutari!  e procurino  che  ne’  detti 
Statuti  si  pongano,  i capitoli  i quali  a loro  e al  Consiglio  speciale 
parrà  che  siano  utili  allo  stato  dell’  Arte  di  Calimela  , e alle  cose 
c opere  sottoposte  alla  guardia  e difesa  della  detta  Arte.  E nien- 
temeno tengano  i Consoli  Consiglio  generale  , e in  quello  facciano 
riformare  quello  che  sia  da  fare  per  utilità  di  questa  Arte  ; e se- 
condo che  riformato  sarà,  procurino  col  defensore  dell'  Arti  che  i 
capitoli,  utili  per  la  detta  Arte  e per  le  dette  opere  e case,  si  met- 
tano e iscrivimi  ne'  detti  Statuti  del  Comune, 
i.-thauu  tlg  m nntotrvyt  oJenup  #»,  dosisi. - 

•) , , }oe#t*3llx  -ilnfK  tJ'tUh  'Iriji  - -j: 

XXX  VII. 

.o  ilJBHiKlxi  v •'  f 

Che  i Consoli  si  ratjunino  coll’  olire  Capilutlini 
per  lo  bene  del  Comune. 

Per  onore  e utilità  del  Comune  e dell’  Arti  della  città  di 
Firenze- , siano  tenuti  i Consoli  di  questa  Arte,  ciascuno  mese  unu 
volta,  o più,  quante  volte  vedranno  che  si  convenga  coll’ altre 
Capitudini,  colle  quali  parrà  loro  che  si  convenga  ragunarsi  a 
trattare  e ragionare  di  quelle  cose  le  quali  debbiano  apertenere  a 
buono  stalo  e pacifico  , e a utilità  dell’ Arti  e degli  artefici  della 
città  c del  Comune  di  Firenze.  E procurare  coll’  officiale  delle 
cinque  maggiori  Arti , che  sollicitamente  provegga  sopra  le  rap- 
presaglie e altre  cose  bisognevoli  a bene  e a stato  e crescimentu 
de’  mercatanti  di  Firenze  ; e ora  più  specialmente  sopra  il  passag- 
gio di  Genova  tanto  che  si  rechi  a buono  e perfetto  fitte. 
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XXXVIII. 

Hi  non  cognoscere  degli  eccelli  commessi  dal  Mcccxvm 
in  dietro. 

Ordinato  è che  i Consoli,  overo  officiale  di  Calimela  che  per 
li  tempi  Tossono  , overo  alcuno  di  loro  , non  possano  nè  debbiano 
cognoscere  nè  procedere  contro  alcuno  per  alcuni  eccessi  o male- 
fico commessi  per  alcuno  di  questa  Arte  contro  i capitoli  di  Cali- 
mala, dagli  anni  Domini  mille  trecento  diciotto  udietro  ; salvo  che 
per  questo  neuno  pregiudicio  sia  , nè  pregiudichi  alle  ragioni  d'  al- 
cuna speciale  persona  che  avesse  contro  alcuno  altro  , ma  sia  in 
ciascuno  caso  salvo  interamente  , e salve  tutte  le  condannagiuni  e 
sentenze  e divieti , date  e Tatti  per  gli  Consoli . overo  officiali  di 
(.'olimaia  , i quali  in  tutto  siano  Termi. 


XXXV1U1. 

Come  si  proceda  nelle  gucslioni  e piati  per  li  Consoli. 

Acciò  che  ne'  piati  a modo  mercantile  brevemente  si  pro- 
ceda , provveduto  e ordinato  è che  nelle  petizioni  e richiami  di- 
nanzi a’  Consoli  di  Caliuiala  Talli  o che  si  Taranno  , si  proceda  in 
questo  modo,  cioè  che  lo  petizione  e tutto  il  processo  si  scriva  e 
Taccia  in  volgare  sermone  ; e quando  ulcuna  petizione  o domanda 
lia  data  dinanzi  a'  detti  Consoli , incontanente  debbia  giurare  l'at- 
tore e I'  uddomandalore  elle  quella  non  Ta  per  calunnia  nè  malizio- 
samente. £ sia  richiesto  il  reo , overo  il  debitore  al  quale  fie 
addomandato  ; e la  prima  richiesta  si  Taccia  in  questa  Torma  ; che 
inTra  dieci  di  prossimi  dipo'  la  richiesta  debbia  pagare  all’  attore  e 
all’  nddomundatare  la  quantità  che  si  contiene  nella  domanda  , o 
inTra  tre  di  prosimi  dal  dì  della  richiesta  comparisca  dinanzi 
a'  detti  Consoli  a risponderli  di  ragione.  E se  cotale  richiesto  inTra 
i detti  termini  non  pagasse  e non  comparisse  dinanzi  a’  Consoli  , 
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sia  punito  per  la  sua  contumacia  in  soldi  venti  di  fiorini  piccioli . 
dandoli  e pagandoli  alla  detta  Arte  , se  l’attore  e I’  addomanda- 
tore  procedesse  nel  piato  e allegasse  la  suo  contumacia  e disubi- 
dienza  « e bene  che  non  l'allegasse,  possano  i Consoli  condannarlo  a 
loro  piacere  e volontà  in  soldi  venti  piccioli  > (4).  Appresso  un’altra 
volta  sia  richiesto  il  debitore  overo  reo  , che  infra  tre  di  o paghi 
o comparisca  dinanzi  a’  Consoli  come  detto  è.  E le  richieste  si 
facciano  in  persona  , o almeno  alla  casa  della  sua  abitazione  , o 
al  fondaco  , o alla  bottega  di  colui  che  fosse  richiesto. 

E se  quello  colale  debitore  non  pagherà  e non  comparirà 
dinanzi  a’  Consoli  infra  detti  termini  , come  detto  è , abbiasi  per 
confesso , e debbia  esser  condannato  per  gli  detti  Consoli , siccome 
fosse  chiaro  del  debito  ; la  quale  condannagione  facciano  i Consoli 
infra  cinque  di  prossimi,  dipo’  il  tempo  della  richiesta  passato , a 
pena  di  soldi  cento  a ciascuno  de’  detti  Consoli.  La  qual  pena 
siano  tenuti  i Consoli  di  pagare  all’  Arte  , se  sopra  a ciò  saranno 
richiesti  dal  Notaio  dell’  Arte  , c per  I'  attore  , o addoinandalorc  , 
della  quale  richiesta  dell’attore  e nddomundaiore  sia  piuvica  carta. 

E le  richieste  del  messo  si  scrivano  con  brevi  parole  di- 
cendo : cotale  messo  fece  la  prima  , o la  seconda  richiesta  ; c 
abbiansi  per  piene  e legittime  richieste. 

E se  ’l  debitore  comparirà  dinanzi  a’  Consoli  infra  'I  ter- 
mine della  priniu  richiesta  , e confesserà  il  debito , o quello 
che  li  sia  addomundato  , comandingli  i Consoli  che  paghi  infra  'I 
termine  che  gli  sarà  ordinato  , senza  pagare  alcuna  dirittura  : 
ma  se  non  comparirà  alla  prima  richiesta , o se  comparirà  e ne- 
gherà, allora  paghi  I’  ultore  e 1'  addomandatore  la  dirittura,  e al- 
trimenti non  sia  udito. 

E comparendo  il  reo , overo  debitore  infra  ’l  primo  e se- 
condo termine  dinanzi  a’  Consoli,  sin  tenuto  di  dare  idonea  sicurtà, 
anzi  che  sia  udito  di  stare  nel  piato  e pagare  ciò  che  sarà  sen- 
tenzialo ; la  quale  securtà  se  ricusasse  di  dare  sia  avuto  per  con- 
vinto e confesso  , e sia  condannato  nella  quantità  domandata  infra 
diece  dì , compitando  dal  dì  che  cotale  sicurtà  ricusasse  di  dare. 

(1)  Aggiunta  inserita  fra  rigo  e rigo  nel  testo  , di  mano  di  Francesco 
Corsi. 
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Il  simigliente  si  faccia  e osservisi  se  la  detta  sicurtà  averà  data , 
e infra  tre  di  dal  di  che  sarà  comparito,  e averà  sodo,  e non  prose- 
guirà le  sue  ragioni  dinanzi  a’  detti  Consoli.  Se  la  somma  doman- 
data fosse  infino  in  lib.  dugento  a fiorini , e se  fosse  da  indi  in 
su  , e paresse  a’  Consoli  che  i debitore  non  potesse  sodare  se- 
condo la  forma  del  detto  Statuto , allora  di  volontà  de’  Con- 
soli possa  sodare  di  stare  nel  piato , e di  rapresentarsi  e stare 
nella  forza  del  Comune  a petizione  de'  Consoli , tanto  che  la 
questione  fie  terminata , o di  pagare  quello  che  fie  sentenziato 
contro  a lui. 

Se  veramente  proseguirà  il  piato  infra  ’I  detto  termine,  si- 
migliarne saramenlo  di  calunnia  si  prenda  da  lui.  Appresso  la  sua 
risposta  e tutte  altre  sue  difese  riceva  il  Notaio  dell’  Arte,  consen- 
tendo e sommeltendosi  egli  alla  giurisdizione  de’  Consoli  e olii 
statuti  dell’  Arte  di  Calimala , e rinunziando  a ogni  beneficio  ch’u 
lui  s’  appartenesse.  La  qual  cosa  facendo,  e 1’  attore  e I’  addoman- 
datore  non  proseguisse  e non  seguitasse  il  piato  infra  detti  tre 
di , sia  prosciolto  e assoluto  il  debitore,  overo  lo  reo  , dalla  pe- 
tizione e dall’  addomandatore.  E proseguendo  1’  attore  e ’l  do- 
mandatore  il  piato  infra  ’l  termine  sopradetto , se  il  debitore 
confessasse  il  debito  , siali  fatto  il  comandamento  di  pagare 
infra  diece  dì  ; infra  i quali  se  non  pagasse , siali  tolti  per 
nome  di  pena  soldi  cento , e sopra  ciò  denari  sei  per  livru 
della  quantità  confessala , non  montando  la  somma  de'  detti  sei 
denari  per  livra  oltre  livre  venticinque  di  fiorini  piccioli.  E 
se  quello  cotale  debitore  negasse , o volesse  contendere , allora 
passato  il  detto  termine  di  tre  dì  , i Consoli  sieno  tenuti  di  pro- 
cedere a diflinizione  del  piato  , o per  commessione  che  si  faccia 
in  savio  non  sospetto  di  volontà  delle  parti.  Il  consiglio  del 
quale  savio  in  diflìnire  il  piato  siano  tenuti  di  seguitare  ; overo 
per  loro  medesimi  col  consiglio  di  dodici  buoni  mercatanti  di 
diverse  botteghe  e fondachi  non  compagni  d’ alcuna  delle  parli, 
a’  quali  dodici  mercatanti  insieme  co’  detti  Consoli  ragunali  per 
lo  Notaio  dell’  Arte  , si  legga  e sponga  volgarmente  tutto  il 
processo. 

E ciò  che  per  le  due  parli  di  que’  dodici  deliberato  sarà,  a 
segreto  scrutinio  a fave  nere  e bianche , abbia  piena  fermezza , 
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c così  ■ Consoli  procedano  assolvendo  o condannando.  G allora  il 
piato  diflinire  sieno  tenuti  per  sententia  , cioè  se  ’l  pialo  Tosse  di 
lib.  v a fiorini , o da  indi  in  giù  , infra  xxv  dì  ; e se  fosse  di 
maggiore  quantità  , infra  quaranta  dì , compitando  dal  di  dellu 
petizione  data  a’Consoli.  E le  dette  cose  abbiano  luogo  ove  l’attore 
e l’addomandatore  fosse  della  giurisdizione  del  Comune  di  Firenze. 

Ma  se  l'attore  e l’ addomundatore  fosse  forestiere,  fatto  per 
lui  il  saromenlo  di  calunnia,  incontanente  sia  richiesto  il  reo,  cioè  il 
debitore,  che  infra  tre  dì  paghi  all'  attore,  cioè  ali'  addomandalore, 
la  qualità  domandata  ; o comparisca  dinanzi  a’  Consoli  a rispon- 
derli di  ragione.  Il  quale,  non  comparente  e non  pagante  infra  'I 
detto  termine , i Consoli  sieno  tenuti  di  condannare  il  reo , cioè 
il  debitore,  nella  quantità  domandala,  siccome  il  debito  fosse  ma- 
nifesto , pagala  prima  per  la  dirittura.  E comparendo  egli  infra  i 
detto  termine , e confessando  il  debito , facciaglisi  il  comauda- 
■nento  che  paghi  infra  tre  dì  se  'I  termine  del  debito  domandato 
fusse  passalo  , a quella  pena  che  a'  Consoli  piacerà  di  torre , salvo 
che  se  si  domandasse  debito  per  contratto  fatto  in  Firenze  di  mer- 
eatanzie  , nel  qual  caso  si  faccia  comandamento  di  pagare  infra 
dieec  di  al  confesso.  E se  'I  reo , cioè  il  debitore  Infra  'I  detto 
termine  di  tre  di  comparirà  e negherà,  pagata  la  dirittura  per 
l’attore,  cioè  pei'  1’ addomandatore,  tutte  sue  difese  e ragioni  pro- 
seguiti il  reo , cioè  il  debitore , infra  tre  dì  dal  dì  della  sua 
coniporigione  ; i quali  tre  di  passati  , o seguitando  egli  il  piato  suo 

0 nò  , sieno  tenuti  i Consoli  terminare  quello  piato  per  sentenza, 
con  consiglio  o san  za  consiglio  di  dodici  mercatanti,  come  a loro 
|Mtrrù  , intra  quindici  di , dal  die  che  fie  data  la  petizione  per 
cotale  forestiere. 

E in  tutti  i detti  casi  in  questi  Statuti  contenti,  siano  tenuti 

1 detti  Consoli  condannare  il  convinto , cioè  il  perdente  al  vinci- 
tore nelle  spese  ; e di  ciò  sia  certificato  il  forestiere  per  lo  Notaio 
dell’  Arte. 

E in  sopracciò  il  convenuto  dal  forestiere,  se  sarà  condannalo, 
sin  per  li  Consoli , condannato  all’  Arte  in  soldi  duo  per  livro 
della  quantità  domandata  per  lo  forestiere  , jter  nome  di  pena. 

E che  in  tutte  le  dette  cose , o intorno  a quelle . i 
detti  Consoli  procedere  siano  tenuti  c debbiano  sommariamente 
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san  za  strepito  o figura  di  piato,  e senza  osservare  alcuna  solennità 
di  ragione , solamente  guardando  la  verità  del  fatto,  onde  fosse 
la  questione  dinanzi  a loro. 

£ tutto  ciò  che  fatto  fiu  per  li  Consoli  o tre  di  loro,  ezian- 
dio bene  che  I’  altro  fosse  asseute  o non  richiesto  o contradi- 
cente , sì  in  cognoscere  o procedere , come  in  diflinire , vaglia 
e tenga  e abbia  pieno  effetto  e compimento  , siccome  fosse  fatto 
per  tutti  loro  in  concordia. 

E se  venisse  caso  che  ’l  piato  appartenesse  ad  alcuno  , 
overo  ad  alcuni  de’  Consoli , allora  quello  o quegli  cotali  a cui 
il  piato  8’  appartenesse , non  possano  nè  debbiano  essere  alla 
cognizione  o diflìnizionc  del  piato , ma  gli  altri  Consoli  cògno- 
scere  possano  e diflinire  quel  piato. 

E se  ’l  pialo  appartenesse  a tre  de’  delti  Consoli , allora  il 
quarto  Consolo  insieme  con  tre  mercatanti  non  suoi  compagui, 
nè  delle  parti  che  litigheranno  insieme  , e di  diversi  fondachi  e 
botteghe  di  Calimala  che  si  eleggano  e chiaminsi  per  lui,  possa 
e fia  tenuto  c debbia  il  piato  coguoscere  e diflinire.'  E ciò  che 
cognosciulo  e diflinito  sarà  per  tre  di  loro  , vaglia  siccome  tutti 
e quattro  Tossono  Consoli , e nel  detto  caso  i detti  tre  mercatanti 
siano  avuti  e riputali  siccome  fossono  veri  Consoli  (1). 

E i Consoli  che  non  difiinissono  i piati  al  modo  e forma  e 
a’  tempi  predetti,  siano  puniti  in  lib.  cinquanta  di  fiorini  piccioli 
una  volta  e più  per  ciascuno  Consolo  ; la  quale  pena  venga 
alla  detta  Al  te.  E in  quella  pena  incorrano  di  fatto  sanza  pre- 
lazione di  sentenza.  E nientemeno  il  Notaio  della  inquisizione 
sia  tenuto  i detti  Consoli  condannare  nella  detta  pena  , e quella 
riscuotere  di  fatto  , se  da  alcuna  delle  parti  ne  fosse  richiesto. 
E se  in  ciò  fosse  negligente , siegli  ritenuto  del  suo  salario 
tanto,  in  quanto  dovrebbono  essere  condannati  i Consoli  che  i 
detti  piati  non  diIDnissonu,  come  detto  è ; dalla  quale  condanua- 
gione  non  possano  nè  debbiano  essere  assoluti  per  ulcuno  modo', 
e non  possano,  per  essere  di  ciò  assoluti,  tener  Consiglio  , o fare 
proposta  direttamente  o indirettamente.  E 'I  Notaio  dell’Arte  non  la 

(1)  la  questo  luogo  è una  postilla  marginale  del  6 Maggio  1336  di 
mano  di  Francesco  d’ Empoli  notaio  dell'Arte:  ma  si  leggo  male. 

Giudici.  Appendice  alla  SI.  dei  Muti  II. 
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possa  nè  debbiti  iscrivere  , a pena  di  cinquanta  livre  per  ciascuno 
Consolo  e Notaio  che  contro  u ciò  facesse,  la  quale  sia  tolta 
loro  per  gli  seguenti  Consoli. 

Possano  ancora  , nonostante  tutte  le  dette  cose  , i detti  Con- 
soli o tre  di  loro  difGnire,  sentenziare,  e terminare  tutte  le  que- 
stioni e piati  infino  in  quantità  di  cinquanta  livre  sanza  con* 
sigilo  di  mercatanti.  E le  sentenze  così  date  vagliano  « intra  gli 
uomini  , intra  i quali  gli  hanno  cognizione  ». 

E se  'I  debitore  che  dovesse  dare  alcuna  cosa  all’  attore 
cioè  all’  addomandatore  per  vigore  d' alcuno  comandamento  o 
sentenza  . noi  pagasse  al  termine  a lui  ordinato , siano  tenuti 
i Consoli  infra  cinque  dì  di  fatto , come  a loro  piacerà  , di 
condannarlo  in  sei  denari  per  livra  , non  montando  la  somma  di 
lib.  xxv  di  fiorini  piccioli  in  su  ; della  quale  pena  la  metade 
sia  della  detta  Arte , e l’ altra  metade  dell’  attore , cioè  del- 
l’ addomandatore.  E quella  condannagione  ■ Consoli  facciano  ri- 
scuotere infra  quindici  dì  prossimi  che  seguiteranno  dopo  lu 
condannagione  , e nientedimeno  sia  costretto  il  reo  , cioè  il  de- 
bitore a pagare  la  sorte. 

E se  alcuno  degli  attori  cioè  addomandalori , o de’  rei  cioè 
de’  debitori , fosse  assente  dalla  città  di  Firenze  e non  avesse 
compagno  o compagnia  in  Fireuze  , allora  gli  si  assegni  termine 
per  gli  Consoli  come  a loro  parrà  che  si  convenga  , secondo  la 
distanza  del  luogo  , nonostante  i termini  sopradelti. 

Àncora  possano  i detti  Consoli,  nonostante  tutte  le  dette  cose, 
procedere  e cognoscere  ne’  piati  con  minori  termini  che  ne'  detti 
capitoli  si  contengano,  a loro  arbitrio,  abhiendo  considerazione 
alle  persone  e a’  fatti. 

Anche  possano  i detti  Consoli  cosirignere  e convenire  dinanzi 
a loro  tutte  le  rede  e possessori  de’  beni  di  ciascuna  persona  te- 
nuta e sottoposta  all’  Arte  di  Calimala  , i quali  beni  fossero  ob- 
bligali altrui  per  quello  cotale  tenuto  o sottoposto  all’  Arte  , infino 
alla  valuta  di  quelli  beni,  siccome  quelle  rede  e possessori  de’  beni 
fossero  della  detta  Arte  per  cagione  de'  detti  beni  posseduti  per 
qualunque  persona  di  qualunque  condizione  fosse.  E contro  co- 
tali possessori  e rede  dare  sentenze,  le  quali  abbiano  piena  fermezza 
siccome  date  Tossono  contro  gli  uomini  di  questa  Arte. 
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« E tutti  e singoli  gli  uomini  e persone  di  qualunque  condi- 
zione , i quali  non  siano  sottoposti  od  alcuna  Arte  , i quali  Tossono 
tenuti  ad  alcuno  di  questa  Arte  in  alcuna  quantità  di  pecunia  o cosa 
per  cagione  di  questa  Arte  , o che  a questa  Arte  s’  appartenga  , 
possano  essere  convenuti  sotto  i detti  Consoli  di  Calimala  , e contro 
loro  si  possa  procedere,  cognoscere,  sentenziare,  condannare,  sic- 
come si  puote  tra  gli  uomini  di  questa  Arte  e sottoposti  a questa 
Arte  * (4). 

XI,. 

Delhi  pena  <li  chi  si  spergiurasse. 

Sopra  gli  altri  mercatanti  c persone  si  conviene  a'  merca- 
tanti di  Calimala  d’  usare  pura  e leale  e semplice  verità.  E però 
statuto  e ordinato  è che  qualunque  mercatante  de’  tenuti  alla 
detta  Arte  in  qualunque  processo  giurasse  alle  sante  vangelie 
di  Dio,  corporalemente  toccando  il  libro , di  dicere  la  verità 
di  quello  che  domandato  fosse  per  gli  officiali  della  detta  Arte. 
E sopra  quello  processo  avesse  fatta  risposta  con  surnmento 
scritta  negli  atti  de’ Consoli,  e poi  facesse  sotto  lo  detto  giuramento 
altra  risposta  contraria  olla  prima  , negando  la  prima  risposta  , 
sia  avuto  per  ispergiurio,  e debbia  essere  condannato  per  li 
Consoli  per  io  spergiuro  in  lib.  venticinque  di  piccioli , e alla 
prima  risposta  si  stea  e deavisi  piena  fede.  E s*  egli  perseverrà 
nella  prima  risposta,  e quella  prima  risposta  si  troverà  fatta 
conira  verità  , abbiasi  e sia  avuto  per  spergiuro , e sia  con- 
dannato in  lib.  venticinque  di  fiorini  piccioli.  E le  dette  cose  ab- 
biano luogo  ne'  richiami  e piati  che  si  faranno  nella  corte  della 
detta  Arte.  E se  alcuno  de’  tenuti  a questa  Arte  negasse  nella 
corte  de’  Consoli  la  pecunia  , overo  cosa  la  quale  dovesse  dare 
al  suo  creditore  per  carta , o per  scrittura  di  libro , overo 
per  iscritta  di  sua  mano  , overo  altrimenti  dinanzi  a’  Consoli , 
sin  e abbiasi  per  spergiuro,  e se  la  quantità  addomandata  e ne- 


ll) Su  questo  paragrafo  uel  codice  fu  dato  di  frego  il  di  6 maggio  1336, 
siccome  6 notato  in  margine  di  mano  di  Francesco  d' Empoli. 
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"nta  sarà  (la  cento  livre  in  giù , ovcro  io  cosa  addomondata  e 
negata  fie  di  stima  o istimata  cento  livre  , o più  o meno  , sia  con- 
dannato per  li  Consoli  per  ciascuno  volta  in  iib.  venticinque  di 
fiorini  piccioli. 


XLI. 

Che  chi  non  è dell ' Arte,  quando  domanda  a quei  dell’Arte, 
sodi  di  stare  a ragione. 

E se  alcuno  il  quale  non  sia  dell’Arte  di  Calimala  volesse 
addomaodare  o addomandassc  alcuna  cosa  ad  alcuno  della  delta 
Arte , o alla  delta  Arte  tenuto , dinanzi  a'  Consoli  di  Caliranla 
sia  tenuto  di  sodare  di  stare  a ragione  dinanzi  a loro.  E rispon- 
dere di  ragione  a colui  da  cui  addomandasse  infino  alla  quantità 
che  colale  non  fie  dell’Arte  addomanda,  e oltra,  a volontà  de’  Con- 
soli , secondo  la  qualità  del  Tatto  e la  condizione  delle  persone  , 
e sottomettersi  alla  giurisdizione  de’  Consoli  di  Calimala.  E a 
ogni  sentenza  e condanna"  ione  che  di  lui  si  facesse  per  li  Con- 
soli per  cagione  di  quello  piato  o d’ alcuna  addomanda  che  gli 
Tacesse  quegli  che  avesse  il  piato  con  lui,  e di  ciò  dare  malle- 
vadore, altrimenti  non  sia  udito  (i). 


XI, 11. 


Che  dalle  tentenni  de’  Consoli  non  si  possa  appellare  , 
e della  pena  chi  opponesse  alti  Statuti. 

Anche  statuto  e ordinato  è che  da  alcuna  o alcune  sentenze, 
comandamenti,  condannagìoni  o processi  Tatti  o che  si  facessono 
per  li  Consoli  di  questa  Arte , o per  alcuni  mercatanti  o ufficiali 
della  detta  Arte  , secondo  la  Torma  d’ alcuno  capitolo  o statuto 
dell’Arte  predetta,  non  si  possa  appellare  nè  opponere  di  nul- 


li) Questo  capitolo  venne  riformato  nel  di  t6  maggio  1337,  come  è 
notalo  in  margine  da  Giovanni  d' Iacopo  di  Sesto  notaio  dell’  Arte. 
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lilà,  o d'iniquità,  o d' incopetenza  di  giudice  o alcuna  altra  cosa 
per  la  quale  cotali  sentenze , condannagioni,  comandamenti,  o pro- 
cessi , o alcuno  d’  essi  e di  quelli  cotali  s'  annutlassono,  togliessono 
o ccssassono  , o per  la  quale  l’ esecuzione  d'  esse  e di  quelle  s' im- 
pedisse o ritardasse  in  alcuno  modo  , a pena  di  lib.  cento  di  fio- 
rini piccioli  per  ciascuno  che  contra  ciò  facesse  ; lo  qual  pena 
gli  sia  tolta  e data  alla  detta  Arte  ; e nientemeno  sia  divietato 
dall’Arte.  E in  quella  pena  medesimo  incorra  qualunque  per- 
sona opi>onesse  eh’  alcuno  statuto  dell’  Arte  predetta  non  valesse 
per  ciò  che  non  fosse  approvato  lo  Statuto  dell’  Arte  per  gli 
approvatoli  dell!  Statuti  deli’ Arte  della  città  di  Firenze,  o pei' 
alcuna  altra  cagione  , o ragione  , o modo, 
ib  • rij  t*uj  <,k«róli:.J  UlJ,  ni  kióioft  . ».  -dii  ab.  nliilUMip 

a:.4>';i^p;»  o.ioliiiil  i . miiadiua.»  ,jrioi*iq«oè  , afiUtì  i^iaqp 
XLIII.  'UHI 

Di  cognoscere  sopra  le  questioni  non  rii  f fini  te. 

Conciosia  cosa  che  già  siano  fatti  più  richiami  dinanzi  n 'Con- 
soli di  questa  Arte  sopra  li  quali  non  sia  dato  fine , perciò  è 
proveduto  che  non  distante  alcuna  suspensione,  eccezione,  o ne- 
gligenza, o ostacolo,  o contradicimento  alcuno  , i Consoli  debbiano 
udire  tutti  cotoio  che  volessono  alcuna  cosa  domandare  dinanzi 
a loro;  e sopra  ciascuno  e di  ciascuno  piato  non  diffinito  possano 
e debbiano  procedere  secondo  la  forma  delti  Statuti  di  questa 
Arte , qualunque  ora  ne  fossero  richiesti , e non  distante  che 
altra  volta  fosse  dinanzi  a ‘Consoli  il  piato  litigato  o sospeso  e 
pagata  la  dirittura  , del  quale  piato  non  si  debbia  più  dirittura 
pagare. 

XLI1II 

Di  producere  testimoni  di  buona  fama,  e non  usare 
carta  o scritta  sospetta. 

Statuto  e ordinato  è che  ne’  piati  civili  dinanzi  a’  Consoli 
non  si  possano  producerc  nè  esaminare  alcuni  testimoni , se  non 
uomini  ili  buona  fama  e d’  onesta  usanza  e vita.  E’  Consoli,  come 
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buoni  mercatanti  e giudici  di  buona  equità , incontanente  che 
fosse  loro  opposto  di  cotali  testimoni , debbiano  segretamente  re- 
gimare sette  buoni  mercatanti,  e deliberare  se  cotali  testimoni 
siano  da  ricevere  nel  piato  o nò.  Siccome  quelli  cotali  sette  de- 
liberranno , a segreto  scruttinio  a fave  nere  e bianche , così  se 
ne  faccia  e osservi  per  li  detti  Consoli. 

E che  niuno  di  questa  Arte  , o altra  persona  , ardisca  o 
presumma  in  alcuno  modo  nella  corte  de‘  detti  Consoli  produ- 
cere, usare,  o allegare  alcuna  carta  o scritta  falsa,  suspelta,  simu- 
lata , o fittizia,  a pena  di  lib.  cinquecento  a fiorini  per  ciascuno 
che  contra  ciò  facesse  , e per  ogni  volta  , e più  e meno  guar- 
dando lo  qualità  del  fatto  e della  persona , non  descendendo  la 
quantità  da  lib.  cento  a fiorini  in  giù.  Couciosia  cosa  che  di 
quella  falsità,  sospizione,  simulazione,  o finzione  apparisca  legitti- 
mamente per  lo  detto  e dichiaragione  de’  Consoli,  o delle  due  parli 
di  loro  almeno  , e di  xvm  agiunti  eletti  per  li  Consoli  o per  le 
due  parli  de’  detti  Consoli , cioè  due  per  fondaco  e uno  per 
bottega  , de' quali  xvm  le  due  porti  sicno  in  concordia. 

E che  'I  Notaio  dell’  Arte  debbia  il  detto  statato  a tutti 
quelli  che  piatiscono  nella  detta  corte , notificare  nel  principio 
del  piato  e fare  sodare  a quelli  che  non  fossouo  dell’  Arte  che 
piatissono  nella  detta  corte,  d’ osservare  le  dette  cose,  di  quella 
quantità  di  pecunia  che  parrà  a’  detti  Consoli  che  si  convegno. 


XLV. 

Di  ricevere  i pegni  da  chi  non  poteste  pagare  la  pecunia. 

Se  i Consoli  comandassono  ad  alcuno  che  pagasse  al  suo 
creditore  alcuna  quantità  di  pecunia  eh’  egli  dovesse  dare  a 
certo  termine,  e ’l  debitore  non  potesse  pagare  in  contanti , sia 
tenuto  il  creditore,  se  fic  di  questa  Arte , ricevere  i pegni  sanza 
malizia  per  quel  debito;  e quelli  pegni  si  debbiano  raccomandare 
ad  alcuno  mercatante  di  questa  Arte  , nominatamente  suggellati 
e invogliati  a cui  vorrà  il  creditore , conciosia  cosa  che  ’l  de- 
bitore le  ricolga,  e paghi  il  debito  infra  uno  mese. 
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ALVI. 

De' patii  e convenzioni  ot servare. 

I patti  e le  convenzioni  che  i mercatanti  di  Calimala  faranno 
tra  loro  , I’  uno  alt’  altro  , o che  alcuno  mercatante  facesse  con 
tintori,  allettatori  o con  altre  persone  che  a questa  Arte  non  siano 
tenute , faranno  efficacemente  osservare , salvo  che  di  giuoco 
di  dadi.  E se  alcuni  mercatanti  eh'  andassono  o stessono  fuori 
di  Firenze,  facessono  tra  toro  patti  e ordini  d' alcuno  rischio 
d’  avere  che  portassono  , per  li  Consoli  sieno  costretti  sì  quegli 
colali  mercatanti  come  i loro  compagni  e maestri  a fare  piena- 
mente osservare  quegli  patti  e ordini. 

E se  mercatanti,  discepoli,  o fattori  di  questa  Arte  facessono 
tra  loro , o ordinassero  alcuni  patti,  convenzioni,  o ordinamenti 
fuori  di  Firenze  o del  distretto  per  fatto  di  mercatanzia , o di 
cose  che  a mercatanzia  s’  appartengono , e alcuno  di  lui  che  conira 
facesse,  fosse  per  ciò  condannato  dal  Consolo,  o dal  Capitano 
de’  mercatanti  di  Firenze  in  quelle  parti  diputato  , sieno  tenuti 
i Consoli  di  Calimela  quello  cotale  condannato  costrigncre  a pa- 
gare la  condannagionc;  e se  non  avesse  onde  pagare,  i suoi 
compagni  e maestri  siano  tenuti  di  pagare  per  lui  ; e quello  con- 
dannato sia  divietato  dall’  Arte,  e non  sia  ricevuto  se  non  soddisfa 
delle  dette  cose. 

E similemente  i Consoli  di  Calimala  facciano  osservare  le 
sentenze  e comandamenti  che  cotale  Consolo  o Capitano  contra 
alcuno  mercatante,  o fattore  d’ alcuno  mercatante  di  questa  Arte, 
desse  fuori  di  Firenze  o del  distretto. 

XLVU. 

De  la  dirittura  pagare  de'  richiami. 

Qualunque  persona  dell’Arte  di  Calimala  ponesse  alcuno  ri- 
chiamo dinanzi  a’ Consoli  di  Calimala  o ad  alcuno  della  corte,  sia 
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tenuto  di  pagare  per  nome  di  dirittura  , denari  due  per  livra  di 
quello  che  domandasse;  e dell’ Arte,  quanto  a ciò,  s'  intendano  solo 
i residenti.  E se  forestiere  o non  tenuto  all’  Arte  e non  residente 
facesse  alcuno  richiamo  dinanzi  a’  detti  Consoli  d’  alcuna  persona 
tenuta  sotto  la  detta  Arte  , paghi  per  dirittura  , per  ogni  livra  di 
quello  che  domandasse,  denari  sei.  Ma  se  del  richiamo,  posto 
(ter  alcuna  persona  della  detta  Arte  residente , si  desse  sen- 
tenza per  li  Consoli  o col  Consiglio  de’ mercatanti , secondo  la 
forma  dello  Statuto,  o per  savio,  e non  per  contumacia,  paghi  de- 
nari vi  per  ogni  livra  della  quantità  domandata  , Scontando  i due 
denari  pagali  prima  per  livra  ; salvo  ehe  le  dette  cose  non  abbiano 
luogo  nelle  questioni  che  fossono  tra  compagni  ebe  domandassono 
ehe  si  facesse  divisione  de’  beni  della  loro  compagnia  ; nel  qual 
caso  non  siano  tenuti  di  pagare  alcuno  cosa , per  cagione  di 
quantità  di  pecunia  , o di  cose  d’  onde  si  domanda  di  fare  divisione; 
se  per  amico  comune  o per  i Consoli  amichevolmente  diviso,  o 
sentenziato  fosse.  Ma  se  delle  cose  domandate  per  gli  detti  Consoli 
si  piatisse  nella  corte  de’  Consoli,  e sentenza  nascesse  indi  litigando 
e non  compromettendo  , in  questo  caso  siano  tenuti  di  pagare  la 
dirittura  predetta  al  detto  ntodo  (4)  ; e le  dette  cose  abbiano  luogo 
ne’  piati  mossi  u che  si  moveranno.  E se  alcuno  pouesse  richiamo 
d’ alcuno  mercatante,  cessante,  o fuggitivo,  sia  tenuto  di  dare  malle- 
vadore di  pagare  la  dirittura  al  detto  modo  dellu  quantità  che  rac- 
quislerà  ne’ beni  di  quello  fuggitivo  e cessante;  salvo  che  la  dirit- 
tura predetta  in  niuno  caso  de’  sopradetti  non  possa  montare  più 
di  lib.  venticinque  di  fiorini  piccioli. 

XLVUI.  * 

Dalla  pena  di  chi  non  pagasse  al  suo  creditore 
al  comandamento  de'  Consoli. 

$'  alcuno  non  osservasse  il  comandamento  de’  Consoli  di  pa- 
gare alcuno  debito  al  suo  creditore  di  Firenze  infra  dieci  dì , o al 

(1)  In  questo  luogo  è una  postilla  marginale  . di  mano  di  Francesco 
d'Ivinpoli. 
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forestiere  infra  tre  dì , overo  infra  ’l  termine  che  si  desse  per  gli 
Consoli , tolgano  i Consoli  a lui,  per  nome  di  pena,  inOno  in  soldi 
cento  e quante  volte , considerata  la  qualità  del  fatto  e della  quan- 
tità, se  ciò  sarà  loro  per  lo  creditore  dinunziato;  salvo  il  capitolo 
che  parla  come  si  proceda  ne'  pioti,  e ciò  che  si  contiene  in  quello 
capitolo. 

E se  contro  alcuno  fosse  data  sentenza , o fosseli  fatto  coman- 
damento per  li  Consoli  di  pagare  alcuno  debito,  e non  pngasse  al 
creditore  suo  al  termine  ordinato , cotale  debitore  da  indi  innanzi 
in  domandare  o difendere  non  sia  udito  per  gli  Consoli . infoio  a 
tanto  che  indugierà  a pagare  se  ciò  sarà  denunziato  a'  Consoli , e 
fie  loro  chiaro  |ier  sentenza  o comandamento. 


XLYI1II. 

Che  ttiuno  dell’  Arie  ponga  richiamo  in  altra  corte. 

Statuto  è che  neuna  persona  dell'  Arte  di  Calimala  possa 
ponere  alcuno  richiamo  fuori  dello  corte  de' Consoli  dell' Arte  di 
Calimela  d’  alcuna  persona  che  fosse  tenuta  sotto  la  detta  Arte  , c 
d' alcuna  cosa  che  fosse  o procedesse  da  mercatanzia  , prestanza  , 
deposito , overo  cambio , overo  altra  cosa  discendente  da  mer- 
catanzia, « e ch'ella  discenda  o sia  o proceda  da  mercatanzia,  se  ne 
creda  e stea  al  detto  di  due  de'  Consoli , e secondo  il  loro  detto  si 
proceda  »(-!),  a'  pena  di  livre  venticinque  e più  ad  arbitrio  de'  Con- 
soli di  Calimala.  E i Consoli  siano  tenuti  a pena  di  livre  xxv  di  fio- 
rini piccioli  per  ciascuno  di  loro,  di  comandare  o di  fare  comandare 
a chi  facesse  contro,  che  cotale  richiamo  e questione  levino  di  quella 
corte  dove  fosse  , e rechinlo  dinanzi  da  loro.  E chi  non  ubbidisse 
al  primo  comandamento,  condominio  in  lib.  venticinque  di  fiorini 
piccioli;  e nientemeno  gli  facciano  io  secondo  comandamento;  e 
se  egli  non  ubbidisse,  anche  lo  condannino  in  livre  cinquecento  di 
piccioli.  E se  a’  detti  comandamenti  non  ubbidisse  , e non  recasse 

(t)  Aggiunta  inscritta  tra  rigo  c rigo  , e notala  in  margine  il  dì  6 
marzo  1337  di  mano  di  Francesco  Corsi. 

ffitinir.i.  djipeniitre  allo  . Si.  (tei  Mun  II.  9 
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la  questione  dinanzi  a' delti  Consoli,  infra  diece  dìe  dal  die  del 
primo  comandamento,  sia  anche  divietato  dall’Arte  di  Calimala 
sanza  alcuno  indugio , e nientemeno  sia  tenuto  di  pagare  le  dette 
condannagioni.  E ciò  non  abbia . luogo  nelle  questioni  de’  maestri 
co1  loro  discepoli  e fattori , li  quali  possano  sanza  peoa  andare  e 
con  loro  piatire  nella  corte  della  niercatanzia.  E i Consoli  di  Ca- 
limala procurino  coll’  officiale  della  mercatanzia  delle  cinque  mag- 
giori Arti,  che  simile  capitolo  si  faccia  per  le  Capitudini  delle  dette 
Arti , e che  cotali  contrnfacienti  siano  in  divieto  delle  dette  Arti. 


L. 

Di  punire  ehi  ricorresse  ad  alcuno  officiale  per  impedire 
i processi  dell'  Arie. 

Ordinato  è che  se  nelle  questioni  o piati  che  Tossono  dinanzi 
a’  Consoli , overo  altri  mercatanti  di  Calimala  di  pota  ti  a quelle 
questioni  e piati  udire  e terminare  , alcuna  delle  parti , overo 
altri  per  loro  facesse  fare  alcuno  comandamento  o divietagione 
per  qualunque  modo  per  parte  d' alcuno  signore,  officiale,  o per- 
sona di  fuori  dell’Arte  di  Calimala,  che  i signori  Consoli  overo 
altri  che  le  dette  questioni  udissero,  non  dovessero  procedere,  per 
lo  quale  comandamento  o divietagione  pei'  qualunque  modo  pal- 
parle d’alcuno  signore  la  diliveranza  di  cotale  questione,  o piato, 
o suo  processo  s’ impedisse , sia  punito  e condannato  in  cento  lib. 
di  fiorini  piccioli,  e quante  volte,  e paghi  la  dirittura.  E niente- 
meno sia  costretto  di  fare  e curare  sì  che  'I  detto  comandamento 
e contradizione  si  cassi  e leviti  e tolgasi  via , sì  che  sopra  le  dette 
questioni  e piati  liberamente  si  possa  procedere,  secondo  li  Statuti 
della  detta  Arte.  E’  Consoli  siano  tenuti  per  saraideolo  e a pena  di 
lib.  cinquanta,  di  costrignere  quello  cotale  che  'I  detto  comanda- 
mento o contradizione  avesse  fatto  fare  , o per  cui  si  facesse  u 
movimento  d'alcuno  o per  qualunque  modo,  per  ogni  via  e modo 
che  faccia  levare  lo  detto  comandamento  e contradizione.  Anche 
se  alcuno  avesse  ricorso  ad  alcuno  signore,  giudice , overo  officiate 
di  fuori  dell’Arte  di  Calunnia  |ter  diretto,  overo  per  obliquo,  o 
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per  qualunque  modo,  overo  a’ Consoli  o al  Notaio,  overo  offi- 
ciali di  Calimela  alcuna  cosa  facesse  comandare  per  qualunque 
modo,  ragione,  o colore,  raggio  nella  pena  del  detto  Statato,  e sia 
con  effetto  e compiutamente  costretto  a pagarla  al  Camarlingo 
de  II’  Arte.  E le  predette  cose  non  abbiano  luogo  se  non  in  coloro 
i quali  sono  sottoposti  alla  detta  Arte. 


LL 


Come  ti  proceda  contro  l'  erede  de’  morti  e ne'  loro  beni. 

Stanziato  e ordinato  è che  i Consoli  di  Calimala  siano  tenuti , 
ricevuto  lo  richiamo  da  qualunque  il  quale  dicesse  sè  essere  cre- 
ditore in  certa  quantità  di  pecunia  d’  alcuno  morto  che  fosse  stato 
di  questu  Arte , o che  per  promissione  si  fosse  sottoposto  alla  co- 
gnizione de’ Consoli  della  detta  Arte,  fare  palesemente  gridare  al 
messo  di  questa  Arte  nella  contrada  ove  dimorava  quello  cotale 
morto,  che  chiunque  è reda  o vuole  dire  che  sia  reda  di  quello 
morto  , comparisca  infra  dieci  die  dinanzi  a'  detti  Consoli  a rispon- 
dere di  ragione  o quello  cotale  che  addomanda;  e fatta  questa  grida, 
se  non  comparisce  alcuna  reda  che  voglia  per  sua  volontà  dinanzi 
a' detti  Consoli  piatire  i Consoli,  veduto  il  debito  che  si  contiene 
nel  richiamo  per  carta  piuvica  overo  per  {scrittura  pinvlca  tratta 
dal  libro  di  quello  cotale  che  sì  propone  e che  si  dice  essere  stato 
debitore,  overo  veduto  il  libro  di  questo  colale  mercatante  che 
addomanda  , nel  quale  libro  sia  scritto  come  quello  cotale 
morto  era  debitore  di  questo  cotale  che  addomanda , nella  quan- 
tità che  si  contiene  nel  suo  richiamo  , siano  tenuti  di  pronun- 
ziare e giudicare  lo  detto  morto  e le  sue  l ede  essere  stati  ed  essere 
debitori  nello  delta  quantità  che  si  contiene  nella  petizione;  e’I  detto 
adomandatore  essere  ed  essere  stato  vero  e legittimo  creditore  in 
qua  dietro  del  detto  morto  , e ora  delle  rede  sue  nella  quantità  che 
si  contiene  nella  petizione;  e pronunziare  e dare  tenuta  ne’ beni  e 
sopra  i beni  che  furono  di  cotale  morto.  E contro  cotali  beni  pro- 
cedere a volontà  di  colali  creditori  mercatanti  [ter  li  loro  crediti  ; 
e fatta  cotale  pronunziagione , e data  cotale  tenuta  per  gli  delti 
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Consoli , la  Podestà  e 'I  Capitano  di  Firenze  e ciascuno  di  loro 
giudici  siano  tenuti  sommariamente,  sansa  libello , e rimossa  ogni 
eccezione  e solennità  di  ragione,  con  elicilo  e compiutamente,  di 
costrignere  chi  possedesse  e tenesse  quegli  cotali  beni  , ne'  quali 
pronunziata  e data  fosse  tenuta  per  gli  delti  Consoli , a sgombrare 
e lasciare  i detti  beni  con  elTelto  e compiutamente  se  i predetti 
posseditori  e tenitori  di  quelli  beni  non  mostrassono  infra  certo 
termine,  lo  quale  a loro  si  debbia  assegnare  come  posseggano  per 
giusto  titolo  acquistato  a loro  , innanzi  che  si  contraesse  lo  de- 
bito per  lo  quale  fosse  data  la  tenuta.  E dalle  pronunziagioni  c 
tenute  sopradette  , overo  alcuna  di  quelle  non  si  possa  appel- 
lare , overo  di  nullità  opponete.  E questo  statuto  s'intenda  alle 
cose  passate  e quelle  che  avveranno. 


Lli. 

Come  si  pi-uovi  la  redità  de' morii. 

Stanziato  è che  la  redità  de' morti  dell'Arte  di  Calimala, 
e che  a quella  Arte  tossono  tenuti , si  possa  provare  ne’  piati  che 
Tossono  dinanzi  a’  Cousoli , secondo  lo  modo  e forma  di  qualun- 
que capitolo  di  Statuto  del  Comune  di  Firenze,  che  di  ciò  parli 
per  lo  quale  più  agevolmente  provare  si  possa,  a utilità  c age- 
volezza del  creditore , anzi  e ancora  che  basti  qualunque  pruova 
che  per  li  Consoli , a loro  arbitrio  e secondo  buona  equità  di 
mercanzia  , sarà  approvata.  E queste  cose  si  stendano  alle  cose 
passate  e che  furono,  e a'  piali  pendenti. 


LUI. 

Che  i Consoli  possano  cognoscerc  e dichiarare  delle  recale 
delle  compagnie. 

Possano  e debbiano  i Consoli  di  Calimala,  a petizione  di 
chi  richiamo  ne  facesse,  cognoscere,  dichiarare  e terminare  sopra 


Digitized  by  Google 


1IEI  MUniCIPi  ITALIANI 


69 


ciascuna  e di  ciascuna  recata  di  compagnia,  e di  compagni  delle 
compagnie  di  Calimala  , sì  del  tempo  passalo  , come  del  tempo 
che  dee  avenire  ; e di  ciò  sentenziare  con  consiglio  di  dodici  mer- 
catanti. E quello  che  sopra  ciò  per  loro  sarà  deliberalo  , vaglia 
e osservisi , non  ostante  alcuna  legge  nè  eccezione. 


LUII. 

Che  ’l  debitore  faccia  scrivere  lettere  , a volontà  del  suo 
creditore , di  quello  che  li  dovrà  dare. 

Statuto  e ordinato  è che  qualunque  compagnia  , overo 
mercatanti,  overo  singolare  persona  tenuta  all’ Arte  di  Calimela, 
dovesse  o doverù  dare  alcuna  quantità  di  pecunia  ad  alcuna  per- 
sona dell'Arte  di  Calimala,  o di  fuori  dell’Arte,  debbia  la  detta 
pecunia  overo  parte  di  quella,  a richiesta  del  creditore,  scrivere 
e promettere  a quella  compagnia  overo  singolare  persona,  che 
contenta  fosse  della  sua  scritta  o promessione.  E se  cotale  pecunia 
si  dovesse  pagare  in  Corte  di  Roma,  o nelle  fiere  di  Campagna  (4) 
overo  in  altra  parte  o luogo  fuori  della  città  e del  contado  di 
Firenze  , debbia  lo  debitore  farne  una  o due  lettere  di  pagamento  , 
a richiesta  del  creditore  , e a cui  dell'  Arte  di  Calimala  o cittadino 
di  Firenze  lo  creditore  vorrà.  E se  alcuno  di  ciò  fare  riceverà  co- 
mandamento  da’  Consoli  e dal  Notaio  dell’Arte,  overo  da  parte 
de’  detti  Consoli  o Notaio  per  lo  messo  dell’  Arte , e non  ubidisse  , 
sia  tenuto  di  pagare  alla  detta  Arte , per  nome  di  pena,  lib.  cin- 
quanta di  fiorini  piccioli , e per  quante  volte.  E nientemeno  sia 
tenuto  il  debitore  le  predette  cose  fare  interamente,  secondo  la  detta 
forma,  a richiesta  del  suo  creditore.  E i Consoli  della  detta  Arte  e 
il  lor  Notaio  siano  tenuti  le  predette  cose  fare  fare  sommariamente 
e brevemente  sanza  riceverne  alcuna  petizione,  o scrittura  farne,  e 
sanza  piato;  ma  di  fatto  comandare  e condannare  chi  non  obbedisse. 
E acciò  che  le  compagnie  e mercatanti  e singolari  persone,  citta- 


fi)  Sarebbe  quasi  superfluo  avvertire  che  Campagna  qui  vale  il  re- 
gno di  Napoli  {Campania). 
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(lini  di  Firenze  e forestieri  di  fuori  dalle  delta  Arte  abbiano  simile 
rag-ione  come  quegli  della  delta  Arte  ; siano  tenuti  i Consoli  della 
detta  Arte  e il  loro  Notaio,  a richiesta  del  creditore  tenuto  alla 
detta  Arte,  che  domandasse  ad  alcuna  compagnia  o cittadino  di 
Firenze  o forestiere  non  tenuto  a questa  Arte , suo  debitore,  che 
gli  facesse  la  scritta  e promessione  o lettere  di  pagamento  secondo 
la  detta  forma , divietare,  e divietare  fare  dall’Arte  di  Calimala 
qualunque  cittadino  o forestiere  ciò  non  osservasse  interamente;  e 
con  colale  divietato  niuno  della  detta  Arte  abbia  affare  , a pena 
di  cinquanta  lib.,  e per  quante  volte.  E le  dette  cose  s' intendano 
di  mercatanzie  che  appartengono  all’  Arte  di  Calimela  , e di  cam- 
bio, accomandigia  , diposito,  overo  altra  cosa  che  da  quelle  di- 
scendesse ; e non  s’  intenda  che  ad  Arte  di  Calimala  operlenga 
lana  , boldroni,  e stame. 


LV. 

Come  ti  dea  copia  degli  alti  e delle  teniture  dell ‘ Àrie. 

Ordinato  e proveduto  è che  a ciascuna  persona  a cui  s’ ap- 
partiene 'di  ragione  di  dovere  avere,  si  dea  e dare  si  possa  copia 
di  ciascune  scritture  e atti  della  Corte  di  Calimala;  salvo  che  se 
a’  Consoli  o a due  di  loro  parrà  che  la  detta  copia  si  domandi 
maliziosamente  in  frode  o per  calunnia,  debbiano  segretamente 
infra  cinque  di  poi  che  la  copia  sarà  domandata , regimare  dodici 
mercatanti  della  detta  Arte  di  diverse  dodici  botteghe,  non  com- 
pagni de’  Consoli  nò  d’ alcuno  a cui  la  detta  copia  facesse  prò  o 
danno , e dinanzi  a’ detti  dodici  mercatanti  lo  detto  fatto  di  dare 
o nò  la  detta  copia , e quello  che  per  gli  detti  Consoli  e dodici 
mercatanti , overo  per  le  due  parti  di  loro  sarà  provedolo  , ri- 
cevuto prima  da’  detti  dodici  sai-amento  d’  accordarsi  a ciò  che 
crederanno  il  meglio , così  si  debbia  osservare.  E se  infra  detti 
cinque  dì  non  si  deliberasse  che  la  detta  copia  non  si  dovesse 
dare,  o se  della  deliberagione  non  apparisse  legittimamente,  deb- 
biasi dare  la  delta  copia.  Sì  veramente  che  alcuna  copia  in  forma 
piuvica  non  si  possa  dare  d’  alcuna  sentenza  ad  alcuna  persona  , 
se  non  a colui  in  cui  favore  fosse  data , senza  parola  de’  Consoli 
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con  consiglio  di  xii  mercnlanti , o della  maggiore  parte  di  loro  ( I). 
E chi  facesse  conira  le  soprudelte  cose  , od  alcuna  di  quelle, 
sia  punito  in  cento  lib.  e più  ad  arbitrio  de’  Coasoli,  raguardata  e 
considerata  la  qualità  del  fatto,  e la  malizia  che  nel  fatto  si 
commette. 


LV1. 

Che  niuna  compagnia  sia  obbligala  per  i speciali  debili 
de'  compagni. 

Statuto  e fermato  è che  se  alcuno  della  nostra  Arte  fie 
diligalo  in  sua  specialità  a suo  noine  per  carta  o per  scrittura  di 
sua  mano  secondo  che  è principale,  o per  mallevadore,  ove  non  si 
faccia  menzione  della  compagnia  della  quale  fosse  compagno  , fat- 
tore , overo  discepolo  , e contra  lui  fosse  data  sentenza  per  li 
Consoli  di  Calimela  , sia  costretto  cotale  obligato  nella  sua  per- 
sona e ne’  suoi  beni  solamente.  E per  vigore  di  tale  sentenza , 
niuno  di  quella  compagnia  possa  essere  costretto  nè  molestato  in 
persona  o beni,  ove  lu  compagnia  non  fosse  obligata.  Veramente 
se  quello  cotale  obligato  avesse  alcuni  beni  in  quella  compagnia  , 
sia  tenuta  la  conqmgnia  di  rispondere  interamente  di  quelli  beni 
|>er  cotale  obligato  e convinto.  E di  ciò  si  si  stea  al  saramcnto 
coi  poraleniente  fatto  per  li  maggiori,  e chiavari,  e iscrivani  delle 
compagnie. 

LVII. 

Di  mandare  lettere  agli  ostellicri  d'  altre  terre,  a petizione 
, di  nostri  mercatanti. 

Qualunque  de'  mercatanti  nostri  si  richiamerà  per  (scrittura 
d’ alcuno  albergatore  d’  altra  cittade  o luogo  , manderemo  lettere 

(t)  • B che  niuna  copta  d’ alcuno  Statuto  della  detta  /rie  si  possa  dare 
m forma  pubblica  ad  alcuna  persona  scusa  licenza  de'  Consoli  con  XII  mer- 
catanti o delta  maggiore  parie  di  loro  -,  in  iscriltura  veramente  privala  li 
possano  dare  con  licenza  de' Consoli  solamente,  o della  maggiore  parie  di 
loro  -.  Questo  tratta  tu  cassata  11  di  3 ottobre  1334  , conio  è Dotato  in 
margine  di  mano  di  Giovanni  di  Jacopo  da  Sesto. 
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a quello  albergatore  , alle  spese  di  quello  mercatante,  clic  a certo 
termine  lo  debbia  aver  pagato  ; la  qual  cosa  se  non  farà  , coman- 
deremo a tutti  i nostri  tenuti  cbe  non  alberghino  più  con  lui  ; 
e chi  farà  contro  , sia  punito  in  livre  venticinque  di  piccioli  [ter 
ciascuna  volta. 


LVI1I. 

Che  ciascuno  compagno  sia  costretto  in  tutto  per  li  debiti 
del  compagno. 

Ciascuno  mercatante  dell’  Arte  di  Calimela  sia  tenuto  e 
costringasi  in  tutto  a pagare  tutti  e ciascuno  debiti , i quali  egli , 
overo  alcuno  de’  suoi  compagni  fosse  tenuto  di  dare  ad  alcuna 
persona  , i quali  debiti  fossono  scritti  nel  libro  della  loro  com- 
pagnia. E i Consoli  siano  tenuti  di  fare  così  pagare  , non  ostante 
ulcunu  legge,  eccezione  , o capitolo  di  Statuto. 

L Villi. 

Di  costrignere  chi  ricevesse  danari  it  altrui  a recare 
di  restituirglieli. 

Se  alcuno  de’  nostri  mercatanti  riceverà  a Firenze  o altrove 
a | (orlare  o recare  avere  altrui , e quello  non  reddern , siano 
tenuti  i Consoli , a richiesta  di  colui  di  cui  fosse  il  detto  avere  , 
di  costrignere  cotale  mercatante  in  persona  e cose  e in  avere  con 
elleno  e compiutamente  a reddere  lo  detto  avere , e a soddisfare 
secondo  dee,  si  che  i suoi  compagni,  overo  maestri,  e mercatanti,  e 
mercanzia  neuno  danno  ne  ricevano.  E questo  capitolo  siano 
lenuii  i Consoli  di  fare  piuvicare  per  l'Arte  di  Calimala,  e 
comandare  a tutti  gli  scrivani  delle  compagnie  die  prendano 
e abbiano  lo  detto  capitolo  per  scritto  ed  esemprato  per  tutto 
il  mese  di  gennaio , acciò  che  elli  lo  sappiano  e notifichino  a’ 
loro  compagni  che  sono  fuori  di  Firenze  in  qualunque  parti. 
E se  alcuno  compagno,  o fattore,  o discepolo  ricevesse  a portare 
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o recare  1’  avere  altrui,  per  amore  o per  grazia  di  colui  che 
li  accomandasse , che  la  compagnia  sua  nè  I compagni  ovcro  i 
maestri  suoi  non  siano  tenuti  lo  detto  avere  o cose  reddere , nè 
essere  in  alcuno  modo  molestati  o richiesti , ni  gravati  nè  per  ciò 
obligati.  E chiunque  lo  detto  avere  togliesse  a portare  o recare  nel 
detto  modo , e 'I  detto  avere  perdesse  per  caso  fortuito , Io  quale 
caso  fortuito  si  determini  per  li  Consoli  dell’Arte  con  consiglio  di 
dodici  mercatanti  di  diverse  xii  botteghe  non  compagni  d' alcuna 
delle  parti , non  sia  tenuto  di  ristituirlo  nè  renderlo  a «olili  che 
accomandato  I’  avesse. 


LX. 


De  le  quitlioni  de’ compagni , consorti , e congiunti  commettere. 


Se  questione  o piato  civile  di  qualunque  cosa  bì  movesse  o 
fosse  dinanzi  al  reggimento  dì  Firenze  , overo  dinanzi  a’  Consoli 
di  Calimala  intra  fratello  e fratello,  o fratelli  di  questa  Arte, 
overo  intra  zio  dal  iato  del  padre  e nepote , overo  intra  consorti 
d’  una  schiatta  , overo  intra  compagno  e compagno,  overo  intra 
compagnia  residente  e compagnia  non  residente  , se  piacerà  alla 
compagnia  residente  , e non  altrimenti,  siano  tenuti  i Consoli,  il  più 
tosto  che  ’l  sapranno,  costrignere  le  parti  con  effetto  e compiuta- 
mente  a compromettere  la  detta  questione  in  comuni  amici,  overo  in 
comuni  parenti,  overo  compagni  delle  parti,  de’ quali  ciascuna  delle 
parti  possa  chiamare  cui  egli  vorrà  per  la  sua  parte,  e cognoscere 
e terminare  di  ragione  e di  fatto , siccome  a’  Consoli  con  sei 
mercatanti  di  diverse  sei  botteghe , non  compagni  delle  parti,  pia- 
cerà. E se  le  parti  non  volessono  chiamare,  overo  compro- 
mettere, possano  e siano  tenuti  quelli  Consoli  chiamare  quelli 
cotali  amici  e commettere  loro  la  detta  questione  a diciderla 
e accordarla  amichevolemente.  E intendasi  d’essere  questione 
intra  compagno  e compagno  , quando  questione  e piato  fosse 
di  pecunia , o cose  della  compagnia  loro  non  ancora  divise, 
overo  finite  ; e sopra  tutte  le  dette  cose  abbiano  i Consoli  piena 
Giudici, Appendice  allaSt.deiHun.lt.  IO 
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balia  di  coslrignere  le  parti,  e gl' arbitri,  e amici , imponendo 
e togliendo  pene  , e ogni  altra  cosa  facendo  che  parrà  loro  che 
bisogni.  E i Consoli  costringano  gli  albitri  a diffinire  la  questione 
infra  quindici  dì  dopo  il  comandamento  che  Se  loro  fatto  per 
li  detti  Consoli.  E se  infra  i detto  termine  non  la  difiinissero,  1'  of- 
ficio de’  Consoli  sia  terzo  arbitro  con  coloro  che  a ciò  vorranno 
avere.  E siano  tenuti  i detti  Consoli,  e arbitri,  e terzo  ( se  terzo 
si  desse  in  luogo  de’  Consoli , lo  quale  terzo  le  dette  parti  dare 
possano,  se'in  concordia  ne  saranno  con  la  balìa  la  quale  si  con- 
cede a'  detti  Consoli)  a pena  di  livre  cento  per  ciascuno,  di  dif- 
finire la  detta  questione,  secondo  che  a loro  parrà  di  riciderla  infra 
altri  quindici  di  prosimi , e anche  poscia:  nientemeno  olla  quale 
pena  i Consoli  non  siano  tenuti,  se  terzo  si  desse  in  luogo  di  loro. 
E che  dalle  dette  pene  e condannagiotii  che  di  ciò  si  facessero  , 
i detti  arbitri  e Consoli  e terzo  non  possano  essere  assoluti  nè 
prosciolti  nè  liberi  in  alcuno  modo  per  gli  Consigli  di  questa 
Arte.  E se  alcuna  assolvigione  se  ne  facesse , non  vaglia  per  al- 
cuna ragione.  E che  1’  officiale  della  detta  Arte  di  ciò  non  possa 
scrivere  riformagione , a pena  di  livre  venticinque  di  piccioli  ; 
anzi  sia  tenuto  lo  detto  officiale  di  condannare  li  detti  Consoli  e 
arbitri  e terzo  , se  fossero  negligenti  nelle  dette  cose , nelle  pene 
predette,  se  dinunziati  gli  saranno,  e quelle  eondannagioni  ri- 
squotere  a pena  di  lib.  cinquanta  , le  quali  del  suo  salario  si 
debbiano  ritenere.  E che  neuno  termine  si  possa  prolungare,  bene 
che  fosse  di  volontà  delle  parli,  se  non  uno  mese,  a pena  di 
livre  venticinque  per  ciascuno  Consolo  e arbitro.  Veramente  se 
la  questione  fusse  in  caso  nel  quale  pruove  dovessono  venire  di 
fuori  delia  città  di  Firenze , allora  i Consoli,  saputa  la  verità, 
possano  sanza  pena  prolungare  lo  termine  a loro  arbitrio,  secondo 
che  a loro  parrà  convenevole.  E che  le  parti  predette  debbiano 
sicurare  d’ osservare  lo  compromesso  e lodo,  secondo  la  qualità 
del  fatto  e la  possibilità  delle  parti , e secondo  che  a' detti  Con- 
soli parrà  che  la  detta  sicurtà  si  faccia. 
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LX1. 

Che  'l  Notaio  scrivo  negli  atti  dell'  Arte 
i richiami  e processi. 

Acciò  che  più  agevolmente  si  terminino  i piati  che  Tossono 
dinanzi  a'  Consoli , proveduto  è che  ’l  Notaio  dell’Arte  di  Co- 
limala sia  tenuto  di  scrivere  negli  atti  e libri  dell’  Arte  ordi- 
natamente ciascuno  richiamo , overo  petizione  che  si  desse  di- 
nanzi a’  Consoli  che  Tossono  per  lo  tempo , e tutto  il  processo 
che  sopra  ciò  si  Tacesse  , iufra  dieci  di  prosimi  poi  che  data  e 
Tutta  sarà,  a pena  di  lib.  diece  per  ogni  petizione  e processo 
che  non  mettesse  c scrivesse  come  detto  è;  salvo  che  la  dirittura 
la  quale  scriva  lo  Camarlingo  dell’  Arte. 


LX1L 

Della  esecuzione  delle  sentente  e comandamenti 
e con dannatj ioni. 

,i‘.i  attillo o'viàH»! Oftr,  a -.  tlouv  -sdì  ^*£-19. 1 

Siano  tenuti  i Consoli  in  tutti  i modi  che  poteranno,  man- 
dare a esecuzione  tutte  e ciascune  sentenze  c condannagioni  e co- 
mandamenti dati  e Tatti,  e che  si  daranno  e là  ranno  per  loro,  e 
per  li  loro  antecessori , overo  per  altri  a cui  alcune  questioni 
Tossono  commesse  per  loro  ; e sopra  ciò  abbiano  mero  e libero 
arbitrio  di  procedere,  costrignere  e condannare  gii  principali , e 
mallevadori  , e tutti  coloro  a cui  toccasse,  e compagni,  scrivani,  e 
chiavari,  e ciascheduno  che  avesse  denari  o altre  loro  cose,  e 
d’ imponere  e tollere,  pene  e bandi,  e di  richiedere  i rettori  e of- 
ficiali del  Comune  e della  città  di  Firenze , e officiali , e Capitudini 
dell’  altre  Arti  di  Firenze;  e ogni  ahra  cosa  Tare  che  vorranno 
e parrà  a loro  che  bisogni.  E queste  cose  siano  tenuti  i detti  Con- 
soli di  fare  infra  uno  mese  poi  che  richiesti  ne  saranno  dal  cre- 
ditore, sotto  pena  di  diece  livre;  la  quale  pena  si  debbia  togliere 


Digitized  by  Google 


76 


APPENDICE  ALIA  STORIA 


loro  per  lo  Sindaco  o Sindachi  che  li  sindacheranno.  E 1'  esecu- 
zione sì  delle  sentenze  e comandamenti  come  delle  condannagioni , 
si  faccia  contra  i compagni  e compagnia  e gli  altri  che  si  con- 
tengono nel  detto  capitolo;  salvo  che  se  ’1  maggiore  o lo  scri- 
vano di  quella  compagnia,  a volontà  de 'Consoli,  giurasse  alle  sante 
Iddio  guangnele  toccando  lettere,  che  quello  compagno,  per  cui  si 
domanda  , non  abbia  del  suo  nella  compagnia  ; in  questo  caso  non 
siano  tenuti  di  pagare  per  lui.  E se  per  suo  saramcnto  dicesse 
che  egli  avesse  meno  che  sia  quello  che  si  domanda , facciasi 
I’  esecuzione  solo  in  quella  quantità  che  v’  ha  quello  compagno 
per  cui  si  domanda.  E ciò  s'  osservi  nella  esecuzione  di  ciascuna 
sentenza,  comandamento  e condannagione  che  si  faranno  o daranno 
per  innanzi  come  detto  è. 


LXIII. 

Di  scrivere  per  dono  quello  che  si  da  per  inerito. 

Provedulo  e ordinato  è che  qualunque  compagnia  o mer- 
catante di  questa  Arte  dee  o doverà  dare  ad  alcuna  persona  o 
luogo,  alcuna  quantità  di  pecunia,  della  quale  sia  di  patto  di 
darne  al  creditore  quello  che  vuole,  a suo  arbitrio,  provedimento, 
o guadagno,  quando  dà  o dona  alcuna  cosa  oltre  la  sorte  e ca- 
pitale. sia  tenuto  di  scrivere  e scriva  che  quello  hae  dato  e dà  per 
dono.  E questo  giurino  gli  scrivani  delle  compagnie  quando  fanno 
il  saramento  dinanzi  a’  Consoli  o al  Notaio  dell’  Arte. 


LXU1I. 

Di  non  udire  richiamo  d"  interesse  di  fuori  deli  Àrie. 

Ordinato  è che  chiunque  facesse  o avesse  fatto  alcuno  ri- 
chiamo fuori  della  Corte  de'  Consoli  di  Calimala  da  alcuno  tenuto 
sotto  l’ Arte  di  Calimala , e della  sorte  abbia  avuto  sentenza  con- 
tro lui , poi  cotale , il  quale  cotale  sentenza  averà  avuta  della 
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sorte,  cioè  del  capitale,  non  debbia  essere  udito  dinanzi  a’  Con- 
soli di  Cabotala  se  volesse  fare  richiamo  di  danni  o spese  o in- 
teressi o d’ alcuno  ristoro  per  la  detta  sorte  onde  avesse  avuta 
la  sentenza. 

LXV. 

Di  fare  il  perdono  dell'  mure. 

Procurino  i Consoli  con  quelli  frati  che  parrà  loro,  che 
perdono  si  faccia  c come  fare  si  possa  il  meglio  per  l'amore  di 
ciascuno,  del  dono,  merito,  o guiderdone,  overo  interesse  per  l’anno 
presente , e secondo  che  altra  volta  fatto  fue.  E siano  tenuti  i 
Consoli  di  chiamare  del  mese  di  gennaio  due  officiali  dell'  Arte 
di  Calimala,  a pena  di  lib.  diece  di  piccioli  per  ciascuno  di  loro , 
li  quali  officiali  debbiano  procurare  e fare  che  via  e modo  si 
truovi  come  lo  perdono  del  dono,  merito,  o guiderdone,  overo 
interesse,  si  faccia  e fare  si  passa  intra  gli  uomini  di  questa  Arte; 
e che  si  mandino  messi  e ambosciadori  alle  terre  della  provin- 
cia, che  similemente  si  faccia  e riceva  perdono  per  gli  uomini 
di  questa  Arte  con  quelle  persone  e Arti  che  hanno  avuto  a fare 
con  mercatanti  di  Calimala.  E queste  cose  siano  tenuti  di  fare  i 
detti  officiali  infra  due  mesi  dipo'  la  loro  elezione;  e se  infra  'I 
detto  termine  non  potessero  tutto  fare,  facciano  almeno  che  intra 
gli  uomini  e le  compagnie  di  Calimala,  e intra  i compagni  di  cia- 
scuna compagnia,  lo  detto  perdono  si  faccia.  E siano  tenuti  i 
Consoli  e '1  Notaio  dell’  Arte  di  Calimala  fare  che  tutte  e cia- 
scuno compagnia  della  detta  Arte  per  loro  e per  li  loro 
compagni  facciano  procuratore  a fare  lo  detto  perdono.  E cia- 
scuno del  mese  di  gennaio  si  faccia  lo  detto  perdono  d’  ogni  dato 
e ricevuto  dal  di  del  perdono  addietro;  e chi  non  volesse  fare  lo 
detto  perdono  a’  mercatanti  di  Calimela,  non  abbia  officio  di  Con- 
solato , nè  di  Camarlingo , nè  di  Arbitrato  nella  detta  Arte  , nè 
sia  ricevuto  ad  alcuno  mangiare  della  detta  Arte.  E nientemeno 
sia  tenuto  di  fare  ristoro  di  tempo  a ciascuno  che  dovesse 
essere  ristorato  da  lui,  secondo  gli  Statuti  c l’usanza  della  detta 
Arte;  e a ciò  siano  costretti  efficacemente  per  condannagioni  e 
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altre  gravezze  bisognevoli.  Anche  procurino  i detti  Consoli  cogli 
officiali  della  Mercatanzia  che  le  cinque  maggiori  Arti  facciano 
fare  Sindachi  a perdonare  ogni  merito , overo  dono  dato  , o che 
si  desse  , ciascuno  anno  intra  gli  uomini  delle  dette  cinque  Arti. 


LXV1. 

Di  fare  Procuratore  che  fie  mandato  fuori  di  Firenze 
per  le  compagnie. 

Siano  tenuti  i Consoli  quello  dìe  che  si  legge  lo  Statuto 
del  mese  di  gennaio  , espressamente  comandare  a'  chiavari  delle 
compagnie  e a ciascuno  mercatante  che  quando  mandano  fuori  di 
Firenze  alcuno  per  fare  loro  fatti , lo  facciano  Procuratore  ge- 
nerale o speciale  per  carta  piuvica.  E bene  che  ciò  non  faces- 
sono,  nientemeno  se  quello  che  ile  mandato  facesse  mercanzia, 
o ricevesse  alcuna  credenza , gli  suoi  compagni  e compagnia 
siano  tenuti  in  solido  di  rispondere , e in  tutto  pagare  per  lui. 
E sìmilemente  ogni  guadagno  e utilità  che  a lui , overo  ad  altri 
per  lui  perverrà  di  guadagno,  di  mercanzia,  cambii,  e di  qua- 
lunque fatto,  overo  perdono,  o merito,  e per  qualunque  utilità  per 
che  nome  si  conti , tutto  e in  tutto  si  converta  e tomi  in  co- 
mune utilità  della  sua  compagnia.  E ciò  si  stenda  alle  cose  pas- 
sate e che  verranno.  Veramente  che  se  cotale,  mandato  o che  si 
mandasse  fuori  di  Firenze , hae  fatto,  o che  facesse  alcuna  malle- 
veria, o principale  obligazione  per  alcuno  o alcuni , overo  rice- 
vesse alcuna  cosa  a guidare,  portare,  o recare , gli  suoi  compagni 
e chi  '1  mandarono  di  ciò  non  siano  nè  possano  essere  obbligati , 
e di  ciò  in  neuno  modo  siano  tenuti,  se  non  se  tale  mercatante, 
fattore , overo  discepolo  mandato , mostrasse  avere  avuto  o avere 
mandato  per  lettere  , o per  altro  legittimo  modo  , di  fare  le  dette 
cose  ; nel  qual  caso  i suoi  compagni  overo  maestri  siano  in  ogni 
cosa  tenuti  e obbligati. 
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LXV1L 

Che  i compagni,  fattori,  e ditcepoli 
non  potiano  fare  fuori  di  Firenze  altri  fatti 
che  della  compagnia  tua. 

Per  ciò  che  spesse  volle  i compagni,  fattori,  e discepoli  i quali 
dimorano  in  diverse  parti  fuori  di  Firenze  per  fare  e per  procu- 
rare i fatti  delle  sue  compagnie  e di  colui , over  di  coloro  per 
li  quali  e alle  cui  spese  sono  mandali , e stanno,  fanno,  e appren- 
dono di  fare  de'  fatti  di  loro  amici  e d*  altre  persone  segreta- 
mente e sanza  volontà  de’  suoi  compagni  e maestri  ( la  qual  cosa 
non  èe  sanza  impedimento  de’  fatti  de’  compagni  della  sua  com- 
pagnia ) statuto  è che  i detti  compagni,  fattori,  e discepoli  di  fuori 
di  Firenze  e nella  cittade  e contado  di  Firenze  dimoranti , non 
possano  nè  debbiano  fare  fatti  d’  alcuna  compagnia , overo  per- 
sona, o suoi  propii,  se  non  i fatti  di  colui  e di  coloro  che  'I  man- 
darono e per  cui  dimora , sanza  licenza  de'  suoi  compagni  e di 
chi  il  mandò.  E chi  conira  facesse,  sia  condannato  per  li  Coosoli, 
a richiesta  de’  suoi  compagni , overo  di  chi  ’1  mandò  , in  livre 
cento  a fiorini  per  ciascuno  e quante  volte.  E ciò  che  di  ciò 
guadagnasse  cotale  compagno,  fattore,  o discepolo  facendo  i fatti 
altrui  o suoi  contra  questo  capitolo , sia  tutto  e pervenga  alla 
compagnia,  overo  persona  della  quale  dee  fare  i fatti  suoi.  E 
che  i compagni  e maestri , overo  altri  qualunque  che  cotale  com- 
pagno, fattore,  o discepolo  avessono  mandato  o per  cui  dimorasse, 
non  possono  essere  convenuti  nè  siano  tenuti  di  rispondere  ad  al- 
cuno in  alcuna  cosa  per  alcuno  fatto  che  cotale  compugno , fat- 
tore overo  discepolo  fatto  avesse  per  altra  compagnia  o persona 
o per  se  medesimo  sanza  licenza.  E cotale  compagno,  fattore,  e 
discepolo  sia  tenuto  la  sua  compagnia  e compagni  e maestri  per 
cui  dimora  conservare  di  ciò  sanza  danno.  Anche  die  qualunque 
compagno,  fattore,  o discepolo  fosse  cacciato,  overo  avesse  com- 
miato da’ suoi  compagni,  o maestri  per  la  detta  cagione,  sia  di- 
vietato dall’  Arte  di  Calimala  , se  i suoi  compagni,  overo  maestri 
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ilimmzierarmo  a’  Consoli  che  per  quella  cagione  abbiano  accomia- 
tato o cacciato  cotale  compagno  . o fattore  , overo  discepolo  ; e 
neuno  della  detta  Arte  ardisca  lui  ricettare,  ricevere,  overo  te- 
nere a sua  compagnia,  fonduco , o bottega  , overo  per  suoi  fatti 
in  alcuno  luogo , a quella  pena  che  si  contiene  nel  divieto. 


LXVIII. 

Di  cottrignere  discepoli,  maestri  e fattori  a render  le  carte 
e scritte  e ragioni  a’  suoi  compagni. 

Statuto  e fermato  è che  se  alcuno  fattore  o discepolo  del- 
1'  Arte  di  Calimela  di  qui  adietro,  o per  innanzi  fosse  dimoralo 
o dimorasse  fuori  di  Firenze,  c non  reddèo  o non  reddesse  a 'com- 
pagni e maestri  suoi  i debiti,  lettere,  carte,  mercanzie,  denari,  libri 
e quaderni  e altre  cose  appartenenti  a loro  , e di  ciò  non  faccs- 
sono  loro  piena  e intera  ragione  , siano  tenuti  i Consoli  a ri- 
chiesta di  colali  maestri,  overo  fattori,  lui  richiedere  e ammonire 
e comandare  che  a certo  termine  debbia  loro  le  dette  cose  re- 
stituire e fare  piena  ragione.  La  qual  cosa  se  non  facesse  procu- 
rino i Consoli  per  tutti  i modi  co’  reggimenti  di  Firenze  , che 
quello  cotale  e tutti  quegli  della  suo  fumiglia  siano  presi  perso- 
uev (demente  e sufficientemente  guardati  , dissin’  a tanto  che  delle 
predette  cose  averanno  soddisfacimento.  E procurino  i Consoli  che 
simile  capitolo  si  ponga  nello  Statuto  di  Firenze.  E anche  che  di 
ciò  si  faccia  riformagibne  nel  Consiglio  di  Firenze.  E se  alcuno 
de'  predetti  fuori  di  Firenze  commetterà  rissa,  zuffa,  giuoco,  omi- 
cidio o alcuno  maleficio  o forfatto  , tutto  il  danno  che  di  ciò  ave- 
nisse a lui  o alla  sua  compagnia  , overo  ad  alcuno  di  questa  Arte, 
sia  ed  essere  debbia  sopra  cotale  malefallore,  sì  che  i suo 'compagni 
e compagnia  e ciascuno  altro  di  questa  Arte  sia  conservato  sanza 
danno.  E a ciò  sia  tenuto  lo  padre  (ter  lo  figliuolo  , salvo  che  per 
lo  figliuolo  il  quale  sarà  mancepato  anzi  che  andasse  di  fuori,  come 
detto  è per  sei  mesi  , per  cotale  protestato  sarà  a quello  cotale 
con  cui  starà  , xv  di  anzi  che  andasse  di  fuori  per  lui , per  lo 
dello  padre  che  uon  voglia  essere  tenuto  al  detto  con  cui  starà, 
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d'alcuna  cosa  che’l  figliuolo  farà  in  alcuno  modo  (1).  E se  i Con- 
soli non  facessono  ciò,  sia  ciascuno  di  loro  condannato  in  livre 
cinquanta.  E ’l  Notaio  della  inquisizione  , poi  che  a lui  denun- 
ziato sarà , debbia  i detti  Consoli  condannare  , se  contro  faces- 
sono, infra  otto  die. 

LXVUII. 

De'  fattori , compagni,  e discepoli  che  frodassero  e furassono 
de’  beni  della  compagnia. 

Statuto  e ordinato  è che  se  alcuno  o alcuni  compagni , o 
maestri  d’  alcuna  compagnia  dell’  Arte  di  Calimala  proponessono 
p dicessero  a lingua  o per  iscriltura  dinanzi  a*  Consoli  di  Cali- 
mala che  alcuno  loro  fattore,  overo  discepolo,  o compagno  della 
loro  compagnia,  il  quale  facesse  in  Firenze  o fuori  di  Firenze, 
overo  fosse  andato  a fare  e trattare  de’  fatti  loro  e della  loro 
compagnia,  commettesse  o avesse  commesso  frode,  malizia,  overo 
furto  dell’ avere  e pecunia  e cose  loro  e della  loro  compagnia, 
incontanenii  i Consoli,  subitamente,  sanza  indugio,  inanzi  che  alcuni 
preghi  sospetti  a’ detti  Consoli  o ad  alcuno  di  loro  overo  ad  al- 
tri fare  si  paesano,  debbiano  e siano  tenuti  di  ragunare  dodici 
mercatanti  buoni  e leali  dell'  Arte  di  Calimala , i quali  non  siano 
compagni  overo  parenti  d’ alcuna  delle  parti,  e dinanzi  da  loro  dire 
ciò  che  detto  è dinanzi  a loro  del  detto  cotale  compagno,  fattore 
overo  discepolo;  e appresso  facciano  intra  loro  segreto  scrutinio 
a fave  Dere  e bianche,  a sapere  se  credono  che  cotale  compagno, 
fattore,  overo  discepolo  sia  sospetto  di  quello  che  incolpato  he  per 
li  suoi  compagni  e maestri  in  tutto  overo  in  parte. 

E se  si  troverà  per  la  maggiore  parte  dei  dodici  mercatanti  al 
detto  scrutinio  che  cotale  compagno,  fattore,  overo  discepolo  sia 
di  quello  che  si  dice  sospetto  o colpevole , allora  i detti  Consoli 
segretamente  debbiano  andare  a inesser  lo  Podestà  , e Capitano,  e 
Priori  dell’  Arti , e a Reggimenti  di  Firenze  , e con  loro  procu- 


(1)  L’antecedente  paragrafo  é un’aggiunta  del  1337  scritta  di  mano 
di  Francesco  Corsi. 

Giudici,  Appendice  alla  Si.  dei  t lun  IL  II 
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rare  e fare  che  questo  colale  compagno,  fattore,  overo  discepolo 
sospetto  sia  preso  personevolemente  e dbtenuto  e costretto  a fare 
e rendere  a’ suoi  compagni  e maestri  e alla  loro  compagnia  piena  e 
intera  ragione,  a uso  della  mercanzia  di  Calimala  , e secondo  il 
parere  de’  delti  Consoli , di  tutto  ciò  che  i suoi  compagni  e 
maestri  gli  volessono  addomandare.  E se  tale  compagno , fattore  , 
o discepolo  fosse  trovato  in  alcuna  frode  , overo  furto  per  sua 
confessione  , overo  per  altro  modo  innanzi  alla  sua  presura  , 
overo  poi,  debbia  essere  messo  6 posto  alla  collo  e tormenti  acciò 
che  manifesti  e dica  la  sua  frode  e i suoi  furti  e malizie,  i quali 
e le  quali  avesse  fatte , e acciò  che  sodisfaccia  d' ogni  cosa.  E 
queste  cose  siano  tenuti  i Consoli  per  loro  medesimi  procurare  e 
mandare  a compimento.  E se  per  loro  medesimi  non  potessono  , 
menino  seco  e con  loro  de'  maggiori  e de’  migliori  dell’  Arte  di 
Calimaln  e dell’ altre  Arti  di  Firenze  e delle  loro  Capiludini , e 
procurino  che  cosi  sia  tormentalo  e costretto  e punito  cotale 
compagno,  fattore,  o discepolo,  siccome  furo  e rubatore,  de'  furti 
eh'  avesse  commessi.  E siano  tenuti  i Consoli  di  procurare  co’  si- 
gnori Priori  che  di  queste  cose  si  facciano  stanziamenti  per  loro 
o |ier  li  Consigli  bisognevoli,  e che  si  mettano  nello  Statuto  del 
Comune  e del  popolo  di  Firenze. 

Anche  che  chiunque  d' etade  di  quindici  anui  a più  sera 
trovato  in  furto  o falsità,  non  possa  poi  mercatore  overo  essere 
della  nostra  raercatanzia , e sia  punito  e condannato  in  lib.  cento , 
e nientemeno  sia  costretto  di  sicurare  sufficientemente  di  salvare 
e di  conservare  sanzu  danno  chiunque  di  cotale  furto  o falsità 
fosse  danneggiato , overo  potesse  essere  danneggiato  o sostenere 
alcuno  danno.  E i consoli  siano  tenuti  ciò  mandare  a seguizione  , 
a pena  di  lib.  xxv  per  ciascuno. 


CXX. 


Di  rappresentare  alla  com/Mtgniii  i doni  falli  a’  compagni , 
fattori , o discepoli. 

Conciosia  cosa  che  ispesso  avenga  che  i compagni,  fattori,  e 
discepoli  delle  compagnie,  e maestri  di  Calimaln , alle  spese  delle 
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dette  compagnie  e maestri,  fanno  molti  servigi,  proveduto  e or- 
dinato è che  se  alcuno  compagno  , fattore , overo  discepolo  in 
Firenze  o fuori  di  Firenze  avesse  ricevuto  o riceverà  da  alcuno 
signore  ecclesiastico  o seculare  , Comune , overo  università  , col- 
legio , overo  da  alcuna  persona  , alcuno  dono , presente,  roba , 
pecunia  e altre  cose , sia  tenuto  i detti  doni,  presenti,  robe,  pecu- 
nia e altre  cose  mettere  e comunicare  nella  comunità  della  com- 
pagnia o maestri.  E se  di  ciò  avesse  fine  da' compagni  o maestri, 
la  detta  fine  non  vaglia  e sia  di  usuilo  valore  « salvo  di  quegli  di 
che  espressa  menzione  fatta  fusse  nella  fine  , ed  infine  fatta  in 
Firenze  in  presenza  delle  parti;  e a questo  non  si  possa  rinun- 
ziare , e se  si  rinunziosse  sia  nulla  tale  rinunziaziane  » (4).  E in 
queste  cose  i Consoli  e l'officiale  di  Calimala  abbiano  autorità  e ba- 
lìa piena  di  cognoscere,  a petizione  di  ciascuno  che  di  ciò  si  richia- 
masse. E possano  ancora  i delti  Consoli  cognoscere  e costrignere 
similemenle  tutti  e ciascuni , che  delle  loro  compagnie  e maestri 
alcuna  cosa  non  lidiamente  fuori  di  Firenze  avessono  avuta  , 
nonostante  e non  pregiudicante  alcuna  fine  avuta  o fatta  fuori 
della  città  di  Firenze. 

• > I •irti».  ò|C|  •ole, , -,  - 
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De'  compagni,  fattori  e ditcepoli  che  ti  Irovattono  piò  ricchi 
che  non  dovettero. 

Ordinalo  e fermato  è che  se  alcuno  compagno,  fattore,  overo 
discepolo  d’ alcuna  compagnia  dell’  Arte  di  Calimala , il  quale 
avesse  fatto  o adoperato  i fatti  della  detta  compagnia  nella  città 
di  Firenze,  overo  innanzi  o poi  si  troverà  o trovato  fosse  nel 
tempo  della  sua  partita  da  quella  compagnia,  overo  innanzi  o 
poi,  ricco  duo  cotanto,  o tre  cotanto,  o quattro  cotanto , overo 
assai  più  che  di  ragione  dovesse  essere,  avuto  rispetto  a ciò  che 
cotale  compagno  fattore , o discepolo  aveva  o ebbe  nella  detta 
compagnia,  overo  di  fuori  nel  tempo  che  venne  a quella  coni- 
li) Postilla  tra  rigo  e rigo  e io  margine , del  Marzo  1337  di  mano  di 
Francesco  Corsi. 
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pagnia  (non  stendendosi  lo  richiamo  al  guadagno  che  lidiamente 
avesse  fatto  e acquistato  poi  che  fue  compagno,  fattore,  o di- 
scepolo) e questo  che  detto  è della  detta  ricchezza  sarà  chiaro  e 
certo  a’  Consoli  per  testimoni  o vero  scritture  di  libri  produlti  o 
che  si  producessero  dalla  compagnia  overo  compagni  che  si  ri- 
chiamassero sanzo  piuvica  fama,  overo  per  inquisizione,  per  of- 
ficio de’  signori  Consoli  segretamente  fatta  per  testimoni  a’  quali 
non  tocchi  il  fatto;  e per  piuvica  fama  e per  presunzioni  e certi 
indizi  verisimili  (4):  alla  quale  inquisizione  fare  debbiano  i Consoli, 
per  loro  officio  quanto  più  segretamente  poteranno,  procedere  se 
richiesti  di  ciò  saranno  dalla  compagnia  e compagni  che  si  ri- 
ehiamassono;  salvo  che  ove  i Consoli  per  loro  officio  segreta- 
mente procedessono  alla  detta  inquisizione,  fare  non  debbiano  nè 
possano  ricevere  dalle  parti  altre  pruove,  e così,  dove  dalle  parti 
pruove  ricevessero,  non  debbiano  per  loro  officio  inquisizione  fare 
segreta  nè  palese.  Sicché  nel  principio  sia  nella  elezione  di  chi  si 
richiamasse  di  eleggere  in  quel  modo  che  vuole  che  si  proceda  , 
o per  inquisizione,  per  officio  de’  Consoli,  o per  dare  pruove.  E 
ricevute  le  pruove  in  alcuno  de'  delti  modi,  I Consoli  le  pubbli- 
chino, e assegnino  a ciascuna  parte  termine,  a loro  arbitrio,  ad 
allegare  di  loro  ragione  ciò  che  vogliono.  E passato  il  termine 
dato  alle  parti  ad  allegare , se  si  troverà  soflicientemente  provato 
che  cotale  compagno  , fattore , o discepolo  abbia  oltre  che  di  ra- 
gione dovesse  avere , come  detto  è di  sopra , li  detti  Consoli  siano 
tenuti  e debbiano  quello  cotale  compagno,  fattore,  overo  discepolo 
costrignere  con  effetto  a diponere  e assegnare  in  deposito  ap- 
presso alquanti  buoni  e sofficienti  mercatanti  di  Calemala  tutto 
quello  doppio,  o tre  cotanto,  overo  quattro  cotanto,  overo  quello 
più  che  si  trovasse  avere  nel  tempo  che  si  mosse  la  questione 
più  che  dovesse  avere  di  ragione.  E se  cotale  compagno,  fattore, 
overo  discepolo  non  facesse  il  detto  deposito  infra  ’l  termine  che 
per  quelli  Consoli  s'assegnasse,  allora,  passato  lo  detto  termine 
assegnato  a fare  lo  diposito,  sia  avuto  siccome  legittimamente 
fosse  confesso  e convinto  in  quella  e di  quella  quantità  che 
gli  fosse  comandato  di  fare  diposito;  e in  cotanta  quantità  lo 

(1)  La  sintassi  nel  testo  è imbrogliata,  ma  il  senso  si  raccapezza. 
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condannino  i Consoli  a dare  alia  compagnia  e a’  compagni  che 
si  Tossono  richiamati  ; salvo  che  se  cotale  compagno,  fattore , o 
discepolo  dicesse  a'  Consoli  e allegasse  che  non  potesse  fare  di- 
posito , e apparecchiato  fosse  dare  buoni  mallevadori  dell'  Arte 
di  Calemala , overo  fuori  dell'  Arte  i quali  siano  riputati  e 
tenuti  buoni  e soflicienli , secondo  la  volontà  de'  Consoli  ; i (piali 
mallevadori  si  debbiano  sottomettere  alla  giurisdizione  e co- 
gnizione de’  detti  Consoli , e obligarsi  e promettere  per  quello 
cotale  compagno,  fattore,  o discepolo,  a volontà  de’  Consoli , in 
quella  quantità  che  cotale  compagno,  fattore,  o discepolo  dovea 
diponere  : allora  in  quello  caso  basti  il  dare  de’  mallevadori 
e non  fia  gravato  di  fare  lo  deposito.  E se  lo  deposito  sarà 
fatto,  overo  i mallevadori  saranno  dati  come  detto  è,  allora 
i Consoli  comandino  e termine  assegnino  u loro  arbitrio  a co- 
lui che  fece  il  detto  deposito  , overo  diede  i detti  malleva- 
dori; infra  il  quale  mostri  dinanzi  a quelli  Consoli  come  la 
detta  quantità  di  che  fè  deposito  , overo  di  che  diede  malle- 
vadori, giustamente  sia  sua  e a lui  appartenga,  e come  e onde 
gli  è pervenuta.  E se  ciò  non  mostrerà  sì  ragionevolmente 
che  piena  fede  gli  sene  possa  dare  in  tutto  overo  in  parte  , 
i Consoli  tutto  quello  che  presi] messone  non  dovere  essere 
giustamente  di  quello  cotale  compagno,  fattore,  overo  discepolo, 
debbiano  fare  assegnare  e dare  a'  compagni  e compagnia  che 
uddomandassono  sì  come  loro  proprio  ; salvo  che  se  si  tro- 
vasse tolto , overo  in  mal  modo  acquistato  fosse  da  quella  co- 
lale compagnia,  sia  tenuta  quella  compagnia  a ristituirlo  a co- 
lui da  cui  tolto  o male  aquistato  fosse.  E se  il  detto  com- 
pagno, fattore,  overo  discepolo  interamente  non  mostrasse  e as- 
segnasse a' Consoli  tutto  quello  che  per  suo  si  tiene,  i Con- 
soli ne  debbiano  fare  inquisizione  per  gli  uomini  della  detta 
Arte,  e per  gli  chiavari,  e scrittori  delie  compagnie,  e per  gli 
sensali  de’  cambi , e per  ogni  altro  modo  per  lo  quale  la  ve- 
rità meglio  si  possa  trovare,  del  suo  mobile  e degli  altri  suoi 
beni.  E se  il  reo  cioè  il  debitore  non  ubbidisse , procurino 
i Consoli  che  alle  dette  cose  sia  costretto  efficacemente  per  la 
Podestà  overo  Capitano  di  Firenze  secondo  ragione  e secondo 
loro  arbitrio.  E a ciò,  se  bisognasse,  richieggiano  aiuto  e con- 
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sigilo  itegli  altri  Consoli  delle  altre  Arti  in  favore  di  cotale 
compagnia.  E se  i Consoli  Tossono  negligenti  alle  dette  cose , 
siano  condannati  per  li  sindachi,  overo  per  li  Consoli  seguenti 
loro  successori  in  livre  dugenlo  all’Arte  di  Calimela.  E que- 
sto capitolo  e ciò  che  in  quello  o in  esso  si  contiene,  s'in- 
tenda e luogo  abbia  alle  cose  passate  , cioè  dall’  anno  della 
Incarnazione  di  Cristo  nel  mille  dugento  ottantatre  in  calendi 
di  gennaio  in  qua,  e in  quelle  die  avverranno.  « Ma  non  si 
possa  fare  delle  dette  cose  che  in  questo  capitolo  lxxi  si  fa 
menzione,  se  prima  non  si  vince  per  le  due  parti  del  Con- 
siglio generale  alcuno  processo;  e fatto,  non  vaglia  » (4). 


LXXU. 

Di  conservare  sansa  donno  i compagni  per  li  falli 
de ' suoi  compagni j e fallavi. 

Se  alcuno  compagno  , fattore  , discepolo  , overo  messo 
d’  alcuna  compagnia  di  Calimela  è islato  mandato,  oveto  si 
mondasse , overo  fosse  mosso  ad  andare  fuori  di  Firenze  per 
la  sua  compagnia  oltramonti  o in  altra  parte , e egli  fece , overo 
facesse  fare  per  sè  o per  altrui  fuori  della  compagnia  alcuna 
cosa , e per  quella  cagione  i suoi  compagni  overo  sua  com- 
pagnia avessono  sostenuto  o sostenessero  alcuno  danno,  overo 
avessero  pagato  o per  li  tempi  pagassero  ad  altrui  alcuna 
quantità  di  pecunia  per  cagione  del  detto  cotale  compagno,  fat- 
tore, discepolo , overo  messo,  tutto  quello  danno  e pecunia  per 
quella  cagione  ricevuto  e pagata,  possano  e debbiano  i detti 
compagni  e compagnia  sua  scrivere  e ponere  a ragione  di  quello 
compagno,  fattore,  discepolo,  overo  messo;  e quello  danno  e 
pecunia  ne’ suoi  beni  addomandare  e ricevere,  sì  che  quegli  suoi 
compagni  e compagnia  di  ciò  siano  salvati  e conservati  sanzn 
danno.  E di  queste  cose  siano  tenuti  i Consoli,  se  richiamo  lave- 
ranno, sommariamente  cognoscere  e terminare  e di  ciò  credere 

li  Agguata  del  marzo  1337  di  mauo  di  Francesco  Corsi. 
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n'  delti  e all»  faina  di  latti  i compagni  dello  detta  compagnia  , 
overo' delle  tre  parli  di  loro;  e cotale  compagno,  fattore,  disce- 
polo, e messo,  e le  sue  redi,  e beni,  e figliuoli  che  possedessono  i 
beni  che  furono  di  cotale  compagno,  fattore,  discepolo  , overo 
messo,  loro  padre,  per  diretto  o per  indiretto,  per  qualunque  titolo, 
costrignere  in  persone  e avere  con  effetto  a restituire  e rifare  a 
quelli  suoi  compagni  e compagnia  tutto  il  danno  che  di  ciò 
avessono  ricevuto,  e tutta  la  pecunia  che  per  quella  cagione 
avessono  pagala,  e danni  e spese  e interesse.  E questa  si  stenda 
alle  cose  passate  e che  avverranno.  Anche  che  se  cotale  com- 
pagno  , l'attore  . discepolo , overo  messo  facesse  alcuna  cosa  la 
quale  gli  fosse  divietala  per  li  suoi  compagni,  o maestri , sia  si- 
iniglianlemente  tenuto  di  ciò  salvare  e conservare  senza  danno 
i suoi  conqiagni  e maestri;  e di  ciò  si  creda  alla  maggiore 
parte  de'  compagni  e maestri  suoi  per  saramento. 


LXXIII 

De'  compagni  e fattori  che  debbono  rendere  ragione 
a'  suoi  compagni  e maestri. 

Statuto  è che  se  alcuno  compagno,  fattore  o disce|iolo 
sarà  richiesto  da’  suoi  compagni  o maestri  che  vegna  nella 
loro  presenza  a rendere  ragione,  e non  comparirà,  secondo  la 

loro  richiesta , siano  tenuti  i Consoli  di  Calimala , se  richiesti 
ne  saranno,  andare  con  cotali  compagni  e maestri  dinanzi  alla 
Podestà,  Capitano,  e signori  Priori  di  Firenze,  overo  alcuno  o 
alcuni  di  loro,  a procurare,  per  ogni  tuodo  che  potranno,  che 
cotale  compagno  , fattore  , overo  discepolo  , e ’l  padre,  se  fìe 
vivo,  siano  posti  in  bando  del  Comune  di  Firenze  siccome  fug- 
gitivi e cessanti  « salvo  che  no  contro  ol  padre , il  quale  farà  del 
figliuolo  quello  che  è agiunto  di  sopra  nel  capitolo  lxvhi  questo 
dì  *7  di  marzo  » (i).  E se  i Consoli,  di  ciò  richiesti,  tossono  negli- 
genti, coggiono  in  pena  di  lib.  venticinque  per  ciascuno  di  loro 

(1)  Aggiunta  del  1 337  di  mano  del  Corsi. 
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e tante  volte.  E cotale  compagno,  fattore,  overo  discepolo  che  a 
rendere  la  detta  ragione  non  venisse,  sia  dipinto  nominatamente 
nella  corte  de’ Consoli  alle  spese  di  colui  che',l  domandasse. 


LXX11I1. 

Che  i fattori,  e ditcepoli  che  stanno  fuori  di  Firenze , 
vegnuno  in  Firenze  a rendere  ragione  a' suoi  maestri. 

Anche  ordiniamo  che  se  alcuno  fattore  o discepolo  d' alcuna 
compagnia  sta,  o stette  , overo  starà  fuori  di  Firenze  per  quella 
compagnia,  non  si  possa  nè  debbia  partire  da  quella  compagnia 
l>er  andare  o stare  con  alcuna  altra  persona  o compagnia , se 
prima  non  torna  a Firenze  a rendere  e fare  ragione,  e conto  di 
ragione  a’  suoi  compagni  e compagnia  per  cui  slava  ; e chi 
farà  contro  sia  divietato  dalla  detta  Arte;  e niuno  dell’Arte 
di  Calimala  lo  possa  tenere  per  suo  comjmgno , fattore,  o di- 
scepolo, a pena  di  lire  cinquanta  per  ciascuna  volta.  E se  alcuno 
fattore  o discepolo  non  volesse  tornate  a Firenze  a rendere  e 
mostrare  ragione  e conto  di  ciò  che  fatto  avesse  per  la  sua 
compagnia  o maestro,  ma  volesse  ciò  fare  e facesse  fuori  di 
Firenze , e di  tale  ragione  e conto  fatto  fuori  di  Firenze 
avesse  fine  da’  suoi  compagni  o maestri , che  cotale  fine  non 
vaglia  e sia  di  niuno  valore , anzi  sia  tenuto  la  delta  ra- 
gione e conto  rendere  altra  volta  in  Firenze  : e di  ciò  si 
creda  alla  maggiore  parte  de’  compagni , o maestri  suoi.  E que- 
ste cose  abbiano  luogo  alle  cose  passate  e che  avverranno. 
E se  alcuno  compagno,  fattore,  overo  discepolo  d’  alcuna  com- 
pagnia , overo  maestro  contra  volontà  de'  suoi  compagni  , overo 
maestri , in  sufficiente  novero  secondo  uso  di  mercatanti , alcuna 
cosa  facesse . prestasse , overo  in  alcuno  modo  credesse  d’  alcuna 
mercanzia  o cosa  della  sua  compagnia  o maestro , e di  ciò  n'  av- 
venisse alla  detta  compagnia  o maestri  alcuno  danno,  che  cotali 
compagni  o maestri  possano  ponere  e fare  ponere  alla  ragione  di 
colui,  per  cui  il  danno  è ricevuto,  quello  cotale  danno,  quan- 
tunque cotale  compagno,  fattore  , o discepolo  avesse  fine  da’  suoi 
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compagni  o maestri  delle  cose  fatte  fuori  di  Firenze:  e delle 
dette  cose  possano  i Consoli  cognoscere  sommariamente  non 
ostante  la  detta  fine  fatta  delle  cose  fatte  fuori  .di  Firenze. 


LXXV. 

Che  ninno  compagno  o discepolo  tolga  moglie 
fuor  di  Firenze. 

Proveduto  e ordinato  è che  neuno  compagno  , fattore, 
overo  discepolo  d' alcuna  compagnia  o mercatante  dell’Arte  di 
Calimela  di  Firenze  , il  quale  dimorasse  o mandato  fosse  fuori 
di  Firenze  per  fatto  della  sua  compagnia  overo  de’  suoi  maestri 
o maestro  , ardisca  overo  presumi  fuori  della  città  o del 
distretto  di  Firenze  pigliare  moglie  senza  licenza  e volontà 
de’  compagni  o maestri  suoi  o d’  alcuno  di  loro,  se  prima 
e anzi  che  moglie  prenda,  non  torna  a Firenze  e renda  piena 
ragione  a'  suoi  compagni  e maestri , e partasi  da  loro  espres- 
samente , da  tutte  le  mercanzie  della  detta  Arte.  E se  alcuno 
contralto  farà,  sia  divietato,  e divietisi  dall'Arte  predetta;  e a 
diounziagione  de’  suoi  compagni  o maestri,  sicché  neuno  l’ardisca 
a tenere  seco  per  compugno  , fattore  o discepolo  , a pena  di 
lib.  cinquecento  di  piccioli  pagare  all’  Arte.  E i Consoli , li 
quali  saranno  per  li  tempi,  procurino  sì  che  colale  compagno  , 
fattore , o discepolo  che  contru  la  detta  formo  pigliasse  mo- 
glie , sia  pronunziato  cessante  e fuggitivo , e sia  in  bando  del 
Comune  di  Firenze,  e i suoi  beni  siano  piubicati  alla  com- 
pagnia overo  maestri,  salvo  che  sia  licito  a ciascuno  di  coo- 
traere  sponsalizie  di  qualunque  donna  vorrà  che  allora  di- 
morasse in  Firenze.  E ciascuno  chiavaio  di  ciascuna  compa- 
gnia faccia  giurare  i compagni,  fattori,  e discepoli,  i quali  si 
manderanno  fuori  di  Firenze  per  gli  suoi  compagni  o mae- 
stri, d’ osservare  le  dette  cose. 
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LXXV1. 

Delle  questioni  de' salari  de' fattori  e discepoli  co' maestri. 

Statuto  è che  se  alcuno  fattore,  o discepolo  porrà  ri- 
chiamo dinanzi  a’  Consoli  de'  suoi  maestri  di  suo  salario  , 
e patto  sarà  istato  intra  loro  di  salario  certo  dare  a lui 
per  anno,  i Consoli  facciano  quello  patto  osservare  , secondo 
la  scritta  del  libro  di  quella  compagnia.  Ma  se  patto  non 
sera  di  certo  salario  pagare  1'  anno , ma  verrà  alla  detto 
compagnia  a quello  provedimento  che  i suoi  maestri  fare  gli  vo- 
lessono,  non  siano  costretti  colali  maestri  di  dare  a quello 
fattore,  o discepolo  più,  overo  altrimenti  che  quelli  maestri 
gli  ordinassero  e facessono  scrivere , non  ostante  che  in  al- 
cuno o alcuni  anni  passati  o passalo  alcuno  salario  gli  oves- 
sono  dato. 


LXXV1I. 

De’  discepoli  che  'turassero  in  alcuna  religione. 

Ordiniamo  che  se  alcuno  discepolo,  che  sia  o fosse  da 
uno  anno  in  qua  nell'  Arte  di  Calimala  , intrasse  in  alcuna 
religione  con  pecunia  o cose  del  suo  maestro  , che  cotali 
religiosi  che  cotale  discepolo  ricevessono  in  fine  che  cotale  pe- 
cunia o cose  del  suo  maestro  non  restituiranno  al  maestro  di 
quello  discepolo  , siano  privati  delle  elemosine  de'  mercatanti  di 
Calimala  a’  fondachi  e alle  botteghe  loro  e alle  loro  case , e 
delle  elemosine  dell'  Opere  ; e i Consoli  siano  tenuti  di  dare 
aiuto  e favore , quanto  poteranno , dinanzi  a’  Priori  e a ogni 
eorte  sì  ecclesiastica  come  seculare  , a ciascuno  a cui  toccasse 
lo  detto  caso. 
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LXXV1U. 

Che  i Consoli  portino  testimonianza  (li  coloro 
che  sono  dell’ Àrie  di  Calimala. 

Proveniamo  che  i Consoli  di  Caliraala  sì  i presenti  come 
quegli  che  saranno  per  li  tempi,  quando  di  ciò  saranno  ri- 
chiesti da  reggimento  overo  officiale  del  Comune  di  Firenze, 
possano  e siano  tenuti  fare  testimonianza,  dinanzi  a ciascuno 
reggimento  e officiale  del  Comune  di  Firenze,  di  chiunque  del- 
I’ Arte  di  Calimala,  overo  a quella  Arte  tenuto,  e chi  quella 
Arte  possono  fare  liberamente,  secondo  la  forma  dello  Statuto 
e delti  Statuti  delia  detta  Arte,  come  quelli  cotali  sono  del- 
l'Arte di  Calimala  e a quella  Arte  sono  tenuti.  E ciò  siano 
tenuti  i detti  Consoli  di  testimoniare  come  detto  èe  , a pena 
di  livre  dieci  per  ciascuno  Consolo , c ciascuna  volta.  E se 
cotale,  di  cui  si  domanda,  avesse  rifiutato  e rinunziato  all'Arte, 
e non  facesse  l’arte,  i Consoli  siano  tenuti,  per  saramento  e a 
pena  di  lib.  dieci  per  ciascuno , di  dire  e di  testimoniare  in 
questo  modo  , cioè:  Bene  fue  quello  cotale  di  cui  si  domanda 
dell’  Arte  di  Calimala  e tenuto  alla  detta  Arte  in  fino  a cotale 
die  che  rifiutò  all’Arte,  oggi  veramente  non  èe  di  quella  Arte.. 


Lxxvm 

De  patti  delle  botteghe  e de'  fondachi. 

Ordinato  e proveduto  è per  gli  arbitri  predetti  clic  niuno 
di  questa  Arte  overo  a questa  Arte  sottoposto , possa  , ardi- 
sca , overo  presumi  alcuna  bottega  o fondaco , la  quale  o 'I 
quale  si  tiene  a pigione  per  alcuno  mercatante  overo  com- 
pagno di  questa  Arte,  overo  d' altra  qualunque  Arte  delle 
dodici  maggiori  Arti , couducere  o loliere  a pigione  dal  signore 
di  cotale  bottega  e fondaco  , nè  conducere  nè  fare  togliere 
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direttamente  o indirettamente  , nè  in  quelle  dimorare,  nè  mer- 
canzia fare  senza  volontà  e coscienza  del  primo  conduttore 
che  dimorasse  overo  avesse  e tenesse  la  detta  bottega  e fon- 
daco , overo  terra  infioo  ed  insino  a tanto  che  la  detta  bot- 
tega e fondaco  rifiuterà , della  quale  rifiutagione  apparisca  « carta 
fatta  per  mano  di  publico  Motaio  » (4)  a pena  di  libre  dugento 
a fiorini;  e sia  divietato  dell' Arte  chi  contro  a ciò  facesse, 
salvo  che  se  alcuno  la  detta  bottega  o fondaco  lasciasse  e 
non  abitasse  in  quella  per  uno  anno  , che  sia  licito  al  signore 
della»  bottega  o fondaco  d’ allogarlo , e a ciascuno  sia  licito 
di  conducerlo  senza  pena.  E se  alcuno  de’  detti  mercatanti 
volesse  dare  della  bottega  overo  fonduco  minore  pigione  che 
usato  sia  di  pagare , sia  licito  al  signore  d’  allogarla  altrui , e 
a ciascuno  sia  licito  di  toglierla  e di  conducerla  sanza  pena. 
Anche  che  ciascuno  de’  detti  mercatanti  sia  tenuto,  se  ’l  signore 
della  bottega  o fondaco  il  domanderà,  che  gli  faccia  carta  di 
conduzione  di  cotale  bottega  overo  fondaco,  almeno  per  uno 
anno.  E così  i Consoli  siano  tenuti  di  costrignere  cotali  merca- 
tanti a fare  la  detta  carta  overo  a rifiutare  la  detta  bottega  o 
fondaco.  E se  ’l  detto  mercatante  non  volesse  fare  la  detta  carta , 
possa  lo  signore  del  fondaco  o bottega  quello  allogare  ad  altrui; 
e a ciascuno  sia  licito  di  togliere  e di  conducere  senza  pena. 
Anche  che  se  alcuno  s’accompagnerà  con  alcuno  o con  alcuni 
mercatanti  di  nostra  Arte,  abiente  fondaco  o bottega  in  Calimala , 
e poi  si  partirà  da’ detti  mercatanti,  che  ’l  fondaco  o bottega  ri- 
manga a quelli  cotali  mercatanti , reddendo  in  prima  a colui  che  si 
partisse  , se  alcuna  cosa  avesse  pagato  per  entratura  del  detto  fon- 
daco overo  bottega.  Anche  che  i Consoli  di  Calimala  siano  te- 
nuti, sì  i presenti  come  quelli  che  fiano  per  li  tempi , a pena  di 
livre  venticinque  a fiorini  per  ciascuno  di  loro  , procurare  che 
tutti  e ciascuni  signori  di  botteghe  e di  fondachi,  i quali  si  con- 
ducono overo  condotti  sono  , overo  ne’  quali  dimorano  alcuni  di 
questa  Arte  , paghino  e sodisfaccino,  e pagare  siano  tenuti  a tutti 


(I)  Correzione  fatta  il  di  6 di  Maggio  1336  di  mano  di  Francesco  di 
Empoli,  in  vece  delle  parole  • negli  Alti  dell’  Arte  di  Calimala  • solle 
quali  i dato  di  frego. 
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e ciascuni  uomini  di  questa  Arte  e compagnia  di  Calimala  di  tutto 
ciò  che  alcuno  di  questa  Arte  ricevere  dovesse  per  cagione  di 
spese  o per  ispese  fatte  in  quella  bottega  o fondaco,  la  quale 
overo  il  quale  alcuno  di  questa  Arte  conducesse  , se  le  dette  spese 
avrà  fatto  di  volontà  del  signore  del  fondaco  overo  bottega  , 
della  quale  volontà  si  creda  al  mercatante  che  colali  spese  avesse 
fatto,  in  quanto  giuri  le  dette  cose  essere  fatte.  E se  cotale 
signore  le  dette  spese  non  soddisfarà  , a volontà  e richiesta 
de’ Consoli,  siano  tenuti  i detti  Consoli,  alla  detta  peno,  divie- 
tare e comandare  a ciascuno  di  questo  Arte  che  in  cotale 
bottega  o fondaco  stare  e dimorare  non  debbia  nè  quella  con- 
ducere.  E non  possa  alcuno  di  questa  Arte  in  cotale  bot- 
tega overo  fondaco  stare,  dimorare,  o quella  conducere  infino 
a tanto  che  a lui  non  sarà  interamente  soddisfatto  delle  dette 
spese,  a pena  a chi  facesse  incontro  di  lib.  cento  a fiorini  ; 
e niente  meno  sia  costretto  a pagare  le  spese  predette. 


LXXX. 

Quando  il  padre  ti  a tenuto  per  li  figliuoli. 

Statuto  e ordinato  è che  se  alcuno  figliuolo  o figliuoli 
d’ alcuno  dell'Arte  di  Calimala,  non  partito  dal  padre,  averù 
o terrà  alcuna  cosa  de’  beni  della  compagnia  del  padre , sia 
tenuto  cotale  padre  per  cotali  suoi  figliuoli  non  parliti  , ri- 
spondere e soddisfare  , dare  e reddere  a’  suoi  compagni  e com- 
pagnia tutto  ciò  che  cotale  figliuolo  o figliuoli  fossero  tenuti , 
se  cotale  suo  figliuolo  o figliuoli  non  fossono  mancepati  dal 
padre.  E i Consoli  così  siano  tenuti  di  costrignere  cotale  pa- 
dre. Anche  che  i fratelli,  non  divisi  simigliantemente,  siano  te- 
nuti l’uno  per  l’altro,  se  cotale  fratello  partecipa  palesemente 
o segretamente  del  guadagno  overo  danno  della  compagnia  per 
la  quale  si  domanda,  altrimenti  per  cotale  fratello,  avegna  che 
non  sia  diviso,  gli  altri  fratelli  non  siano  tenuti.  E se  i Con- 
soli non  gli  potessero  costrignere , procurino  che  siano  co- 
stretti per  li  reggimenti  del  Comune  di  Firenie.  Anche  che 
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ciascuno  mercatante  di  questa  Arte  sia  tenuto  per  lo  suo  fi- 
gliuolo a ciò  che  quello  eotale  suo  figliuolo  dare  o fare 
dovesse  a’ suoi  compagni,  overo  maestri,  o compagnia  loro, 
overo  ad  alcuna  compagnia  o mercatante  di  questa  Arte  , quan- 
tunque e bene  che  quello  cotale  suo  figliuolo  fosse  mancepalo 
da  lui , se  quello  cotale  padre  non  avesse  dinunziato  dinanzi 
a’  Consoli  di  questa  Arte  e fallo  scrivere  negli  atti  della  loro 
corte  , come  il  detto  suo  figliuolo  fosse  mancepato  da  lui  , 
per  piuvica  carta  scritta  per  mano  del  Notaio  che  scrisse 
cotale  manccpozione  ; nel  quale  caso  dopo  la  detta  dinunzia- 
gione  cotale  padre  non  sia  tenuto  per  lo  detto  suo  figliuolo 
di  quelle  cose  che  dalla  dinunziagione  innanzi  avesse  fatto.  E co- 
tale dinunziagione  facciano  i Consoli  publicare  per  1’  Arte  di 
Calimala  per  lo  loro  messo  infra  tre  dì  poscia  che  fatta  sarà. 


LXXXI. 

Di  quelli  che  suno  tenuti  di  rispondere  sotto  i Consoli 
di  Culimala. 

Qualunque  persona  risponde  o è tenuto  o usato  di  rispondere 
per  alcuno  tempo  sotto  i Consoli  e Arte  de’  (Mercatanti  di  Calimala 
o suo  padre  o avolo  o antecessore  per  qualunque  linea  a cui 
sia  succeduto  , o stato  reda  per  qualunque  ragione  di  succes- 
sione, overo  suo  compagno,  sia  e possa  e debbia  essere  costretto 
con  citèllo  per  li  Consoli  di  Calimela,  sì  egli  come  suo  reda 
o successore  in  qualunque  modo  overo  compagno  o reda  del 
compagno  in  persona  c in  avere , a stare  ed  a rispondete  a 
ragione  sotto  i detti  Consoli  e Arte , a volontà  d’ essi  Con- 
soli, e come  fanno  comunemente  gli  uomini  della  detta  Arte, 
e che  la  delta  Arte  fanno , non  ostante  alcuna  legge  o ec- 
cezione, e massimamente  eh’  egli  non  sia  stato  della  giurisdi- 
zione  de'  Consoli  della  detta  Arte , o che  nel  piato  mosso  nou 
fosse  ; con  ciò  sia  cosa  eh'  esso  o i suoi  antecessori  e discendenti 
per  qualunque  linea  apparissero,  come  detto  è,  essere  o es- 
sere suli  o avere  risposto  sotto  i detti  Consoli  e Arte , o a 
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(fucila  Arte  ui  presente  o per  addietro  si  trovassono , o tro- 
vare si  potessero  essere  tenuti  ; overo  certo  sia  a'  detti  Consoli , 
o iscritti  si  trovassero  nella  matricola  della  detta  Arte  (4).  E 
questo  capitolo  si  stenda  e luogo  abbia  alla  cosa  passata  e 
a quelle  che  verranno  e alle  liti  pendenti;  salvo  che  chi  hae  rinun- 
ziato all’Arte  dinanzi  a' Consoli  per  carta  publica  non  possa 
essere  costretto  per  li  Consoli  uè  dinanzi  a loro  conveuuto  di 
. quelle  cose  eh’  avesse  falle  dipo’  il  di  della  sua  rinunziagione. 
Veramente  se  alcuno  che  avesse  parte  in  alcuna  compagnia  della 
detta  Arte  hae  rinunziato  overo  rinunziasse,  da  qui  inanzi  co- 
tale rinunziagione  non  vaglia  e non  si  accetti  per  li  Consoli,  se 
non  mostra  per  piuvica  carta  di  partigione  coni'  egli  sia  par- 
tito di  quella  compagnia;  la  quale  rinunziagione  e carta  di  par- 
tigione  i Consoli  siano  tenuti  di  fare  piuvicare  per  I’  Arte  per 
lo  messo  o messi  dell  ’ Arte , quello  die  o il  seguente  prossimo 
che  sarà  fatta  e mostrata.  E niente  meno  quelli  cotali  e cia- 
scuni altri  che  rinunzieranno  o avessero  rinunziato,  siano  tenuti 
di  rispondere  con  effetto,  cioè  compiutamente  d’ ogni  e ciascune 
< cose  , per  loro  fatte  e promesse  innanzi  la  detta  rinunziagione , e 
d’ ogni  e ciascune  cose  che  dipendessono  o disccndessono  da  esse, 
e d’  ogni  ragione  che  dipendesse  o discendesse  da  alcuna  ragione 
scritta  o fatta  innanzi  lo  tempo  della  rinunziagione,  quantunque 
nuova  ragione  scritta  o futla  sia  o fosse  nel  libro  suo  dipo’  il 
tempo  di  cotale  rinunziagione  , non  ostante  cotale  renunziugione, 
e così  come  se  rinunziato  non  avessero.  E questa  clausola  si 
leggo  a ciascuno  che  vorrà  rinunziare  all’  Arte , acciò  che  sappia 
quello  che  fa,  sotto  i Consoli  di  Calimala  ; e queste  cose  s'  Sten- 
dano alle  cose  passate  e che  verranno.  Anche  che  ciascuni  uomini 
di  questa  Arte,  che  alcuna  cosa  dovessono  ricevere  o avere  , o 
che  dicessono  di  dovere  ricevere  o avere  da  qualunque  per- 
sone, sì  tenuto  e sottoposto  a questa  Arte  , come  non  tenuto, 
di  qualunque  condizione  e stato  sia , per  cagione  di  questa 


Ct)  • E le  delle  cose  abbiano  luogo  nc'predelti,  i quali  foisono  richiesti 
o molestali  per  cagioni  de' detti  beni,  no'  quali  fossero  succeduti  e in  fine  alla 
quantità  che  a lui  fosse  pervenuta , e non  altrimenti  ■ Postilla  la  margine 
scritta  da  Francesco  da  Empoli  il  di  6 maggio  1336. 
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Arte  o d' alcuna  cosa  eh’  appartenesse  a questa  Arte , possa  e 
siali  lecito  di  richiamarsi  dinanzi  a’  Consoli  di  questa  Arte  di 
cotale  da  cui  dovesse  e dicesse  di  dovere  ricevere  come  detto 
è.  E i Consoli  possano  e siano  tenuti  a cotale  che  si  richia- 
masse fare  ragione  delle  dette  cose,  e contra  cotale  di  cui  Io 
richiamo  sarà  fatto  , procedere , sentenziare  e condannare,  sic- 
come possono  e sono  tenuti,  contra  gli  uomini  di  questa  Arte 
e a questa  Arte  tenuti  e sottoposti.  « E che  i detti  Consoli  con- 
tra uomini  a loro  non  sottoposti , non  abbiano  alcuna  cogni- 
zione nè  procedere , cognoseere  o condannare  » (d). 


LXXXII. 

Come  le  ragioni  $'  intendano  non  rinnovate. 

A rifrcuare  la  malizia  che  si  pensa  di  commettere  per 
alcuni  che  dònno  mallevadori,  e sicurtà  fanno  a tempo  nella 
corte  de’  Consoli  e nell’  Arte  di  Calimala , overo  a Sindaco  o 
officiale  della  detta  Arte  ricevente  per  li  Consoli  di  Calimala  o 
per  la  detta  Arte  o mercatanti  di  quella  Arte,  in  ciò  che  le 
ragioni  de’  debiti  scritte  ne’  loro  libri  infra  il  tempo  della  si- 
curtade,  c questo  fanno  acciò  che  i loro  promettitori  overo 
mallevadori  e sicurtà  non  possano  essere  costretti  a rispon- 
dere per  quelli  debili,  statuto  è che  ogni  ragioni  di  debili 
alle  quali  erano  tenuti  cotali  promettitori , mallevadori , overo 
sicurtadi,  rennovate  e poste  innanzi  fuori  del  tempo  della  sicurtà 
e sodameulo , s’ abbiano  e intendami  e siano  siccome  ragioni 
fatte  e scritte  infra  il  tempo  e termine  della  sicurtà,  promissione  e 
mal  levaria  , non  ostante  alcuna  dannatura  o cancellatura  fatta 
sopra  la  principale  ragione.  E queste  cose  abbiano  luogo  alle 
cose  passate,  e a quelle  che  avverranno,  e alle  liti  pendenti. 

(1)  Aggiunta  marginale  di  mano  di  Francesco  da  Einpoli 
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LXXXIII. 

Di  richiedere,  i Consolati  e Rettori  del  Comune 
s'  alcuno  non  ubbidisse  a’  Consoli. 

Se  alcuno  di  questa  Arie  o d’  alcun’  altra  è o sarà  debi- 
bilore  d’ alcuno  che  ponesse  richiamo  dinanzi  a’  Consoli  del— 
l’Arte  di  tale  debitore  , e ’l  debitore  non  ubbidisse  a’ suoi  Con- 
soli , e non  pagasse  al  creditore  quello  che  gli  domandasse , 
siano  tenuti  i Consoli , a petizione  del  creditore  , richiedere  gli 
altri  Consolati  e persone  che  sederanno  che  bisogni  , e appo  i 
Kegimenli  di  Firenze  procurare  che  cotale  debitore  obbedire  e 
soddisfare  sia  costretto  , o che  sia  isbandito  , e che  i suoi  beni 
si  vendano  e deansi  a’  creditori  in  pagamento  , e facciano  tutto 
ciò  che  in  favore  del  creditore  sarà  da  fare.  Veramente  s’  alcuno 
dell’ Arte  di  Calimala  avrà  cessato  o cesserà  colla  pecunia  e 
cose  de’  creditori  suoi,  possano  i Consoli  per  sè  e per  altrui , cui 
a ciò  avere  o diputare  vorranno,  prendere,  torre,  e possedere 
tutti  i beni  mobili  e non  mobili,  ragioni  e azioni  in  qualunque 
modo  o ragione  appartegnenti  a cotale  cessalo  o che  cesserà  , e 
sopra  tutte  e singule  cose  , quante  volle  vorranno  contrarre  e 
comporre  vendite  d’ azioni  in  pagamento,  divise,  fini,  e azioni 
fare , e tutte  altre  cose  fare  a loro  arbitrio  e volontà  , le  quali 
in  favore  e utile  de’  creditori  vedranno  di  fare.  Se  veramente 
alcuno  di  qualunque  condizione  sia  cessato  con  la  pecunia  e cose 
de’  suoi  creditori , poi  componesse  con  tutti  i suoi  creditori,  o con 
alcuno  o alcuni  di  loro  pagando  meno  che  ’l  capitale  over  sorte , 
sia  costretto  efficacemente  per  li  Consoli  di  Calimala  , a petizione 
di  qualunque  creditore  che  cotale  pagamento  avesse  ricevuto  , a 
pagare  infino  al  capitale  , non  ostante  alcuna  fine  o azione  indi 
futta  ; e si  egli  come  suo  rede  o discendenti , a ciò  efficace- 
mente sieno  costretti  ; la  qual  cosa  se  fare  ricusassero  , i Con- 
soli non  lascino  lui  o loro  stare  o essere  o parte  avere  in  al- 
cuna compagnia  di  Calimala  , e neuna  ragione  gli  sia  servata 
o fatui.  Ma  s’ alcuno  per  adrieto  fosse  ricevuto  in  alcuna  corn- 

(jiioict,  Appendice  alla  SI.  dei  Muti  II.  13 
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pagniu  di  Olimaia,  e a quella  compagnia  non  fu  vietato,  contra 
quella  non  si  faccia  processo  alcuno , s’ esso  debitore  soddisfare 
vorrà  a ciascuno  suo  creditore  che  gli  domanderà,  infino  al  com- 
pimento del  capitale  e della  sorte.  E questo  abbia  luogo  eziandio 
contro,  ciascuno  di  qualunque  arte  o condizione  fosse  che  cosi 
cessasse  , e contra  loro  figliuoli  e discendenti  che  venissono  o 
volessero  venire  a questa  Arte  ; i quali  non  possano  essere  ri- 
cevuti , nè  essere  a questa  Arte  se  prima  no»  sodisfacessero 
infino  al  capitale.  E s' alcuno  dopo  ’l  comandamento  de'  Consoli 
quel  cotale  in  compagnia  o bottega  tenesse  , sia  punito  per  li 
Consoli  in  lib.  xxv  e quante  volte.  E intendasi  cessato  e avere 
cessato , qualunque  al  suo  creditore  interamente  non  avesse  pa- 
gato il  capitale.  E die  '1  dono  o inerito  o guiderdone  dato  per 
aicuno , non  si  comporli  in  vera  sorte. 


LXXX11II. 

Che  quelli  che  ceitaisono , inoltrino  i libri 
della  sua  compagnia. 

S’  alcuno  di  questa  Arte  o all’  Arte  di  Calimala  tenuto , 
cessasse  colla  pecunia  e cose  altrui  e de’ suoi  creditori,  e celasse 
il  libro  del  corpo  della  sua  compagnia , si  che  non  si  potesse 
avere  nè  vedere  chi  fossouo  compagni  della  sua  compagnia;  i fi- 
gliuoli o nepoti  nati  de’  figliuoli , o altri  discendenti  per  linea  ma- 
scolina di  cotale  che  cessasse  , dicessero  sè  essere  creditori  di  co- 
lale cessato  o che  cessasse  , e addomandassero  alcuna  cosa  da  quel 
cessato  o che  cessasse , non  sia  nè  possa  essere  udito , se  prima 
non  mostrasse  il  libro  del  corpo  della  compagnia  di  tale  cessato 
o che  cessasse  , acciò  che  si  possa  vedere  e veggasi  chi  sono  i 
compagni  della  compagnia  di  tal  cessante,  il  quale  libro  debbia 
avere  mostralo  anzi  che  i creditori  di  cotale  cessante  i beni  e 
le  cose  di  cotale  cessante  dividano  o distribuiscano. 
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LXXXV 


Come  *'  approvino  i libri  di  coloro  che  cessassono. 

S’  alcuna  questione  fosse  o si  Tacesse  d'  alcuno  o per  cu-  * 
gioite  d’ alcuno  fuggitivo  o cessante  dell’Arte  di  Olimaia , (tos- 
sano e debbiano  approvarsi  i libri  di  tale  cessante  o fuggitivo  per 
li  Consoli  di  Calmala  con  consiglio  di  xu  mercatanti  de'  mag- 
giori della  detta  Arte.  E cotale  approvagione  vaglia  e legna  e 
abbiasi  per  legittima  approvagione , quanto  è aprovare  che  i detti 
libri  Tossono  di  quel  cotale  cessante  o fuggitivo  dell'  Arte  di  Ca- 
limela^ altra  pruova  non  si  richeggia  a provare  o mostrare, 
che  quelli  libri  sieno,  o sieno  stati  di  quel  cessante  o fuggitivo.  E 
le  dette  cose  abbiano  luogo  nelle  questioni  pendenti  e in  (piede 
che  saranno  ; e che  i Consoli  a lor  podere  procurino  che  le  dette 
cose  s’  osservino  per  li  reggimenti  del  Comune  di  Firenze  . e che 
si  mettano  nello  Statuto  del  detto  Comune. 


LXXXVI. 

Che  alle  tcrille  e ragioni  de'  libri  si  dea  piena  fede. 

Le  scritte  e le  ragioni  de'  libri  delle  compagnie  e degli 
uomini  di  Calimala  , secondo  che  hi  quelli  scritte  sono  , abbiano 
ogni  fermezza  , e diesi  loro  piena  fede.  E i Consoli  sieno  tenuti 
quelle  scritte  e ragioni  de’  libri  mandare  ad  esecuzione,  a petizione 
di  chi  'I  domandasse  in  cui  favore  parlassono  o fossono,  infra 
otto  di . che  si  computino  dal  di  che  fie  data  la  petizione  secondo 
il  tenore  di  colali  scritte , non  ostante  alcuno  capitolo  di  questa 
Arte.  E se  alcuno  domandasse  copia  d’  alcuna  scrìtta , la  quale 
dicesse  d’appartenere  a sè,  o che  gli  fosse  asemprala  per  piu- 
vica  carta  - debbia  sodare  dinanzi  a’ Consoli  di  stare  alla  scrìtta 
di  quei  libro,  e ragione  del  dato  e ricevuto,  e a’  patti  e condizioni 
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e parole  in  quella  ragione,  libro,  e libri  di  quella  compagnia 
scritti:  e alloro  e non  altrimenti  i Consoli  facciano  assemplare  o 
copia  dare.  E se  della  scrittura  o delle  parole  della  scrittura 
fosse  questione  , diterminisi  per  li  Consoli  con  consiglio  di  vii 
buoni  uomini  mercatanti  di  Calimala  , i quali  non  sieno  compa- 
gni o congiunti  d’ alcuna  delle  parti;  eccettati  da  questo  capitolo 
i libri  e le  ragioni  de’  libri  delle  compagnie  le  quali  cessassero  di 
pagare  a’ suoi  creditori,  ne'quali  esemplare,  o no,  e correggere, 
emendare,  e tutte  altre  cose  fare,  i Consoli  procedano  a loro  pia- 
cere. E che  i Consoli  sieno  tenuti,  e debbiano  o ciascuno  dell'Arte 
di  Calimala  o al  quale  s’uparlenesse,  infra  ’l  terzo  di  dal  dì  della 
sua  domanda,  fare  mostrare  il  libro  domandalo,  e copia  dargli 
della  ragione  che  a lui  s’aparliene,  sodando  come  detto  è di  sopra. 
E per  saramento  e per  loro  buon  officio,  a petizione  di  ciascuno  a 
cui  s’  appartenesse  , costringano  i Consoli  e facciano  costrignere 
infra  ’l  terzo  di  ciascuno  dell'  Arte  di  Calimala  a mostrare  di- 
nanzi a loro  o chi  si  richiamasse  il  libro  e libri  suoi,  e la  ragione 
e ragioni  del  libro  e libri  suoi , i quali  overo  le  quali  colai  che  si 
richiamasse  opponesse  o domandasse  dicendo  per  sue  ragioni  essere 
o a sè  apartenerc.  E ciascuno  sia  tenuto  e debbia  mostrare  dinanzi 
a’ Consoli,  a loro  comandamento,  ogni  suo  libro  e ragione  di  libro 
nel  quale  quello  che  si  richiamasse  dicesse  o opponesse  alcuna  sua 
ragione  essere  scritta  : altrimenti  sia  avuto  per  confesso  della 
quantità  che  si  contiene  nella  domanda.  E acciò  che  neuno 
dell’  Arte  di  Calimala  dolosamente  presuma  di  fare  questione 

0 domandare  copia  d’ alcuna  ragione  della  quale  altra  volta 
sia  soddisfatto  , ordinato  è che  niuno  nella  corte  del  Comune 
di  Firenze  o de’  Consoli  di  Calimala  ardisca  o presuma  addo- 
mandare  copia  di  libro  o di  ragione  di  libro  d’ alcuno  mer- 
catante di  questa  Arte  per  ragione  pagata  e debitamente  dan- 
nata , a pena  di  soldi  due  per  ogni  lih.  della  quantità  che 
si  contenesse  nella  ragione  onde  copia  si  domandasse,  per  cia- 
scuno che  conira  ciò  facesse  e per  ogni  volta.  La  qual  con- 
dannagione  i Consoli  sieno  tenuti  di  fare  infra  x dì  prossimi , 
computando,  poi  che  trovato  sarà  colai  copia  essere  addoman- 
dula  di  ragione  |iagatu  e debitamente  dannata , a pena  di  iib. 

1 per  ciascuno  Consolo.  E chi  domanda  libro  o scritta  d’ai— 
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curio  libro  ad  alcuno  mercutanle  di  quest’  Arte , dica  quale 
libro  o libri  addomanda , e di  quale  tempo  o in  quel  torno , al- 
trimenti non  gli  si  debbia  assegnare. 


LXXXV1I. 

Di  non  portare  i libri  de ' mercatanti  a corte  di  Comune. 

Per  comune  bene,  e utile,  e onore  di  ciascuna  persona  che 
si  confida  del  suo  alle  scritte  de'  libri  de’  mercatanti , e a quelle 
pongono  fede  siccome  in  luogo  sicuro,  celato  e secreto,  provedulo 
e ordinato  è che  i Consoli  che  saranno  per  lo  tempo,  sieno  tenuti 
e debbiano  non  patire,  ma  al  tutto  resistere  e fare  e adoperare  sì 
per  sè  e per  gli  altri  mercatanti  della  detta  Arte  , e per  ogni 
modo  che  meglio  potranno , sì  co'  signori  Priori  dell'  Arti , e 
Gonfaloniere  di  Giustizia  e con  i Consigli  opportuni,  e appo  cia- 
scuno reggimento  di  Firenze,  che  i libri  d’ alcuno  mercatante 
dell'  Arte  di  Calimala  non  siano  portati  o domandati  ad  alcuno 
palagio,  o corte,  o signore,  o officiale  del  Comune  di  Firenze  per 
alcuno  credito  o avere  d’  alcuna  persona  ivi  scritto  vedere  o far 
venire  nel  Comune  di  Firenze,  se  ciò  non  si  facesse  di  volere  e 
coscienza  di  quella  persona,  in  cui  nome  fosse  scrìtta  la  ragione 
dell’ avere  o credito;  nè  ancora  per  alcuna  ragione  di  Cotale 
libro  vedere  o assemprare  o esaminare,  con  ciò  sia  cosa  che  pu- 
blico  e notaio  sia  a chi  sapere  il  vuole,  che  quelli  mercatanti 
liberalmente  o per  forza  di  Consoli  di  Calimala  fanno  copia 
de’  libri  e delle  ragioni  a ciascuno  che  'I  domanda,  se  a lui 
appartiene.  Anco  non  sostengano  i Consoli  che  per  alcuno  officiale 
di  Firenze  sia  costretto  alcuno  mercatante  o scrivano  di  questa 
Arte  di  portare  o portare  fare  lo  libro  suo  del  ricevuto  e dato, 
o dire  o giurare  che  alcuna  persona  debbia  ricevere  o avere.  E 
di  queste  cose  procurino  i Consoli  che  si  faccia  statuto  , o rifor- 
inagione  nel  Comune  di  Firenze , acciò  che  i reggimenti  di  Fi- 
lenze  siano  tenuti  conservarle. 
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LXXXV1B. 

« 

Del  modo  d'  approvare  i libri  delle  Compagnie. 

Per  osservare  nell’  Arte  di  Calimela  buone  usanze , sta- 
tuto e ordinato  è che  se  alcuna  volta  avenisse  che  fosse  addo- 
mandato  a'  Consoli  che  approvassono  alcuno  libro  o ragione  di 
libro  d’  alcuna  compagnia,  overo  mercatante  di  questa  Arte, 
overo  d’ alcuna  altra  persooa , siano  tenuti  i Consoli  di  pro- 
cedere in  approvare  o riprovare  cotale  libro  o ragione  se- 
cretamente  e onestamente  per  loro  medesimi , con  consiglio  di 
quelli  mercatanti  che  acciò  vorranno  avere , sì  che  le  parti 

non  sentano  chi  siano  quelli  che  per  quella  ragione  si  rau- 

nino  ; e addomandino  da  colui  che  vorrà  che  ’l  suo  libro 
s'appruovi  , che  mostri  loro  la  ragione  e ragioni  del  libro 
o libri  che  vorrà  che  siano  approvate  ; e - poi  procedano  ad 
approvare  o riprovare  le  dette  ragioni  ; e intendasi  lo  libro 
essere  approvato  solamente  nelle  ragioni  approvate.  E innanzi 
che  cotale  approvamene  si  faccia , debbiano  i Consoli  rice- 

vere sufficiente  sicurtà , secondo  la  qualità  del  fatto  e della 
persona,  da  colui  che  domanda , che  cotale  addomandalore  overo 
altri  no  userà  quelle  ragioni  e approvagioni  contra  i capitoli 
di  Calimala,  overo  coutra  l'onore  de' mercatanti  ; e a chi 
facesse  contra,  i Consoli  li  tollano  per  pena  iib.  cinquecento 

a fiorini,  e quante  volte,  e più  e meno,  secondo  la  qualità 
del  fatto  e della  persona. 

LXXXV11D. 

' J»  olilo  »,  tu.'- 

Che  i condannati  paghino  infra  diece  dì 
le  loro  condannagioni. 

Ordiniamo  che  chiunque  sarà  condennato  per  li  Consoli . 
overo  per  l’ officiale  della  detta  Arte  nelle  pene  che  si  con- 
tengono nello  Statuto  della  detta  Arte,  e non  pagherà  la  con- 
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dannagione  Catta  di  sé,  infra  diece  dì  prossimi,  al  Camarlingo 
dell’Arte  predetta  in  pecunia  noverata,  sia  costretto  ft  pagare, 
oltra  la  quantità  che  si  contiene  nella  condannagione  , soldi 
due  per  catnna  livra  ; al  postutto  pagare  sia  tenuto  come  la 
condannagione.  Ma  se  infra  diece  dì  pagherà  in  pecunia  nu- 
merala , paghi  solamente  soldi  diciotto  per  livra , e dal  ri- 
manente , cioè  soldi  due  per  livra , sia  e intendasi  assolto. 


LXXXX. 

Della  elezione  di  Ire  officiali  a provedere  che  ti  paghi 
(t  oitellaggio  per  le  mercatanzie. 

Anco  ordiniamo  che  i Consoli  di  Calimala  ciascuno  unno 
del  mese  di  dicembre  chiamino  tre  officiati,  i quali  siano  sopra 
provedere  e ordinare  come  e quanto  pagare  si  debbia  d’ ostel- 
laggio  per  le  mercatanzie  a Nizza  e a Marsilia  e altrove;  l’offi- 
cio de’  quali  duri  uno  anno  . e ciò  che  in  ciò  faranno  va- 
glio e per  ciascuno  s’  osservi. 


LXXXX1. 

Di  non  dare  diritto  de’  panni  che  ti  vendano. 

Ordinato  è che  niuno  dell'  Arte  di  Calimala  overo  che  a 
quell’  Arte  sia  tenuto  in  qualunque  modo , possa  o debbia  per 
alcuno  modo,  cagione,  o ingegno  dare,  nè  dare  fare  alcuno  diritto, 
dono  , prezzo  , guigardone  (4) , nè  alcuna  altra  cosa  per  alcuno 
modo,  per  diretto  o per  indiretto,  ad  alcuna  persona  che  comperasse 
overo  comperare  facesse,  overo  che  inducesse  alcuno  couqieratore 
a comperare  panni  oltramontani,  i quali  si  vendessono  interi,  overo 
a taglio,  overo  ingrosso,  overo  in  qualunque  modo,  a pena  di  lib. 
cento  a fiorini  per  ciascuno  che  contrafacesse,  e ciascuna  volta.  La 
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ijiial  |>ena  i Consoli  siano  tenuti  di  tollere  e non  reddere  in  alcuno 
modo;  e ciascuno  possa  accusare  e dinunziarc  chi  Tacesse  contea, 
e abbia  lo  metade  della  detta  condannagione , e siali  tenuto  cre- 
denza; e a cotale  accusa  o denunzia  si  creda  e deasi  piena  Tede 
se  a' Consoli,  o all'ufficiale  di  Calimala,  overo  alla  maggiore  parte 
di  loro  parrà  che  la  detta  accusa,  overo  dinunzia , sia  vera  e siale 
da  dare  fede  come  bisogna.  E che  i maggiori,  e fattori,  e chiavari, 
* e scrivani  di  ritaglio,  nel  tempo  di  ciascuno  Consolato,  giurino  di 
non  fare  contea  lo  detto  statuto  nè  contra  ciò  che  in  esso  si 
contiene.  E se  alcuno  compagno,  fattore,  chiavaio  o discepolo 
assegnerà  a'  suoi  compagni  o maestri  che  abbia  alcuno  cosa  pa- 
gato contra  il  detto  capitolo,  cotali  compagni  o maestri  non  deb- 
biano quello  pagamento  accettare  ; anzi  siano  tenuti  di  ponerlo 
e farlo  scrivere  alla  ragione  di  quello  compagno , o fattore , o 
scrivano,  o discepolo  che  pagato  l'avesse,  e se  cotale  compa- 
gno , fattore,  o discepolo  non  avesse  a ricevere  alcuna  cosa  dalla 
delta  sua  compagnia,  o maestri,  ciò  che  pagato  avesse  per  quella 
cagione.  E che  neuna  persona,  di  qualunque  condizione  sia,  possa 
o debbio  addoinandare  o ricevere,  o domandare  o ricevere  fare 
per  se  o |ier  altri  direttamente  o indirettamente  , espressamente , 
overo  tacitamente  cotale  diritto,  dono,  prezzo,  guiderdone,  overo 
altra  qualunque  cosa  per  alcuno  modo , a pena  di  lib.  diece  a 
fiorini  per  ciascuno,  e ciascuna  volta.  Nella  qual  peni  sia  con- 
dannato per  1'  officiale  dell’  Arte;  e sia  tenuto  lo  detto  officiale 
fare  ogni  mese  solenne  inquisizione  delle  dette  cose.  E se  il 
detto  officiale  troverà  per  testimonianza  di  tre  testimoni,  merca- 
tanti , o fattori  di  diverse  botteghe  e fondachi  della  detta  Arte, 
che  sia  piubiea  voce  e fama  nella  detta  Arte  di  Calimela , 
che  alcuno  dea  o riceva  cotale  diritto , dono , prezzo , o gui- 
derdone , sia  punito  e condannato  , sì  colui  che  desse  o che  dare 
facesse , come  colui  che  ricevesse  o ricevere  facesse  , in  diece 
lib.  a fiorini  per  lo  detto  officiale.  E se  per  altro  legittimo 
modo  troverà  il  detto  officiale , overo  per  dinunzia  o accusa 
d' alcuna  | e r sona  degna  di  fede,  alla  cui  denunzia  e accusa 
fede  si  possa  dare  e debbiasi  credere,  secondo  che  al  detto  of- 
ficiale parrà  , ricevuto  prima  il  sarainenlo  da  cotale  dinunzia- 
tore  overo  accusatore  , che  alcuno  uddomandi  o riceva , o addo- 
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mandare  o ricevere  faccia  cotale  diritto,  dono,  prezzo,  overo 
guiderdone , condannilo  nella  detta  pena  ; della  quale  condanna- 
gione  che  si  ricoglierà  di  cotale  dinunzia , overo  accusa  , abbia 
l'accusatore  o dinunziatore  la  terza  parte,  e siali  tenuto  cre- 
denza. E se  eotale  condannato  non  pagherà  la  condannagione  nel 
termine  che  dato  o assegnato  li  sarà  dal  detto  officiale , sia  di- 
vietato e divietisi  dall’Arte  predetta  e da  tutti  i fatti  di  quell’ Arte 
per  lo  detto  officiale.  E sia  ancora  licito  al  detto  officiale  e 
possa  divietare,  e divietar  fare  dalla  detta  Arte  e dalle  mercan- 
zie di  quell'  Arte,  ciascuno  cui  eili  saprà  per  qualunque  de’detti 
modi  che  addomandi  o riceva , o addomandare  o ricevere  faccia 
cotale  dritto  , dono  , prezzo  o guiderdone.  E chiunque  dopo  la 
divietagione  che  si  farà  di  cotale  divietato,  terrà  cotale  divietato 
in  sua  bottega,  overo  fondaco,  overo  con  cotale  divietato  alcuno 
mercato  o trattato  di  mercatanzia  farà  in  alcuno  modo , overo 
lui  in  sua  bottega  overo  fondaco  in  alcuno  modo  o per  alcuna 
ragione  o cagione  lascera  entrare , dimorare  , overo  essere  , 
sia  condannato,  per  ciascuna  volta,  per  lo  detto  officiale  in  pena 
di  diece  lib.  a fiorini.  E ciascuna  persona  (tossa  ciascuno  che 
facesse  contra  accusare  e dinunziare  con  saramenlo  corporal- 
mente fatto  ; alla  quale  accusa  e dinunzia  fede  si  dea  e cre- 
dasi, secondo  che  al  detto  officiale  parrà;  e della  condannagione 
che  si  ricoglierà  di  cotale  accusato  e dinunziato,  l’accusatore  e 
dinunziatore  abbia  la  terza  parte,  e siali  tenuta  credenza.  E chi 
sarà  per  le  dette  cagioni  o alcuna  d’  esse  condannato , non  possa 
da  tale  condannagione  essere  assolto,  nè  i Consoli  di  ciò  rifor- 
magione  fare,  nè  ’l  notaio  scrivere:  e se  contra  si  facesse,  non 
vaglia  nè  tenga  per  alcuno  modo.  E non  possa  alcuno  mer- 
catante , o tenuto  a quest’  Arte  , dare  o far  dare  alcuna  cosa 
ad  alcuno  di  Firenze  o del  vescovado  di  Fiesole  , perchè  elli 
venga  a comperare  o fare  comperare  alla  sua  bottega,  a pena 
di  soldi  venti  per  ciascuno  e ciascuna  volta.  « E per  meglio 
trovare  chi  facesse  contro  alle  dette  cose  , possano  e deb- 
biano il  notaio  forestiere  e ’l  notaio  cittadino  di  questa  Arte 
che  saranno  per  li  tempi , eleggere  e chiamare  tre  spie  a trovare 
ciò  tante  volte  quante  loro  parrà  ; e colali  spie  abbiano  il  terzo 
della  condannagione  di  colui  che  sarà  per  loro  i apportagione 
Gli; dici.  Appendice  alla  SI.  ilei  Muti  II.  IV 
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trovato  e condannalo,  e a dette  spie  si  creda  col  proprio  sara- 
mento,  e credenza  si  tenga  loro  in  pura  fede,  c nel  processo 
non  siano  nominate  o in  condannagione  » (4). 


LXXXX11. 

Di  fare  registro  di  quello  che  si  pagasse 
per  ragione  di  rappresaglie. 

Per  ciò  clic  spesse  volte  aviene  a'  mercatanti  di  Calimala 
che  per  le  ripresaglie  concedute  contea  ’l  Comune  di  Firenze, 
per  le  mal  fatte  cose  e obligagioni  fatte  per  gli  uomini  della 
città  di  Firenze  , i delti  mercatanti  pagano  molta  quantità 
di  pecunia  e altri  danni  ricevono,  previdero  i detti  Arbitri 
che  i Consoli  dell'  Arte  di  Calimala  siano  tenuti  e debbiano 
ciascuni  sei  mesi  far  fare  al  loro  notaio  registro  di  tutte  le 
quantità  di  pecunia  o altre  cose  pagate  o perdute  per  ca- 
gione d’  alcuna  rappresaglia , conceduta  contea  '1  Comune  e uo- 
mini della  cittade  di  Firenze  per  mal  fatte  cose  e obbliga- 
gli degli  uomini  della  città  e distretto  di  Firenze,  fi  pro- 
curino i detti  Consoli  che  per  li  cinque  officiali  della  mer- 
calanzia  e per  l’ altre  Capiludini  dell’  Arti , simigliarne  ordi- 
namento si  faccia.  £ poi  fatto  cotale  registro,  i detti  Consoli 
insieme  co’  detti  officiali  e Capiludini , procurino  co’  signori 
priori  dell’ Arti,  e gonfalonieri  di  giustizia  di  Firenze,  e cogli 
altri  reggimenti,  e officiali  di  Firenze,  per  ogni  via,  ragione  e 
modo  che  chiunque  avesse  pagato  o perduto  alcuna  quantità  di 
pecunia  o «ose  per  cagione  delle  dette  rappresaglie,  sia  so- 
disfatto da  coloro , per  cui  le  dette  rappresaglie  fossero  con- 
cedute , di  ciò  che  avesse  pagato  o perduto , procedendo  in 
ciò  sommariamente. 

(I)  Aggiunta  di  mano  di  Francesco  Corsi. 
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LXXXXlil. 

Di  non  tenere  fattori  o discepoli  se  non  fieno  prima 
sottoposti  a questa  Arte. 

A (oliere  ogni  gavillagione , statuto  e ordinato  è che 
niuno  dell’  Arte  di  Calmala  ardisca  di  tenere  nel  fondaco  suo 
overo  bottega  nella  cittade  di  Firenze  overo  di  fuori  , nè 
mandare  alcuno  fattore , scrivano , chiavaio , overo  discepolo 
d’ etade  di  xnii  unni  o da  indi  in  su  , il  quale  non  sia  sot- 
tomesso alla  giuridizione  e cognizione  de’  Consoli  di  Calimela, 
di  ciò  che  fatto  avesse  o che  facesse  per  innanzi  nel  tempo 
che  stati  sono  e che  stessero  con  alcuno  di  quest’ Arte,  a pena 
di  lib.  diete  a ciascuno  che  contrafacesse,  e per  ciascuno  e 
per  ogni  volta.  E chi  fosse  fuori  di  Firenze,  abbia  termine 
a comparire  per  sé  o per  legittimo  procuratore , e a sot- 
tomettersi , come  detto  è,  quello  che  piacerà  a' Consoli  overo 
all’  ufficiale  di  ('.alienala  d’  assegnare  ; overo  che  ’l  padre  o 
persona  sufficiente  per  loro  prometta  e sottometta  come  detto 
è.  E similemente  si  faccia  de’  fattori , scrivani , chiavari , e 
discepoli  che  da  qui  innanzi  verranno  a stare  con  alcuno  di 
quest’  Arte. 


LXXXXIIII. 

Di  costriijnere  Lapo  di  messer  Falcone  a rendere  ragione 
de'  denari  a lui  pervenuti. 

Perciò  che  all’  orecchio  degli  Arbitri  è venuto  che  Lapo 
di  messer  Falcone  da  Firenze  hae  della  pecunia  degli  uomini 
e universatade  dell’  Arte  di  Calimala  in  buona  quantità  , In 
quale  gli  pervenne  per  alcuno  officio  che  ebbe  dall’  Arte  pre- 
detta , e di  ciò  non  apparisca  che  ’l  detto  Lapo  abbia  suffi- 
cientemente fenduta  ragione  all’  Arte  predetta  , quantunque  si 
dica  che  egli  ubbia  mostrate  lettere  alcune  suggellate  di  siig- 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  ALLA  STORIA 


■108 

gelli  d’  alcuni  mercatanti  di  questa  Arte , le  quali  lettere  mo- 
strano di  fare  alcuna  testimonia  , come  lo  detto  Lapo  abbia 
renduta  ragione  delle  dette  cose , volendo  i detti  Arbitri  che 
lo  detta  ragione  chiara  apparisca  all’  Arte  predetta , e fine 
devulo  si  metta  alla  detta  ragione , provvidero  che  , non  ostanti 
le  lettere  dette , la  detta  rugione  si  debbia  vedere  per  li  in- 
frascritti tre  uomini  dell’  Arte  di  Calimala  , cioè  Cenni  di  Nardo, 
Duccio  di  Lapo  degli  Alberti , e Maso  Masi  dell’  Antella , e 
diligentemente  e cautamente  ricercare.  E che  il  detto  Lapo 
sia  tenuto  a’  detti  tre  uomini  la  detta  ragione  mostrare  e 
rendere,  a ogni  loro  petizione.  E siano  tenuti  i Consoli  di 
Calimala  , i quali  fierono  del  mese  di  gennaio  , febbraio , marzo 
e aprile  prossimo  che  fierono , a pena  di  diece  lib.  per  cia- 
scuno di  loro,  di  costrignere  i detti  tre  uomini  a vedere  e 

in  saldo  ponere  il  detto  Lapo  a mostrare  e rendere  la  detta 

ragione.  E i detti  tre  siano  tenuti  d’  avere  veduta  e in  saldo 

posta  la  detta  ragione  , condannando  o prosciogliendo  lo  detto 
Lapo  delle  dette  cose  , alla  pena  di  lib.  diece  per  ciascuno  di 
loro , di  qui  e per  tutto  il  tempo  del  Consolato  de’  Consoli  che 
enlerranno  all’ officio  in  calende  gennaio  prossimo  che  viene.  E 
quello  che  per  li  detti  tre  uomini  giudicato  sera,  sì  in  condannare 
come  assolvere  lo  detto  Lapo,  vaglia  e tenga  come  se  di  ragione 
fosse  fatto  per  tutta  l'Arte  di  Calimala  nelle  dette  cose  e in 
ciascuna  d’esse;  e per  esecuzione  di  quelle  abbiano  piena  balia  e 
podestà  come  a tutta  1’  Arte  di  Calimala,  e ciò  che  per  ciò  e in- 
torno a ciò , e per  esecuzione  delle  dette  cose  e ciascuna  d’esse 
faranno,  vogliano  e tengano  per  piena  ragione;  e ’l  Camarlingo 
dello  delta  Arte,  delia  pecunia  della  delta  Arte  possa  |>agare 
ogni  quantità  di  pecunia  , che  i detti  Consoli , infra  i sei  mesi , 
poi  che  questo  statuto  sera  piubicato,  ordinassono  per  esecuzione 
delle  dette  cose. 
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LXXXXV. 

Di  coslrignere  chi  non  pagaste  al  /o  rnine , 
a prestare  altrettanto  del  suo,  altrettanto  tempo, 
al  suo  creditore. 

Perciò  che  ’l  peccato  dell'usura  dispiace  molto  a Dio,  vo- 
lendo lo  detto  peccalo  schifare , statuto  e ordinato  è che  se  al- 
cuno mercatante  o persona  di  questa  Arte  dovesse  o dovrà  dare 
ad  alcuna  persona  tenuta  o non  tenuta  a questa  Arte  , alcuna 
quantità  di  pecunia  per  qualunque  cagione  , e non  avesse  pagato 
o non  pagasse  al  suo  creditore  lo  debito  infra ’l  termine  ordinato, 
siano  tenuti  i Consoli  per  saramento  e a pena  di  lib.  xxv 
di  piccioli,  se  per  alcuno  tempo  ne  fosse  dinanzi  a loro  fatto 
richiamo  a petizione  di  cotale  creditore , costrignere  lo  de- 
bitore che  interamente  li  paghi  la  vera  sorte,  secondo  che 

si  contiene  negli  altri  capitoli  di  questa  Arte.  E se  colale 

debitore  oltre  il  termine  ordinato  avesse  tenuta  la  pecunia  del 
creditore,  che  i Consoli  siano  tenuti  in  quel  caso,  perciò  che 
in  rendere  la  pecunia  al  suo  creditore  non  servò  fede,  fare 

che  cotale  debitore  presti  al  suo  creditore  tanta  pecunia  e 

tanto  tempo  come  a’  detti  Consoli,  per  loro  medesimi  o con 
Consiglio,  se  alcuno  ne  vorranno  avere,  piacerà  d’ordinare; 
salvo  che  ciò  che  si  dice  della  provvisione  de’  Consoli  per 
loro  e con  Consiglio  non  si  stenda  nè  luogo  abbia  in  diposito 
o dipositi  o accomandigie  ne'  quali  fossono  certe  convenzioni 
o patti;  i quali  patti  e convenzioni  si  debbiano  al  tutto  os- 
servare, non  ostante  alcuno  capitolo  di  quésta  Arte.  Ma  se 
avvenisse  che  '1  debitore,  da  cui  lo  creditore  addomandasse  la 
prestanza,  dicesse  e allegasse  che  colai  creditore  non  li  paresse 
sufficiente,  possano  i Consoli  per  loro  medesimi  o con  Con- 
siglio, se  alcuno  a ciò  ne  vorranno  avere  , provedere  se  co- 
tale creditore  sottoposto  all’  Arte  debbia  dare  mallevadori  o no. 
E se  ’l  creditore  che  addomandasse  dal  debitore  cotale  pre- 
stanza, non  fosse  tenuto  all'  Arte  predetta  , siano  tenuti  i Con- 


Digitized  by  Google 


Ito 


APPENDICE  ALLA  STORIA 


soli  predetti,  se  cotale  creditore  non  paresse  loro  sufficiente 
e idoneo  , fare  che  dea  sufficiente  sicurtà  a quello  debitore 
da  cui  addonianda  la  prestanza,  facendo  che  'I  detto  creditore 
e suoi  mallevadori  per  restituire  e rendere  la  detta  prestanza 
al  termine  che  si  ordinasse , si  sottomettano  e sottopongano  alla 
giuridizione  e cognizione  de’  Consoli  della  detta  Arte  presenti 
e che  fierono,  a volontà  e beneplacito  e come  parrà  a'  detti 
Consoli.  E se  cotale  creditore  cesserà  di  dare  le  dette  sicurtà 

e malleverie  , secondo  la  deliberazione  de'  Consoli  , o per  loro 

medesimo,  o con  Consiglio,  come  detto  è , lo  debitore  non  sia 
costretto  a fare  la  detta  prestanza.  E acciò  che  queste  cose 
meglio  si  servino,  provveduto  è che  ogni  statuto  di  questa  Arte, 
lo  quale  parlasse  d' alcuno  merito  fare  overo  danni  e spese 
e interesse  pagare , se  ’l  debito  non  si  pagasse  al  termine , 

sia  casso  e di  ninno  vigore.  E che  questo  statuto  abbia  luogo 
nelle  cose  passate  non  diffinile  , e nelle  presenti  e in  quelle 

che  verranno.  Anco  che  nelle  sentenze  e comandamenti  che  si 
faranno  per  li  Consoli , di  pagamenti  fare  a certi  termini , siano 
tenuti  i Consoli  infra  diece  die  dopo  ’l  termine  che  si  contiene 
nella  sentenza  o comandamento,  a petizione  del  creditore , di  pro- 
nunziare e sentenziare  di  cotale  prestanza  fare,  secondo  la  forma 
del  presente  statuto,  a peno  di  lib.  diece  per  ciascuno  di  loro. 
E questo  abbia  luogo  dal  primo  di  di  Gennaio  anni  mcccxxvii 
indizione  xi  innanzi. 
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De' Sensali  dell’  Arie  e del  loro  officio. 


I Sensali  dell’Arte  di  Caliroaiu  sieno  veramente  guelfi  , al- 
trimenti non  vaglia  la  loro  elezione  , i quali  giurino . |>roinetlano 
e dieno  mallevadori  dinanzi  a' Consoli  e all' ufficiale  di  Culimaln, 
ciascuno  di  loro  di  lib.  l , di  stare  e ubbidire  a’  loro  comanda- 
menti, e d’osservare  gli  Statuti  e capitoli  di  Calimala  quanto  è 
a loro  esercizio,  e di  fare  la  senseria  bene  e lealmente  (ter  lo 
comperatore  c venditore  (d).  E s'  alcuno  non  volesse  giurare,  sia 
divietato  dell’  Arte  per  li  Consoli;  e conira  lui  e ciascun’  altra 
persona  che  conversasse  e mercatasse  con  lui , procedano  i Con- 
soli colle  pene  e divieti  e altri  costrignimenti  opportuni.  E stimo 
alla  corte  de'  Consoli  dalla  mattina  infino  a terza  , e da  nona  a 
v espcro,  a pena  di  soidi  liti  per  ciascuno,  per  ogni  di;  la  qual 
pena  sia  della  comunità  de’ sensali,  e 'I  priore  loro  gli  debbia 
rassegnare.  E giurino  i Sensali  d' andare  bene  e lealmente  per 
tutti  i fondachi  e botteghe  di  quest'  Arte,  e non  più  in  una  che 
in  altra  ; e non  domandare  il  mercatante  di  quale  fiera  sieno 
quelli  panni , e non  dire  a'  mercatanti , quando  \ anno  in  cotale 
luogo:  non  ha  panni  nuovi  o di  colai  fiera;  e non  dire:  sin;  fa  il 
mercato,  se  ’l  panno  mi  piace  per  la  misura — a (iena  di  soldi  xl 

(I)  • EH  ciascuno  mercato  che  faranno  . dare  al  veditore  uno  danajn 
per  mercato  fatto,  a pena  di  soldi  v per  ogni  danaio  che  non  dessimo  • 
Queste  parole  sono  cancellate  nel  tosto  ; in  margine  si  logge  • Cassa  è la 
delta  clausola  per  gli  Arbitri  come  è serittn  innanzi  in  addi;.  -. 
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per  ciascuno  de'  detti  capitoli , credendo  di  ciò  i Consoli  al  sara- 
niento  di  tre  mercatanti  residenti  di  Olimaia.  E non  domandare, 
nè  ricevere  per  senseria  o salario  più  che  di  sotto  si  con- 

tenga in  questo  capitolo.  E non  andare  ad  alcuno  mercato 
se  non  fossero  chiamati  o menati  da  alcuna  delle  parti.  E 

non  andare  con  alcuno  mercatante  a comprare  panni,  nè  in- 
viare o inducere  altrui  a comprare  panui , se  non  in  fondachi 
o botteghe  di  Calimala.  E non  fare  o trattare  mercato , a 

lettera  o a mostra  o in  altro  modo , d' alcuno  panno  oltra- 
montano che  non  fosse  d’ alcuno  mercatante  di  Calimala  con 
residente  bottega,  e libro,  e scritto  nella  matricola  della  detta 
Arte,  a pena  di  lib.  xxv  per  ciascuno  e per  ogni  volta:  e 
ciascuno  possa  accusare  chi  facesse  conira , e abbia  la  metà 
della  condannagione.  E giurino  di  dinunziare  secretamente  a’  Con- 
soli di  Calimala  tutti  i mercatanti  che  fanno  cootra  questo 

(statuto , contro  ’l  capitolo  di  chi  ritiene  gli  osti  forestieri  , e 
di  chi  scrive  o promette  per  li  forestieri.  E ninno  sensale 
possa  andare  in  uno  tempo  più  che  con  due  mercatanti , pena 
soldi  xx  per  ciascuno  e per  ogni  volta.  E non  possa  doman- 
dare nè  domandi  prestanza  ad  alcuno  mercatante  di  Calimala  , 
e niuno  mercatante  gli  presti  alcuno  danaio , pena  soldi  xx 
per  ciascuno  sensale  e mercatante  che  contra  ciò  facesse  per 
ogni  volta.  E niuno  Sensale  possa  avere  compagnia  con  al- 
cuno mercatante  di  Calimala  e con  alcuno  tintore  o altra 
persona  tenuta  sotto  i Consoli  di  Calimala.  E niuno  mer- 
catante di  questa  Arte  faccia  vendita  di  suoi  panni  con  alcuno 
Sensale  che  non  abbia  giurato  e sodo  alla  delta  Arte,  come  detto 
è,  a pena  di  soldi  x per  ogni  panno.  E acciò  che  sia  notorio  a 
ciascuno,  sieno  tenuti  i Consoli  del  mese  di  gennaio  quando  si 
legge  lo  Statuto  dinanzi  all'  Arte , di  fare  leggere  questo  sta- 
tuto per  ordine  diligentemente;  e facciano  i Consoli  ogni  mese 
secreta  inquisizione  per  uomini  di  quest'  Arte  contru  i Sensali  i 
quali  facessero  contra  le  dette  cose.  E se  fosse  detto  a 'Consoli 
per  due  mercatanti  di  Calimala  eh'  alcuno  Sensale  avesse  fatto  o 
facesse  contra  questo  capitolo  in  alcuna  cosa,  i Consoli  li  divie- 
tino dell’ Arte  e dell'usanza  de' mercatanti  di  Calimala,  sicché 
non  sia  per  alcuno  tempo  ricevuto,  c ninna  scusa  si  riceva  di 


Digitized  by  Google 


DEI  UUNICIPJ  ITALIANI 


44» 

ciò  da  lui.  E sieno  tenuti  i detti  Sensali  di  bollare  lutti  i panni 
ultramontani,  li  quali  per  l'orma  d’alcuno  capitolo  di  quesl’Arle 
si  debbono  bollare  , e andare  colla  detta  bolla  a’  fondachi  e bot- 
teghe de’  mercatanti  di  Calimala  per  bollare  i delti  panni  ; e Tac- 
ciatisi dare  di  ciascuno  panno  che  bolleranno  danari  un  di  pic- 
cioli a utilità  dell’  Arte  : de’  quali  tutti  danari  sieno  tenuti  di 
rendere  ragione  alla  detta  Arte.  E non  possano  nè  debbiano  bol- 
lare alcuno  parino  se  uon  oltramontano , il  qual  sia  d’  alcuno 
mercatante  o compagnia  di  Calimala  tenuto  u quest'  Arte  e resi- 
dente a fondaco,  o bottega,  e libro,  o comperato  da  loro  nella  città 
di  Firenze , a pena  di  lib.  x per  ogni  panno  ; e che  sia  comprato 
da  alcuno  de’ predetti,  si  certifichino  i sensali  dal  venditore.  E di 
ciascuno  panno,  che  si  venderà  a lettera,  paghi  il  venditore  soldi 
ti  piccioli,  de’  quali  ubbia  l’Arte  danari  vi  , e ’l  Sensale  che 
farà  il  mercato  danari  vitti,  e gli  altri  danari  nove  si  partano 
tra  la  comunità  de’  Sensali  per  rata.  E d’  ogni  panno  che  si  ten- 
derà a mostra  intero,  paghi  il  venditore  soldi  11  di  piccioli, 
de’ quali  abbia  l’Arte  di  Calimela  danari  vi,  e’I  Sensale  che  farà 
il  mercato  danari  vi,  e gli  altri  danari  xn  si  partano  tra  la  co- 
munità de’ Sensali  per  rata.  E se  ’l  Sensale  non  fosse  a’ detti 
mercati  de'  panni  , nientemeno  paghi  il  venditore  soldi  u di  pic- 
cioli per  panno  , de' quali  vi  danari  siano  dell’Arte  di  Calimalu. 
e gli  altri  xvill  siuno  della  comunità  de’  Sensali.  E sia  tenuto 
ciascuno  mercatante  di  nostra  Arte,  che  veuderà  o farà  vendere 
panni  oltramontani  interi  o ingrosso,  di  scriverli  nel  libro  suo,  a 
pena  di  soldi  xx  di  piccioli  per  ciascuno  panno  venduto  e non 
scritto  ; e nientemeno  si  paghi  la  senseria.  E d’  ogni  centinaio  di 
verzino  o grana,  e d’  ogni  buglione  d’  allume  abbiano  i Sensali 
che  faranno  il  mercato,  danari  xii  dal  compratore,  e soldi  11 
dal  venditore  e non  più  ; a pena  di  soldi  xi  il  mercatante,  e di 
soldi  xx  il  Sensale  che  facesse  contra  per  ogni  volta.  E che 
(ieri  Bui-netti  , Beco  lacopi  , Guccio  Cacce , Vanni  Rinieri , 
Cuniberto  Arrighi , Ghino  iSolfi  , Lotlieri  del  Bianco , e Grado 
Ricchi  sieno  Sensali  delia  detta  Arte  per  uno  anno  prossimo,  cioè 
da.  calendi  gennaio  vtcccxxxm  a colendi  gennaio  mcccxxxihi  , 
insieme  con  altri  tre  , i (piali  si  debbiano  eleggere  per  li  Consoli 
col  Consiglio  dell'  Arte;  si  veramente  che  morendo  alcuno  de’detti 
(tienici.  Appendice  alla  SI.  dei  Mini  II.  15 
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otto  nomati  , niuno  altro  Sensale  si  debbia  eleggere  infino  a tanto 
che  tornati  sieno  tutti  i Sensali  a numero  d'  otto  , e quando  sa- 
ranno tornati  tutti  al  detto  numero  d’otto,  e poi  non  debbiano 
■ Sensali  dell'  Arte  essere  più  che  otto.  E siano  tenuti  i delti 
Consoli  di  fare  giurare  e sodare  dinanzi  a loro  del  detto  mese 
di  gennaio,  tutti  i Sensali  del  Cambio,  di  lib.  l per  uno,  di  fare 
l’Arte  loro  bene  e lealmente  si  per  Cuna  parte  come  per  l'al- 
tro. E chi  non  volesse  giurare  e sodare , sia  divietato  dell’  Arte. 


II. 

Della  tintura  della  grana  , e altre  tinte. 

Alleo  ordinttro  gli  Arbitri  sopradelti  che  uiuno  mercatante 
di  questa  Arte  , overo  che  a quest'  Arte  in  alcuno  modo  sia  te- 
nuto, possa  o debbia  o presumi  mischiare,  o fare,  over  far  fare 
alcuna  mistura  di  robbia,  o d'  altra  mistura,  overo  tintura  nelle 
scarlatte  che  si  tingono  di  grana,  le  quali  saranno  bianche  overo 
bioe  (4),  ma  tingansi  e tignere  si  debbiano  le  dette  scarlatte  di  pro- 
pria e pura  grana , e chiaminsi  le  dette  scarlatte  così  tinte , 
scarlatte  di  colpo.  E se  alcuno  conira  le  dette  cose  facesse  , overo 
nelle  scarlatte  dette  che  si  tingeranno , commettesse  alcuna  falsità 
mescolando  alcuna  cosa  nelle  dette  scarlatte , conira  la  detta 
forma , sia  condannato  per  li  Consoli  della  detta  Arte  in  lib.  cento 
a fiorini  per  ciascuna  scarlatta,  overo  bioa,  e per  ciascuna  volta; 
e debbia  essere  publicato  siccome  falsaro;  e cotale  scarlatta 
contra  la  detta  forma  tinta  , si  debbia  ardere  ; e ’l  tintore  die 
colale  scarlatta  lignesse  contra  la  delta  forma  , sia  condannato  per 
li  delti  Consoli  in  lib.  l a fiorini  per  ciascuna  scarlatta  e cia- 
scuna volta  , e sia  divietalo  dull’  Arte  e da  mercaianzia  di  Cali- 
mela. Sia  veramente  licito  a’  mercatanti  delia  nostra  Arte  tignere 
e fare  tignere  quelli  panni  che  vorranno  con  grana  e robbia  mi- 
scelate insieme  come  a loro  piacerà  , chiamando  colai  panno  nel 

(1)  Cosi  il  testo;  forse  è onore  del  calligrafo,  invece  di  bigia;  se 
non  che  ne  fa  dubitare  il  vedere  ripetuto  il  medesimo  vocabolo  più  in- 
nanzi. 
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<|uol  sarà  mescolata  robbia  con  grana  , scarlattina,  overo  mezza 
grana  , overo  affiammata.  E cotale  nome  de’  colori  si  debbia 
scrivere  su  la  scritta  del  panno  , e anco  su  la  bandinella  di 
colai  panno,  se  bandinella  avesse;  e quale  non  fosse  così  scritto  e 
segnato , sia  condannato  lo  mercatante , di  cui  fie  colai  panno 
non  scritto  e segnato,  in  lib.  l a fiorini  per  ciascuno  panno.  E 
l’officiale  della  detta  Arte  sia  tenuto  delle  predette  cose  in- 
quisiziooe  fare  , e cercare , e cercar  fare  di  chi  facesse  con- 
tro lo  detto  statuto.  E sia  licito  a’  mercatanti  nostri  di  tignere 
e far  tignere  i panni  loro  in  verzino  con  oricello  e robbia , 
come  a tor  piacerà.  E chiunque  è tenuto  a questa  Arte, 
vendesse  o facesse  vendere  alcuno  panno  per  iscarlatta  di 
colpo , e non  fosse  scarlatta  di  colpo , sia  condannato  per  li 
Consoli  della  delta  Arte  in  lib.  cento  a fiorini  per  ciascuno 
(tanno  e ciascuna  volta  ; e ciascuno  possa  accusare  chi  fa- 
cesse contro , e abbia  la  quarta  parte  della  condannagione , 
e siali  tenuta  credenza. 


IH. 

Che  lutti  i panni  oltramontani  * aitino , e flcyli  ujiriali 
tnpra  le  magagne  tic  panni. 

Chiunque  l'anno  recare  o recano  panni  inghilesi  overo 
oltramontani  , siano  tenuti  di  fare  e curare  sì  che  i loro 
compagni  e fattori  che  sono  nelle  dette  parti , facciano  aliare 
tutti  i panni,  e segnare  nelle  carte  della  testa  la  cortezza 
de’  panni  si  che  rifacciano  a’  comperatoci  di  colali  panni 
quello  che  rifatto  fue  loro  nelle  parti  ove  cotali  panni  fu- 
rono comperati.  E siano  tenuti  i Consoli  chiamare  del  mese 
di  gennaio  due  buoni  e sufficienti  officiali,  l’uno  de’ drap- 
pieri e l’altro  de’ ritaglieri,  i quali  diffiniscano  e conoscano 
delle  inquisizioni  che  fossono  e che  si  movessono  delle  cor- 
tezze, macchie,  e magagne  de’  panni,  e della  tintura  c affet- 
tatura loro  e per  loro  cagione.  E possano  stanziare  e or- 
dinare del  prezzo  e salar»  della  tintura  e affettatura-,  quello 
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che  vorranno  e parrà  loro  che  bisogni.  Si  vernmenle  clic 
se  ’l  panno  sarà  sì  macchialo  o magagnalo  che  non  sia  da 
ricevere,  non  sia  costretto  lo  comperatole  di  riceverlo,  se’l 
peggioramento  delle  macchie  o magagne  d’  uno  panno  serà 
stimato  lib.  tre  e da  indi  in  su  ; altrimenti  proveggano  della 
menda  e rifacimento,  secondo  che  a loro  parrà  che  si  con- 
venga. E se  'I  panno  si  troverà  malamente  corto,  quantunque 
non  vi  sia  segnata  la  cortezza , nientemeno  i detti  due  offi- 
ciali ne  possano  e debbiano  conoscere  ; veramente  che  de’  panni 
che  si  venderanno  a'  forestieri  , se  'I  comperalore  tacerà  quin- 
dici die  dal  dì  che  comincerà  il  termine , overo  chi  taeerà 
uno  mese  e mezzo  de’  panni  comprati  a lettera  non  sia  udito. 
E non  possano  i detti  due  officiali  cognoscere  de’  panni  ven- 
duti a taglio  , i quali  fossono  bagnati  o fonduti  , overo  ci- 
mati. E ciascuno  che  comperrà  panno  bianco . debbia  quello 
vedere  anzi  che  ’l  mandi  a tignere , se  in  quello  panno  avesse 
alcun  difetto,  sì  che  poscia  di  tal  panno  questione  ne  nasca. 
E di  colale  panno  mendarc  o ricevere  io  tintore  o i ven- 
ditore per  magagna  o difetto  del  panno  non  possano  essere 
costretti , nè  i Consoli  nè  i detti  officiali  intromettersi  nè  co- 
gnoscerne  se  non  se  il  detto  panno  fosse  fracido  o sentisse 
di  fracido.  Anco  abbiano  i detti  due  officiali  balia  d’ ordinare 
che  e quanto  si  tolla  a'  forestieri  di  tintura  ; e ’l  Camarlingo 
dell’  Arte  dea  a ciascun  de’  detti  officiali  lib.  due  di  piccioli 
per  loro  salario  per  uno  anno. 


1111. 

Di  non  fare  lega  o postura. 

Ordinalo  e fermalo  è che  ninno  dell’Arte  di  Calimela 
possa  o prosuma  fare  o far  fare,  mercatando  o trattando  con 
alcuno  cittadino  o forestiere  non  tenuto  sotto  l’Arte  di  Cali- 
mala. e residente  con  bottega  e libro,  alcuna  compagnia,  lega, 
overo  postura  , overo  recata  d’ alcuni  panni  oltramontani , nè  4 
ancora  dicendosi  fattore  o discepolo  d’  alcuno  o alcuni  di  co- 
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tali  non  tenuti  e risedenti  , a pena  di  lib.  xxv  a fiorini  per 
ciascuno  panno  e per  ogni  volta.  E i Consoli  di  Calimala 
debbiano  di  ciò  fare  inquisizione  secreta  ogni  mese , a pena 
di  lib.  diece  per  ciascuno  Consolo  e Notaio  che  Tossono  ne- 
gligenti a fare  la  detta  inquisizione  ; e abbiasi  per  piena  pruova 
la  testimonianza  di  tre  testimoni  di  nostr’  Arte  che  provassono 
semplicemente  la  pubblica  fama  : e facciano  i Consoli  del  mese 
di  gennaio  far  giurare  tutti  i chiavari  e scrivani  delle  com- 
pagnie di  non  fare  contra  le  dette  eose.  Sia  in  per  tanto  licito 
a ciascuno  della  nostra  Arte  di  potersi  convenire  e concordare 
con  qualunque  persona  vorrà  di  vettura , nolo  e rischio  di 
panni  i quali  avesse  comprali  overo  fatti  comperare , o da 
alcuno  suo  compagno,  fattore,  overo  oste,  o comperasse  o 
facesse  comperare  oltremonti  di  suoi  danari  propri  o di  sua 
compagnia  ; salvo  che  chi  facesse  recata  d' uno  o di  due 
torselli  per  suo  signore  speciale  sanza  frode , non  sia  tenuto 
alla  detta  pena  per  quello  uno  o due  torselli  : e che  sia 

senza  frode,  sia  in  prò v cedenza  de’  signori  Consoli  con  Consi- 
glio che  a ciò  vorranno.  Ancora  sia  licito , non  ostante  que- 
sto capitolo  nè  ulcuno  altro  di  questo  Statuto  , a ciascuno 
della  nostra  Arte  di  potere  fare  recata  di  panni  oltramon- 
tani per  forestieri  e con  forestieri  e con  denari  di  forestieri, 
e portare  denari  in  Francia  per  investire  in  panni  per  fo- 
restieri, e conducerli  a qualunque  parte  vorranno , acciò  che 

non  si  vendano  nella  città  nè  distretto  di  Firenze;  salvo. che 
a ninno  sia  licito  di  fare  compagnia  con  alcuno  forestiere , 
u pena  di  lib.  cinquecento  a fiorini  ; nè  vendere  nella  città 
o distretto  di  Firenze  alcuno  panno  d’  alcuno  forestiere , overo 
comperato  dii  alcuno  forestiere  da’  monti  in  qua  , a pena  di 

due  fiorini  d’ oro  per  ciascuno  panno.  K sia  licito  a ciascuno 
di  comprare  panni  oltramontani  da  ciascuno  da’  monti  in  qua  , 
fuori  di  Firenze  e del  distretto,  e conducerli  |ier  lo  contado  di 
Firenze  , ma  non  per  la  città,  acciò  che  non  si  vendano  nella 
città  o distretto  di  Firenze;  a pena  di  due  fiorini  d’oro  per 
ciascuno  panno  che  si  comperasse  in  Firenze  o nel  distretto 
da  alcuno  non  tenuto  alla  delta  Arte , e non  residente  con 
fondaco  o bottega  e libro , e di  ciascuno  panno  ciré  si  ven- 
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(lesse  nella  cititi  di  Firenze  o nel  distretto , e di  ciascuno 
panno  che  si  conducesse  per  la  città  di  Firenze  contra  il 
detto  modo  o modi.  E sia  licito  a ciascuno  della  detta  Arte 
co'  suoi  denari  o cogl'  altrui  , sì  dell’  Arte  come  fuori  dell’Arte  , 
investire  oltramouli  in  panni  oltramontani , e delti  panni  ven- 
dere in  Firenze  e altrove  , acciò  che  niunn  compagnia  si  faccia 
con  alcuno  forestiere , alla  della  pena.  Anco  che  niuno  forestiere 
possa  nella  delta  città  di  Firenze  o nel  distretto , vendere  ad  alcuno 
altro  forestiere  panni  oltramontani,  ovunque  siano  comperati  o 
in  Firenze  o altrove.  E li  osti  di  cotali  forestieri  siano  te- 
nuti di  non  soderire  che  colali  cose  si  facciano,  auzi  incon- 
tanente che  ’l  sapranno  dinunziarlo  a’  Consoli  quel  medesimo 
dìe,  a pena  di  diece  lib.  per  ciascuna  volta:  e niuno  sen- 
sale debbia  di  ciò  fare  mercato , a pena  d ’ essere  rimosso 
dall’ officio.  E i Consoli  ne'  tempi  di  ciascuna  fieru  siano  tenuti 
di  fare  di  ciò  secreta  inquisizione  ; e non  possano  i Consoli 
dare  licenza  nè  tenere  Consiglio  di  comperare  , da  forestieri  e 
non  tenuti  alla  detta  Arte  in  Firenze  o nel  distretto,  puniti 
oltramontani  a taglio  o ingrosso  . nè  in  quei  Consiglio  alcuno 
consigliare,  stanziare  o scrivere  o riformare  a pena  di  lib. 
cento  per.  ciascuno  Consolo  coutra  facente  , e di  lib.  xxv 
per  ciascuno  consigliere  ; e ciò  che  ei  facesser  contra  non 
vaglia.  E intendasi  oltremonti  da  Nizza  in  là , e anco  Nizza 
s’ intenda  e rimanga  oltremonti  ; e di  qua  da  Nizza  s' in- 
tenda di  qua  da’  monti.  Anco  che  niuno  dell’  Arte  di  Calimala 
overo  tenuto  alla  detta  Arte  , debbia  vendere  , overo  far  ven- 
dere, nè  intromettersi  che  si  venda  a bottega  o fondaco  o 
in  altro  luogo,  alcuni  panni  oltramontani  d’ alcuno  che  non 
sia  dell’ Arte  di  Culimala,  a pena  di  soldi  xx.  a fiorini  per 
ciascuno  panno , e di  lib.  diece  u fiorini  per  ciascuna  scar- 
latta e per  ciascuna  volta.  E niuno  ritenga  o ricetti  a fon- 
daco o bottega  o in  altro  luogo  alcuno  panno  d’  alcuno  che 
non  sia  dell'  Arte  di  Calimala , sanza  licenza  di  Consoli  addo- 
mundata  prima  che  riceva  o ricetti  i detti  panni,  overo  infra 
due  dìe  poscia  che  li  avrà  ricevuti  ; a pena  di  soldi  xx 
pei  ciascuno  panno  e ciascuna  volta. 
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V. 

Conte  si  bollino  i panni  che  si  tingono  in  Firenze. 

i [Mimi  oltramontani  i quali  si  tingono  in  Firenze , tutti 
si  bollino  della  bolla  del  piombo  del  suggello  dell’  Arte  di  Calumila 
in  due  purli  del  [tanno,  si  che  se  1’  una  bolla  cadesse,  I’  altra  ri- 
manga. fi  s'  alcuno  mercatante  di  Calimala  mandasse  alcuno  [tanno 
a tignere.  allenare,  o tirare,  il  quale  non  Tosse  bollato  come  detto 
è,  sia  condannato  in  soldi  cento  per  ogni  panno  e per  quante 
volte. 


VI. 


Del  comandamento  che  si  fa  a’ tintori , allettatori , 
e tiratori. 


Del  mese  di  gennaio  si  comandi  [ter  parte  de’ Consoli  a'  tin- 
tori, alfellulori,  e tiratori  di  questa  Arie,  che  non  facciano  nè  ab- 
biano alcuna  postura  o dogana,  e se  I’  «tessono  fatta,  incontanente 
la  cassino;  altrimenti  sieno  divietati  dall’Arte,  e puniti  ad  arbitrio 
de’ Consoli  di  Calimala;  c ehe  niuno  impegni  o faccia  impegnare 
alcuno  [tonno  di  mercatante,  a pena  lib.  dieec  e quante  volte;  e 
sia  tenuto  di  risquotere  il  panno.  E ehe  niuno  domandi  o faccia  ' 
domandare  panni  a lavorare  , pena  soldi  v per  ogni  volta  ; e i 
mercatanti  non  dieno  alcuno  panno  a chi  i domandasse;  e niuno 
tintore,  allettatore,  o tiratore  [tossa  o debbia  vendere  alcuno  panno 
intero  o a taglio  il  quale  fosse  venduto  c non  [tagato,  sanza  li- 
cenza di  colui  cui  fosse  il  panno,  a pena  di  soldi  cento,  e quante 
volte,  e a restituzione  del  panno  o della  stima  sua.  La  qual  con- 
dannngione  se  non  pagasse  e quel  panno  o la  stima  d’esso  non 
restituisse  infra  x dì  prossimi,  poi  che  di  ciò  fosse  richiesto,  sin 
divietato  dell’ Arte  di  Calimulo;  del  (piale  divieto  non  [tossa  uscire 
se  non  piacesse  a Consoli  eoi  Consigliti  di  vi  mercatanti  , i quali 
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a ciò  i Consoli  vorranno  avere,  pagata  prima  la  detta  con- 

dannagione. 

E sieno  tenuti  gli  affettatoci,  o rimendatori,  anzi  che  lavorino 
ne’  panni , di  spiegargli  e cercagli  diligentemente  delle  macchie  e 
magagne  ; e s’  alcuna  ve  ne  trovassono,  o se  'I  panno  non  fosse 
bene  tinto , incontanente  il  debbiano  denunziare  al  signore  del 
panno  , a pena  di  soldi  venti  , e per  quante  volte.  E di  non  dare 
alcuno  panno  ad  affelare  o rimeudare  fuori  di  loro  bottega  sanza 
volontà  di  cui  fosse  il  panno,  a pena  di  soldi  venti  per  ogni  volta; 
i quali  se  non  pagasse  , sia.  divietato  dell’  Arte. 

E che  niuno  misuri  alcuno  panno  se  non  fosse  saia  di  luia  di 
forestieri,  a pena  di  soldi  quaranta  per  ogni  volta,  de’  quali  abbia 
la  metà  l’accusatore.  E che  niuno  affettature  tenuto  a quest’Arte, 
affetti  o faccia  affettare , nè  ritenga  in  sua  bottega  o casa  o in  al- 
cuno altro  luogo,  alcuno  panno  oltramontano  da  alcuna  persona 
non  tenuta  a quest  ’ Arte,  se  prima  non  fosse  certificato  dal  mer- 
catante cui  fia  il  panno,  che  quel  panno  sia  comperato  du  alcuna 
persona  dell’  Arte  di  Calimela  ; a pena  di  soldi  cento  per  cia- 
scuno che  contra  ciò  facesse  per  ogni  panno. 

E che  niuno  tintore,  tiratore,  o affé)  latore  possa  nella  città  di 
Firenze  o nel  distretto  tignere  , tirare,  o affettare  alcuno  panno  ol- 
tramontano , non  bollato  in  due  parti  del  panno  della  bolla  del 
piombo  del  suggello  dell’Arte  di  Calimala,  a pena  di  lib.  diece  per 
ogni  |Mnmo  , si  di  cittadino  come  di  forestiere. 

E niuno  tintore  tinga  alcuno  panno,  non  bollalo  come  detto  è, 
il  quale  sia  lungo  da  quattro  braccia  in  su,  alla  detta  pena.  E se 
I’  uficiule  trovasse  appo’l  tintore  o allettatore  alcuno  panno  compe- 
rato da  mercatante  di  Calimala  , il  quale  fosse  stato  bollato  come 
detto  è,  e fosse  sanz’  alcuna  bolla,  e apparisse  che  le  bolle  ne 
Tossono  cadute,  in  questo  caso  sia  in  coscienza  de'  Consoli  di  con- 
dannarlo da  quaranta  soldi  inlino  in  diece  lib.  ; sì  veramente  che 
della  compera  e della  bollatura  apparisca  per  io  libro  de'  sen- 
sali e per  lo  libro  del  mercatante  ch'avesse  venduto  , ed  appari- 
scano nel  panno  i segni  della  bolla. 

E che  ciascuno  tintore  e allettatore  di  panni  scrivano  chia- 
ramente ogni  panno  intero  il  quale  riceveranno  a tignere  o affet- 
tare , dal  di  che  riceveranno  > panni  ad  uno  die  prossimo  che 
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verrà  , a pena  di  soldi  quaranta  per  ogni  panno  elle  non  iscri- 
v assono  : e ciascuno  mercatante  mandi  uno  suo  discepolo  a vedere 
scrivere  il  panno  quaudo  il  manda  a lignere  o allettare;  e possono 
i tintori  e allettatori  i panni,  de’  quali  non  dovessero  avere  prezzo 
d'  affettatura  o di  tintura  , scrivere  nel  quaderno  memoriale  loro. 

E che  ninno  tintore,  aflettatore  o riveditore  lasci  giucare  di  di 
nè  di  notte  ad  alcuno  giuoco  di  dado  o d’  altro,  dove  alcuna  cosa 
si  possa  perdere,  in  sua  bottega;  salvo  che  di  di  si  (tossa  giucare 
a tavole  o a scacchi  palesemente,  a pena  di  lib.  diere  per  ogni 
volta. 

E che  niuno  che  giaccia  in  alcuna  loro  bottega  , vada 
dopo  'I  terzo  suono  della  campana  fuor  di  suu  bottega  o d’una 
bottega  in  altra,  alla  detta  pena  di  lib.  diece. 

E che  niuno  tintore,  o allettatore  comperi  alcuno  panno  in- 
tero o a taglio  (ter  rivendere  in  Firenze  o nel  distretto,  pena 
lib.  diece  per  ogni  panno  intero  o tagliato , per  ogni  volta. 

E che  ogni  tintore,  afTetlatore,  e tiratore,  e loro  fattori  giu- 
rino a ogni  Consolalo  di  non  fare  contro  gli  Statuti  dell’  Arte  di 
Calimala,  sotto  le  pene  che  si  contengono  ne' detti  Statuti  (4). 

E tutti  i tintori,  tiratori  e allettatori , tenuti  a quest’  Arte  . 
debbiano  lasciare  liberamente  cercare,  e dire  , e mostrare  all'uf- 
ficiale dell’Arte  di  Culimala  i loro  fondachi  e botteghe,  e tutti 
i panni  oltramontani  li  quali  tossono  appo  loro,  a volontà  del 
detto  officiale;  a pena  di  soldi  cento  a fiorini  per  ogni  volta. 

E sieno  tenuti  di  sodare  e sodino  ciascuno  de’  delti  tintori  e 
allettatori  di  lib.  trecento  a fiorini  il  meno,  nella  Corte  de’  Con- 
soli di  Calimala  per  mono  del  Notaio  dell'Arte,  di  mondare  n 'mer- 
catanti di  Calimela  ogni  panno  che  si  perdesse  o guastasse,  c 
soddisfare  ogni  danno  che  avvenisse  de’  panni  , o ne’  panni 
de’  detti  mercatanti  o d'  alcuno  di  loro;  e ’l  detto  sodamente  fac- 
ciano del  mese  di  gennaio  . ciascuno  anno.  E chi  non  sodasse. 


(1)  ■ E titano  tintore  compari  o piccia  comperare  grana  per  rivendere, 
acero  Unga  alcuno  panno  dì  sua  grana , a pena  di  lib.  L a fiorini  per  ogni 
panno  e per  ogni  volta:  e questo  si  dimoisi  a'  tintori,  e ogni  mese  se  ne 
faccia  inquisizione  •.  Queste  righe  furono  cancellate  nel  testo  il  dì  S di 
maggio  1336  come  è notato  a piè  di  pagina  di  mano  di  Francesco 
d' Empoli. 
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sia  divietato  dell’  Arte  di  Calimala  , sì  elli  come  suo  padre  fi- 
gliuoli, e fratelli,  e manceputi  e divisi  che  fossero  o no,  non  ostante 
che  dimorassono  in  diverse  botteghe.  E chi  non  sodasse  di  gen- 
naio, possa  sodare  poi  in  quanto  piaccia  a’ Consoli , e non  altri— 
mente.  E fatto  lo  sodamento , il  Notaio  della  inquisizione  il  faccia 
notificare  per  l’Arte  di  Calimala;  e dopo  la  notificazione  niuno 
della  detta  Arte  abbia  affare  se  non  con  quelli  che  avranno  sodo; 
a pena  di  soldi  xl  per  ogui  panno.  « E simigliarne  quegli  della 
casa  degli  Albizi,  e de'  Falconieri  » cui  sono  i tiratoi,  prestino  si- 
curtà e sodino  come  detto  è di  lib.  trecento  a fiorini  il  meno. 

E che  ciascuna  persona  possa  accusare  ciascuno  de’  so- 
pradclli  tintori , affettatori,  e rimendatori  che  facesse  conira  alcuno 
de’  sopradetli  capitoli , e abbia  la  meta  della  condannagione  , c 
siegli  tenuta  credenza. 


VII. 


Della  elezione  degli  ufficiali 

a trovare  modo  come  l' avere  li  possa  sicuramente  credere, 
e come  sodino  i tintori  e altri. 

Chiamino  i Consoli  , del  mese  di  gennaio,  sei  dei  migliori 
mercatanti  di  Calimala,  li  quali  infra  xv  dì  dopo  la  loro  chia- 
mata siano  tenuti  di  trovare  modo  per  li  cittadini  e forestieri , 
come  1’  avere  de’  creditori  di  Calimala  più  sicuramente  si  possa 
credere  , e meglio  o più  agevolmente  si  possa  riavere  ; e del 
modo  di  ricevere  le  sicurladi  da’  tintori  , rimendatori  e affetta- 
toci, cioè  di  quanta  quantità,  e come,  e da  cui. 

Anche  i detti  uficiali  richeggiano  i ritagliatori  di  Calimala 
s’ alcuna  cosa  vogliono  ordinare  per  utilità  dell’Arte  de’ panni 
che  si  danno  Bgli  affettatori  , e come  la  maggior  parte  de’  rita- 
gliatori vorranno  si  faccia.  E proseggiano  sopra  ’l  miglioramento 
della  mercatanzia,  specialmente  d’ avere  compagnia  nelle  parli 
d’ oltremonti  ; e siccome  per  li  detti  sei  o quattro  di  loro  or- 
dineranno, cosi  i Consoli  facciano  osservare  ; e duri  l’ ufficio 
loro  un  anno. 


Digitized  by  Google 


dei  municipi  itu.um 


\n 


c 


Vili. 


Degli  ufficiali  ad  ordinare  del  prezzo  delle  tinture , 
affettature  e tirature. 

Statuto  e ordinato  è che  , del  mese  di  gennaio , i Con- 
soli di  Calimala  chiamino  tre  de’  mercatanti  di  Calimala  i 
quali  facciano  tignare  , li  quali  trattino  con  quelli  che  vor- 
ranno delle  Arti  de’  tintori  , tiratori,  e allettatori , d’ ordinare  i 
prezzi  delle  tinture,  affettature,  e tirature  ; e secondo  che  per 
li  detti  tre  fermato  e ordinato  sarà , così  si  faccia  e osservisi  : 
e olirà  o vero  altrimente  per  loro  o loro  discepoli,  per  lava- 
tura , overo  altro  modo  overo  cagione  non  si  possa  ricevere 

0 addoinandare , ni  per  alcuno  dare , se  non  come  e quanto  pel- 
li detti  tre  fosse  ordinato.  E debbiano  ordinare  del  prezzo  delle 
tinture  di  tutti  i panni , eccetto  panni  scarlatti  e oricelli  di  sorte 
di  Pro  (4).  E che  i mercatanti  che  venderanno  colali  panni 
tinti,  debbiano  ricevere  e addomandare  da' «imperatori,  sì  fioren- 
tini come  forestieri,  i detti  prezzi  ordinati  e non  più;  a pena  di 
soldi  xl  per  ciascuno  panno  a chi  contra  facesse  ; salvo  che 
degl’  infrascritti  panni  di  Pro  tinti  in  Firenze  , cioè  di  sangui- 
gna , di  tirea  nera  , e di  Urea  vermiglia  , e di  tirea  rosata  , 
e di  tirea  oricella  , e di  gamurra  nera  , e di  gamurra  vermiglia , 
si  faccia  del  prezzo  della  tintura  tra  '1  venditore  e ’l  compratore 
come  di  ciò  saranno  in  concordia.  E detti  officiali  non  tengano  delle 
dette  cose  trattato  dei  mese  di  gennaio  , ma  del  mese  di  luglio 
prossimo  che  seguilo.  E possono  i detti  officiali  ordinare  sopra 
I' acque  di  grana , si  che  i mercatanti  di  Calimala  non  ne  so- 
stegnano  danno,  con  pene  che  a loro  piacerà.  Anco  siano  tenuti 

1 detti  officiali  di  provvedere  sopra  i tintori  di  guado  , con  ciò 
sia  cosa  che  si  dica  che  commettono  malizia  nel  tignere  di  guado; 


(1)  Credo  di  non  sbagliare  dicendo  ebe  Pro  significhi  Pria u,  terra 
di  F rancia  e ebe  il  testo  voglia  intendere  : panni  tessuti  in  Préau. 
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e ciò  si  mostra  quando  i panni  s’ alluminano  che  ne  cade  il 
guado.  R ciò  che  per  li  detti  officiali  sarà  preveduto  del  detto 
mese  di  luglio,  si  osservi. 


vini. 

Che  Ctiliniala  s intenda  ove  ha  alcuno  fondaco 
o bottega  d'  alcuno  dell’  Àrie. 

Calimela  s’  intende  essere  e sia  la  ruga  di  Calimala  e 
ogni  altro  luogo  ove  è alcuna  bottega  o fondaco  d’ alcuno  mer- 
catante dell'  Arte  di  CalimalB. 


X 

Di  tton  trarre  panni  fuori  della  finestra  della  bottega , 
nè  alletti  tuoi  panni  cogli  altri  , nè  raccomandi  panni 
venduti  a taglio,  ed  altre  cote. 

Aitino  tragga  o mandi  o faccia  inandurc  alcuno  panno 
fuori  della  finestra  della  bottega  del  venditore  senza  licenza  del 
venditore  ; solvo  che  ogni  mercatante  possa  mostrare  i suoi 
panni  a suo  piacere  dinanzi  alla  bottega  sua  in  fino  a mezza  lo 
via.  K ninno  attesti  i panni  d'una  bottega  co’ panni  d’ una  altra 
licitegli  in  Calimala  , nè  a bottega  d’  alcuno  aflettatore;  a pena 
di  soldi  venti  per  ogni  volta,  se  non  tossono  compagni  di  quei 
panni  ; salvo  che  possa  tenere  in  mano  il  capo  del  panno  fuori 
della  finestra  dinanzi  alla  bottega  ( I).  E ninno  lasci  il  soldo  rotto 
d’  alcune  mercatanzie  o cose  che  s’  apartengono  e quest’  Arte  , 
ad  alcuna  persona  colla  quale  mercatassc  , ma  questo  tolga  , a 
(iena  di  soldi  quaranta  per  ogni  volta.  E niuno  di  quest'  Arte  o 


fi)  • E ninno  rii  quell’  Arie  possa  raccomandare  o mandare  alcuno 
panno  vendilo  a taglio  ad  alcuno  off  citatore  , tintore , o sarto,  o altra  per- 
sona, se  p rima  non  avesse  la  quarta  parie  del  presso  di  quel  panno  venduto 
e alloca , a tintore , o a/Tcttatorc  che  abbia  sodo  all’  Arte  , e non  altrui  ; a 
pena  di  lib.  x per  ogni  panno  venduto  e quante  volle  • Paragrafo,  casso 
dal  testo  il  17  marzo  1237,  c notato  io  margine  ita  Francesco  Corsi. 
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tenuto  u quest'  Arte , faccia  compagnia  con  alcuno  forestiere  di 
comperare  panni  in  Firenze  , a pena  di  due  fiorini  d’  oro  per 
ogni  panno  che  comperasse.  E niuno  di  quest'  Arte  o alla  detta 
Arte  tenuto , quando  va  a comperare  panni  a taglio  con  fore- 
stieri o con  altro  non  tenuto  a quest'  Arte  , non  dica  al  vendi- 
tore che  vuoli  del  soldo  presente  il  coraperatore,  ma  dica, 
che  vuogli  delia  canna  ; peno  soldi  venti  per  ciascuno  e per 
ogni  volta.  Ma  panni  interi  possa  ciascuno  credere  e fare  cre- 
denza del  prezzo  a ciascuna  {tersone  , lidiamente  e sunzn  {iena 
ad  ogni  persona  , non  ostante  alcuno  capitolo  di  quest’  Arte.  E 
nulla  persona  la  quale  andasse  a comperare  panni  per  sò  o per 
altri , domandi  o riceva  i panni  sopra  sè  contro  ’l  detto  capitolo, 
o pena  di  soldi  diece  e quante  volte;  e di  questo  non  sia  tenuto 
a sarantenlo.  E niuno  chiami  o faccia  chiamare  alcuno  il  quale 
fosse  per  cagione  di  comperare  (tanni  in  bottega  o dinanzi  a 
bottega  d' alcuno,  ne  alcuno  ch’andasse  per  Calimala  n com- 
perare {tanni  in  bottega  . o dinanzi  a bottega  d’  alcuno  , che 
venga  a comperare  alla  sua  bottega;  a pena  di  soldi  venti  per 
ogni  volta  , li  quali  paghi  la  bottega  o fondaco  di  colui  che 
chiamasse. 


XI 

Che  tjli  Ostellieri  fiorentini  che  stanno  oltremonti 
non  mercàtino  de'  panni. 

Per  utililade  dell’  Arte  di  Calimala  , niuno  Ostelliere  fio- 
rentino il  quale  dimori  nelle  parli  d’  oltremonti , debbia  compe- 
rare o fare  comperare  nè  in  altro  modo  acquistare  per  sè  al- 
cuno {tanno,  per  cagiooe  di  rimandare  di  qua  da'  monti,  o di 
rivendere  egli  ivi , a pena  di  due  fiorini  d’  oro  per  ogni  panno. 
E sieno  tenuti  i Consoli  di  Culimala  i detti  Ostellieri  fiorentini 
fare  richiedere  singularemente,  e comandare  loro  che  il  detto  ca- 
pitolo debbiano  osservare;  e dieno  sicurtade  all’Arte  di  Calimala, 
di  dugento  fiorini  d’oro,  di  osservare  il  detto  capitolo  e d'os- 
servare i comandamenti  de' Consoli,  e guardare,  e rendere,  e 
restituire  tutto  ciò  che  a loro  fosse  raccomandato  per  gli  uomini 
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o mercatanti  di  questa  Arte  , o per  loro  parte  ; e di  rendere  e 
pagare  a ciascuno  di  questa  Arte  ciò  che  dovesse  o dovrà  per 
innanzi  loro  dare  o pagare.  E qualunque  cotale  sicurtade  non 
volesse  dare  , i Consoli  li  facciano  divietare  e facciano  coman- 
dare a’  mercatanti  di  Calimala  che  niuno  alberghi  con  cotale  di- 
vietato, u pena  di  lib.  cinquanta  per  ogni  volta,  o con  altri 
gravamenti  che  a loro  parrà.  E sieno  tenuti  i Consoli  iscrivere 
a’  Consoli  de’  mercatanti  di  Firenze  nel  regno  di  Francia  che  di 
ciò  facciano  inquisizione  , e per  ogni  modo  che  (tossano,  trovino 
chi  contro  facesse  , e loro  notifichino  e mandino  iscritti  a’  Con- 
soli di  Calimala  a ciò  che'  di  loro  falli  sieno  puniti.  E di  ciò 
si  faccia  inquisizione  conira  loro  ogni  mese  , specialmente  con  tra 
gli  Osteliieri  di  Parigi,  di  Carnè,  di  Celona  (4).  E i sensali  de’  detti 
luoghi  , e’  Consoli  di  Calimala  chiamino  ogni  anno  del  mese  di 
gennaio  , sotto  (iena  di  lib.  x,  quattro  buoni  uomini  mercatanti 
di  Calimala,  i quali  abbiano  podestà  piena  di  provedere,  richie- 
dere , c procedere  sopra  i detti  Osteliieri . e ricidere  loro  mali- 
lizie  come  a loro  parrà 


XII 


Come  si  misurino  i panni. 

Sia  tenuto  ciascuno  che  vende  panni  oltramontani , di 
(tonere  lo  panno  in  sulla  mostra  overo  banca , su  la  quale 
non  abbia  alcuno  panno  lana  o lino , e quello  (tanno  disten- 
dere a buona  fede , levandone  le  mani  e ciascnn’  altra  cosa 
di  su  quello  panno  ; e poi  ponere  la  canna  sul  panno  dal 
iato  de’  vivagni , acciò  che  li  detti  vivagni  siano  su  la  mostra 
senza  pendere  di  fuori  ; e in  capo  della  canna  segnare  con 
brocco  e poi  tagliare  lo  panno  ; a paia , chi  facesse  contra 
overo  altrimenti  . in  ciascuno  caso  e per  ciascuua  volta,  di 
soldi  xi.  di  piccioli. 


(t)  Chamnnd  e Chalonne , ambedue  città  della  Francia;  l'iuta  nel 
dipartimento  della  Loira,  l’altra  in  quello  di  Maina  e Loira. 
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XU1. 

Di  laccare  i panni  fiamminghi  o brabansoni 
del  vero  costo. 

Statuto  è che  su’  panni  fiamminghi  o brabanzoni,  i quali  si 
comperano  a reali  d’  oro  , si  debbia  laccare  Io  vero  costo  bene  e 
lealmente , a buona  fede  sanza  frode  ; e i Consoli  di  Calimaln 
siano  tenuti  di  scrivere  o fare  scrivere  nel  principio  del  loro  of- 
ficio a' Consoli  de’ mercatanti  delle  fiere  di  Campagna  (4) , che 
quelli  Consoli  scrivano  agli  albergatori  de’  mercatanti  di  Fiandra  e 
di  Brabanzia , ove  si  riducono  i mercatanti  della  nostra  Arte  , 
quello  che  pare  loro  che  si  conti  lo  reale  a parigini , sulle 
tacche  de’  panni  che  si  comperano  in  quelle  terre  ; e ciò  deb- 
biano fare  in  ciascuna  fiera.  E che  ciascuno  comperatol  e tacchi 
tanto  I’  uno  quanto  1'  altro  , sì  che  lealmente  si  tacchi  lo  primo 
e vero  costo;  e similemente  facciano  delle  monete  d’oro  le 
quali  si  mettono  ne’  panni  di  Carnè  ; e a chi  facesse  contro 
follano  i Consoli  per  pena  lib.  cento  a fiorini  per  ciascuno 
e ciascuno  volta. 


XI1H. 

Di  non  vendere  panni  d'  una  terra  per  panni 
di  un'  altra  terra. 

Diurno  mercatante  dell’  Arte  di  Calimaia . ila  cui  fic  ad- 
domandalo  panno  d’ alcuna  certa  terra , debbia  vendere , per 
(tanno  di  quella  terra  che  li  fie  addomandato  , panno  d'altra 
terra  ; a pena  di  lib.  cento  a fiorini.  E ninno  tintore  , allettatore, 

(1'  Champagne.  Prov.  del  regno  di  Francia;  confinava  in  antico  cou 
la  Fiandra  francese,  i Paesi  Bassi  austriaci,  la  Lorena,  e la  Franca  Con- 
tea ec.  li  lettore  corregga  lo  errore  in  cui  sconsideratamente  sono  ca- 
duto a pag.  69,  dove,  in  nota,  scrissi  che  Campagna  significava  la  provincia 
del  regno  di  Napoli. 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  ALLA  STORIA 


o lirulore  li  possa  Ugnerò,  tirare,  o allenare:  e ciascuna  persona 
possa  dinunziare  e accusare  chi  facesse  contra;  e abbia  la  (piarla 
parte  della  condannagione  : e siali  tenuto  credenza. 


XV. 

I 

Che  i panni  si  tengano  laccati  del  vero  rotto  con  tacche 
o colle  scritte. 

Ciascuno  mercatante  sia  tenuto  e debbia  tenere  tutti  i 
panni  oltramontani  e tolosani  e di  Perpignuno  e di  Carcasciona 
interi,  segnati  di  vero  costo  o coli  tacche  o con  scritta  , a pena 
di  lib.  diecc  per  ciascuno  panno  intero  e non  segnato  ; e se 
segnato  sarà  oltre  il  vero  costo , overo  se  fie  segnato  di  seguo 
d’ altra  terra  che  di  quella  ove  fatto  fosse  il  detto  |>anuo  , 
sia  condannato  quello  che  tenesse  colai  panno  in  lib.  cinquanta 
a fiorini  per  ciascuno  panno.  Possa  veramente  ciascuno  se- 
gnare minore  costo  se  vorrà  ; e se  alcuno  vorrà  mutare  lo 
panno  in  altro  colore , cioè  alcuno  colore  di  guado  in  venie 
o sanguigno  , overo  rabrunare  il  verde  , possa  segnare  su 
cotale  panno  lo  prezzo  della  detta  tintura  con  coscienza  e li- 
cenza dell' officiale  di  Calimala  e degli  officiali  delle  macchie 
e magagne.  E chiunque  saprà  che  alcuno  faccia  conira  questo 
capitolo  , sia  tenuto  per  saramento  di  dinunziarlo  infra  ’l  terzo 
die  secretaniente  o palesemente  all’ officiale  di  Calimela  , e siali 
tenuto  credenza.  E ciascuno  panno  tolosnno  e tutti  altri  puniti 
oltramontani  si  segnino  a quella  moneta  che  si  comperano. 


XVI. 

Che  ninno  segni  panni  o tortegli  d‘  altro  segno 
che  del  suo  (I). 

1 , • Casso,  perocché  v innunzi  al  eap.  al  questo  medesimo  conici 
scritto  innanzi  ».  Postilla' marginale  accanto  al  capitolo,  sul  quale  è dato 
di  frcgoi 
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XVIL 

Che  ogni  rifacimento  *'  abbatta  del  rotto  de'  panni. 

Se  avvenisse  che  d’  alcuno  panno  che  si  comperasse  ol- 
treinonti  si  facesse  alcuno  rifacimento  al  comperatore,  sia  tenuto 
il  comperatore  abbattere  del  segno  di  eotale  panno  tutto  quello 
che  rifatto  ne  li  fosse , a pena  di  lib.  diece  per  ciascuno 
panno  , non  ostante  alcuno  statuto  dello  detta  Arte , nè  al- 
cuna eccezione.  E sia  tenuto  colui  che  manderà  lu  lettera 
del  costo  de’  panni . scrivere  a lato  a cotale  panno , di  che 
fie  fatto  lo  rifacimento,  la  quantità  che  rifatta  ne  sarà.  E poi 
a chi  comperrà  cotale  panno  in  Firenze  o ili  qua  da’ monti, 
lo  venditore  li  faccia  quello  che  rifatto  fue  lui , e ciò  s’ in- 
tenda suggellato  lo  panno  e fermo  lo  mercato. 


XVIII. 

Che  in  ogni  mercato  ti  dea  il  danaio  di  Dio. 

Di  lutti  e ciascuno  mercato  si  dia  e dare  si  debbia  lo 
denaio  di  Dio;  io  quale  danaio  dato,  il  mercato  sia  stabile  e 
fermo,  sì  che  per  alcuna  cagione  non  si  possa  mutare  nè  vi- 
ziare. E niuno  panno  si  debbia  o possa  misurare  se  prima 
non  è dato  il  denaio  di  Dio , e suggellato  il  panno  solenne- 
mente ; a pena  di  soldi  xx  per  ciascuno  panno  e ciascuna 
volta. 


XV11II. 

Del  termine  che  ti  dà  ne’  mercati  de'  panni 
a mostra  o a lettera. 

Statuto  è che  ciascuno  sì  forestiere  come  cittadino  o con- 
tadino di  Firenze  che  comperrà  per  sé  o per  altri  alcuno 
(•iodici.  Appendice  alla  SI.  dei  Mun  II  17 
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panno  oltramontano  intero,  uno  o più  a mostra,  abbia  termine 
di  Ire  mesi  a fare  il  pagamento , e delle  rompere  che  si 
faranno  a lettera  sia  il  termine  tre  mesi  e mezzo.  E nelle 
vendite  a mostra  che  si  faranno  per  li  uomini  di  questa  Arte 
a' forestieri,  ninno  mercatante,  poi  che  i panni  saranno  ven- 
duti e suggellati,  debbia  dare  termine  più  che  otto  dìe  di 
ricevere  la  scritta  della  promessa  del  prezzo , o di  ricevere 
il  pagamento.  E acciò  che  questo  meglio  si  09ervi,  i Consoli 
nel  principio  del  loro  officio  facciano  giurare  i chiavari  e 
scrivani  di  ciascuna  compagnia  di  questa  Arte  , che  non  da- 
ranno nè  lascerano  dare  ad  alcuno  della  sua  compagnia  mag- 
giore termine  che  otto  die.  E se  i comperatore  anzi  li  otto 
die  portasse  i panni  fuori  della  bottega  del  venditore  , quel 
die  che  li  porterà  si  scriva  il  termine  de’  tre  mesi  ; a pena  di 
soldi  quaranta  per  ciascuna  pezza  di  panno  a ciascuno  che  cootra 
facesse  ; e nientemeno  chi  facesse  conti'»  sia  spergiuro.  E nelle 
vendite  che  si  faranno  a lettera,  condutli  li  torselli  dei  vendi- 
tore in  Firenze,  e i termini  uguagliali , poi  a quindici  dìe  inco- 
minci il  termine  de’  tre  mesi  e mezzo.  E se  anzi  i detti  quindici 
die  lo  comperatore  riceverà  i panni , cominci  il  termine  lo  dìe 
ehe  li  riceverà , e non  s’ intenda  mercato  a lettera  de*  mer- 
cati che  si  fanno  de’  panni  che  fossero  nella  città  di  Firenze. 
E ninno  possa  dare  o addoinandure  nè  ricevere  maggiore  ter- 
mine , a pena  di  lib.  cinquanta  di  piccioli  ; e nientemeno  chi 
desse  maggiore  termine  sia  spergiuro.  E niuno  sensale  tratti 
o faccia  mercato  che  maggiori  termini  si  diano  che  detti 
siano  di  sopra  , a pena  di  lib.  diece  per  ciascuna  volta. 
E siano  tenuti  i sensali  che  sapcssono  che  contra  ciò  fosse 
fatto,  dinunziarlo  a’ Consoli  overo  officiale  di  Calimala,  a pena 
di  soldi  venti  per  ciascuno  e ciascuna  volta.  E che  li  osti 
de’  comperatoci , se  sapranno  che  contra  ciò  fatto  fosse  in  al- 
cuno de’  detti  casi , siano  tenuti  di  non  scrivere  lo  prezzo  al 
venditore,  nè  carta  farne , a pena  di  lib.  xxv  per  ciascuna 
volta.  E di  ciò  siano  tenuti  i Consoli  di  fare  inquisizione  pel- 
li sensali , e fare  leggere  questo  capitolo  ogni  mese  nel  Con- 
siglio dell’  Arte.  E se  il  compratore  vorrà  fare  il  pagamento 
del  prezzo  de*  panni  in  ciascuno  de’  detti  mercati . si  a mostra 
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come  a lettera,  anzi  li  termini  predetti  , sia  tenuto  il  venditore 
di  ricevere  lo  prezzo , scontandoli  del  termine  a denari  due  lo 
mese  per  livra  , alla  detta  pena.  E simile  sconto  si  faccia  d’  ogni 
prezzo  d’  ogni  mercatanzia,  che  apartenga  a nostra  Arte,  venduta 
a termine.  E se  ’l  comperatol  e overo  suo  oste  sosterranno  lo 
prezzo  olirà  ai  termine , debbia  dare  al  venditore  del  termine 
innanzi,  a quella  medesima  ragione  a che  puote  fare  lo  sconto, 
cioè  di  due  denari  per  livra  per  ciascuno  mese  ; e ciò  che  nei 
detti  casi  si  dà  o si  sconta  , intendasi  essere  dono  : e di  ciò  fac- 
ciano i Consoli  sommaria  ragione , a pena  di  lib.  x per  ciascuno 
e per  sarameuto.  E ciascuno  scrittore  di  ciascuna  compagnia 
abbia  questo  capitolo  scritto  sopra  lo  luogo  ove  sta  a scrivere. 

XX. 

Di  non  vendere  panni  te  non  d'  nltremonli. 

ÌNiuno  dell'  Arte  di  Calimala  velala  nè  vender  faccia  in 
Calùnnia  overo  a suo  fondaco  o bottega  , alcuno  panno  se  non 
d’ oltremonti  e d’  Inghilterra , a pena  di  cinquanta  lib.  e per 
ciascuna  volta.  Piè  ancora  vendere  panni  oltramontani  a quelli 
di  santa  Cicilia  overo  ad  altri  per  loro,  overo  ad  alcuni  altri  che 
non  siano  di  quest'  Arte , per  rivendere  a taglio  in  Firenze  o 
nel  distretto , a pena  di  lib.  cinquanta  per  ciascuno  venditore: 
e i consoli  siano  tenuti  condannare  nelle  dette  pene  citi  fia  tro- 
vato colpevole,  E siano  tenuti  i Consoli  fare  ciascuno  mese  in- 
quisizione di  coloro  che  non  fossero  di  questa  Arte  che  vendes-  • 

sono  panni  oltramontani  a taglio  ; e curare  e fare  per  ogni  via 
e modo  che  meglio  potranno , si  che  cotali  venditori  giurino 
sotto  I’  Arte  di  Calimala , e se  giurare  non  vorranno,  procurino 
i detti  Consoli  che  non  facchino  la  detta  Arte;  e a ciò  siano  te- 
nuti i Consoli,  a pena  di  lib.  x per  uno  e per  saramento. 

Sia  veramente  licito  a ciascuno  della  nostra  Arte  vendere 
ciascuno  altro  panno,  e mercatanzie  fare  a ciò  che  in  uno  me- 
desimo fondaco  o bottega  non  venda  altri  panni  se  non  quelli 
che  opartengono  all'  Arte  di  Calimala  : e la  drapperia  di  Borgi 
s’ intenda  e abbiasi  per  oltramontana. 
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XXI. 

Di  non  vender  panni  te  non  a fiorini. 

INiuno  mercato  di  panni  oltramontani  si  faccio  se  non  a 
fiorini  , secondo  1’  usanza  di  Calimala  lungo  tempo  osservata  ; a 
pena  di  soldi  xx  per  ciascuna  volta.  E ciascuno  dell’  Arte  di 
Calimala  cbe  fosse  tenuto  ad  alcuno  altro  della  detta  Arte  in 
alcuna  quantità  di  pecunia  a fiorini  per  qualunque  cagione , sia 
tenuto  di  fare  il  pagamento  in  fiorini  d' oro , contando  il  fiorino 
d’oro  soldi  xxyiiii  a fiorini. 


XXII. 

Della  pena  dello  spergiuro  e come  ti  proceda  contro 
chi  ti  spergiura. 

Sopra  gli  altri  mercatanti  e persone , si  conviene  a’  mer- 
catanti di  Calimala  usare  pura  e semplice  verità  ; e perù  statuto 
e ordinato  è che  qualunque  mercatante  de’  tenuti  alla  delta  Arte 
in  qualunque  processo  giurasse  alle  sante  vangelia  di  Dio  , eor- 
poi-alroente  toccando  il  libro  , di  dite  la  verità  di  quello  cbe 
domandato  fosse  per  li  oliiciali  della  detta  Arte  , e sovra  quello 
processo  avesse  fatta  risposta  con  saramento  scritta  negli  atti 
de’  Consoli , e poi,  facesse  sotto  lo  detto  giuramento  altra  risposta 
contraria  alla  prima  , negando  la  prima  risposta , sia  avuto  per 
ispergiuro,  e debbia  essere  condannato  per  li  Consoli  per  lo  sper- 
giuro in  lib.  xxv  di  piccioli  ; e alla  prima  risposta  si  stea  e 
diasi  piena  fede.  E se  perseverrà  nella  prima  risposta , e quella 
prima  risposta  si  troverà  fatta  contro  verità  , abbiasi  per  isper- 
giuro , e sia  condannato  in  lib.  xxv  di  piccioli  ; e le  dette  cose 
abbiano  luogo  ne’  richiami  e piati  che  si  faranno  nella  corte  della 
detta  Arte.  E se  alcuno  de’  tenuti  a quest’  Arte  negasse  nella 
corte  de’ Consoli  la  pecunia  overo  cosa  la  quale  dovesse  dare  al 
suo  creditore  per  carta  o per  scritta  di  libro , overo  per  scritta 
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di  sua  mano , overo  altrimenti,  dinanzi  a'  Consoli  , sia  e abbiasi 
per  Spergiuro  ; e se  In  quantità  addomandatn  e negala  sarà  da 
cento  livre  in  giù,  overo  la  cosa  addoinandata  e negata  fio  di  stima 
o estimala  cento  livre  o più  o meno , sia  condannato  per  li 
Consoli  per  ciascuna  volta  in  lib.  venticinque  di  piccioli. 


XXIII. 

Di  richiedere  chi  focene  dell’  Arte  di  Calimala, 
che  giuri  all ' Arte  di  Calimala. 

Siano  tenuti  i Consoli  di  Calimala  di  richiedete  e fare  ri- 
chiedere tutti  e ciascuno  cittadino  di  Firenze  che  facessono  o 
fucessono  fare , o adopcrassono  o facessono  adoperare  alcuna  coso 
dell'  Arte  de’  mercatanti  di  Calimala  , o trafìicassouo  d'  alcuna 
cosa  che  alla  detta  Arte  s' apartenesse  , che  giurino  e sottomet- 
tami e obblighimi  sotto  loro  e a li  Statuti  di  quest’  Arte  osser- 
vare, come  fanno  gli  uomini  di  questa  Arte;  e s'  alcuno  non  ve- 
nisse a giurare,  sia  divietato  dell’  Arte  e dal  mercatore  cogli  uo- 
mini di  quest’  Ai  te.  E s’  alcuno  di  quest’  Arte  o tintore  o allet- 
tatore a quest'  Arte  tenuto  , dopo  ’l  divietamento  mercatusse  con 
cotale  divietato  , sia  condannato  in  lib.  xxv  per  ogni  volta  ; e 
sieno  tenuti  i Consoli  di  Calimala  , a petizione  di  ciascuno  che 
1*  addomandasse,  ire  a la  Podestà  e Capitano  di  Firenze,  e procu- 
rare dinanzi  a loro  che  cotali  che  facessono  della  detta  Arte , 
sieno  costretti  a giurare  come  detto  è , o al  tutto  rimanersi 
dell’  operazione  e esercizio  della  delta  Arte  : e se  i Consoli  ciò 
non  facessono , siano  condannati  per  li  seguenti  Consoli  in  lib.  xxv. 


XXJHI. 

Di  chi  avene  parte  in  due  compagnie. 

Se  alcuno  hae  o avrà  parte  in  due  compagnie  o più  del- 
l' Arte  di  Calimala  in  uno  tempo , siano  tenuti  i Consoli , se 
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d’  alcuno  dell’  uno  delle  dette  compagnie  Tossono  richiesti , infra 
uno  mese  costringerlo  con  effetto  che  rimanga  solamente  nel- 
T una  , e dall’  altra  si  parla  ; e se  infra  uno  mese,  dopo  'I  co- 
mandamento fatto  che  si  parta  dall'  una  compagnia,  non  si  partirà, 
sia  condannato  per  li  Consoli  in  lib.  cento:  e se  i Consoli  ciò 
non  fucessono , caggiano  in  pena  di  soldi  cento  per  ciascuno.  E 
le  dette  cose  non  s' intendano  se  padre  e figliuolo  o due  fratelli 
carnali  fossono  l’imo  in  una  compagnia  e l'altro  in  altra. 

XXV. 

Che  ninno  giuochi  in  alcuna  botletja  o fondaco , 
e <V  alice  cote  che  sono  tenuti  d’ osservare  chi  giace 
nelle  botteghe  di  Calimala. 

Comandisi  per  parte  de'  Consoli  a tutti  quelli  dell’  Arte  di 
Calimala  che  non  lascino  giucare  alcuna  persona  di  dìe  nè  di 
notte  in  loro  bottega  ad  alcuno  giuoco  di  dadi  o d’  altro  , ove 
si  possa  alcuna  cosa  perdere  , salvo  che  di  dìe  si  possa  a tavole 
e a scacchi  palesemente  giurare  ; e che  niuno  giaccia  in  alcuna 
bottega  di  Calimala  se  non  avesse  giurato  sotto  i Consoli  o se 
non  fosse  discepolo  della  bottega;  e che  niuno  che  giaccia  nelle 
dette  botteghe  vada  dopo  'I  temo  suono  della  campana,  fuori  della 
sua  bottega , nè  d’  una  bottega  in  altra.  E che  nelle  dette  bot- 
teghe di  notte  non  si  accenda  fuoco  se  non  in  candele  o lucerne 
o per  altra  necessità  che  stringesse  ; a pena  di  soldi  xx  in 
ciascuno  de’  detti  casi  , e per  ciascuno  che  contra  facesse , e 
più , ad  arbitrio  de’  Cousoli,  riguardata  la  condizione  del  fallo. 
E che  niuno  meni  nelle  dette  botteghe  o fondachi  alcuna 
femmina  ; a pena  di  lib.  x : e delle  dette  cose  facciano  i Con- 
soli ogni  mese  inquisizione.  E ciascuno  che  ha  bottega  in  Ca- 
limala sia  tenuto  di  farvi  giacere  uno  de’  suoi  discepoli , quello 
che  penserà  che  miglior  sia  ; e che  niuna  lettiera  di  paglia  , 
se  non  ili  saccone , si  tenga  in  alcuna  delle  dette  botteghe  o 
fondachi;  a pena  di  lib.  cinque  di  piccioli  per  ciascuno.  E’i  Notaio 
dell'Arte  sia  tenuto  d' inquirere  e cercare  per  li  fondachi  e bot- 
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leghe  delle  dette  lettiere , e per  se  medesimo  condannare  ehi  con- 
tro Tacesse.  E ninno  tenga  vele  o panno  sotto  le  pertiche  elle 
sono  in  Calimala  da  ima  bottega  ad  un’  altra;  a pena  di  soldi  cin- 
que per  ciascuno  e ciascuna  volta. 


XXVI. 

Di  coloro  che  s'  intendono  essere  dell'  Arte  di  Calimala. 

IntendHiisi  essere  dell 'Arte  di  Calimala  tutti  coloro  che 
(«garooo  la  libra  di  soldi  cento  alla  detta  Arte  per  entrala 
all’  Arte , e i loro  fratelli  non  divisi  e tutti  i loro  discen- 
denti per  linea  mascolina.  Anco  tutti  coloro  che  pubicamente 
hanno  Tatto  la  detta  Arte  per  uno  anno  o più  per  sè  o com- 
pagno o compagni  li  quali  Tossono  di  quest’  Arte , della  qual 
compagnia  apparisca  carta  piuvica  o scritta  di  libro  o di  mano 
de'  compagni , e tutti  I loro  discendenti  per  linea  mascolina. 
E possano  essere  convenuti  sotto  i Consoli  della  detta  Arte. 
Anche  che  tutti  coloro  i quali  sono  rede  d’  alcuno , da  quinci 
indietro  sottoposto  a quest’  Arte  , siano  tenuti  per  ragione  della 
detta  redità , sotto  i detti  Consoli  e Arte  rispondere , nono- 
stante che  non  fossero  della  della  Arte.  E se  alcuno  avesse  ri- 
nunziato o rinunzierà  alta  detta  Arte,  uon  si  intenda  della 
delta  Arte  ; salvo  che  possa  essere  costretto  e convenuto  egli 
e le  sue  rede  e possessori  de1  suoi  beni  per  li  Consoli  della 
detta  Arte  per  tutte  mercatanzie  e cose  e quantità  di  pecunie , 
per  le  quali  dinanzi  alla  rinunziagione  era  obbligato  e poteva 
essere  convenuto  nella  corte  de’  detti  Consoli.  E s’  alcuno 
de’  detti  renunzianti  volesse  tornare  all'  Arte  , non  possa  nè 
debbia  essere  ricevuto  se  prima  non  si  deliberasse  per  li  Con- 
soli col  Consiglio  generale  di  riceverlo:  e allora  paghi  per 
entrata  all’  Arte  quello  che  per  li  detti  Consoli  e Consiglio  Sa 
deliberato  , non  pagando  meno  di  lib.  cento  a fiorini  ; e ’l  No- 
taio dell’Arte  in  niuno  modo  il  possa  scrivere  nella  matri- 
cola dell’Arte,  se  prima  non  pagasse  come  detto  è.  E s’ al- 
cuno per  innanzi  rinunziasse  all’Arte  dinanzi  a’  Consoli,  il 
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Solaio  dell’Arte  sia  tenuto  di  leggerli  questo  capitolo,  siche 
senta  il  gravamento  della  sua  rmunziagione , e scriverlo  infra 
gli  altri  che  hanno  rinunziato  all'  Arte  nel  libro  delie  recate 
in  una  parte  dei  detto  libro  per  sè , acciò  che  tra'  merca- 
tanti di  Calimala  non  si  possa  mescolare.  E ciascuno  che  pos- 
siede dei  beni  d’ alcuno  di  questa  Arte , possa  per  cagione 
de’ delti  beni  essere  convenuto  nella  corte  de' detti  Consoli  sic- 
come fosse  reda  di  cotale  debitore  che  dovesse  dare  ad  alcuno 
di  questa  Arte  « se  quello  cotale  posseditore  ha  parente  del 
cotale  debitore  in  alcuno  modo  solamente  e per  quanto  i beni 
vagliono  ; e in  questo  caso  s’ intendano  obbligati  al  creditore 
suo  ». 


XXVII. 

Di  quelli  che  venittono  di  nuovo  all'Arte  di  Calimala 

Qualunque  persona  venisse  di  nuovo  a quest'  Arte , paghi 
prima  al  Camarlingo  della  detta  Arte,  per  I’  Arte  ricevente, 
lib.  xxv  a fiorini  ; e altrimenti  non  possa  essere  scritto  nella 
matricola  di  questa  Arte,  ne  la  detta  Arte  fare;  salvo  che 
s’ alcuno  avesse  servito  all’  Arte  per  diece  anni  continui  con 
niuna  persona  o compagnia  di  questa  Arte  o con  più.  E si- 
migliantemente  s’  alcuno  s'  accompagnasse  con  alcuna  persona 
dell’  Arte  di  maggiore  (acuità  di  sè,  e avesse  servito  all’Arte 
per  cinque  anni  coutinui  con  niuna  persona  o compagnia  di  que- 
st’ Arte  o con  più  , sia  ricevuto  all’  Arte  pagando  solamente 
iib.  x a fiorini  al  Camarlingo  deli’  Arte.  E siano  tenuti  i Con- 
soli di  trovare  tutti  i libri  dell'  entrate  de'  Camarlinghi  passati 
i quali  potranno  avere  ; e tutti  coloro  i quali  troveranno  che 
abbiano  pagata  l'entrata  dell'Arte,  facciano  registrare  e scri- 
vere per  io  Notaio  dell’Arte,  nella  matricola  della  della  Arte, 
cioè  quelli  che  scritti  nou  vi  si  trovassero , e facciano  richie- 
dere tutti  i chiavari  e scrittori  di  ciascuna  compagnia  e sin- 
golare persona  di  questa  Arte , e faccianli  giurare  e costi-in- 
ganli  a dare  per  iscritto  a’  Consoli  tutti  i compagni  delle  loro 
compagnie  : e cui  trovassero  che  non  avesse  pagala  l’ entrata 
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dell’Arte,  costringano  a pagare  secondo  la  forma  del  dello 
Statuto.  E se  avvenisse  che  non  si  polessono  avere  i libri 
de’  Camarlinghi  passati,  ne’  quali  si  dicesse  essere  scritto  il  pa- 
gamento di  cotale  entrata  , e alcuno  dicesse  che  avesse  pagato 
l' entrata  , e del  pagamento  non  si  trovasse  alcuna  scrittura  , 
credasi  al  saramento  di  colui  che  dicesse  che  l’ avesse  pagata  , 
oserò  alla  sua  scritta  de’  libri  della  sua  compagnia.  E fatta 
fede  per  sai-amento  o per  iscrittura,  come  detto  è , si  scrivano 
nella  detta  matricola  per  lo  notaio  deli’  Arte. 


XXV111 

Che  ninno  entri  mallevadore  in  alcuna  corte  di  Comune. 

iNiuno  mercatante  di  Calimela  entri  mallevadore  di  palmo 

0 per  panno  di  questa  Arte , nè  dea  pegno  per  alcuno  non  te- 
nuto sotto  i Consoli  di  Calimala  , a pena  di  soldi  cento  ; nè  possa 
nè  debbia  malleveria,  entrata,  o principale  obbligagione  fare  per 
alcuna  persona  appo  1 Reggimento  o Comune  di  Firenze , o 
appo  alcuna  corte  o officiale  del  detto  Comune:  a pena  di  lib.  cc 
per  ogni  volta  : la  qual  (iena  i Consoli  siano  tenuti  di  risquo- 
tere  e non  rendere  ; e alla  detta  (iena  sieno  tenuti  solamente  i 
residenti , e quelli  che  sono  recati  nelle  recate  per  compagni 
delle  Compagnie  della  detta  Arte,  e non  altri;  salvo  che  i grandi 
possano  entrare  mallevadori  per  altri  grandi  ne’  sodamenti  dei 
grandi  solamente  ; e con  licenza  de’  Consoli,  e del  Consiglio  che 

1 Consoli  a ciò  volcssono  avere  , possano  li  grandi  entrare  mal- 
levadori e farsi  principali  nella  corte  del  Comune  di  Firenze 
(ter  ciascuno  che  vorranno , apparendo  dello  licenza  scrittura 
negl’  atti  de’  Consoli  di  Calimala.  E che  ciascuno  possa  entrare 
mallevadore  per  li  priori  dell’  Arti  e Gonfalonieri  di  giustizia 
quando  entrano  ed  escono  all’ ufficio  del  priorato;  e che  ciascuno 
possa  entrare  per  gli  uomini  di  sua  casa  , e per  gli  uomini  di 
quest’  Arte.  E qualunque  per  la  detta  cagione  sarà  condannato 
in  lib.  cc.  e pagherà  infra 'I  terzo  dìe  poi  ch'egli  sarà  condan- 
nato lib.  l al  Camarlingo  dell’  Arte  in  pecunia  numerata  . ab- 
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bissi  per  pieno  pagamento  e sia  liberalo  da  tulta  la  condanna- 
gionc  ; altrimenti  paghi  tutta  In  coodaimogionu  interamente,  cioè 
lib.  oc.  E che  qualunque  fosse  di  quest’  Arte  e d’ altre  Arti 
possa  entrare  mallevadore  agli  artefici  di  quell’  Arte  onde  fosse. 
E 'I  Notaio  dell’Arte  sotto  pena  di  lib.  x faccia  richiedere  tutti 
gli  uomini  della  detta  Arte  che  giurino  di  non  entrare  malleva- 
dori per  alcuno  contro  la  forma  di  questo  Statuto  ; e ciascuno 
sia  tenuto  di  venire  a fare  il  detto  giuramento  , a pena  di  lib.  x 
per  ogni  volta.  v 


XXIX. 

Che  i fondachi  e botteghe  di  guest'  Arte  si  chiudano 
guando  alcuno  dell ’ Arie  morisse. 

Oliando  alcuno  di  quest'  Arte  morisse,  sieno  tenuti  i Con- 
soli di  non  tatare,  quel  di  che  si  seppellirà,  allo  corte  per  red- 
dere  ragione , e di  fare  comandare  per  lo  messo  che  le  botteghe 
e fondachi  non  s'  aprano  quel  die  ; alla  pena  che  a’  Consoli  pia- 
cerà torre  a chi  facesse  contro:  ma  possa  tenere  aperti  li  spor- 
telli chi  vorrà.  E questo  si  faccia  solamente  per  la  morte  di 
corporali  compagni  di  coloro  i quali  fossero  compagni  o mae- 
stri di  quest’ Arte,  o per  loro  figliuoli  d’  clade  di  xxviu  anni 
almeno , i quali  lacessoiio  della  detta  Arte , c tossono  scritti 
nella  matricola  della  detta  Arte  , e non  per  alcuno  discepolo  o 
fattore  , a pena  di  lib.  x per  ciascuno. 


XXX 

Della  pena  di  chi  non  ubbidisse  i comandamenti 
de’  Consoli- 
ne i Consoli  manderanno  il  messo  per  alcuno  il  quale  sia 
temilo  sotto  loro  . e non  venisse  . tolganoli  |ier  nome  di  pena 
soldi  cinque  , e quante  volte.  E s’  alcuno  non  osserverà  il  co- 
mandamento de*  Consoli  il  quale  gli  faranno  , o faranno  fare  in 
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qualunque  modo,  eziandio  |ier  loro  alliitrio . sia  punito  in  «oidi 
xx  e quante  volle;  salvo  I' altre  pene  che  si  contengono  negli 
Statuti  di  quest’  Arte.  E »' alcuno  di  quest' Arte  non  a’  alleni- 
perrà  e nou  ubidirà  a' < Consoli  e a’ loro  comandamenti,  o sotto- 
sture  non  vorrà  come  dee  , siano  tenuti  i Consoli  di  divietarlo 
■lell’  Arte  e da  ogni  bottega  e compagnia  di  Calimela.  E possano 
i Consoli  punire  e condannare  tutti  e singoli  gli  uomini  di 
quest’  Arte,  i quali  non  ubbidissero  a’  detti  Consoli  per  cagione 
dell’  Arte  e de’  fatti  che  s’  appartengono  alla  detta  Arte,  ad  ar- 
bitrio de’  delti  Consoli . siccome  a lor  parrà  che  si  convegno  . 
secondo  la  qualità  dell’eccesso,  e ancora  divietargli  della  della 
Arte.  E qualunque  sarà  divietalo  per  li  Consoli  o per  loro  co- 
mandamento dell’Arte  di  Caliinala  per  sua  disubidenza  o contu- 
macia , in  niuno  tempo  non  siu  ricevuto  all'  Arte  e compagnia 
•li  Caliinala  |ter  U Consoli,  se  prima  non  pagasse  pienamente  le 
pene  e bandi  elle  gli  Tossono  imposte  e i debili  che  si  contenes- 
sero nelle  sentenze  date  contro  lui , e ne'  comandamenti  a lui 
lotti;  e in  sopra  eiò  paghi  prima  ul  Camarlingo  di  quesl’Arte,  ri- 
cevente per  l'Arte,  per  ciò  elle  si  lasciò  divietare  lib.  l. E s’ alcuno 
tenuto  a quest’  Arte  con  cotale  dii  iclato.  innanzi  elle  reddisse  ul 
eomundaniento  de’  Consoli  , lucesse  alcuna  inercalanzia  o cambio, 
o prestassegli  o dessegli  in  deposito , o da  lui  ricevesse  pre- 
stanza o cambio  o deposito , a tenesse  danari  da  lui  , paghi 
per  noine  di  pena  lib.  xxv  e quante  volle  ; nelle  quali  i Con- 
soli lui  condannare,  e riscuoterle  sieno  tenuti , nonostante  nelle 
delle  cose  alcuno  ordinamento. 

XXXI. 

Delhi  pena  ili  chi  dicesse  villania  o offendesse  alcuno 
nella  Corte  de'  Consoli. 

(tualnnque  persona  dicesse  alcuni  rimproveri  o parole  vii- 
inno  o sozze  o ingiuriose  , o rustiche  bestemmie  in  Calimela  o 
nella  corte  de'  Coasoli , o altrove  dinanzi  a'  Consoli  , o all’  uffi- 
ciale della  detta  Arte,  sia  punito  in  lib.  xxv.  E se  difendesse  al- 
cuno o facesse  zullii  . sia  punito  in  lib.  l . o più , se  piacerà  al 
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Consiglio  generale  : e chi  contra  a'  Consoli  alcuno  delle  delle 
cose  commettesse,  sia  punito  infino  nel  doppio  della  detta  quan- 
tità. E che  quelli  di  fuor  dell’Arte  che  verranno  a piatire  di- 
nanzi a’  Consoli , siano  tenuti  d’  osservare  il  detto  capitolo;  e 
nel  cominciautento  del  piato  sodino  di  ciò  osservare , a pena  di 
lib.  l.  E di  minore  sicurtà  dare,  sia  nella  provvisione  de'  Con- 
soli nelle  persone  povere  c bisognose. 


XXXII. 

Come  si  pruovi  se  alcuno  negasse  d'essere  dell'  /irte 
di  Calimala. 

8'  alcuno  il  quale  dicesse  che  fosse , o fosse  stato  del- 
i’ Arte  di  Calimala,  negasse  d’essere  o d’essere  stalo  dellu 
detta  Arte  , basti  a ciascuno  che  dicesse  che  quel  che  negasse 
d’  essere , o d’  essere  stato  della  delta  Arte , la  pruova  di  tre  o 
quattro  testimoni  (4)  degni  di  fede,  di  pubblica  fama,  dicenti  quello 
negante  essere,  o essere  stato  della  detta  Arte  di  Calimala;  e co- 
tale pruova  di  fama  s’  ubbia  per  sufficiente;  e cotale  persona 
della  quale  cosi  provato  sarà  , sia  avuto  e sia  dell’  Arte  di 
Calimala,  e olla  detta  Arte  sotto  i Consoli  possa  essere  conve- 
nuto e costretto  a ciascuna  persona  rispondere. 


XXXIII. 

Che  ninno  mandi  a vedere  panni  fuori  di  sua  bottega. 

i 

Niuna  persona  mandi  alcuno  panno  a vedere  fuor  di  bot- 
tega , salvo  che  a Podestà,  o Capitano,  o all’  esecutore  degli 
ordinamenti  (fella  giustizia,  o a’  priori  dell’Arte  e Gonfaloniere 
di  giustizia  . o ad  altro  signore  o ufficiale  del  Comune  di  Fi- 

(1)  • di  della  Arie  » Aggiunta  (atta  nell’ottobre  del  1334,  e notata 
in  margine  di  mano  di  Giovanni  di  Ser  Iacopo  di  Sesto. 
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renne  forestiere  o rinchiuso,  a pena  di  soldi  cento  per  ogni 
panno;  salvo  che  i panni  si  possano  mandare  a vedere  d’ uno 
fondaco  in  altro.  E che  ogni  compagno  di  compagnia  possa 
i panni  del  suo  fondaco  mandare  a vedere  a sua  casa  per  ve- 
stimenti di  sè  e di  sua  famiglio  solamente,  e possasi  mandare  a 
vedere  panni  a onorevoli  forestieri  con  conscienza  de'  Consoli  e 
dell’  ufficiale  di  Calimela.  E chiunque  dinunziasse  chi  facesse 
contra  ciò,  abbia  la  metà  della  condannagione . e siali  tenuta 
credenza.  I maestri  c fattori  di  ciascuno  fondaco  o bottega  della 
drapperia  promettano  e sodino  e giurino,  una  volta  a ogni  Con- 
solato, di  non  fare  contru  quello  che  si  contiene  in  questo  capi- 
tolo in  alcuno  modo,  alla  detta  pena. 


XXX11II 

Delle  recale  de'  compagni , delle  compagnie  fare. 

Ciascuno  anno  del  mese  di  gennaio  facciano  i Consoli  ri- 
chiedere e costrignere  tutte  le  compagnie  della  detta  Arte  , e i 
loro  maggiori  maestri  e compagni  che  per  tutto  il  mese  di 
gennaio  rechino  e dieno  scritti  al  Notaio  dell’  Arte  tutti  e singuli 
i compagni  delle  loro  compagnie  partitamente  , cioè  i presenti 
per  sè  e gli  assenti  per  sè.  E cotali  che  riduceranno  i detti 
compagni  scritti , giurino  alle  sante  Dio  guagnele  di  non  recare 
alcuno  che  non  sia  compagno , e di  non  lasciare  alcuno  il  quale 
sia  compagno  della  sua  compagnia.  E i detti  compagni  , recati 
per  le  dette  compagnie  , o alcuno  de’ compagni  e maestri  d’esse, 
si  scrivano  per  lo  detto  Notaio  nel  libro  delle  recate  delle  com- 
pagnie e de'  compagni  di  (jalimala.  E poi  si  richeggiano  tutti 
quelli,  che  saranno  recati  per  compagni,  per  lo  messo  dell’  Arte 
per  parte  del  detto  Notaio  , che  vengano  dinanzi  a lui,  infra  ’l 
termine  che  parrà  a’  Consoli  d'ordinare,  a confessare  o scon- 
fessare la  compagnia  ; e scrivasi  la  sua  confessione  o sconfes- 
sione per  lo  detto  Notaio  nel  detto  libro.  Veramente  se  alcuno 
sarà  recato  per  compagno  il  quale  sia  assente  , abbia  termine, 
secondo  che  parrà  a'  Consoli,  infra  il  quale  debbia  venire  per  sè 
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o per  procuratore  a ciò  specialmente  ordinato  per  piubicn  carta , 
overo  [ter  lettere  manifeste  suggellate  <!' autentico  suggello,  overo 
per  lettere  manifeste  suggellale  di  suo  suggello  e di  suggelli  di 
tre  Fiorentini  mercatanti  ; a pena  ad  arbitrio  de'  Consoli  n con- 
fessare o sconfessare  la  compagnia.  E da  ciascuno  tic'  detti  ter- 
mini innanzi  , tutti  i recati  per  compagni,  come  detto  è,  si  i 
comparenti  come  i contumaci  elle  sconfessalo  non  avranno  la 
compagnia  , s’  intendano  essere  e siano  compagni  delle  compa- 
gnie cosi  recate 


XXXV 

Che  ninno  faccio  lego  o postura  di  vendaggio. 

Statuto  e ordinalo  è Che  per  la  comunità  dell’  Arte  di  ( In- 
timala. nè  |icr  alcuno  o alcuni  della  detta  Arte  lega  o postura  di 
vendaggio  di  panni  oltramontani  . si  in  vendite  come  in  cnmperc  , 
uè  alcuna  cosa  la  quale  dire  si  possa  lega  o postura,  non  si  faccia 
nè  fare  si  possa  generalmente  nè  spezialmente  in  alcuno  modo  ; 
a pena  di  lib.  dieee  a fiorini  per  ciascuno  panno  : ina  sia  li- 
cito a ciascuno  della  nostra  Arie  risedente  coti  fondaco  o bot- 
tega e libri , liberamente  vendere  e comprare  a suo  volere  , e 
aeoompagnarsi  con  altro,  o altri  della  delta  Arte,  rise* lente,  come 
detto  è,  in  fare  comperare,  non  facendo  lega  o postura  di  prezzo 
in  vendere  o in  comperare.  E [ter  queste  cose  meglio  servare 
lo  Notaio  dell'Arte  faccia  richiedere  uno  de’  più  sufiicienti  e 
originali  compagni  di  ciascuna  bottega  e fondaco  dello  detta  Arte,  e 
facciali  giurare,  per  sè  e per  li  compagni,  di  osservale  le  predette 
cose  : c delle  predette  cose  faccia  inquisizione  e condanni  cui  tro- 
vasse in  colpa.  Esc  i Consoli  ciò  non  Cacessono  osservare,  eoggiano 
in  peno  di  lib.  xxv  di  piceioii.  E che  niuoo  della  detta  Arte  possa 
fare  fallire  alcuna  fiero  o drapperia  oltramontana.  Che  di  ciò 
non  si  possa  fare  o tenere  Consiglio , nè  fare  o trattare  giurn 
o (Mistura  o riformagione  per  li  Consoli  o Notaio  deli'  Arte  ; 
a pena  di  lib.  l a’  Consoli  e al  Notaio  . e di  lib.  x a ciascuno 
consigliere  : e se  si  facesse  contro  . mai  vaglia. 
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XXXVI. 

i'hf  non  ti  faccia  alcuna  impatta  o pretlanza  all' /irte 

Ordinalo  e statuto  è che  i Consoli  di  Coliaialu  non  pos- 
sano tare  proposta  nè  tenere  Consiglio  d'  alcuna  imposta  o pre- 
stanza fare  ad  alcuno  o pei  alcuno  dell'Arte  di  Cadutala , 
Iter  alcuno  modo  o ingegno  sotto  alcuno  titolo  colore  o con- 
dizione. a pena  di  Db.  x per  ciascuno  Consolo  . e al  Notaio  se 
di  ciò  scrivesse  riformagione . e per  ciascuno  consigliere  che 
sopra  cotale  proposta  consigliasse  o arringasse  , non  ostante  al- 
cuno capitolo  di  Statuto  di  quest'  Arte.  Veramente  se  a’  Consoli 
jtaresse  che  abbisognasse  che  alcuna  imposta  o prestanza  si 
facesse  per  la  detta  Arte  , possano  propellere  nel  Consiglio  ge- 
nerale dell’  Arte  di  sospendere  il  detto  capitolo  per  cotale  im- 
intposta  o prestanza  fare  ; e ciòe  che  nel  detto  Consiglio  per  le 
due  | «irli  o più  sarà  proveduto  , si  mandi  ad  esecuzione . nono- 
stante il  detto  capitolo.  Xel  quale  caso  ciascuno  dalle  dette  pene 
intendasi  e sia  assoluto. 

XXXVII. 

Di  racquitlare  la  libertà  e la  giuritdisione  dell’  Arte. 

Siano  tenuti  i Consoli  di  Calimala , a pena  di  lib.  cin- 
quanta a fiorini,  infra ’l  tempo  dell’  officio  di  ciascuno  Consolato, 
fino  a tanto  che  sarà  racquistala  la  libertà  e giurisdizione  di 
Calimaln  , si  fare  e procurare  che  i capitoli  e Statuti  dell*  Arte 
di  Calimaln  , ove  fossimo  dirogati,  tornino  alla  prima  libertà  r 
stato  , richeggendo,  se  bisognasse,  1’  aiutorio  e consiglio  e favore 
de'  signori  Cinque,  e degli  officiali  delle  Cinque  Arti,  e di  ciascuni 
altri  i quali  cognosceranno  a ciò  pronti.  E nominatamente  c 
spezialmente  che  la  provisione  e riformagione  , in  qua  dietro 
folta  nel  tempo  del  priorato  di  Pietro  Battimanue  , Gentile  Al- 
leviti , l’uccio  Cocchi  . Perso  Fusciotai , Cardinale  Giroiatni , 
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Conte  Averardi  de' Medici , c Lippaccio  degli  Albizzi , reggenti 
l’officio  del  priorato  del  popolo  di  Firenze;  nella  quale  rifor- 
magione  e provisione  si  contiene,  che  l'officiale  della  merca- 
tanzia  di  Firenze  , i Consoli  di  Calimala  e dell’  Arte  della  Lana 
non  potessono  cognoscere  overo  intendere  d'  alcuno  debito  con- 
tratto dal  mcccvii  a dietro  ec.  si  cassi  e annulli,  e per  casse 
e di  niuno  vigore  siano  tenute , e giudichiusi  essere , e essere 
stale  di  niuno  valore  ; ma  rechiusi  e tornino  alla  prima  libertà 
c stato , nonostante  alcuna  legge , beneficio , overo  eccezione 
futta  o che  si  facesse  (4).  Anco  siano  tenuti  i detti  Consoli , alla 
delta  pena,  ratinare  dodici  mercatanti  di  Calimala  de' migliori  e più 
savi  della  detta  Arte , e dinanzi  a loro  fare  leggere  questo  capi- 
tolo , e 'I  capitolo  che  è sotto  la  rubrica  : Di  coloro  che  s' inten- 
dano essere  dell’Arte  di  Calimala — ; e sopra  le  cose  che  si  con- 
tengono ne’  detti  capitoli , tenere  Consiglio  u secreto  scrunino  a 
fuse  nere  e bianche  , quello  che  meglio  sia  e più  utile  per 
I’  Arte  e per  li  mercatanti  di  Calimula.  E quello  che  in  quello 
Consiglio  sarà  fermato  per  le  due  parti , i Consoli  facciano  os- 
servare, alla  deltu  pena. 


XXXVIII. 

Che  dove  dice : pena  di  spergiuro,  dica:  pena  di  soldi  quaranta. 

Anco  ordinarono  che  in  qualunque  parte  dello  Statuto  di 
quest’  Arte  si  contiene , che  alcuno  siu  tenuto  a pena  di  sper- 
giuro, overo  chi  facesse  contra  sia  spergiuro,  o abbiasi  per 
Spergiuro  , che  quelle  parole  siano  in  ciascuna  parte  casse,  e 
che  da  quinci  innanzi  niuno  se  non  a pena  di  pecunia  sia 
tenuto  ; la  qual  pena,  ove  posta  non  fosse  per  islatuto  , intendasi 
soldi  quaranta  di  piccioli,  e in  alcuno  non  s’intenda  nè  incorra 
in  pena  di  spergiuro;  salvo  che  se  per  li  Consoli  overo  ufficiali 
dell’Arte  alcuno  sarà  fatto  giurare,  o dinanzi  da  loro  giurerà 


(I)  tu  questo  periodo  sono  manifesti  gli  sbagli  del  calligrafo;  non 
mi  sono  allentato  di  correggerli , poiché , leggendolo  attentamente  due 
volte,  il  senso  torna  chiaro. 
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sopì»  alcuna  special  cosa,  sia  tenuto  allora  per  saratnenlo  dire 
la  verità;  e se  no  la  dicerà  , incorra  la  pena  dello  spergiuro,  e 
I' altre  pene  imposte  a lui. 


XXXV1UI. 


Che  i Consoli  procaccino  che  /’  ufficiale  di  Calimala 
e’  l suo  fante  possano  portare  l'  arme. 


E siano  tenuti  i Consoli  di  Calimala  di  procacciare  per 
ogni  modo,  che  meglio  potranno,  che  ’l  Notaio  delia  inqui- 
sizione e uno  suo  fante  , possano , per  difensione  e sicurtà  della 
sua  persona,  portare  arme  da  offendere  e da  difendere  per  la 
città  e distretto  di  Firenze , durante  l’ officio  e sindacato  suo. 


XL. 

Che  niuno  faccia  segnale  d'altrui  nelle  sue  mercatante 
o cose. 

Statuto  e ordinalo  è che  niuno  dell’Arte  di  Calimala  , 
o che  a quest'  Arte  sia  tenuto , possa  o debbia  fare , o far 
fare  sulle  sue  mercalanzie , o lettere , overo  altre  qualunque 
cose , alcuno  segnale  d*  alcuna  altra  compagnia  o singulare 
persona  della  detta  Arte;  nè  simile  nè  tale  segnale  conlra- 
fare  sanza  licenza  e volontà  di  quella  compagnia  o singulare 
persona , il  cui  segnale  o simile  o contrafare  volesse;  a pena 
di  lib  xxv  a fiorini  per  ciascuno  e ciascuna  volta,  nelle 
quali  debbia  essere  condannato  per  li  Consoli  della  detta  Arte. 
E sopra  le  dette  cose  tutte  i Consoli  e officiale  di  Calimala 
abbiano  podestà  e balia  di  conoscere , terminare , pene  impo- 
nere  , e condannare  , e ogni  cosa  fare  sì  come  a loro  pia- 
cerà, a loro  arbitrio,  c jietizione  di  qualunque  di  ciò  si  ri- 
chiamasse dinanzi  da  loro. 

Giudici.  Appendice  alla  SI.  liti  Sturi.  II.  IO 


Digitized  by  Google 


I 


140 


APPtS.VDtbK  ALLA  STOMA 


XLI. 

Di  procedere  conira  chi  qravatte  t Arie 
o i mercatanti  indebitamente. 

Proveduto  è che  qualunque  signore , overo  officiale  di 
qualunque  condizione  sia,  indebitamente  avesse  gravali  o gravasse 
i Consoli  di  Calimala  , overo  I’  Arte  di  Calimala  , overo  i merca- 
tanti della  detta  Arte  , siano  tenuti  i Consoli  di  Calimala  e lutti 
gli  altri  mercatanti  nostri  di  procurare  contra  cotale  che  avesse 
gravati  o gravasse , e di  fare  impetrare  ogni  cosa  che  nociva 
gli  sia.  E cotale  che  cosi  gravasse  , non  possa  avere  dalla  delta 
Arte,  nè  da'  Consoli  della  delta  Arte,  alcuno  officio  . ambasciata  , 
onore , o alcuno  aiutorio  o consiglio.  E non  possa  alcuno  della 
detta  Arte  abitare  o stare  o tenere  alcuna  bottega  o fondaco  di 
cotale  gravante , o che  avesse  gravato  , a pena  di  lib.  dugento 
di  piccioli. 

XL1I. 

Che  ti  scrivano  nella  matricola  quelli  che  tono  dell’  Arte. 

Con  ciò  sia  cosa  che  |ier  forma  di  Statuti  del  Comune  di  Fi- 
renze fare  si  debbiu  nuova  matricola  degl'  artefici  dell’  Arti  , 
proveduto  è che  lutti  quelli  che  ora  sono  e in  qua  dietro  furono 
scritti  nella  detta  Arte  , o furono  della  delta  Arte  in  qua- 
lunque modo , e i loro  discendenti  in  linea  masculina  . e i loro 
fratelli  non  divisi  coi  maschi  discendenti  loro  , d*etade  di  xvi 
anni , o da  indi  in  su , si  richeggiano  per  li  messi  della  della 
Arte , in  persone  overo  alle  case  , che  si  vengano  a fare 
scrivere  nella  matricola  dell’  Arte  di  Calimala  , di  quie  a tre 
mesi  dopo  la  pubblicazione  di  questo  Statuto  , cioè  quelli  che 
sono  nella  città  o distretto  di  Firenze;  e dal  detto  piuvicamento 
a sei  mesi , quelli  che  fossono  fuori  della  città  e distretto  di  Fi- 
renze. E chi  non  si  farà  scrivere  come  detto  è,  per  sè  o per  altrui, 
non  goda  di  beneficio  della  detta  Arte , e non  sia  della  detta  Arte. 
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Al  nome  di  Dio  umen.  Ad  onore  dell’  Onnipotente  Iddio,  e 
della  sua  madre , e del  beato  messer  santo  Giovanni  Battista,  e di 
santo  Jacopo  apostolo , e di  messer  santo  Eusebio , e di  messer 
santo  Miniato,  e degli  altri  santi  e sante  di  Paradiso.  Infrascritti 
sono  ordinamenti  che  parlano  sopra  i fatti  dell’  Opere  di  san  Gio- 
vanni, e di  san  Miniato  predetti , e delio  spedale  overo  magione 
di  santo  Jacopo  a santo  Eusebio,  retti  e governati  sotto  1’  antica 
e moderna  difensione  e ferma  guardia  della  lodevole  Arte  e 
Università  de’  Consoli  c de'  mercatanti  dell’  Arte  di  Calimala  della 
città  di  Firenze. 

i. 

4 

Della  limosina  cke  si  fa  per  i Arie  di  Calimala. 

Siano  tenuti  i Consoli  di  Calimala  con  due  mercatanti , i 
quali  a queste  cose  chiameranno , ogn’  anno  dare  limosina  a ’ 
sostenimento  de’  poveri , dalla  vigilia  della  Natività  del  nostro 
Signore  Gesù  Cristo  infino  a mezzo  gennaio  che  seguita,  de’  da- 
nari dell’  Arte  di  Calimala  ; i quali  il  Camarlingo  della  detta 
Arte  sia  tenuto  di  pagare  e dare  a’  detti  Consoli  e due  mer- 
catanti lib.  venticinque  di  piccioli  ; la  quale  limosina  i detti 
Consoli  e due  mercatanti  siano  tenuti  e debbiano  fare  il  meglio 
che  potranno  , distribuendo  la  detta  somma  tra  quelli  conventi  , 
chiese,  e monasteri,  spedali,  e luoghi,  e quelle  singulari  persone 
povere  le  quali  a loro  parrà  che  si  convegno , secondo  la 
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loro  pura  coscienza,  non  dando  ad  alcuno  convento,  luogo,  o 
persona  olirà  soldi  dieci  di  piccioli  : e di  ciò  siano  tenute  le 
loro  anime , se  debitamente  non  lo  facessero.  E siano  tenuti 
di  farla  infra  ’1  dello  termine , a pena  di  soldi  xl  per  ciascuno. 


II. 

Della  limosina  che  si  fa  per  V Opera  di  san  Giovanni- 

Siano  tenuti  i Consoli  di  Calimala  e debbiano  ordinare 
del  mese  di  gennaio  che  'I  vice-operaio  dell'  Opera  di  san  Gio- 
vanni , ciascun  lunidì , mezz'edima,  e venerdì  di  ciascuna  set- 
timana , faccia  limosina  e dia  a'  poveri  due  staia  di  pane  di 
grano  cotto , e di  ciascuno  si  facciano  diece  serque  di  pone. 
É la  detta  limosina  si  faccia  la  mattina  quando  suonano  i 
tocchi  per  lo  vice-operaio  sopradetto , a pena  di  lib.  diece 
di  piccioli  per  ogni  volta.  E acciò  che  niuna  femmina  d’ alcuna 
condizione  abbia  materia  d’  entrare  nelle  case  della  detta  Opera , 
facciasi  la  detta  limosina  nella  chiesa  di  San  Giovanni.  E 
anzi  che  la  detta  limosina  si  faccia  , Io  santese  e due  degl’  altri 
familiari  dell’  Opero  siano  presenti  , e noverino  e contino  lo 
detto  pane  nella  corte , e veggianlo  tutto  dare  a'  poveri.  E 
se  ’l  detto  vice-operaio  commettesse  frode  o malizia  nella  detta 
limosina , siano  tenuti  di  dinunziarlo  a’  Consoli  per  legame  di 
saramento  ; a pena  d’  essere  rimossi  dell’  officio  e beneficio  della 
detta  Opera.  11  quale  grano  i dipositai  di  san  Giovanni  deb- 
biano dare  al  detto  vice  operaio  per  la  detta  limosina  fare. 

Anco  siano  tenuti  i detti  Coasoli  di  chiamare  del  mese 
di  gennaio  ciascuno  anno , quattro  officiali , de’  quali  li  due 
sei  mesi  e gli  altri  due  altri  sei  mesi , facciano  limosine 
a’  poveri  vergognosi  di  staia  tre  di  grano  ogni  settimana  , olirà 
l’ altra  sopradetta  limosina  del  grano  della  detta  Opera  ; lo 
quale  grano  i dipositai  di  san  Giovanni  siano  tenuti  di  dare 
a’  detti  officiali.  I quali  officiali  siano  tenuti  insieme  e non 
divisi  Care  e dare  la  detta  limosina , fatta  prima  per  loro 
inquisizione  diligente  , per  sesti  e popoli  della  città  e distretto 
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•li  Firenze,  de' poveri  e bisognosi  che  vi  Tossono,  e a loro 
dare  la  detta  limosina  : e simile  modo  si  osservi  per  tutti  officiali 
che  Tossono  a Tare  limosinc  de'  beni  della  detta  Opera  , olirà 
quella  che  è ordinata  speciale  per  Torma  di  Statuto  della 
(tetta  Arte. 


III. 


Di  procurare  che  mesta  si  canti  in  san  Giovanni. 


Per  riverenza  dell  Onnipotente  Iddio,  e della  sua  madre  bea- 
tissima, e di  lutti  santi  e sante  di  Dio,  e del  glorioso  santo  Gio- 
vanni Battista  , statuto  è che  i Consoli  di  Calimala  siano  tenuti , 
rimossa  ogni  tardezza  , procurare  e Tare  con  effètto,  che,  oltra  la 
messa  la  quale  si  canta  e celebra  per  lo  pievano  di  san  Giovanni , 
altra  messa  solenne  si  celebri  nella  chiesa  di  san  Giovanni  Battista 
ogni  mattina  per  Trati  religiosi , sì  Predicatori , e Minori , come 
Eremitani,  Carmeliti,  Servi  Sanctae  Marine,  Umiliati,  d’Ognissan- 
ti, e di  san  Marco,  secondo  il  modo  e ordine  usato  per  li  predetti 
religiosi  nel  palazzo  de'  Signori  priori  e popolo  di  Firenze , overo 
per  altro  modo  simile  o quasi  simile  ; overo  che  per  altri  preti 
si  celebrino  messe  infino  in  tre  ogni  mattina  nella  detta  Chiesa  ; 
e in  ciò  trovino  modo  con  messer  lo  vescovo  di  Firenze  o per 
altri  modi.  E i Consoli  possano  a’  delti  Trati  e preti  provvedere 
de’ beni  della  detta  Opera,  come  a loro  parrà  che  si  convegno 
per  sostentamento  della  lor  vita , per  modo  di  limosina.  E che 
procurino  i Consoli  che  l’ altare  di  San  Giovanni  si  Tornisca  di 
sciamito  e d’  altri  bellissimi  paramenti. 


mi. 

Come  si  faccia  la  limosina  allo  spedale  di  san  Sebio. 

Ogni  martedì  mattina  nella  mezza  terza  si  Taccia  limo- 
sina alla  magione  di  santo  Jacopo  a san  Sebio  de’  beni  dello 
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detta  magione , di  quattro  staia  di  pane  coito  di  diere  serque  per 
istaio;  e maggiore,  secondo  che  si  deliberasse  per  li  quattro  offi- 
ciali deputati  a'  fatti  della  della  magione. 


V. 

Di  onorare  la  festa  rii  san  Giovanni  e di  san  Filippo. 

Ad  onore  dell’  Onnipotente  Iddio  e de’  beati  santi  Giovanni 
Battista  e Filippo  apostolo  , siano  tenuti  i Consoli  di  Calimala , 
innanzi  le  feste  di  ciascuno  de’’  delti  Santi , pregare  inesser  lo 
Podestà  e inesser  lo  Capitano  che  colle  loro  famiglie  e colle 
Capitudioi  dell’  altre  Arti , vadano , la  sera  delle  vigilie  dei 
detti  santi , con  ceri  alla  Chiesa  di  san  Giovanni  Battista  , se- 
condo che  usanza  è.  E I Consoli  e loro  No  tari  e’  I Camar- 
lingo dell’  Arte  debbiano  nelle  dette  vigilie  e ciascuna  d' esse 
andare  alla  detta  Chiesa  , e menare  con  loro  de'  maggiori  e 
migliori  uomini  di  ciascuna  bottega  e fondaco  di  quest' Arte, 
quali  e quanti  vorranno  eleggere.  E ciascuno  de*  detti  mer- 
catanti rechi  e offerì  un  cero  di  mezza  libbra  almeno.  E deb- 
biansi ninnare  insieme  in  quel  luogo  che  piacerà  a’  Consoli.  E' 
in  ciascuna  delle  dette  vigilie  lo  Camarlingo  comperi  ceri  d’  una 
libra  ciascuno , cioè  per  cattine  uno  de’  Consoli  e INotari  e 
per.  lo  Camarlingo , se  a'  Consoli  piacerà  per  lo  Camarlingo. 

. ; s »iur>  i;  'td'i  fri  uni  (/»,} 
jihe  il  2j  • vìkm 

VI. 

Di  chiamare  il  vice-operaio  dell'  Opera  di  san  Giovanni. 

Statuto  è che  i Consoli  di  Calimala  con  Consiglio  di 
sei  uomini  de’  più  savi  e migliori  mercatanti  di  Calimala  , del 
mese  di  gennaio  e quandunque  fie  bisogno  , debbiano  trovare 
un  buono,  discreto  e fedele  uomo  laico,  e sano  delle  mem- 
bra , di  buona  fama  e condizione  e d'  oni«ilu  vita , come  mi- 
gliore |H>lranno  , e lui  deputare  a guardia  detl’  opera  di  san  Gio- 
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vaimi , non  per  ciò  che  sia  operaio  o maestro  dell’  Opera  , ma 
Taccia  officio  come  vice-operaio  per  li  Consoli  di  Calimala  a 
loro  beneplacito.  E sia  tenuto  il  detto  vice-operaio  fare  l’ of- 
ficio suo  in  ogni  caso  bene  e lealmente  : e a'  famiglim  i del- 
I’  Opera  ciascuna  mattiua  nell’  ora  della  terza , e ciascuna 
sera  come  si  conviene  secondo  lo  tempo , fare  apparecchiare 
e dare  desinare  e cena  insieme  comunemente  e pacificamente; 
e se  avvenisse  che  ’l  detto  vice-operaio  andasse  altrove  per 
fatti  dell’  Opera  , ordini  nientemeno  che  così  si  mangi  : e queste 
cose  a pena  d’ essere  rimosso  dall'  ufficio.  Anco  diputino  i detti 
Consoli  alcuno  de’  famigliar!  della  detta  Opera  overo  d'  altronde, 
il  quale  sia  santese  per  uno  anno  nella  chiesa  di  san  Gio- 
vanni , il  quale  lavi  e accenda  le  lampane  , diserri  e serri  le 
porte,  e tenga  netta  e spazzata  la  Chiesa  dentro  e di  fuori, 
e non  lasci  fare  per  neuna  persona  intorno  alla  Chiesa  al- 
cuna sozzura,  e alle  dette  cose  intenda  continuamente.  E sia 
tenuto  il  detto  santese  ogni  dì  di  domenica  e solenni , tanto 

quanto  si  diranno  le  messe  nella  detta  chiesa  , tenere  tutte  le 

lampane  di  quella  chiesa  accese , e negli  altri  dì  tenere  ac- 
cese la  metà  almeno  delle  lampane  che  pendono  nel  legno  at- 
traverso. Ed  a ciascuna  cosa  che  apartiene  all’  officio  del 
detto  santese,  tre  de’  famigliari  della  delta  Opera  si  diputino  ad 
accompagnarlo  e aiutarlo  , ciascuno  de'  detti  tre  lo  suo  mese  ; 
e cosi  seguitando  di  mese  in  mese  tutto  l’anno.  E per  l’anno 
incominciato  in  estendi  gennaio  «cocxxxm  dipulano  Ambruogio 
Orante  e Lapo  Jannucei  e Ghiotto  Galvani.  E siano  tenuti  i 

Consoli  in  ciascuno  consolato  una  volta , o più,  se  a loro  parrà , 

fare  impiisizione  dell’  officio  e ministerio  de’  detti  vice-operaio 
e santese. 

VII. 

Della  famiglia  dell’  Opera  di  *an  Giovanni 

e dell'  altre  case  poste  al  reggimento  dell'  Arte  , 
della  lor  vita  e ordine. 

Statuto  e ordinato  è che  i Consoli  non  possano  nè  deb- 
biano eleggere,  pouerc.  ricevere,  o in  alcuno  modo  accettare 
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alcuna  persona  in  famigliare  o converso  dell'opera  di  san  Gio- 
vanni Battista , ovcro  di  santo  Miniato  a Monte , overo  nella 
magione  di  santo  Jacopo  a san  Sebio , nè  in  alcuna  d’esse 
senza  consentimento,  licenza  e deliberazione  del  generale  Con- 
siglio dell’  Arte  di  Calimala , vinta  per  tutti  i consiglieri,  o 
per  le  due  parti  almeno  di  loro  , a secreto  scrutinio  fatta  a 
fave  nere  e bianche,  a pena  di  cinquanta  lib.  di  piccioli  per 
ciascuno  Consolo  e ciascuna  volta  ; e cioè  che  in  altro  modo 
si  facesse,  non  vaglia , ma  sia  casso  e di  niuno  vigore.  £ non 
possano  essere  i famiglial  i dell’  Opera  san  Giovanni  olirà  no- 
vero di  sei  uomini  di  non  vile  condizione , cittadini  originali 
di  Firenze  o del  piviere  di  san  Giovanni,  non  contando  hi  quello 
novero  la  persona  del  vice-operaio , e quella  del  cuoco  ; e se 
più  ne  fossono  chiamati  la  lezione  non  vaglia , ma  sia  per 
quella  ragione  nulla  , e i Consoli  che  contro  facessono  , raggiano 
in  pena  di  venticinque  lib.  per  ciascuno.  E ciascuno  de’  detti 
fumigliari  sia  tenuto  d' accompagnare  lo  vice  operaio  quando  vo- 
lesse andare  per  fatti  deila  detta  Opera  , ogni  volta  che  'I  detto 
vice-operaio  vorrà  e dirà  a qualunque  di  loro.  E sia  tenuto 
lo  detto  vice-opera»  e ciascuno  famigliare  della  detta  Opera  avere 
le  loro  guarnacche  di  panno  bigio  senza  gheroni  dinanzi  e di 
dietro  ; e che  tutti  i famigliari  e conversi  della  detta  Opera , di 
qualunque  stato  sono  , portino  e portar  debbiano  palesemente  nel 
petto  ne'  loro  vestimenti  la  figuro  di  santo  Giovanni  Batista  di 
panno,  o in  altro  solenne  modo,  di  quella  forma  che  è dipinta 
nelle  case  dello  detta  Opera  , di  lunghezza  d’  ottava  porte  d' uno 
braccio , e chi  non  la  volesse  portare  , sia  casso  dalla  detta  Opera 
e più  non  vi  sia  ricettato.  E niuno  di  loro  vada  o bea  per  ta- 
verne, a pena  di  soldi  cinque  per  ciascuno  e catuna  volta.  E per 
onestà  della  detta  Opera  di  santo  Giovanni  e famiglia  di  quella, 
niuna  femmina  possa  entrare  nelle  case  dell’  abitazione  del  vice- 
operaio o famiglia  della  detta  Opera  , se  non  per  attingere  acqua  ; 
e in  questo  caso  infino  a tanto  che  si  faccia  altro  pozzo  fuori 
delle  dette  case  per  la  della  Opera.  E non  possa  essere  eletto  , 
ricevuto,  overo  ritenuto  in  alcuno  modo  per  famigliare  o con- 
verso delle  dette  Opere  c magioni , alcuno  che  non  fosse  d’  etade 
di  trenta  anni  in  su.  e che  non  avesse  le  membra  intere  e coni- 
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piule  , e che  non  fosse  sano  e prosperoso  a potere  adulterarsi  e 
faticarsi  ne’  servigi  delle  dette  opere  e magione;  e che  non  sia 
d’ onesta  condizione  e vita  ; nè  alcuno  che  avesse  moglie  o fi- 
glinoli; nè  alcuno  che  per  alcuno  tempo  fosse  stato  casso  della 
detta  Opera  o magione.  U debbiano  e siano  tenuti  tutti  e ciascuni 
famiglim  i,  i quali  sono  e che  (ter  li  tempi  saranno  nell’  Opera  di 
san  Giovanni  e nella  magione  di  santo  Eusebio , conversare  e 
stare  intra  loro  pacificamente  e ripose* obliente.  E se  alcuno  lu- 
cesse all’altro  ingiuria  percotendolo  sunzu  sangue,  e ciò  appa- 
risca a' signori  Consoli,  sia  punito  per  cinscunu  volta  in  soldi 
cento  di  piccioli  ; e se  facesse  ingiuria  percotendo  con  sangue , 
sin  cacciato  della  detta  Opera  e magione  e mai  vi  sia  ricevuto. 

E sia  tenuto  ciascuno  della  famiglia  della  detta  Opcia 
di  san  Giovanni  e dell’Opera  di  san  Miniato  e della  magione 
di  san  Sebio  , operai  e vice-operai  e guardiani  delle  dette 
opere  e magioni , tante  volte  quante  da'  Consoli  ne  lìcrono  ri- 
chiesti , giurare  i comandamenti  de'  Consoli , e dire  loro  verità 
de’ fatti  delle  dette  Opere  e magioni  e delle  loro  famiglie:  e 
se  alcuno  non  volesse  ciò  fare  , i Consoli  lo  caccino  inconta- 
nente dalle  dette  Opere  e magioni , e non  li  lascino  avervi 
alcun  beneficio.  E siano  tenuti  i Consoli  del  mese  di  geunaio 
ciascuno  anno , a pena  di  soldi  quaranta  per  ciascuno , fare 
inquisizione  nella  casa  deli'  Opera  di  san  Giovanni  Battista  e 
altrove,  come  parrà  loro  ; e se  troveranno  che  alcuno  .o  alcuni 
abitino  o slieno  a vestimenti  e mangiure  e bere,  o a vestimenti 
solamente,  o a mangiare  e bere  solamente  nell’  Opera  di  suo  Gio- 
vanni Ballista  , o di  san  Miniato  a Monte,  o nella  magione  di 
santo  Eusebio , o in  alcuna  d'  esse  . il  quale  non  possa  ivi  stare 
nè  abitare  per  forma  d'  alcuno  capitolo  di  Statuto  della  delta 
Arte  ; overo  se  trovassero  alcuno  overo  alcuni  che  avessono 
preso  o prendessono  alcuna  cosa  delle  dette  Opere  e magioni , 
e non  si  afialicasseno  ne’  fatti  delle  dette  Opere  e magioni  a loro 
podere , caccinlo  incontanente  delle  dette  Opere  e magioni , a pena 
di  soldi  quaranta  per  ciascuno  e caluno  Consolo. 

Anco  è ordinalo  che  niuno  cuoco  e fante  dell'  Opera  di 
san  Giovanni  possu  cuocere  di  fuori  dellu  casa  della  della  Opera, 
ma  continuamente  essere  e stare  debbia  al  servigio  della  della 
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Opera  c della  famiglia  della  delta  Opera  ; c non  possa  il  dello 
cuoco  e fante  cuocere  overo  in  alcuno  modo  servire  ad  alcuni 
che  venissono  o diroorassono  per  alcuno  arbitrio  o officio  o qua- 
lunque altra  cagione  nella  detta  casa , se  non  a chi  vi  fosse  o stesse 
per  fanti  dell’ Arte  di  Calimela  ; a pena  d’essere  rimosso  dall'  uf- 
ficio suo  ; e che  per  quello  medesimo  fatto  sia  e intendasi  d’ esser 
rimosso  dal  detto  officio.  E lo  vice-operaio  della  detta  Opeia 
a cotali , che  così  venissono  e diinorassono , non  possa  prestare 
alcuna  masserizia  o dare  legna  , a pena  di  lib.  diece  e d essere 
rimosso  dall’  officio  suo  ; salvo  che  del  prestare  le  masserizie 
non  s’ intenda  agli  uomini  di  quest’  Arte  che  colà  andassono  o 
stessono  , a'  quali  si  possa  prestare  con  volontà  de’  Consoli  di 
Calimala. 


Vili. 

[y  inquirere  conira  le  famiglie  delle  dette  Opere  e caie. 

Del  mese  di  gennaio  ciascuno  anno  e altre  volte,  quan- 
dunque a’  Consoli  di  Calimala  piacerà , siano  tenuti  e debbiano 
i Consoli , a pena  dì  venticinque  lib.  per  ciascuno , per  modo 
d’ inquisizione,  e per  ogni  via  e modo,  e per  loro  e per  altri,  come 
meglio  parrà  loro  , d’ inquirere  , investigare  e trovare  le  con- 
dizioni , operazioni , e stato  della  casa  e dell’  Opera  e del  vice- 
operaio e famiglial  i dell’  Opera  di  san  Giovanni  Battista  , e del- 
I’  operaio  e famiglia,  se  alcuna  vi  fosse , dell'  Opera  di  san  Mi- 
niato a Monte  ; e del  guardiano  e famiglia , se  alcuna  ve  ne  fosse, 
della  magione  di  santo  Jacopo  a san  Sebio.  E se  troveranno 
alcuno  de’  predetti  in  furto,  caccinlo  incontanente , sì  che  in  al- 
cuna delle  dette  Opere  o magione  dimorare  non  possa  più,  nè 
avere  in  quelle  o d’  alcuna  d‘  esse  alcuno  beneficio.  E se  tro- 
veranno altro,  per  la  quale  cosa  paia  loro  da  fare  altra  no- 
vità in  alcuna  delle  dette  Opere  o magione , facciano  raunare 
Consiglio  di  xii  mercatanti  di  Calimala , cioè  uno  per  fon- 
daco e uno  per  bottega  de’  maestri  e maggiori  fondachieri  e 
bottegari  . e non  de'  fattori  overo  discepoli  ; e dinanzi  al  detto 
Consiglio  dire  quello  che  hanno  trovato  . e projionere  quello  clic 
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sia  da  lare  a bene  e sialo  dell'  Opera  e famiglia  di  cotale  Opera 
e magione:  e secondo  che  in  quel  Consiglio  sarà  riformato, 
li  Consoli  e officiali  dell  ’ Arte  mandino  ad  esecuzione.  E se  i 
Consoli  nelle  dette  cose  Tossono  negligenti , lo  Notaio  della  in- 
quisizione sia  tenuto,  di  dinunziario  loro , e condannarli  nella 
della  pena  . alla  simile  (iena  a lui. 


\ 1111. 

Che  i famigliari  della  della  Opera  rifiutimi 
in  mano  de’  Consoli. 

Alleile  siano  tenuti  i detti  Consoli  ciascuno  anno  del  detto 
mese  di  gennaio  . a pena  di  lib.  venticinque  di  piccioli  , fare 
venire  dinanzi  a loro  lo  vice-operaio  e famigliali  tulli  del- 
I’  Opera  di  san  Giovanni,  e ciascuno  che  nella  detta  Opera  fosse 
ad  alcuno  officio.  E facciano  loro  e ciascuno  di  loro  rifiu- 
tare e renunziare  in  loro  mani  a ogni  officio  e beneficio  che 
avessono  nella  delta  Opera  , e farsi  rassegnare  le  chiavi  e cose 
tutte  della  detta  Opera  ; e facciano  la  detta  Opera  e cose  del- 
l’ Opera  fedelmente  guardare  ; e facciano  e fare  facciano  in- 
quisizione se  i detti  vice-operaio  e famigliar i hanno  servata  onesta 
e devota  vita,  e se  i loro  officii  hanno  fatti  sufficientemente  e leal- 
mente, sì  nelle  limosine  come  nell’  altre  cose  , che  sono  tenuti  di 
fare,  per  forma  detlì  detti  Statuti  della  detta  Arte  e Opera.  E se 
troveranno  che  i loro  officii  e l’ altre  cose  che  sono  tenuti  di 
fare  per  forma  de’ detti  Statuti,  abbiano  fatte  debitamente  e onesta- 
mente , rifermarli  per  I’  anno  piassimo  che  viene  ; e se  altri- 
menti o conira  si  trovasse  che  avessono  fatto  , rimuoverli  dalli 
offici  e benefici  della  detta  Opera  ; e altri  vi  pongano,  secondo 
la  forma  dello  Statuto  di  sopra  posto  sotto  la  rubrica:  Del  no- 
vero e modo  di  eleggere  i famigliali  dell'Opera,  ec. 
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X. 

De  gli  ufficiali  eleggere  a ricevere  /'  offeriti 
di  tati  Giovanni _,  e <l‘  olire  fette. 

Del  mese  ili  gennaio  ciascuno  unno  chiamino  i Consoli 
ili  Calimala  due  mercatanti  dell’  Arte  di  Calimala,  i quali  ri- 
cevano l’ offerte  che  si  fanno  la  vigilia  del  beato  santo  Gio- 
vauni  Battista  , e la  vigilia  di  santo  Filippo,  e di  santo  Barnaba, 
e di  santo  Bartolomeo , e facciano  governare  e guardare  la 
cera  delle  dette  offerte  a utilità  dell'  Opera  del  detto  san  Gio- 
vanni. E siano  tenuti  i detti  officiali  cercare  e fare  cercare 
e trovare  per  li  registri  e libri  del  Comune  di  Firenze  e 
dell’  Opera  san  Giovanni  , e per  ogni  modo  che  meglio  po- 
tranno tutti  e singoli  pievieri.,  comuni,  e popoli,  e castella,  e 
singulari  persone:  i quali  sono  usati  di  fare  offerta  di  ceri  o 
dare  alcuno  censo  nelle  vigilie  delle  dette  feste  , e quelli  fare 
registrare  nello  Statuto  della  detta  Arte  a perpetua  memoria 
e utilità  della  detta  Opera.  E i Consoli  siano  tenuti  , come 
trointi  e registrali  fierono , eosi  procurare  che  paghino  per 
li  tempi  passali,  chi  pagato  non  avesse  , e per  li  tempi  che  vor- 
ranno; e fare  condannare  tutti  coloro  che  non  avessero  pagalo 
e che  non  pagassono  per  l' avvenire.  E siano  tenuti  i Consoli 
che  fierono  per  li  tempi,  a petizione  de’  detti  officiali , fare  sin- 
dico e procuratore,  cui  i detti  officiali  vorranno,  a ricogliere  i 
ceri  da’  pievieri,  e Comuni,  e luoghi,  e Università  che  non  li 
avessono  recali  nella  lesta  di  san  Giovanni  ; e procurare  che 
chi  non  gli  avesse  recali  al  termine,  secondo  i capitoli  di  Fi-’ 
lenze,  sia  condannato  , e ciò  s' intenda  per  li  tempi  passati  e 
per  quelli  che  verranno.  E i INotari  dell’  Arte  e ciascuno  di  loro 
siano  tenuti  a pena  di  lib.  diece  le  dette  cose  sollecitare , e pro- 
curare sollicitamenle  che  ciascun  anno,  \\  dìe  innanzi  la  festa 
di  san  Giovanni,  si  bandisca , come  usanza  è , per  la  città  di 
Firenze  che  tutti  quelli  che  sono  usati  d’  offerere  la  vigilia,  overo 
la  lesta  predetta  , facciano  la  loro  offerta  coni'  è usato.  E anco 
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procurino  che  tulle  le  rendite  dello  detta  Opera  e dell’  Opera 
di  san  Miniato  a Monte  e dello  magione  di  san  Sebio  , si  pa- 
ghino annualmente  come  si  debbono  pagare,  sotto  la  detta  pena. 


XI. 

Dello  elezione  degl'  ufficiali 
ad  allogare  i beni  dell’  Opera  di  san  Giovanni , 
e di  nan  Miniato , e di  san  Sebio. 

Del  mese  di  gennaio  ciascuno  anno  siano  tenuti  i Con- 
soli di  Culimula  eleggere  due  mercatanti  dell’  Arte  di  Calimala . 
buoni  e sufficienti,  i quali  sieno  allogatori  per  l’Arte  di  Calimela, 
e per  le  case  infrascritte  de'  beni  e possessioni  dell'  Opera  di 
san  Giovanni  Battista  , e dell’  Opera  di  san  Miniato  a Monte  , e 
della  magione  di  santo  Jacopo  a san  Sebio,  e di  ciascuna  d’  esse, 
i quali  debbiano  allogare  le  terre  e poderi  delle  dette  Opere  e 
magioni  a fitto,  a termine  di  tre  anni  solamente  e non  minore  , 
ma  di  maggior  termine  possano,  di  licenza  de 'Consoli,  inaino  a 
termine  di  cinque  anni  in  tutto.  E le  case  debbiano  allogare  a pi- 
gione a termine  d’uno  anno  solamente, e recare  i pagamenti  delle 
pigioni  delle  case  di  ciascuna  delle  dette  Opere  e magioni  a uno 
termine.  E i detti  officiali,  innanzi  che  ulluoghino  i beni  e pos- 
sessioni delle  dette  Opere  e magioni  poste  fuori  della  città  di 
Firenze  , siano  tenuti  e debbiano  , a pena  di  soldi  cento , fare 
denunziare  e dire  nelle  chiese  de’  popoli  ove  sono  quelli  beni 
e possessioni , tre  volte,  o due  almeno  , in  dì  solenni  , e diversi  . 
come  cotali  beni  e possessioni  si  vogliono  allogare  ; e poi  a chi 
più  ne  protlera  e migliore  sia  per  I’  Opera  o magione  di  cui  è 
cotale  possessione,  l’alluoghino;  sì  veramente  che  alcuna  pos- 
sessione o casa  delle  dette  Opere  e magioni  non  ulluoghino  , nè 
allogare  possano  sanza  conscienza  de  Consoli  ; ai  quali  Consoli 
siano  tenuti  i detti  officiali  in  ogni  cosa  obbedire.  E siano  tenuti 
i detti  officiali  di  vedere  e fare  vedere  e misurare  e terminare 
tutte  le  terre  delle  dette  Opere  c magioni , e di  ciascuna  d’  esse, 
che  misurate  non  tossono  . da  poco  in  qua.  E fare  delle  case  . 
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botteghe,  terre,  poderi,  e possessioni,  e rendite  tutte  di  ciascun» 
delle  dette  Opere  e magioni  uno  registro,  orerò  libro,  nel  quale 
scrivere  facciano  ordinatamente  e chiaramente  per  luoghi,  confini, 
e misure  tutte  le  case , botteghe . terre  , poderi , e possessioni  e 
rendile  di  ciascuna  delle  dette  Opere  e magioni  per  sè , e 
le  masserizie  che  sono  nelle  dette  Opere  e magioni  , nelle 
case  e ’n  su’  poderi  sopraddetti;  e coloro  che  le  tengono  a 
pigione  e a fitto,  e per  quanta  pigione  e fitto.  E facciano  scri- 
vere nel  detto  libro  ordinatamente  tutte  le  spese  ordinarie  , 
che  ciascuna  delle  dette  Opere  e magioni  sono  tenute  di  fare  , 
per  forma  delli  Statuti  di  Calimela , si  al  vice-operaio  e fa- 
migliori  dell’  Opera  di  san  Giovanni  , e si  al  guardiano  della 
magione  di  san  Sebio , e a’  malati  di  Campoluccij , e alla  loro 
servjgiale , e si  all'  operaio  di  san  Miniato  per  loro  vita  e vesti- 
menti e salari  ordinati , come  ciascune  altre  spese  che  fare  sono 
tenute  per  forma  de'  detti  Statuti,  e le  qualitadi  delle  elemosine 
ordinate  per  lo  Statuto  della  detta  Arte.  E ogni  mutazione 
che  si  facesse  per  li  tempi  delle  dette  terre , poderi , e posses- 
sioni , e rendile , e delle  allogazioni  di  quelle  , si  debbia  scri- 
vere nel  detto  libro  e registro  per  li  notari  dell’  Arte  o alcuno 
di  loro.  11  quale  libro  overo  registro  stare  debbia  appo  il 
Camarlingo  dell’Arte;  e 'I  dello  Camarlingo  ciascuno  anno  lo 
debbia  dare  agli  ufficiali  e ragionieri  che  fierono  deputati  a 
vedere  la  ragione  delle  dette  Opere  e magioni . acciò  che 
meglio  e più  agevolmente  possano  vedere  quelle  ragioni. 

E ciascuno  officiale  della  detta  Arte,  sia  tenuto  di  fifre 
compiere  e piuvicare  tutte  carte  e ragioni  che  appertenessono  alle 
dette  Opere  e magioni , infra  dieee  di  prossimi  poi  che  fierono 
rogate  per  qualunque  Notaro;  a pena  di  lib.  x per  ogni  volta. 
Ed  il  Notaio  dell’  Arte  sia  tenuto  di  compiere  e publicare  a’  detti 
officiali  tutte  le  carte  che  rogheràe  delle  dette  cose  , senz’  alcun 
pagamento  ricevere , alla  detta  pena. 
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XII. 


Dulia  elezione  degli  officiali  dell'  Opera  Voi/ se . 


Ilei  mese  di  gennaio  , eiascuu  anno  chiamino  i Consoli  di 
Calimala  due  de’  migliori  mercatanti  della  detta  Arte  , officiali 
dell’  Opera  Moyse  di  santo  Giovanni  Battista,  i quali  possano  fal- 
lare ogni  ornamento  e opera  che  parrà  loro  che  appartenga 
a bene  e ad  onore  dell'  Opera  del  detto  san  Giovanni  , alle 
spese  della  detta  Opera  ; e duri  lo  loro  ufficio  uno  anno. 
E siano  tenuti  i detti  officiali  dell'  Opera  Moyse  di  far  fare 
condotto  dell'  acqua,  dalla  casa  dell'  Opera  infino  alle  fonti  della 
Chiesa  del  detto  san  Giovanni  , sì  che  le  dette  fonti  s’  em- 
piano , per  colonna  di  marmo , lo  meglio  e più  bellamente  che 
fare  si  puote  ad  onore  di  Dio  e del  beato  santo  Giovanni  pre- 
detto. E del  detto  condutto  siano  tenuti  di  fare , anzi  che 
sia  domenica  d’ olivo , a pena  di  soldi  cento  per  ciascuno  ; 
il  quale  termine  possano  prolungare  se  bisogno  sarà.  E pro- 
curino i detti  officiali  che  nella  delta  Opera  abbia  dodici  torchi 
dipinti  dell’  arme  del  Comune  di  Firenze  e dell’  Arte  di  Cali- 
mala , ciascuno  di  peso  di  diece  libre  di  cera  almeno , i quali 
s’ accendano  e stiano  accesi  al  tempo  che  si  mostra  il  brac- 
cio del  beato  yiesser  san  Filippo  , ad  onore  e venerazione  del 
detto  san  Filippo. 

Ed  è ordinalo  che  'I  braccio  di  san  Filippo  si  mostri 
alla  messa , e alla  predica  il  di  della  sua  festa  ; e inconta- 
nente, detta  la  messa  e predica  , si  rechi  e stia  nella  Chiesa  di 
san  Giovanni , e di  quella  Chiesa  poi  non  si  tragga. 

E se  abbisognasse  o fosse  convenevole  che  poi  il  detto 
si  mostrasse  , mostrisi  solamente  nella  detta  Chiesa  di  san  Gio- 
vanni. E se  convenevolmente  e comodamente  non  si  potesse 
mostrare  c guardare  fuori  dell'  alture , ripongasi , delta  la  detta 
messa  e predica,  nell’ altare  del  beato  Giovanni,  e riserrisi  colle 
chiavi  usate. 
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Anche  ordinarono  che  le  porle  della  chiesa  di  san  Gio- 
vanni , quelle  che  sono  a fare,  si  facciano  coperte  di  rame 
doralo  , «vero  di  metallo,  secondo  che  agli  officiali  dell'  Opera 
Moyse,  che  fierono  per  lo  tempo,  parrà  che  meglio  si  consegna. 

Anco  ordinarono  che  la  cucina  della  detta  Opera  di 

san  Giovanni  si  rifaccia  ; e facciasi  solamente  uno  volta  so- 
pra terra  e non  palco. 

Anco  ordinarono  che  sul  cerchio  di  mezzo  della  chiesa 

di  san  Giovanni  si  facciano  otto  figure  scolte  di  marmo  , 
cioè  in  ciascuno  canto  una  . come  meglio  c più  bellamente 
fare  si  possano;  d“lle  quali  I’ una  sia  lo  figura  del  nostro  Si- 
gnore Gesù  Cristo , e le  sette  siano  figure  delle  vu  pianele. 

Anco  ordinerò  che  detti  officiali,  se  acconciamente  potranno 
e parrà  a loro  che  sia  utile  e onorevole  . debbiano  compe- 
rare tre  lampone  d'  alabastro,  e farle  ponere  nella  Chiesa  di 
san  Giovanni. 

Anco  siano  tenuti  i delti  officiali  di  far  fare  una  figui  a 
di  marmo  di  san  Michele  Agnolo  colla  spada  in  mano  alla 
porta  di  san  Giovanni,  ove  si  pongono  le  figure  delle  Vir- 

imi , in  quella  parte  ove  meglio  e più  convenevole  stia. 

Anco  che  come  è comincialo  a porre  la  figura  di 
san  Bartolommeo  , cosi  di  marmo  si  pongano  intorno  intorno 
tutti  gli  Apostoli  e Vangelisti,  scolli  comé  meglio  e più  bella- 
mente fare  si  puote.  E al  presente  il  più  tosto  che  ac- 
conciamente fare  si  puote , si  faccia  la  figura  di  san  Bar- 
naba dall’  altra  parte  del  grande  altare  , come  è la  figura 
di  san  Bartolommeo.  E per  le  dette  cose  fare , li  depositarli  della 
detta  Opera  paghino  de’  denari  della  detta  Opera  , secondo  che 
ordinalo  sarà  per  gli  detti  officiali. 


Mli. 

Di  rifare  e racconciare  le  caie  dell ' Opera  san  Giovanni. 

Ordinato  è che  del  mese  di  gennaio  anni  acccxxxm  i 
Consoli  di  Calimala  , con  Consiglio  di  dodici  mercatanti  al- 
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meiio  della  detta  Arte  di  diversi  fondachi  e botteghe  , siano  te- 
nuti di  eleggere  due  sufficienti  uomini  dell'  Arte  di  Calimala  , 
ufficiali  a fare  rifare  e racconciare  le  case  dell'  Opera  di 
san  Giovanni  ; e duri  lo  loro  officio  uno  anno.  E possano  li 
detti  officiali  spendere  de’  denari  della  detta  Opera  quella  quan- 
tità e quantitadi  provvederanno  e ordineranno  li  detti  Consoli 
e Consiglio.  E i depositarli  della  detta  Opera  della  pecunia 
di  quella  Opera  debbiano  e possano  pagare  la  quantità  e quun- 
titadi  che  per  li  detti  Consoli  e Consiglio  sarà  ordinata  a’  detti 
officiali  sanza  sua  gravezza. 


xmi 

« 

Che  de'  beni  dell'  Arte , 

o delle  caie  patte  alla  guardia  d‘  essa , non  ti  polla  ordinare 
ad  alcuno  a vita  alcuna  cota. 

A ciò  non  si  possano  usurpare  i beni  dell’Arte  di  Cali-  . 
mala,  nè  quelli  dell'Opera  di  san  Giovanni,  nè  quelli  dell’Opera 
di  san  Miniato  a Monte  , nè  quelli  della  magione  di  santo  Jacopo 
a san  Sebio , preveduto  è che  i Consoli  di  Calimela , overo 
arbitri  e statutarij  della  detta  Arte,  overo  altri  qualunqui  non 
possano  alcuna  cosa  de’  beni  della  detta  Arte  o delle  dette 
Opere  e magioni , o d’  alcuna  d’  esse  , ordinare  , overo  dare 
ad  alcuna  persona  a vita  ; a pena  di  lib.  venticinque  di  pic- 
cioli per  ciascuna  volta , e ciascuno  che  contro  facesse.  E 
se  contra  si  facesse,  non  vaglia. 


XV. 

Che  femmine  nè  tlrani  non  abitino  nell ' Opera 
tan  Giovanni. 

iViuna  femmina  possa  nè  sia  lasciata  abitare  nelle  case 
dell’  Opera  del  beato  Giovanni  Battista,  dentro  dalla  porta  del 
chiostro  , nelle  quali  abitano  lo  guardiano  e famiglial  i della 
Gicdici,  Appendice  alla  SI.  dei  Mini.  II.  21 
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detta  Opera.  Anco  niuno  strano  sia  lasciato  nelle  dette  case 
stare  o albergal  e , nè  in  quelle  tenere  cavalli , arche  o botti , 
overo  altre  cose  o masserizie.  E se  i Consoli  per  loro  mede- 
simi non  potessono  , a chi  contro  facesse  o volesse  fare  , con- 
trastare, richieggiano  a ciò  I’  aiuto  del  reggimento  di  Firenze. 


XVI. 

Che  non  si  usurpino  i beni 
delle  case  e Opere  di  san  Giovanni,  e di  san  Sebio , 
e di  san  Minialo. 

IViuiio  usurpi  de'  beni  dell'  Opera  di  san  Giovanni  Battista , 
o dell’  Opera  di  santo  Miniato  a Monte  , e della  magione  di 
santo  Jacopo  a san  Sebio  ; nè  i Consoli , overo  loro  notari  , 
overo  camarlingo,  overo  alcuno  dell'Arte  possa  avere  da  al- 
cuna delle  dette  Opere  o magione,  o do  operaio  o vice-ope- 
raio o guardiano  d’  alcuna  delle  dette  Opere  o magione  , 
nè’  detti  beni  oltra  diece  soldi  per  anno  e per  persona  ( e 
questo  quando  lo  Consolo  , o Notaio , o persona  dell’  Arte  fosse 
nella  casa  delle  dette  Opere  o magione  o d’ alcuna  di  quelle  ) 
nè  somieri  overo  altra  cosa  , senza  licenza  di  Consiglio  di 
dodici  mercatanti.  E se  contro  si  facesse  , sia  punito  , si  lo 
vice-operaio  o operaio  o guardiano  d'  alcuna  delle  dette  Opere 
o magione  che  desse  , come  chi  prendesse  o ricevesse,  ad  ar- 
bitrio de’  signori  Consoli.  Anco  che  niuna  persona  lu  quale  sia , 
o sin  tenuta  sotto  1’  Arte  di  Calimala  possa,  overo  debbia  addo- 
mandare,  tollere  o ricevere  dall’operaio  o vice  operaio  o guardiano 
delle  dette  Opere  e magione,  o d’  alcuna  di  quelle,  alcuna  cosa 
de'  beni , cose,  e vittuaglie  delle  dette  Opere  e magione,  o d’ al- 
cuna di  quelle  per  titolo  di  prestanza  , accomaudigia  , compra . 
donazione,  o conduzione,  overo  per  qualunque  altro  modo  e ca- 
gione in  qualunque  generazione  di  cosa,  e in  qualunque  quan- 
tità grande  o piccola;  a pena  di  diece  lib.  per  ciascuna  volta. 
E ancora  se  contro  si  facesse  , caggia  in  simile  [iena  I’  operaio, 
vice-operaio , o guardiano  delle  delle  Opere  e magione  , e di 
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ciascuna  ili  quelle , e officiali  che  prestassono , accomandassono . 
vendessero),  donassono  o allogassono  per  ciascuna  volta  a pagare 
al  camarlingo  dell'  Arte , per  I’  Arte  ricevente.  Anche  che  nè  il 
vice-operaio  o guardiano  dell’  Opera  di  san  Giovanni , nè  il 
guardiano  della  magione  di  santo  Jacopo  a san  Sebio , nè  al- 
cuno de’  famigliaci  della  delta  opera  e magione  , nè  alcuna 
altra  persona  possa  nè  debbia  ricevere  , overo  tenere  alcune 
masse  overo  cose  d’  alcuna  persona  nelle  case  della  detta  Opera 
ove  dimorano  lo  vice-operaio  c famiglia  della  dalla  Opera,  den- 
tro dalla  porta  e chiostro  della  deLla  Opera  , nè  nelle  case  della 
detta  magione,  ove  dimora  lo  guardiano  della  detta  magione  , 
dentro  dalla  porta  e chiostro  della  magione  predetta. 


XVII 

Di  fare  rimare  . tutte  lettere  impetrale  conira 
le  dette  case  e Opere. 

Procurino  i Consoli  di  Calimela  per  loro  e per  altri,  cui 
parrà  loro  che  bisogni,  coi  reggimenti  e Comune  di  Firenze,  che 
ogni  lettere  e privilegii  che  fossero  conceduti  e che  si  concedes- 
sono  per  innanzi  ad  alcuna  o alcune  persone  (ter  alcuno  pre- 
lato contro  o in  pregiudicio  dell  ’ Opera  di  san  Giovanni,  e del- 
l’ Opera  di  san  Miniato,  e della  magione  di  santo  Jacopo  a 
san  Sebio,  o de’  Consoli,  overo  Arte  di  Calimela  , si  cassino,  e 
casse  tornino  a Consoli  sopradetti  e non  al  Comune  di  Fi- 
renze. £ per  ogni  modo  resistano  e contra  stiano  (4)  i Con- 
soli a tutti  e a ciascuno  che  alcuna  ragione  volesse  o in- 
tentasse d’ acquistare  nelle  dette  Opere  o magioni  o alcuna  di 
quelle;  spendendo  infino  in  mille  marche  d’argento  dell’avere 
degli  uomini  dell’  Arte  di  Calimala,  e più  se  ne  vedranno  che 
bisogni , e ogni  altre  cose  facendo  che  per  salute  di  quelle  Opere 
e magioni  vedranno  che  sia  convenevole  , acciò  che  le  dette 
Opere  e magione  libere  e chete  rimangano  nella  guardia  e di- 
ti) I.’ altro  codice  ha  « contrastino  ». 
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(elisione  de'  Consoli  e dell'  Arie  di  Calimnla.  E non  consentano  i 
t Consoli  nè  sostengano  in  alcuno  modo  che  I’  Abate  di  san  Mi- 
niato o altra  persona  occupi  l’Opera,  o i beni  dell’  Opera 
di  san  Miniato , spendendo  della  pecunia  dell’  Arte  , e altre 
cose  tutte  facendo  che  abbisognasse  con  Consiglio  di  dodici 
mercatanti.  Anzi  siano  tenuti  i detti  Consoli  nel  principio  del 
loro  officio  ritrovare  tutte  le  ragioni  che  I’  Arte  di  Calimala  ha 
nella  detta  Opera  e nell’  Opera  di  san  Giovanni  , e nella 
magione  di  san  Sebio  e in  ciascuna  d’  esse  ; e sopra  le 

dette  ragioni  avere  Consiglio  dì  savi  di  ciascuna  ragione,  ac- 
ciò che  per  potenza , nè  per  prontezza  d’ alcuno  le  dette 
ragioni  non  siano  usurpate.  E che  i famigliari  delle  dette 
Opere  e magioni , i beni  loro  , i quali  sono  ordinati  al  ser- 
\ igio  di  Dio , non  possano  tollere  nè  struggere  ; e special- 
mente acciò  che  la  elezione  de’  rettori,  operai,  e vice-operai 

e guardiani  , e famigliari  delle  dette  Opere  e magione  , e 

mutazione  di  loro  si  faccia  per  li  Consoli  di  Calimela , e a 
loro  petizione  rifiutino.  E che  dinanzi  a loro  mostrino  e ren- 
dano ragione , secondo  la  forma  degli  Statuti  di  Calimala  e 
quante  tolte  vorranno.  E acciò  che  le  ragioni  delle  dette 
Opere  e magioni  si  conservino  intere , e ’l  contrario  non  avve- 
gna , procurino  i Consoli  e facciano  sì  che  alle  spese  delle 
delle  Opere  e magione  si  trovi  e s’ abbia  uno  Procuratore 

il  quale  stea  , per  le  dette  Opere  e magione , e per  li  detti 
Consoli  e Arte  di  Culimala  . in  corte  di  Roma  , e intenda 
sol  lidiamente  nell’  audienza  a controdire  a ciascuno  che  volesse 
conira  le  dette  Opere  e magione , overo  alcuna  di  quelle  , 
lettere  o alcuno  contrario  impetrare. 


XV1D. 

Come  i « tintoli  intendano  a’  fatti  delle  dette  cote  polle 
alla  difensione  dell'  Arte. 

Per  utilità  e salute  dele  case  che  sono  sotto  lo  sa- 
lute e guardia  dell'  Arte  di  Culimala  , ordiniamo  che  i Con- 


Digitized  by  Google 


DEI  HUNICIPJ  ITALIANI  -Ifiti 

soli  ilei  mese  di  geminili  e (li  moggio  uno  di  intendano  e 
sopra  strano  a’  fatti  e utilità  dell’  Opera  di  san  Giovanni  Bal- 
lista, e un  altro  die  dell'  Opera  di  san  Minialo  a Monte,  e 
un  altro  die  della  magione  di  santo  Eusebio  , e allora  e altra 
volte,  quandunque  vorranno  e parrà  loro  che  bisogni.  E siano 
tenuti  i Consoli  continuamente  avere  per  I’  Arte  di  Calimela  , 
e a nome  delle  dette  Opere  e magione,  sindaco  e procuratore 
quello  o quelli  che  a’  Consoli  piacerà  , lo  quale  e i quali  in- 
tendano a ricogliere  le  pigioni  e fitti  e rendite  di  ciascuna 
delle  dette  Opere  e magione  , ed  a oltre  cose  fare , come  fosse 

mestieri  , siccome  si  provvedesse  per  li  Consoli  e sei  Consi- 

glieri; si  veramente  che  per  ciò  cotale  sindaco  o sindachi  non 
abbiano  luogo  nè  spese  nè  alcun  altra  cosa  nelle  Opere  o 
magione , nè  alcuna  ragione  perciò  li  se  ne  acquisti  nelle  dette 

Opere  o magione  o alcuna  di  quelle  , nè  ne‘  loro  beni.  E se 

niuna  ragione  overo  altra  cosa  li  se  ne  acquistasse  per  ciò,  cag- 
gia  al  tutto  da  quella  ragione  e officio  ; ma  abbia  cotale  sin- 
daco e procuratore  quello  salario  che  i Consoli  ordineranno 
essere  a lui  convenevole.  E facciasi  la  elezione  de'  delti  sin- 
dachi e sindaco  ciascuno  anno  del  mese  di  gennaio  ; e non 
sostengano  che  le  dette  Opere  o magione  , o alcuna  d’  esse 

abbiano  alcuno  altro  sindaco  o procuratore  se  non  quello  o 

quelli  che  i Consoli  o l' Arte  di  Calimelo  ordineranno.  E 
sieno  tenuti  gli  operai  , o vice-operai  , o guardiani  nelle 
dette  Opere  e magioni  , e di  ciascuna  di  quelle , dinunziare 
dinanzi  a’  Consoli  di  Calimela  , e fare  scrivere  al  Notaio  del— 
I'  Arte  ogni  ingiuria  e gravezza  ehe  si  facesse  nelle  posses- 
sioni e cose  delle  dette  Opere  e magione  e in  ciascuna  di 
quelle.  E i Consoli  appresso  sanza  indugio  siano  tenuti  di  te- 
nere Consiglio  sopra  ciò  di  vini  almeno  de’  migliori  o mag- 
giori uomini  della  detta  Arte , e dinanzi  u loro  fare  proposta 
e domandare  consiglio  di  quello  che  o fare  sia  di  cotale 
ingiuria  e gravezza  , e del  modo  e ordine  della  defensione  e 
ripaio  di  ciò.  E secondo  che  in  quel  Consiglio  per  la  mag- 
gior parte  fic  deliberato,  così  si  faccia  e osservi.  E quale 

de'  delti  operaio  o vice-operaio  o guardiani  d’ alcuna  delle 
dette  Opere  o magione  nelle  dette  cose  fosse  negligente,  sia 
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rimosso  dall’  ufficio.  E siano  tenuti  i Consoli  le  dette  cose 
fare , a pena  di  lib.  diece  di  piccioli  per  ciascuno.  E que- 
sto capitolo  si  legga  a ciascuno  operaio  e vice-operaio  , e 
guardiano  delle  dette  Opere  e magione,  del  mese  di  gennaio. 


XV1IU. 

P elici  elezione  de’  diposilarii  e del  loro  ufficio. 

Per  utilità  dell’  Opera  di  santo  Giovanni  e dell’  Opera 
di  santo  Miniato , e della  magione  di  santo  Eusebio  , statuto 
e ordinato  è che  i Consoli  di  Calimela  siano  tenuti,  ciascuno 
anno  del  mese  di  gennaio , eleggere  due  mercatanti  dell'  Arte 
di  Calimala  buoni  e sufficienti , l’ ufficio  de’  quali  duri  uno 
anno  , cioè  da  colende  dell’  uno  gennaio  inaino  a colende  del- 
I’  altro  gennaio  prossimo , li  quali  siano  dipositari  e ricevano 
e ricevere  siano  tenuti  e debbiano  tutte  le  rendite  di  pigioni  e 
fitti  e censi  e di  qualunque  rendite  in  qualunque  cose  e per 
qualunque  cagioni  e ogni  e ciascuna  cosa,  sì  in  denari  come 
in  altre  cose , le  quali  si  debbiano  dare  alle  dette  Opere  e 
magioni  e a ciascuna  di  loro , e che  le  dette  opere  e ma- 
gione e ciascuna  di  loro  avere  e ricevere  dee  o dovrà  da 
qualunque  persona  o persone  , luogo , comune  , popolo  , col- 
legio e università  per  qualunque  cagione  , sì  che  a’  detti  dipo- 
sitarii  pervengano  tutte  le  rendite  e entrate  delle  dette  Opere 
e magione.  E niente  ne  pervenga  ad  alcuno  degli  operai  o 
vice-operai  o guardiani  delle  dette  Opere  e magioni , o ad 
alcuno  di  loro  , nè  ad  alcuno  altro. 

E siano  tenuti  i detti  depositarli  di  pagare  e dare  per 
le  dette  Opere  e magioni  e per  ciascuna  di  loro , tutte  le 
spese  di  ciascuna  di  quelle  Opere  e magioni , le  quali  ordi- 
nate sono  per  forma  d’  alcuno  statuto  o ordinamento  del— 
l'Arte  di  Caliinala  , sì  al  vice-operaio  e famigliari  dell’Opera 
san  Giovanni , e si  al  guardiano  di  san  Sebio  e a'  maiali  di 
Campolucci  e alla  loro  servigiale,  e sie  all'  operaio  di  santo 
Miniato , e vìe  per  1’  elemosine  che  fare  si  debbono  per  le 
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dette  Opere  e magione , come  qualunque  altre  spese  fare  si 
debbiano  per  forma  d' alcuno  de’  detti  statuti  e ordinamenti 
o per  loro  vigore  ; e tutte  spese  e pagamenti  i quali  s'  or- 
dinassono  di  fare  per  li  Consoli  e Consigli  dell’  Arte  di  Ca- 
limela , o per  officiali  di  quell'  Arte , i quali  avessono  di  ciò 
balia  , pagando  o dando  de’  denari  o cose  di  quella  Opera 
o magione  di  cui  parlano  gli  Statuti  e ordinamenti , e di  cui 
s’  informasse  e ordinasse  per  li  Consoli  con  Consigli  del- 
I’  Arte , o per  quelli  officiali  che  di  ciò  avessono  balia.  E 
siano  tenuti  i detti  depositarli  scrivere  e tenere  lo  conto  delle 
entrate  e delle  spese  di  catuna  delle  dette  Opere  e magione  per 
sè  partita  1'  una  dall’  altra.  E siano  tenuti  i delti  depositari!  cia- 
scuno anno  rendere  ragione  dell’  officio  loro,  e di  ciò  che  hanno 
ricevuto  e pagato  per  le  dette  Opere  e magioni , dinanzi  a’  sin- 
dachi e ragionieri  che  si  chiameranno  per  li  Consoli  , cioè  di 
ciascuna  delle  dette  Opere  e magione  per  sè.  E quello  che  so- 
perchierà loro  de’ beni  delle  dette  Opere  e magioni,  sopra  le 
spese  di  ciascuna  per  sè,  rassegnare  a' nuovi  depositari!,  acciò  che 
possano  fare  le  spese  bisognevoli  per  le  Opere  e magioni  so- 
pradette. E abbiano  divieto  i detti  depositari  nel  detto  officio,  le 
loro  persone  tre  anni , e la  compagnia  di  ciascuno  di  loro  uno 
anno , poi  che  avranno  compiuto  il  loro  ufficio. 


XX. 

Che  i Contoli  ti  raunino  a tratiare 
dell ' utilità  dell’  Opere  e mai) ioni  patte  a lor  quurdiu, 
e de’  mangiari  per  ciò  ordinati. 

Per  conservare  le  ragioni  che  1’  Arte  di  Calimala  hue  nel- 
I’  Opera  di  san  Giovanni  Battista  e nell'Opera  di  san  Miniato  a 
Monte,  e nella  magione  di  santo  Jacopo  a san  Sebio , c per 
trattare  dell'  utilità  delle  dette  Opere  e magioni  , statuto  e or- 
dinato è che  i Consoli  di  Calimala  , che  fierono  per  li  tempi , 
siano  tenuti  ciascuno  anno  , una  volta  e non  più  , del  mese  di 
gennaio  far  fare  uno  desinare  |»cr  loro  e |»er  li  loro  notari  e 
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per  lo  camarlingo  dell’  Arte  c per  diciotto  assidui  mercatanti  , 
oltre  i delti  Consoli,  Notori,  e Camarlingo,  nell'  Opera  di  san- 
to Giovanni.  Nel  quale  desinare  spenda  lo  Camarlingo  de’  da- 
nari dell’  Arte  di  Calimala  soldi  cento  di  piccioli  ; e ’l  rima- 
nente che  costerà  il  detto  desinare  di  soldi  cento  in  su  rendano 
al  detto  Camarlingo  i depositarli  de’  danari  della  detta  Opera.  E 
un  altro  desinare,  e non  più,  ciascuno  anno  del  mese  di  marzo 
a tempo  di  quaresima,  facciano  fare  a san  Sebio  per  li  detti 
Consoli  e Notari . e Camarlingo  , e per  dodici  assidui  merca- 
tanti dell’  Arte  di  Calimala  . olirà  i detti  Consoli , e Nolari , e 
Camarlingo  , nel  quale  desinare  spenda  lo  Camarlingo  dell’  Arte 
de’  denari  della  detto  Arte  soldi  cento  di  piccioli  ; e quello  che 
costerà,  oltra  i detti  soldi  cento , rendano  e deano  li  diposi- 
larii  de’  danari  di  san  Sebio  al  detto  Camarlingo.  E per  volere 
in  ciò  osservare  lo  lodo  dato  per  messer  Ramberto  de’  Ramberti 
in  qua  dietro  podestà  di  Firenze , siano  tenuti  i detti  Consoli  far 
fare  a san  Miniato  a Monte  , ogn’  anno  del  mese  di  maggio,  una 
volta  , e del  mese  di  settembre  un’  altra  volto  , cioè  in  caluno 
de’  detti  mesi , uno  mangiare  per  li  detti  Consoli  , e Notori , e 
Camarlingo  e per  dodici  assidui  mercatanti  di  Calimela  , oltre 
i detti  Consoli , Notal  i e Camarlingo  ; e in  ciascuno  de’  delti 
due  mangiari  spendino  e paghino  li  depositorii  de'  danari  di 
san  Miniato , infino  che  ’l  tetto  e ’l  coro  della  chiesa  di  san  Mi- 
niato predetto  fia  compiuto  , soldi  cento  di  piccioli  , e il 
rimanente  paghi  lo  Camarlingo  dell’  Arte  de'  danari  dell’  Arte. 
E compiuto  il  detto  tetto  e coro , paghi  in  ciascuno  de’  detti 
mangiari  lo  Camarlingo  dell'  Arte  de’  danari  della  detta  Arte 
lib.  cinque  di  piccioli  ; il  rimanente  paghino  e rendano  al 
detto  Camarlingo  li  depositari!  de' denari  dell’Opera  di  san  Mi- 
niato. E se  i Consoli  non  lacessono  fare  i detti  mangiari  nei 
delti  tempi,  caggiano  in  pena  di  lib.  tre  di  piccioli  per  cia- 
scuno Consolo  e ciascuno  desinare  ; nella  quale  sian  condan- 
nati per  lo  Notaio  della  inquisizione.  E a’ detti  desinati  o alcuno 
di  quelli  non  possa  andare  ninno  che  non  vi  sia  trovato  e in- 
vitato da  parte  de’  Consoli  , od  alcuno  che  noti  vi  possa 
essere  per  forma  di  questo  capitolo,  a pena  di  9oldi  xl  per 
ciascuno.  E chi  sarà  invitato  da  parte  ile’  Consoli  che  '«da  ad 


Digitized  by  Google 


DEI  MUK1CIHJ  ITALIANI 


169 


alcuno  de'  delti  desinari  e mangiari , e non  rifiuterà  lo  ’nvilo,  se 
non  andrà  al  tempo  al  detto  desinare  o mangiare,  paghi  all’Arte 
soldi  xl  di  piccioli.  E chi  sarà  nell'  uno  de’  detti  mangiari , 
non  possa  essere  nell'  altro  seguente  , eccelli  i Consoli  vecchi.  E 
che  de’ detti  desinari  e mangiari  o d’  alcuno  d’  essi  , si  mandino' 
(ter  alcun  modo  overo  ingegno  alcune  minestre  o presenti  ad 
alcuna  persona.  E non  possa  alcuno  levarsi  dinanzi , o farsi 
levare  , o lasciare  levure  dinanzi  da  sè  alcuna  cosa  se  non  quando 
a tutti  si  leva.  Nè  riponere  o fare  riporre  alcuna  cosa  in  ispe- 
cialità  in  alcuna  parte,  se  non  ove  ogni  cosa  si  ripoue  per  dare 
per  I'  amore  di'  Dio  E che  ne’  delti  desinari  e mangiari  o di 
aicuno  d’  essi , o in  alcuno  altro  il  quale  si  facesse  per  chi- 
unque modo , nelle  dette  Opere  o magioni  , niuno  de’  merca- 
tanti, officiali,  messi , overo  famigliaci  possa,  overo  prosuma  in 
alcuno  modo  presentare  mandare  o portare  alcuna  cosa  fuori 
della  casa  ove  si  fa  il  mangiare.  Ma  ogni  cosa  soverchia 
de’  detti  desinari  e mangiari  si  distribuisca  e dea  a’  poveri.  E 
il  Notaio  della  inquisizione  sia  tenuto  di  venire  a fare  inquisi- 
zione delle  dette  cose  e ciascuna  di  quelle  ; e se  troverà  al- 
cuno aver  fatto  o fare  contra  le  dette  cose  , o alcuna  d’  esse  , 
punisca  e condanni  in  soldi  xl  di  piccioli  per  ciascuno  e 
ciascuna  volta. 


XXI 

Che  la  famiglia  della  Podestà  guardi  la  chiesa 
di  san  Giovanni  per  la  Epifania. 

Proveduto  è che  i Consoli  di  Calimala  siano  tenuti  di  pro- 
curare con  la  Podestà  overo  Capitano  di  Firenze  inanzi  la  Pa- 
squa della  Epifania  , che  facciano  bandire  che  niuna  persona 
vada  alla  chiesa  di  san  Giovanni  la  notte  della  detta  Pasqua  ; 
e che  la  mattina  della  detta  Pasqua  facciano  stare  de’  loro  ber- 
rovieri  e famigliali  quando  si  dà  I'  acqua  benedetta  a 'Fioren- 
tini , a guardare  nella  detta  chiesa  , si  che  niuna  ingiuria  si 
faccia  a coloro  che  verranno  per  quella  acqua. 

Giudici.  Appendice  nUa  SI.  dei  Mun.  II.  T2 
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XXII. 

Che  i pulii  offerii  a siiti  Giovanni  si  scrinino. 

Dal  mese  di  gennaio  chiamei'emo  due  buoni  uomini,  i 
quali  facciano  seri» ere  per  mano  del  Notaio  dell'  Arte  tulli 
i gonfaloni  overo  paglii  i quali  si  pongono  nella  chiesa  di 
san  Giovanni  e loro  segni , si  ebe  mancare  nè  essere  tolti  non 
possano  ; e che  facciano  governare  1'  apparecchiamento  del 
trionfante  Carroccio  di  Firenze  nelle  case  dell’  Opera  , ove 
meglio  e più  convenevolemenle  parrà  loro  che  si  convenga  per 
lo  Comune  . eccetto  I’  antenne  del  Carroccio , le  quali  s’  accon- 
cino nella  chiesa. 


XX11I 

Di  ritrovare  i libri  dell'  Opera  e della  chiesa 
di  san  Giovanni. 

Sia  tenuto  il  Notaio  della  inquisizione  dell'  Arte  ài  Cali- 
mala,  per  suo  officio  , trovare  e fare  che  si  trovino  tutti  i libri 
dell’  Oliera  e della  chiesa  di  san  Giovanni , cioè  quelli  con 
tavole  dell’  altare,  e quelli,  ritrovati  e riavuti,  si  pongano  nella 
sagrestia  dell’  Opera  predetta  , sotto  le  chiavi  e guardia  degli 
officiali  dell’  Opera  Moyse.  E possano  i delti  officiali  i detti  li- 
bri in  tutto  e in  parte  prestare  agli  officii  che  si  faranno  nella 
detta  chiesa  , e [>oi  riporli  come  parrà  loro  che  si  convegna.  E 
alla  fine  del  loro  officio  rassegnarli  a’  loro  successori. 

XX1II1. 

Di  procacciare  che  l’  Opera  di  san  Giovanni  sia  esenta. 

Statuto  e ordinato  è,  per  reverenza  di  Dio  e della  sua 
gloriosa  madre  e del  beato  santo  Giovanni  Batista  , che  i Consoli 
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dell'  Arie  di  Calimaln.  che  sono  e che  per  li  tempi  saranno, 
sunna  tardezza  di  tempo , facciano  richiedere  e venire  dinanzi 
a loro  i maggiori  e migliori  delle  infrascritte  compagnie  , cioè 
de’  Bardi  , Peruzzi , Acciaioli , Bonuccorsi , Biliolti  , e di  tulli 
gli  altri  che  hanno  affare  nella  corte  di  Roma  , e u ciascuno 
comandino  , per  saramento  e a quella  pena  che  piacerà  loro  e 
parrà  convenevole,  che  con  istanza  procurino  e facciano  che 
compagni  fattori  delle  dette  compagnie  i quali  dimorano  e 
seguitano  la  corte  di  Roma , sludievolmenle  procurino  e fac- 
ciano al  postutto  con  loro  amici  che  la  chiesa  e I'  Opera 
della  fabbrica  della  chiesa  di  santo  Giovanni  Batista  di  Firenze 
sia  esenta  e libera  da  ogni  imposte  . procuragioni . e spese  del 
chiericato  di  Firenze  , (lilegali , subdilegali  e di  ciascuna  gene- 
razione di  spese  che  per  indietro  fossono  fatte  o imposte , e 
che  per  innanzi  si  facessono  o imponessono  per  qualunque 
modo,  titolo,  e vocabolo  dire  si  potessono.  E che  inesser  lo 
vescovo  di  Firenze  , o il  chiericato  della  maggiore  chiesa 
di  Firenze,  overo  altro  qualunque,  a loro  nome  o a nome 
proprio  o d’ altrui , sì  li  presenti  , come  quelli  che  Bet  ono 
per  li  tempi , in  neuno  modo  si  possano  e debbiano  impacciare , 
nè  in  alcuna  cosa  intromettere  della  detta  chiesa  e Opera , se 
non  in  quanto  procedesse  di  volontà  de’ signori  Consoli  de' mer- 
catanti di  Culimala  , e degli  altri  uomini  della  detta  Arte  in 
cui  guardia  e protezione  la  detta  chiesa  e Opero  si  regge , 
mantiene,  e governa  con  pura  fede.  E che  le  dette  compagnie 
coi  detti  compagni  che  seguitano  la  detta  Corte,  come  detto 
e , possano  spendere  , per  compiere  le  dette  cose , in  ogni  cosa 
che  utile  fie  a procurare  e avere  la  detta  esenzione,  inaino  in 
quantità  di  dugento  fiorini  d’  oro  ; i quali  Burini  le  dette 
compagnie  facciano  pagare  e dare  con  effetto  nella  detta  Corti* 
per  le  dette  cose  compiere  ; alla  pena  che  a loro  fosse 
imposta  per  li  Consoli  quando  Ben  loro  dati  per  I’  Arte  di 
Calimala , o per  li  depositari!  della  detta  Opera  ; li  quali  i 
detti  depositarli  debbiano  pagare  alle  delle  compagnie  de'  da- 
nari della  detta  Opera  . secondo  lo  comandamento  de'  Consoli. 
E i Consoli  siano  tenuti  le  dette  cose  osservare  , e osservar 
fare  . a pena  di  soldi  xl  |ter  ciascuno 
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Anco  siano  temili  i detti  Consoli , ciascuno  anno  del  mese 
ili  gennaio,  eleggere  e deputare  quattro  de  migliori  e più  sani  niei  - 
calanti  di  Calimala  con  ogni  balia  generale  e speciale , e autorità 
di  cercare  , ragionare  , trattare  e componet  e , con  ciascuni  e sin- 
guli  uomini  , persone  , signori  , luoghi  , collegi  , e universi- 
tadi  di  qualunque  condizione  o dignità  siano , come  e per 
che  via,  modo,  e ordine  l’Opera  e l'Oratorio  di  santo  Gio- 
vanni predetto  si  conservi  meglio  onorata  , bella , libera  ed 
esenta  , e guardare  si  possa  in  perpetuo  onorevolmente  a re- 
verenza dell'onnipotente  Iddio  e della  sua  madre  e del  detto 
santo  Giovanni,  e a buono  stato  del  Comune  di  Firenze  . p 
dell'  Arte  purissima  de’ mercatanti  di  Calimala. 

XXV. 

Che  i Harignolli  ingombrino  cerio  terreno. 

Ordinarono  che  i Marignolli  sgombrino  lo  terreno  che 
hanno  ingombrato  della  grondaia  dell’  Opera  san  Giovanni  a lato 
alle  case  della  detta  Opera  , overo  che  lo  riconoscano  della 
detta  Opera.  E a ciò  siano  tenuti  i Consoli  e li  officiali  di  Ca- 
limala con  effetto  a far  fare,  infra  uno  mese  poi  che  a loro 
Ile  denunzialo  per  l’officiale  di  Calimala;  a pena  di  lib.  xx\ . 
E ’l  detto  officiale  sia  tenuto  di  dinunziarlo  a’  detti  Consoli 
infra  otto  die  dell’  entramento  del  suo  officio. 

XXVI. 

Dello  chiamata  di  quattro  officiali  sopra  i Opera 
di  san  Giovanni. 

Acciò  che  I’  Opera  di  santo  Giovanni  Batista  , e I’  Opera 
di  santo  Miniato  a Monte  , e la  magione  di  santo  Jacopo  a 
san  Sebio , salutevolmente  si  reggano  e conducano  , statuto  è 
che  i Consoli  di  Calimala,  infra  tre  di,  del  mese  di  gennaio 
ciascuno  anno  eleggano  e deputino  quattro  mercatanti  de’  mi- 
gliori e più  sufficienti  dell’  Arte  di  Calimala  , I’  officio  de’  quali 
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duri  infino  all’  altro  calendi  di  gennaio  prossimo  che  seguiterà. 
G i detti  officiali  ubbiano  piena  balìa  , autorità , e podestà  , 
eom'hae  tutta  l’Arte  di  Calimala,  di  provvedere,  ordinare,  e 
disponere  in  tutte  e siugule  cose  opportune  , utili , e necessarie 
alle  dette  Opere  e magioni , e a catuna  di  quelle , e le  quali  si 
aspettassono  a ordinazione  e utilità  di  quelle  e delle  loro  ragioni , 
possessioni,  e beni.  Anche  abbiano  balio  d’inchiedere  e proce- 
dere contro  le  famiglie  delle  dette  Opere  e magioni , e di  cia- 
scuna di  quelle  , e condannarle  , cassare , e rimuovere  per  loro 
medesimi , overo  con  consiglio  de’  Consoli  , se  ’l  detto  consi- 
glio vorranno , come  e quando  a loro  piacerà  e parrà  che  bene 
sia  ; e di  ponere  modo  , freno  , e ordine  agli  operai , vice-ope- 
rai , guardiani , e famiglial  i delle  dette  Opere  e magioni  , e 
nelle  spese  di  quelle  , si  che  si  facciano  utili  e oneste.  E gene- 
ralmente possano  fare , disponere  , e ordinare  tutte  quelle  cose 
le  quali  parrà  loro  che  siano  utili  o bisognevoli  per  le  dette 
Opere  e magioni.  E tutto  ciò  che  faranno  e ordineranno,  vaglia 
e tenga  , e abbia  piena  fermezza , e osservare  si  debbia  , e man- 
disi ad  esecuzione  , siccome  per  tutta  I’  Arte  di  Caliinala  fosse 
ordinato  e fatto,  e per  li  Consoli  della  delta  Arte  debitamente  ap- 
provato. E che  i detti  ufficiali , infra  uno  anno  prossimo  che 
verrà , facciano  e ordinino  siche  gl'infermi  di  Campolucci  dimo- 
rino c abitino  spartiti,  gli  uomini  dalle  femmine , come  loro  me- 
glio parrà  ; e in  acconciarli  e ordinare  ciò  , possano  spendere 
della  pecunia  della  magione  predetta  infino  in  lib.  cento  di 
piccioli,  e più  e meno  come  loro  piacerà , i quali  i deposi- 
tar» della  detta  pecunia  possano  licitamente  pagare  : e chi  sarà 
al  detto  officio  uno  anno  , non  possa  essere  a quello  medesimo 
officio  I'  anno  prossimo  seguente. 

xxvu. 

Degli  officiali  a provvedere  e procurare  dell'  offerte 
di  san  Giovanni. 

Ordiniamo  che  al  tempo  che  si  chiamano  gli  arbitri  per  lo 
Comune  di  Firenze  a fare  li  Stalliti  di  quel  Comune  . i Con- 
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soli  di  Calimala  procurino  che  nel  volume  dello  Statuto  di 
Firenze,  si  ponga  che  messer  la  Podestà,  e messer  lo  Ca- 
pitano di  Firenze  , lo  esecutore  degli  ordinamenti  della  giusti- 
zia , e 'I  giudice  dell’  appellogioni . e tutti  i Consoli  delle  Arti 
della  città  di  Firenze  , e gli  officiali  delta  mercatanzia  che  per 
li  tempi  saranno , e ciascuno  di  loro  sieno  tenuti  e debbiano 
offerire  alla  chiesa  di  santo  Giovanni  , per  la  fabbrica  e ador- 
namento di  quella  chiesa , il  dì  della  festa  di  santo  Filip|io , 
e il  dì  della  festa  di  san  Barnaba , e il  dì  della  festa  di 
santo  Bartolemmen  , e in  ciascuna  di  quelle  feste , uno  cero 
overo  torchietto  per  ciascuno,  a pena  di  soldi  cento  per  cia- 
scuno de’  detti  rettori  e officiali  che  non  offeressono  , la  quale 
gli  si  ritenga  per  li  Camarlinghi  della  camera  del  Comune  di 
Firenze  del  suo  salario  , e di  soldi  quaranta  per  ciascuno 

de’  detti  Consoli  e officiali  della  mercatanzia  che  non  offe- 
ressono  come  detto  è;  la  quale  si  tolga  loro  per  li  detti 

rettori  e officiali  overo  alcuno  di  loro. 

E che  ogni  pregione  del  Comune  di  Firenze  , che  fie 
offerto  all’  Altare  di  santo  Giovanni  , offerì  sull’  Altare  per  con- 
vertire nella  fabbrica  e ornamento  della  delta  chiesa . denari  sei 
o la  valuta  ; a pena  di  soldi  venti  di  piccioli  a lui  tollere 

|ier  messer  la  Podestà  , o per  messer  lo  Capitano  di  Firenze. 

E che  ciascuno  Podestà  , Capitano  , Esecutore  degli  ordi- 
namenti deità  giustizia  , e ciascuno  altro  rettore  e officiale  del 
Comune  di  Firenze  , debbiano  e siano  tenuti  nel  loro  avveni- 

mento offerere  alla  chiesa  del  detto  san  Giovanni  almeno  di 
soldi  diece  per  convertirgli  nella  fabbrica  e ornamento  della  detta 
chiesa. 

Anche  procurino  che  si  ponga  nel  detto  Statuto  di  Fi- 

renze che  tutte  l’ offerte,  che  si  fanno  per  PArli  o per  le  com- 
pagnie di  Firenze  per  la  festa  di  san  Giovanni  Battista , si 
facciano  il  dì  della  vigilia  e non  il  dì  della  festa. 

Anche  procurino  che  si  ponga  nel  detto  Statuto  di  Fi- 
renze che  messer  la  Podestà  , Capitano , e Esecutore  , Giudice 

d’ appellagioni  , e il  Giudice  de’ beni  de’  rubelli  del  Comune  di 
Firenze , che  per  li  tempi  infrascritti  fierono  a’  reggimenti  e 
offici  del  detto  Comune , siano  tenuti  d'  offerere  all’  altare  del 
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beato  santo  Giovanni  Battista  di  Firenze  , e die  della  vigilia  della 
natività  del  nostro  Signore  Gesù  Cristo  , e della  v igilia  ilei  detto 
santo  Giovanni  Battista  ; c le  infrascritte  offerte  fare  , cioè , 
inesser  la  Podestà  uno  palio  di  valuta  e di  stima  di  lib.  ven- 
ticinque di  piccioli;  messer  lo  Capitano  uno  palio  di  valuta  e 
di  stima  di  lib.  quindici  di  piceioli  ; messer  lo  Esecutore  uno 
palio  di  valuta  e di  stima  di  lib.  quindici  di  piccioli  ; e cia- 
scuno de'  detti  Giudici  d'  appellagioni  , e de’  beni  de'  rubelli 
uno  cero  di  valuta  di  soldi  cento.  E che  se  le  dette  offerte 
non  facessono . li  Camarlinghi  del  Comune  di  Firenze , del 
salario  loro  lo  debbiano  far  fare.  Anche  che  tutti  i cone- 
stabili  del  Comune  di  Firenze  siano  tenuti  d’  accompagnare  la 
vigilia  della  festa  di  santo  Giovanni  predetto,  i signori  Priori, 
messer  la  Podestà  , messer  lo  Capitano  e Esecutore  a offerere 
ciascuno  col  suo  cero  almeno  di  libbra. 

Anche  che  ciascuno  iNotaio  del  Comune  di  Firenze  od  al- 
cuno officiale  , o rettore  di  quel  Comune  che  scriverà  lettere 
d'  elezioni  della  Podestà  , Capitano  , Esecutore,  Giudice  d’  appel- 
lagioni , Sindaco , Giudice  de'beni  de'  rubelli , o d’  altro  rettore 
o officiale  del  detto  Comune , scrivano  e pongano  in  quelle  let- 
tere come  debbono  oflerere  de’  loro  salarii  all’  Opera  e fab- 
brica della  detta  chiesa  , ciascuno  di  loro  quello  che  si  con- 
tiene nello  Statuto  del  Comune  di  Firenze.  Con  ciò  sia  cosa  che 
alcuni  de’  detti  rettori  e officiali  già  per  alcune  volte  siano 
scusati  dalle  dette  offerte , perchè  nelle  lettere  della  loro  ele- 
zione non  se  ne  fa  menzione. 

Anche  siano  tenuti  i detti  Consoli,  ne’  tempi  che  le  of- 
ferte si  debbiano  fare  alla  chiesa  di  inesser  santo  Giovanni 
predetto . procurare  sollicitamente  e efficacemente  co’  signori 
Priori  dell’  Arti , e Gonfalonieri  di  giustizia  , che  le  dette  of- 
ferte e ciascuna  di  quelle  si  facciano  bene  e onorevolmente 
e perfettamente  , il  meglio  che  a loro  parrà  che  convenga 

Anche  siano  tenuti  i Consoli,  del  mese  di  gennaio,  pro- 
curare co'  signori  Priori  dell'  Arti  e Gonfalonieri  della  Giu- 
stizia , e con  i signori  Dodici  e Gonfalonieri  delle  compagnie  , 
overo  con.  altri  officiali  del  Comune  , che  le  Castella  e Co- 
muni sottoposti  al  Comune  di  Firenze , portino  la  vigilia  ili 
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sunto  Giovanni  ceri  lavorali  a simigliatila  di  quello  della  mo- 
neta , di  quello  peso  e grandezza  che  piacerà  loro , secondo 
la  facoltà  del  luogo  o castello. 

Anco  procurino  con  i Reggimenti  di  Firenze  che  nella 
piazza  di  san  Giovanni  non  si  giuochi. 


XXV11I. 

Come  ti  relitta  a chi  faceste  novità  alle  cote 
sottoposte  all’  Arte. 

S’  alcuna  persona  di  qualunque  condizione  , stato  , o di- 
gnità fosse , facesse  , o movesse  alcuno  processo , comandamento 
o inibizione , o altra  novità  , o sentenza  , scomunicazione  , o 
interdetto  desse  o promulgasse  contra  i Consoli  , o merca- 
tanti , o officiali  dell’Arte  di  Calimelo,  contro  loro  sindaci  . 
procuratori  , o avvocati  , o messi  , o qualunqu'  altri  alcuna 
cosa  facessono , o avessono  fatto  in  difensione  e mantenimento 

0 acquistamento  delle  ragioni  di  detta  Arte  e dell’  Opere  delle 
chiese  di  san  Giovanni  Battista  , o di  san  Miniato  a Monte,  e 
della  magione  di  san  Jacopo  a san  Sebio  , o d’  alcuna  d’  esse  . 
sieno  tenuti  i Consoli,  che  per  lo  tempo  saranno,  con  quel  Con- 
siglio che  a ciò  vorranno  avere  , alle  spese  della  delta  Arte  , in 
quanto  Tossono  falli  dell’  Arte  , e alle  spese  delle  dette  Opere  e 
magione  in  quanto  Tossono  fatti  d'  esse  , cioè  di  quella  per  cui 
cagione  fosse  mosso  il  piato  o la  lite , d’  andare  , essere , e 
stare  in  ciascun  luogo  che  sarà  bisogno . e piatire , e procura- 
tori e avvocati  per  sè  e per  altri  eleggere  e diputare.  e in  tutti 

1 modi  insistere  che  a loro  parrà  che  sia  utile  o necessario  al 
conservamento , defensione , e mantenimento  delle  ragioni  della 
detta  Arte  , e delle  dette  Opere  e magioni. 

E tutto  ciò  che  i detti  Consoli  faranno  nelle  dette  cose  e 
intorno  a quelle,  vaglia  e legna  e osservisi  siccome  fatto  fosse 
per  tutta  1’  Arte  e università  di  Calimela  , richeggcndo  in  que- 
ste cose  i signori  Podestà  , Capitano  . Esecutore  , Priori  d'  Arti 
e Gonfaloniere  di  Giustizia  . e le  Capiludmi  dell’  altre  Arti  di 
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Firenze.  E se  per  alcuno  tempo  lite  o questione  fosse  mossa 
sopra  alcuna  delle  dette  Opere  e magioni  , o sopra  i beni  o le 
ragioni  di  quelle  , e i Priori,  che  Tossono  per  lo  tempo,  non  re- 
sistessono  a chi  movesse  o facesse  cotale  lite  e quistione  , a loro 
podere  e siccome  dovessono  , allora  i detti  Consoli  raunino,  ilei 
maggior  numero  che  potranno,  de’  migliori  e più  potenti  uomini 
della  delta  Arte  , e dell’  altre  Cupitudini  dell’  Arti  di  Firenze  ; 
e dinanzi  a loro  spongano  la  negligenza  d‘  essi  Priori  e come 
si  portano  nella  defensione  delle  ragioni  delle  dette  Opere  e ma- 
gione. E poi  nientemeno  tutte  le  dette  cose  notifichino  al  Col- 
legio dei  Gonfalonieri  delle  Compagnie  e de'Dodici  buoni  uomini 
della  città  di  Firenze  , e domandino  il  loro  aiuto  e favore  per 
la  defensione  delle  dette  ragioni , e Opere , e magione.  E se  al 
tempo  elle  cotale  lite  o questione  fosse  mossa  tra  quelli  Priori 
i quali  Tossono  negligenti  com’èdelto,  e fosse  alcuno  dell’ Arte 
di  Calimala  , il  quale  non  s’ interponesse  a suo  podere  alla  di- 
fesa delle  dette  Opere  e magioni , e delle  loro  ragioni  e della 
detta  Arte  , che  egli  e ’l  suo  padre  , figliuoli  , fratelli  e tutti 
quelli  di  sua  schiatta  per  linea  mosculina  , e i suoi  compagni , 
se  cotali  compagni  non  si  partissono  da  lui , sieno  divietati  del- 
l’ Arte  e commercio  de' mercatanti  di  Calimala,  e a quella 
Arte  mai  non  possano  essere  ricevuti , non  ostante  alcuno  capi- 
tolo della  detta  Arte.  Le  quali  tutte  cose  sieno  tenuti  di  fare  t 
Consoli  di  Caiiinala  che  per  lo  tempo  saranno  , a pena  di  lib. 
cinquecento  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  di  loro  , nella  quale 
(iena  sieno  condannati  per  li  sindachi  della  detta  Arte.  E se  i 
detti  Consoli  nella  defensione  delle  ragioni  delle  dette  Opere  e 
magioni  Tossono  negligenti  , simigliantemente  siano  condannati. 
E s’  alcuno  mercatante  di  questa  Arte  fosse  in  alcuno  officio  del 
Comune  o della  città  di  Firenze , e non  difendesse  le  ragioni 
della  della  Arte  , e delle  dette  Opere  e magioni  come  detto  è , 
overo  facesse  alcuna  cosa  conica  la  libertà  della  delta  Arte  c 
delle  dette  Opere  e magioni , raggia  nella  detta  pena. 
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xxvmi. 

Che  alcuno  non  sottoposto  all ' Arte  non  venda 
panni  oltramontani. 

Statuto  è che  Bonifazio  de’  Peruzzi  . Lapo  Niccoli  , Gio- 
vanni Bonaccorsi,  Jacopo  degli  Alberti , Cenni  di  Nardo , c Tano 
Chiarissimi  . mercatanti  dell’  Arte  di  Calimala  . siano  officiali 
della  detta  Arte  a provvedere  , ordinare,  e procurare,  e modo 
e ordine  trovare  con  effetto  che  niuno  il  quale  non  sia  sottopo- 
sto all’  Arte  di  Calimala  non  possa  vendere  ne  venda  panni  ol- 
tramontani ; e per  ciò , e in  ciò  , o intorno  a ciò  abbiano 
piena  balìa , autorità  e podestà  come  a tutta  1’  Arte  di  Cali- 
mala , e possano  in  ciò , e sopra  ciò , e intorno  a ciò  fare 
ordini  per  loro  medesimi  e tenere  Consigli  degli  uomini  del- 
P Arie  di  Calimala  , di  cui  e quante  volte  vorranno  , e prope- 
llere , e fare  riformare , e ogni  cosa  fare  per  loro  medesimi  , e 
procurare  col  Comune  di  Firenze  e co’  reggimenti  e officiali 
di  quel  Comune  , e con  cinque  della  mercatanzia  , e con  le  Ca- 
pitudini  dell’  Arti  di  Firenze  , e con  1’  Arte  medesima  di  Ca- 
limala e per  ogni  modo  che  vorranno , non  richieggendo  o ri- 
chieggendo  i Consoli  di  Calimala  , come  a loro  piacerà  , come 
puole  tutta  I’  Arte  predetto.  E ciò  che  i detti  officiali  o la 
maggiore  parte  di  loro  faranno  , ordineranno  e provvederanno 
nelle  dette  cose  , e intorno  a quelle  e per  esecuzione  di  quel- 
le , abbia  piena  fermezza  , e debbiasi  mandare  a compimento  ed 
esecuzione  per  officiali  e Arte  di  Calimala  , cosi  come  per 
tutto  1’  Arte  predetta  solennemente  fosse  fatto  e ordinalo.  E 
duri  lo  loro  officio  insino  che  sopra  le  dette  cose  abbiano  per- 
fettamente provveduto  , e perfetta  esecuzione  sia  fatta  , si  che 
niuno  che  non  sia  sottoposto  alla  detta  Arte  non  possa  vendere 
panni  oltramontani.  E i Consoli  che  saranno  |>er  li  tempi,  siano 
tentiti  per  saramento . e a pena  di  lib.  diece  per  ciascuno  di 
loro  . fare  ratinare  li  delti  officiali  ogni  settimana  una  volla  al- 
meno , e slrigncrli  u le  delle  cose  mandare  ad  esecuzione , c 
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dure  loro , n ogni  loro  richiesti!  , «imo  e forza  per  l’ Arte 
predetta , ' come  o in  quelli  casi  che  per  loro  saranno  ri- 
chiesti , infino  che  le  dette  cose  abbiano  perfetto  compimento , 
n soddisfacimento  dell’  Arte  di  Calimala. 

Anco  siano  tenuti  i delti  officiali  di  provvedere , solli- 
citure  c procurare  per  quelli  modi  che  parrà  loro  che  biso- 
gni , come  tutte  le  terre  del  Comune  di  Firenze  oflèrino  per 
san  Giovanni  ceri  grandi  di  legname  , ornati  di  cera  sufficien- 
temente . secondo  la  qualità  delle  dette  terre. 


\XX. 


Del  registro  ove  si  scrivano  i debili  delle  case  poste 
a guardia  dell ’ Arte. 


Facciasi  per  I'  Arte  di  Calimala  uno  libro . overo  regi- 
stro nel  quale  chiaramente  e pavidamente  apparisca  tutto  ciò 
che  I’  Arte  di  Caiimala  dee  avere  o dare  all’  Opera  di  sali 
Giovanni , e all’  Opera  di  san  Miniato  a Monte , e alla  ma- 
gione di  san  Sebio , o ad  alcuna  di  quelle  , e in  tutto  ciò 
che  alcuna  di  quelle  Opere  e magioni  dee  dare  o ricevere  I’  una 
dall'  altra.  E acciò  che  il  detto  libro  e registro  più  tosto  e 
meglio  si  faccia  , li  infrascritti  savi  uomini  , cioè  Cambio 
Cambi  , e Cappone  di  Becco  siano  officiali  a ritrovare  i detti 
debiti  per  li  libri  de’  Camarlinghi  della  detta  Arte  , e per  li 
libri  de’  dipositarii  delle  dette  Opere  e magioni  , e per  ogni 
altre  scritture  ove  di  ciò  avesse  memoria,  e a provvedere  e 
ordinare  di  fare  il  detto  registro.  E siano  tenuti , a pena  di 
lib.  diece  di  piccioli  per  ciascuno  di  loro  , d‘  avere  compiuto 
e fatto  lo  detto  registro  e debiti  ritrovati , di  qui  a calendi 
aprile  anno  hcccxxxiiii.  E nel  detto  registro  si  metta  e scriva 
annualmente  in  perpetuo  per  li  ragionieri  che  s'  indicheranno, 
e vedranno  le  ragioni  del  Camarlingo  di  Calimala  e de’  de- 
positarli de’  danari  delle  dette  Opere  e magioni  , tutto  ciò 
che  I’  Arte  predetta  prestasse  o riavesse  , accattasse  o rendesse 
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a ciascuno  delle  delle  Opere  e magioni , e tulio  ciò  che  cia- 
scuna delle  dette  Opere  e magioni  prestasse  o riavesse , ac- 
cattasse o rendesse  all'  altra. 

XXXI. 

Di  menomare  la  rontlannayione  ili  l'ano  Chiariitimi. 

Con  ciò  sia  cosa  che  'l'ano  Chiarissimi  e Giovanni  di  ser 
Fazio  suo  discepolo  , siano  siali  condannati  per  li  Consoli  di  Ca- 
I i inaici , presemi  al  tempo  dell’  officio  di  ser  Currado  da  Pistoia, 
officiale  della  delta  Arte  , in  lib.  quindici  di  piccioli  per  certi 
patini,  i quali  il  detto  Giovanni  inandò  e condusse  a vendere 
fuore  della  bottega  del  detto  Tano , contra  la  forma  degli  Sta- 
tuti di  quest’  Arte , siccome  nella  condannagione  si  contiene  , 
e sia  detto  agli  arbitri  che  i detto  Giovanni  ciò  fece  senza 
coseenza  de’  suoi  maestri  , e egli  per  sè  sin  insufficiente  a pa- 
gare la  detta  condannagione  , provvidero  i delti  arbitri  che  i 
detti  Tano  e Giovanni , della  detta  condannagione  paghino  lib. 
cinque  di  piccioli  solamente  , e pagalo  lib.  cinque,  siano  assolti 
del  rimanente. 

XXXII 

Che  ’l  tuggello  dell’  Arie  ti  farcia  d‘  oriento. 

•> 

Lo  suggello  dell’  Arte  di  Calimala  si  faccia  di  nuovo 
d’  argento  dorato , e che  il  Camarlingo  della  detta  Arte  che 
sarà  dell'  anno  prossimo  che  viene , lo  faccia  fare , e possa 
spendere  della  pecunia  dell’  Arte  nel  detto  suggello , quattro 
fiorini  d’  oro  , o in  quel  torno. 

XXX1U. 

Di  racconciare  la  colonna  della  piazza  tati  Giovanni. 

La  colonna  con  la  croce  che  era  nello  piazza  di  san  Gio- 
vanni , a memorazione  del  miracolo  di  santo  Zanobio  , la  quale 
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cadde  per  lo  diluvio  , si  rilevi  alle  spese  dell'  Opera  san  Gio- 
vanni. E ’l  depositario  de’  denari  della  detta  Opera  la  faccia 
rilevare  lo  più  tosto  clic  potrà  , lucendo  nella  croce  opera 
Moyse  come  era  anzi  che  cadesse  , o altramenti  acconciando 
come  meglio  parrà  agli  oiliciali  dell’  Opera  Moyse  E per  le 
dette  cose  fare  , possa  spendere  quello  che  bisognerà  . secondo 
la  deliberazione  de'  detti  officiali. 


XXXllll 

Di  certe  linwsine. 

Ad  onore  e reverenza  del  nostro  Signore  Iddio  e della 
sua  dolcissima  madre  , c del  beato  inesser  santo  Giovanni  Ba- 
tista , e a ciò  che  Dio  conservi  la  cittade  e i mercatanti  di 
Calimala  di  Firenze , e 1'  Opera  di  santo  Giovanni  in  buono 
stato , le  infrascritte  limosine  si  facciano  nell’  anno  prossimo 
che  verrà  de’  beni  della  detta  Opera,  cioè: 
a Giovanna  figliuola  che  fu  di  Berto 

Baroni . . . staia  quattro  di  grano 

alla  Moglie  e alle  figliuole  femmine 

che  furono  di  Banco  Bignlelli  . staio  dodici  di  grano 
a messe:  Giovanni  Angelotti  . . staio  sei  di  grano 

a Vanni  Betti  del  popolo  san  Lorenzo  staia  quattro  di  grano 

a Ranieri  liguccioni  vocato  Soffiane  staia  sei  di  grano 

a Neri  di  ser  Pace staia  sei  di  grano 

alla  Famiglia  che  fu  di  Pierotto 


Capperoni staia  sei  di  grano 

a Scrocchia  di  Giano 

Bentivegne staia  tre  di  grano 

alla  Famiglia  d'  Andrea  Ughi  Aldo- 

brandini staia  quattro  di  grano 

a Naddo  di  ser  Bene  da  Vaglia  e 

a Battola  sua  nipote  , in  tutto  . staia  quattro  di  grano 
n Madonna figliuola  che 


lue  di  Maruccio  di  Benci  Ristori  sluiu  quattro  di  grano 
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a Lapo  Niccoli  per  dare  a una 
famiglia  povera  vergognosa  a cui 

elli  vorrà staio  dodici  di  grano 

a Michele  Tanaglie  per  dare  a una 
famiglia  povera  vergognosa  a cui 

elli  vorrà . staio  quattro  di  grano 

alla  Famiglia  di  Vanni  Baldini  del 

popolo  di  san  Michele  Berteldi.  staio  quattro  di  grano. 


Che  li  depositarii  de’  denari  dell’  Opera  san  Giovanni 
sinn  tenuti  la  metà  del  detto  grano  comperare  c dare  a’  so- 
praddetti, del  mese  di  gennaio  prossimo  che  viene  .4.  mcccxxxiii, 
e 1’  altra  metà  dure  del  mese  «li  settembre  prossimo  che  se- 
guiterà A.  MCCCXXXIII  I. 

Anco  siano  tenuti  i detti  depositarii  alle  spese  della  detta 
Opera  comperare  e dar  fare  a'  prigioni  poveri  delle  Stinehe 
del  Comune  di  Firenze , ciascuni  quindici  die  per  tempo  di 
sei  mesi , cominciando  del  mese  di  gennaio  anni  mcccxxxiii  , 
fino  per  tutto  giugno  prossimo , staio  due  di  pane  cotto  per 
l'amore  di  Dio  e di  santo  Giovanni. 


XXXV 

Del  laccare  de'  panni  oltramontani. 

Acciò  che  le  tacche  , segni , e scritte  del  costo  de’  panni 
oltramontani  igualmente  e ragionevolmente  si  facciano  per  cia- 
scuno, providero  i detti  Arbitri  che  gli  officiali  della  drapperia 
dell’  Arte  di  Calimala  , i quali  fierono  eletti  del  mese  di  gen- 
naio prossimo  che  verrà  anni  mcccxxxiii  , abbiano  balia  e au- 
torità come  tutta  1’  Arte  di  Calimala  , e siano  tenuti  di  prov- 
vedere e ordinare  come  i panni  oltramontani  si  tacchino,  e se- 
gnino , e scrii  ano , e in  ciò  e intorno  a ciò  possano  e debbiano 
e siano  tenuti  di  fare  ordini  e ponere  pene  e ogni  cosa  fare  che 
al  taccare  e segnare  de’  panni  o scriverli  parrà  loro  che  s’  ap- 
partenga e convenevole  sia.  E ciò  che  per  li  detti  officiali  o pel- 
le due  parti  di  loro  si  farà  , vaglia  e conservisi  per  li  Consoli 
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e officiali  della  della  Arie  , e per  tulli  quelli  i quali  sono  tenuti 
alla  detta  Arte , come  statuti  di  questa  Arte.  E debbiasi  scrivere 
per  lo  Notaio  della  detta  Arte  su  questo  Statuto  quie  di  sotto  , 
acciò  che  a ciascuno  sieno  manifesti  , come  gli  altri  Statuti 
dell’  Arte. 


XXXVI. 

Online  fallo  per  ijli  officiali  della  drapperia  sopra 
la  della  materia. 

In  prima  che  in  su’  panni  oltramontani  che  si  eonqterano 
«liminomi  , si  tacchi  il  primo  costo  che  ’l  panno  costa  dal 
drappiere  colle  spese  che  diremo  qui  appresso  : cioè  il  danaio 
di  Dio  , e il  recare  i panni  a casa.  E se  alcuno  panno  si  ti- 
gnasse in  altro  colore  che  fosse  comperalo  , dal  drappiere  pos- 
savisi  toccare  quello  che  celale  lignitura  costasse.  Anche  il 
cardar*,  e 'I  pianare,  e ’l  piegare,  e appuntare,  e ogni  alletto, 
c la  bandinella  lina,  e ogni  assise  , maletolte , e loloneo  delle 
ville  ove  si  comperano  i panni  , e uscita  dalle  porle  , e il  le- 
gaggio  , c caricaggio  , e ostellaggio  , e vino  , c ogni  maletolla 
che  il  Re  di  Francia  toglie,  per  cagione  di  denari  quattro  per 
livra  , della  compera  , e d’  ogni  altra  mulatolta  che  il  Re  to- 
glesse.  E che  a’  panni  di  Comò  si  tacchino,  siccome  è usato  pel- 
li tempi  passati , le  sopraddette  spese,  quelle  che  ’n  sul  panno  fa- 
cessono , c oltre  a quelle  vi  si  tacchi  la  vettura  che  costasse  il 
panno  di  Camò  a Parigi.  E chi  laccasse  per  altro  modo  che 
detto  è di  sopra  , caggia  in  pena  di  liti,  cento  di  fiorini  per  ogni 
panno  ; e ogni  persona  possa  chi  facesse  contro  accusare , e 
siali  lanuto  credenza.  Ln  quale  pena  siu  tenuto  di  pagare  la 
compagnia  o mercatante,  il  cui  conqiagno  o fattore  contro  fa- 
cesse , intendendosi  che  possa  rugguagliare  le  derrate  de’  panni 
d’  una  villa,  non  ragguagliando  le  derrate  de'  panni  d’  una  villa 
con  panni  d’  altra  villa. 

Anche  che  tutti  i panni  dehhinno  essere  laccati  il  costo 
del  panno  , e ancora  debbia  avere  ciascuno  panno  la  scritta 
cucila  al  panno  . ove  sia  scritto  il  costo  del  panno  . il  quale 
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si  debbi»  accordare  colle  tacche , e siavi  scritto  il  nome  della 
villa  I»  dove  il  panno  è fallo.  E se  il  panno  hae  bandinella,  deb- 
bia similemenle  essere  scritto  sn  cotale  bandinella  il  costo  del 
panno  il  quale  s'  accordi  con  la  scritta  cuscita  al  panno , e 
con  le  tacche  c la  villa  ove  fosse  fatto  il  panno.  E chi 
avesse  o tenesse  alcuno  de’  detti  panni , il  quale  non  fosse  toc- 
cato e scritto , come  detto  è di  sopra  , sia  condannato  in 
lib.  diece  di  piccioli  per  ciascuno  panno  e ciascuna  volta  ; 
salvo  che  a’  panni  tagliali  di  misura  du  venti  braccia  in  giù  , 
basti  le  tacche  e la  scritta  cuscita.  E a’  panni  che  si  tingono 
in  Firenze  debbia  essere  scritto , a piè  del  costo  del  panno 
sulla  scritta  e sulla  bandinella  , lo  prezzo  della  tintura  e 
I’  affetto  di  quelli  punni , e secondo  che  è ordinato  ne'  capitoli 
della  tintura  che  si  debbia  togliere  per  tintura  e alletto  de' panni 
che  si  vendono  in  grosso  ; a pena  di  lib.  cinque  di  piccioli  per 
ciascuno  panno.  E falli  furono  i delti  capitoli  Anno  Domini 
wcccxxxiilt,  del  mese  di  giugno. 

Anco  è statuto  e ordinoto  che  ciascuno  dell’  Arte  di  Ca- 
limela che  mundcràe  alcuno  suo  compagno  o fattore  a com- 
perare o investire  in  panni  oltramontani . oltremonti  , sia  tenuto 
di  fare  venire  , e colui  eh'  andrò  sia  tenuto  di  venire  , innanzi 
che  vada,  dinanzi  a’ Consoli  di  Calimala,  overo  al  loro  officiale, 
e giurare  che  del  toccare  de’  panni  furanno  e osserveranno 
tutti  gli  statuti  che  parlano  del  detto  taccamcnto  ; a pena  di 
lib.  diece  per  ciascuno  che  mandasse  e andasse  , se  non  giurerà 
come  detto  è.  E similemenle  notifichino  i Consoli  di  Caliinala 
a’  Consoli  di  Francia  ciascuno  Consolato  , che  simile  saramento 
facciuno  fare  c ricevano  da  coloro  che  sono  oltremonti  per 
comperare  e per  investire  in  panni  ; a pena  di  lib.  diece  per 
ciascuno  Consolato  che  non  notificasse  come  detto  è. 

XXXVII. 

Di  scriver >•  lo  Simulo  in  roli/nre. 

Lo  Statuto  di  questa  Arte  si  rechi  in  volgare,  e vol- 
garmente si  scriva  in  breve  volume , e con  parole  brevi  il 
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meglio  che  far  si  potrà  per  li  sa  vii  uomini  Giovanni  Bonac- 
eorsi  , Tallio  Valori  , e Nerone  di  Nigi  mercatanti  di  Cali- 
mala  , con  quelli  Notai  che  u loro  parrà.  I quali  abbiano 
piena  balia  di  volgarizzare  il  detto  Statuto  e d’  acconciare  e 
adattare , e insieme  recare  i capitoli  i quali  parlano  d'  una 
medesima  materia  , o di  simile  , in  tutto  e in  parte;  capi- 
toli dividere,  come  meglio  parrà  loro  che  vadano  insieme  e 
si  convegno , con  belle  e sostanziali  parole  mercantili  , de- 
tenendone il  multiplicare  delle  parole  , e ponendovi  parole  con- 
venevoli come  a loro  parrà  che  meglio  stia  , secondo  il  vero 
intendimento , e non  mutando  la  sostanza  del  fatto.  E recato 
il  detto  Statuto  in  volgare  sermone  per  li  detti  officiali,  come 
detto  è , abbia  e avere  debbia  il  detto  Statuto  intelletto  mer- 
cantile ; e altro  Statuto  non  debbia  avere  nè  tenere  la  detta 
Arte,  il  quale  sia  scritto  in  grammatica  (1).  E ’l  Camarlingo 
dell’  Arte  possa  satisfare  a'  Notai  e alle  persone  che  ’l  detto 
Statuto  scriveranno  o volgarizzeranno , e pagare  i libri  e le 
carte  che  bisogneranno  a ciò  , e fare  ogni  altra  spesa  che 
a cioè  bisognerae  . come  delibereranno  i detti  tre  officiali , 
de'  danari  della  detta  Arte  (2). 

(!)  Solo  per  coloro  ai  quali  uon  sono  familiari  le  scritturo  del  secolo 
docimoquarto  noto  che  scritto  in  grammatica  , vale  in  lingua  latina. 

(2)  Reputo  pregio  dell’opera  ricopiare  qui  in  nota  il  capitolo  con 
che  si  chiude  lo  statuto  contenuto  nell’ altro  codice: 

• Perciò  che  nelle  questioni  che  sono  c che  si  fanno  nella  corte 
dell'Arte  di  Calimala  mercatantilemente  si  procede  e i piati  si  scrivono  rol- 
! far  mente  sanza  giudici  o procuratori  o notori,  più  di  buona  equità  che  di 
stretta  ragione  procedendo ,•  e acciò  che  ciascuno  litigante  possa  e sappia  le- 
dere e intendere  gli  statuii  c capitoli  che  fanno  per  lui  e contro  lui , pro- 
ceduto è che  lo  Statuto  di  questa  Arte  sempre  sia  e sten  scritto  in  volgare 
sermone , e niuno  slattilo  sia  nella  detta  Arte  in  gramatica.  E che  il  detto 
Slatulo  e ciascuno  capitolo  di  quello  abbia  e avere  debbia  intelletto  mercan- 
tile. E che  in  qualunque  parte  del  detto  Sfatato  o dr  alcuno  capitolo  d'esso 
fosse  alcuna  parola  o clausola  o capitolo  o dizione  dubitevole  o della  quale 
si  dubitasse  o fosse  o si  dicesse  oscura  o che  ricevesse  interpretazione  o 
questione  ne  fosse , steasi  e sfare  si  debbia  detto  ’ntcltelto  di  quelle  e delta  loro 
interpretazione  al  detto  e dichiarazione  de' Consoli  della  delta  Arte  o di  tre 
di  loro  e di  quelli  aggiunti  degli  uomini  di  questa  Arte  i quoti  a ciò  vorranno 
avere,  se  a ciò  aggiunti  vorranno  avere-  E quella  intenzione  c interpretazione 
abbiano  e avere  debbiano  tri  quale  dichiarata  sarà  per  li  detti  Consoli  e ag- 
giunti. se  aggiunti  avei’c  vorranno,  o per  li  detti  Consoli  soli  o Ire  di  loro  •. 

Giudici,  Appendice  alla  SI.  dei  Munì  U . ” 24 
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Aijli  Statuii  deli  Arte  di  Calimala. 


In  nome  di  Dio.  Amen.  Dui  appresso  saranno  iscritte  le 
correzioni , addizioni , e diminuzioni , cassazioni  e nuovi  sta- 
tuti e -ordinamenti , fatti  per  li  savi  e discreti  uomini. 
Giovanni  Bonaccorsi 
, Lapo  Niccoli 
Aldobrandino  Tunaglie 
Tano  Chiarissimi 
Nerozzo  degli  Alberti 
Filippozzo  Soldani 

arbitri  e statutari  dell’  Arte  de’  mercatanti  di  Calimela  , deputali 
a correggere  gli  Statuti  e gli  ordini  della  detta  Arte , e a 
ipielli  mutare , correggere  , aggiugnere  e menumare  e di  nuovo 
fare.  L’  ufficio  de’  quali  incominciò  lunedi  a’  di  xi  del  mese 
di  dicembre  nell'  anno  Domini  mcccxxxv;  scritti  per  me  Gio- 
vanni Benvenuti  Notaio  della  detta  Arte. 


I. 

In  prima  , allo  Statuto  terzo  del  primo  libro , posto  sotto 
la  rubrica  : Di  guardare  le  feste  — in  quella  parte  ove  dice  in 
fine  del  detto  Statuto  : « Che  ’l  Notaio  dell’Arte,  ogni  Consolato 
faccia  giurare  i maestri  e discepoli  di  non  fare  nè  far  fare 
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contra  alle  dette  cose  » cassarono  le  dette  parole  « ogni  Conso- 
lato » e in  luogo  di  quelle  puosono  queste  parole  : « una  volta 
I'  anno,  e allora  del  mese  di  gennaio  ». 

Iteti i.  Nel  detto  Statuto  aggiunsono  queste  parole  cioè  : « e 
alla  detta  pena  non  sia  tenuto  alcuno  che  scrivesse  lettere  o 
altri  suoi  Tatti  ; ma  solamente  chi  mostrasse  , o vendesse , o 
comperasse  , o raercatantasse , o tenesse  aperto  ». 


11. 


Nel  capitolo  sesto:  Della  chiamata  de' Consoli — aggiunsono 
queste  parole:  « E che  al  tempo  che  si  fanno  i secchi  de 'Consoli 
per  lo  Comune  di  Firenze , i Consoli  dell’  Arte  di  Calimala  con 
quattro  de’ maggiori  e migliori  mercatanti  dell’Arte,  i quali  i 
detti  Consoli  sieno  tenuti  di  chiamare,  sotto  pena  di  lib.  xxv  per 
ciascuno  di  loro , procaccino  con  sommo  studio  co’  Priori  e co- 
gli altri  collegi  eh'  avranno  a fare  i sacchi , che  niuno  possa 
essere  Consolo  della  delta  Arte , il  quale  non  sia  scritto  nella 
matricola  d'  essa  Arte  , e il  quale  non  faccia  residentemente 
della  detta  Arte  per  sè  o con  suoi  compagni.  E se  caso  avve- 
nisse che  alcuno  contra  la  forma  pel  detto  Statuto  e addizione 
fosse  tratto , o uscisse  Consolo  della  detta  Arte , de’  sacchi  overo 
borse  del  Comune , sia  tenuto  in  quindici  di  di  farsi  scrivere 
alla  matricola  della  detta  Arte  ; e se  ciò  non  facesse,  neuna  sen- 
tenza o processo  per  lui  fatto  vaglia  ; e che  ’l  Camarlingo  non 
gli  dea  il  presente , sotto  pena  di  lib.  xxv  di  fiorini  piccioli , e 
di  restituire  il  presente  all'  Arte , e che  1’  ufficiale  dell’  Arte 
sia  tenuto  di  condannare  e di  riscuotere  in  quindici  di , a pena 
di  lib.  xxv  di  fiorini  piccioli  del  suo  salario. 


111. 

Nel  decimo  capitolo:  Del  giuramento  e officio  del  Notaio 
dell’  Arte  — aggiunte  sono  le  parole:  « E se  i Consoli  non  condan- 
nassono  le  persone  le  quali  dovessono  essere  condannate  per  al- 
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cuna  inquisizione  o processo  fatto  per  lo  Notaio  dell'  Arte,  poi 
che  dal  detto  Notaio  ne  saranno  richiesti  , passato  il  termine  di 
tale  richiesta  , il  detto  Notaio  possa  per  suo  ufficio  condannare 
quelle  cotali  persone  che  dovessono  essere  condannate  per  li 
Consoli , e questo  s' intenda  delle  condannagioni  che  ntonlassono 
infino  in  lib.  venticinque  di  fiorini  piccioli.  E quando  la  condan- 
nagione  montasse  da  lib.  venticinque  in  su  , il  Notaio  sia  tenuto 
di  piuvicarc  nel  Consiglio  dell'  Arte  , come  quelli  cotali  Consoli 
non  vogliono  fare  cotale  condannagione,  e nientemeno  Condan- 
nare i Consoli  secondo  la  l'orma  dello  Statuto  , a pena  di  lib. 
diece  per  ogni  volta  al  Notaio  che  ciò  non  facesse  ».  Ilei».  Ag- 
giunto è al  detto  Statuto  che  '1  Notaio  non  sia  tenuto  di  scri- 
vere il  nome  de’  testimoni  i quali  esaminasse  sopr'  alcuna 
inquisizione  o processo  . ma  solamente  il  detto  loro  , e ’l  nome 
tenere  .segreto  e celalo.  E ogni  Statuto  di  questa  Arte  sobrevi- 
loquio  (tic),  i quali  cioè  che  alcune  pene  impongono  ai  Consoli  di 
questa  Arte , il  Notaio  forestiere  sotto  la  detta  pena  debba  al  po- 
stutto ogni  mese  una  voltu  leggere  a’  Consoli  e a’  sindachi  che 
gli  sindacheranno  , e se  nolto  facesse , per  esso  nella  detta  pena 
incorra  , e ’l  Camarlingo  alla  detlB  pena  sia  tenuto  di  ritener- 
glielo del  suo  salario. 


IV. 

Il  Capitolo  xxxv  del  primo  libro  posto  sotto  la  rubrica  : 
l)i  non  fare  imposta  nè  prestanza  all'  Arte  — cassarono  , per 
ciò  più  pienamente  è sopra  ciò  proceduto  per  lo  capitolo  xxxvi 
dei  secondo  libro. 

V. 

Il  capitolo  lxxxxi  del  primo  libro,  posto  sotto  la  rubrica  : 
Di  non  dare  diritto  de’panni  che  si  vendono  — dinuovo  confer- 
marono , nonostante  che  per  rifortnagione  fosse  levato  il  sara- 
menlo  , e ordinerò  che  ciascuno  sia  tenuto  per  saramcnto  come 
in  quello  è scritto  ; e che  in  qualunque  parte,  statuto  o capitolo 
di  questo  volume  si  parla  che  gli  uomini  di  quest'  Arte  siano 
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tenuti  a pena  niuna  con  giuramento  , levarono  che  niiino  sia 
tenuto  al  giuramento,  ma  alla  pena. 

Item  al  «letto  capitolo  aggiunto  è « clic  il  Notaio  dell’  inqui- 
sizione possa  condannare  ciascuno  che  contea  al  detto  ordina- 
mento facesse , a sua  coscienza  , e per  faina  e per  ogni  modo 
che  a lui  parrà  , non  ostante  che  le  pruove  non  appariscano  , 
in  lik.  dicci*  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  e per  ogni  volta 


VI. 

Al  capitolo  lxxxxiiii  del  primo  libro,  posto  sotto  la  ru- 
brica : Di  costrignere  Lapo  di  messer  Falcone  etc.  — aggiunsono  : 
« coloro  i quali  saranno  eletti  per  gli  Consoli  e per  lo  Consiglio 
della  detta  Arte  , sieno  ufficiali  a rivedere  la  ragione  del  detto 
Lapo,  con  quella  balia  e ufficio  che  furono  altre  volle  eletti  Cenni 
Nardi,  Guccio  degli  Alberti  e Maso  dell’ Amelia;  e che  i detti 
Naddo  c Guccio  la  detta  ragione  abbiano  veduta  e terminala  in- 
fra sei  mesi  prossimi  poi  ch’avranno  giurato  I’  ufficio  ; a pena 
di  lib.  venticinque  per  ciascuno  di  loro  ; e ciò  che  per  loro  ne 
sarà  veduto  , fatto  , e ordinato  abbia  piena  fermezza  ; e veduta 
la  ragione  detta,  si  cassi  lo  Statuto  predetto,  e mandisi  a ese- 
cuzione quello  che  per  li  detti  officiali  ne  sarà  deliberato  ». 


VII. 

Nel  sesto  capitolo  del  secondo  libro,  posto  sotto  la  rubrica: 
Del  comandamento  che  si  fa  a 'tintori  etc. — in  quella  parte  ove 
dice:  « e che  ninno  tintore  o allettatore,  possa  nella  città  di  Fi- 
renze , o nel  distretto , lignei  e , tirare , o allettare  alcuno  panno 
oltramoulano  non  bollato  in  due  parti  del  panno  della  bolla 
del  piombo  dell’  Arte  di  Calimala , a pena  di  lib.  x per 
ogni  panno  « aggiunsono  a lato  alla  delta  parola  « di  Calimala  » 
queste  parole  cioè  : « o almeno  bollato  in  una  parte  del  panno  , 
sì  che  non  sia  loro  pregiudicio  se  l’ una  bolla  fosse  caduta. 
Item.  In  quella  parte  ove  dice:  « e che  ogni  tintore,  affeltatore  , 
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e tiratore , e loro  fattori  giurino  ogni  Consolalo  di  non  far 
contro  gli  Statuti  di  quest'  Arte  eie.  » cassarono  le  dette  parole 
« ogni  Consolato  » e in  luogo  di  quelle  parole  puosono  queste 
parole . cioè:  « ogni  ormo  ». 


Vili. 

Dello  statuto  decimo  del  secondo  libro  , posto  sotto  la  ru- 
brica : Di  non  trarre  panni  fuori  della  finestra  etc.  — cassarono 
tutta  lo  clausa  e le  parole  che  dicono  così  : « E ninno  di  questa 
Arte  possa  raccomandare  o mandare  alcuno  panno  venduto  n 
taglio  ad  alcuno  allettatore , tintore , o sarta,  o altra  persona, 
se  prima  non  avesse  la  quarta  parte  dei  prezzo  di  quel  panno 
venduto,  e allora  a tintore  , o allettatore  che  abbia  sodo  al- 
I’  Arte,  e non  altrui;  a pena  di  lib.  diece  per  ogni  panno  ven- 
duto , e quante  volte  ; salvo  che  questo  non  abbia  luogo 
ne’ panni  venduti  a’ suoi  compagni  ». 

Vili). 

Il  capitolo  xvt  del  secondo  libro  posto  sotto  la  rubrica  : 
Che  niuno  segni  panni  o torselli  d’  altro  segno  che  del  suo  — 
cassarono  tutto , però  che  più  pienamente  è provveduto  sopra 
ciò  per  un  altro  Statuto  di  questa  medesima  materia  nel  Ca- 
pitolo xl  del  secondo  libro. 


X. 

Al  capitolo  xviit  del  secondo  libro  posto  sotto  la  rubrica: 
Che  in  ogni  mercato  si  dea  il  danaio  di  Dio  — aggiunto  è infine 
del  capitolo  queste  parole . cioè  : « E di  questo  niuno  sia  tenuto 
per  saramento  ». 


XI. 

Del  capitolo  primo  del  secondo  libro  posto  sotto  la  ru- 
brica: De' sensali  dell'Arte,  e del  loro  ufficio  — la  clausula  che 
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dice  cosi:  « E di  ciascuno  mercato  che  faranno,  dare  al  venditore 
uno  danaio  per  mercato  fallo,  a pena  di  soldi  v per  ogni  danaio 
che  non  dessono  « cassarono  tutta  , però  che  non  s'  osserva. 
Ilem.  Confermarono  i sensali  che  sono  stati  I’  anno  passato  col 
salario,  ufficio , a modo  usati. 


XII. 

Il  capitolo  xxii  del  secondo  libro,  posto  sotto  la  rubrica: 
Della  pena  dello  spergiuro  e come  si  proceda  conira  chi  si 
spergiura  — cassarono  ; per  ciò  che  ipiello  medesimo  capitolo  è 
scritto  nel  primo  libro  alla  rubrica  xli. 


XIII. 

Nel  capitolo  xxxi li  del  secondo  libro,  posto  sotto  la  ru- 
brica : Che  niuno  mandi  a veder  panni  fuori  di  sua  bottega  — 
aggiunte  sono  queste  parole  in  fine  del  capitolo  , cioè  : « salvo 
che  si  possano  mondare  a vedere  solamente  panni  divisati  e 
scaccati  ». 


XI1I1. 

Nel  capitolo  xi  del  terzo  libro,  posto  sotto  la  rubrica:  Della 
elezione  degli  ufficiali  ad  allogare  i beni  dell'  Opera  sau  Gio- 
vanni etc.  — aggiunsono  in  fine  del  capitolo  queste  parole  , cioè  : 
« E che  niuna  allogazione  si  faccio  da  quinci  innanzi  d*  alcuno 
podere,  casa,  o possessione  dell’  Opere  e spedali  predetti,  o d’ al- 
cuno d'esse,  o d’  alcuna  persona  dell’  Arte  di  Calimala  o alla 
detta  Arte  tenuta  , o altrui  per  lui  : e se  si  facesse  non  vaglio  ». 


XV. 

Al  capitolo  xii  del  terzo  libro  , posto  sotto  la  rubrica  : 
Della  elezione  degli  ufficiali  dell’  Opera  Moyse  — aggiunsono  in 
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fine  del  dello  capitolo  questo  parole  , cioè  : « e clic  i delti  ufli- 
eiali  sieno  tenuti  di  ragunarai,  e raguninsi  ogni  quindici  di  una 
volta  almeno  . a pena  di  soldi  xx  per  ogni  volta  che  non  si 
ragunassero. 

XVI. 

Al  capitolo  xxxvt  del  terzo  libro  , posto  sotto  la  rubrica: 
Ordiue  fallo  per  gli  utliciali  della  drapperia  eie.  — in  quella  parte 
ove  dice:  « e siavi  scritto  il  nome  della  villa  dove  il  panno  è 
fatto  » aggiunte  sono  queste  parole , cioè  : « e 'I  nome  del  mae- 
stro che  fece  il  panno,  salvo  che  a questo  non  fieno  tenuti 
i panni  di  Borgi  perchè  gli  si  fanno  i mercatanti  medesimi , 
nè  quelli  di  Tolosa  , però  che  si  vendono  a panno. 


XVII. 

Ilcm  in  quella  parte  del  dello  capitolo  , ove  dice  : 
• Mcccxxxim  del  mese  di  giugno  » a lato  ulte  dette  parole  ag- 
giunto è : « E che  in  tutti  e sopra  lutti  i panni  i quali  si  compe- 
rano ollromonti,  si  possa  porre  sopra  ’l  primo  costo  quello 
che  la  moneta  fosse  meglio  per  cagione  di  cumino , in  quella 
terra  o luogo  dove  si  comporranno  , a pagare  a Firenze.  E si- 
milemenle  si  debbia  levare  del  primo  costo  quello  che  lo  mo- 
neta fosse  peggio  per  cagione  di  cambio  in  quella  terra  o luogo 
ove  si  comperraono  a pagare  a Firenze.  E che  lutti  i panni 
di  Fiandra  e di  Brabante  si  tacchino  a’ parigini,  a soldi  xm  e 
denari  mi  il  fiorino,  come  si  solea  fare.  E che  oltre  al  pri- 
mo costo  e all’  altre  spese  , a ciascuno  panno  che  si  comperrà 
in  Fiandra  o in  Brabante , si  ponga  per  carreggio  e vettura 
infino  a Parigi  , quattro  grossi  lornesi  per  panno  : salvo  che 
alla  coYertura  si  ponga  pur  due  grossi  torneai  per  panno , e 
a’  panni  di  Doni  Scolto,  si  ponga  tre  grossi  torneai  per  panno. 
E tutti  gli  altri  panni  che  si  comporranno  nel  reame  di 
Francia,  si  tacchino  a quella  moneta  nlla  quale  si  comperano. 
E se  alcuno  panno  si  conducesse  a Parigi , possavisi  porre  suso 
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quello  che  costasse  per  carreggio  o vettura  infino  a Parigi.  E 
che  tutti  i panni  i quali  si  tolgono  a baratto,  si  debbiano  ragio- 
nare e laccare  lealmente  quello  che  vogliono  a danari  e non 
più,  non  abbiendo  rispetto  a quello  che  si  contano  nel  baratto, 
ma  alla  verità  di  quello  che  vogliono. 


XVU1. 

Proveduto  e ordinato  è per  onore  dell’  Arte  di  Calimala  , 
che  niuna  persona  della  detta  Arte , o a questa  Arte  tenuta  , 
possa  vendere  o tenere  panni  franceschi  o oltramontani  in  al- 
cuna bottega  o fondaco , la  quale  o ’l  quale  fosse  a lato  ad  al- 
cuna sua  betlega  o fondaco,  ove  tenesse  o vendesse  panni  fioren- 
tini, in  qtianto  nel  muro  , overo  parete  , che  dividesse  i detti 
fondachi  e botteghe  avesse  o fosse  alcuno  uscio  , finestra  , co- 
lombaio , o rottura  ; a pena  di  lib.  cento  a fiorini  per  ciascuno 
e per  ogni  volta  che  contra  ciò  facesse.  E questo  s'  intenda  e 
abbia  luogo  da  calendi  maggio  prossimo  che  verrà  nel  iicccxxxvi 
innanzi. 


X VIUI. 

Per  mantenere  I’  onore  e I’  antica  usanza  della  detta 
Arte , provveduto  è che  uiuna  persona  della  detta  Arte  , o a 
quell’  Arte  tenuta  , venda  o faccia  vendere  nella  città  di  Fi- 
renze o nel  distretto  alcuno  panno  tinto  d'  oricello  intero  o a 
taglio  , a pena  di  lib.  diece  di  fiorini  piccioli  per  ogni  panno , 
e questo  abbia  luogo  e intendasi  de'  panni  oltramoDtani. 


XX. 

Jtem  provveduto  e ordinato  è che  i Consoli  della  detta 
Arte  per  tutto  il  mese  di  gennaio  chiamino  due  ufficiali,  i quali 
ordinino  come  guardie  e lanterne  sieno  e isteano  a guardare 
le  botteghe  e i fondachi  della  detta  Arte , con  quello  salario  ■ 
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a quel  modo  che  loro  parràe  ; e per  cui  e quanto  si  paghi 
per  le  spese  delle  dette  guardie  e lanterne  : e tutto  ciò  che 
per  li  detti  ufficiali  sopra  ciò  sarà  provveduto  e ordinato  , vaglia 
e osservare  si  debbia  per  tutti  gli  uomini  della  delta  Arte. 
Itcm  possano  e debbiano  i detti  ufficiali  provvedere  sopra  ’l  fatto 
delle  vele  de'  fondachi  e delle  botteghe  della  detta  Arte , c di 
farle  racconciare , e porre  , e levare  ; e che  tutto  ciò  che  prov- 
veduto e ordinato  sarà  per  loro  intorno  a ciò,  si  debbia  pie- 
namente osservare. 


XXI. 

Con  ciò  sia  cosa  che  I'  Arte  di  Calimala  abbisogni  d’  uno 
buono,  sofficiente  e leale  Notaio,  cittadino  di  Firenze,  il  quale 
iscriva  i piati  civili  e gl’ atti  e 1'  altre  cose  che  si  fanno  per 
li  Consoli  e per  gli  altri  ufficiali  della  detta  Arte  , e continua- 
mente  intenda  e procuri  a’  fatti  e bisogni  dell*  Opera  san  Gio- 
vanni , e dello  spedale  di  san  Jacopo  a san  Sebio , e dell’  Opera 
di  san  Miniato  a Monte  , poste  alla  guardia  e reggimento  della 
detta  Arte  , e della  chiamata  del  detto  Notaio  non  ci  abbia  al- 
cuno Statuto , vogliendo  in  ciò  utilemente  provvedere , statuto 
e ordinato  è per  li  detti  arbitri  che  ser  Giovanni  Benvenuti  da 
Sesto  , sia  Notaio  della  detta  Arte  a scrivere  i piali  civili  e 
gl'  atti , e I’  altre  cose  che  si  faranno  per  li  Consoli  e per  gli 
altri  ufficiali  dell’  Arte  , e nella  loro  corte  s’ attueranno,  e a 
sollecitare,  studiare  , e procurare  i fatti,  I1  utilità,  e gli  onori 
delle  dette  Opere,  e spedale,  e case  poste  alla  guardia  dell’Arle, 
e le  rendite  di  quelle.  E a ciò  fare  debbia  intendere  , istare , 
e essere  continuamente  , e fare  fedelmente  e bene  tutte  quelle 
cose  che  sarà  mestiere  , e siccome  gli  sarà  imposto  e comandato 
per  li  consoli  della  detta  Arte  e per  gl’  ufficiali  posti  e dipulati 
a provvedere  sopra  i fatti  delle  dette  cose.  E a ciò  che  le  dette 
ccse  possa  continuamente  sollecitare  . studiare,  e procurare , e a 
quelle  intendere  . abbia  ed  avere  debbia  il  detto  Notaio  per  suo 
salario  I'  anno  fiorini  cinquanta  d'  oro  in  questo  modo  , cioè  : 
della  pecunia  della  detta  Arte  fiorini  diece  dal  Camarlingo  del- 
1’  Arte;  e dalla  pecunia  della  detta  Opera  di  san  Giovanni  fiorini 
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d'  oro  venti  ; e della  pecunia  dello  spedale  predetto  altri  venti 
fiorini  d’  oro  dal  depositario  della  pecunia  del  detto  spedale  e 
della  detta  Opera  ; « e cominci  il  suo  ufficio  in  estende  gennaio 
nel  hcccxxxv.  E ebe  il  detto  ser  Giovanni  Notaio  non  possa  o 
debbia  torre , ricevere , o fare  alcuno  altro  officio  di  Comune 
o d’  Arte , salvo  che  I’  ufficio  del  priorato , o ufficio  al  quale 
tratto  fosse  di  borsa  o sacco  degli  uffici  del  Comune  ». 


XXII. 

Anche  provveduto  e ordinato  è che  ogni  processo  inco- 
minciato o fatto  da  quinci  addietro  contra  alcuno  tintore  per 
cagione  di  grana  , sia  sospeso , e sopra  quello  non  si  possa 
da  quinci  innanzi  procedere . nè  eondaimagione  fare  , in  quanto 
piaccia  al  Consiglio  generale  dell’  Arte. 


XX11I. 

Per  onore  dell'  Arte  di  Calimala  . provveduto  e ordinato 
è che  i messi  dell'  Arte  di  Calimala  si  debbiano  concare  (1) 
d' uno  panno  e d’  una  assisa  di  panno  francesco  ogn'  anno  del 
mese  di  gennaio.  E per  l'anno  prossimo  che  comincerà  in  calende 
gennaio  nel  xcccxxxv,  Cecco  Dini  e Bertuccio  Bonaiuti  sieno 
messi  della  detta  Arte  con  quel  salario  e provvisione  eh'  el>- 
bono  I’  anno  presente;  e oltre  per  aiuto  delle  vesti  menta  ab- 
biano, ciascuno  lib.  diece  di  piccioli  ogni  anno  , quando  si  ve- 
stiranno , da’  dipositari  dell’  Arte  della  pecunia  dell'  Opera 
san  Giovanni  per  metade , e della  pecunia  dello  spedale  di 
san  Sebio  per  l’altra  metade,  oltre  a ogni  salario  e prov- 
visione a loro  ordinato.  E questa  abbiano  per  modo  di  li- 
mosina e per  loro  provvisione  per  la  fatica  che  durano  in 
servigio  delle  dette  case  ; e perciò  sieno  tenuti  di  sollecitare 
le  rendite  delle  dette  case  e provvedere  all’  utilitadi,  e onori,  e 

(1)  Conchnre.  Cosi  il  codice,  forse,  o senza  forse  conciare,  cioè 
accomodare  ec. 
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bene  dì  quelle  a loro  podere.  « Possano  nientemeno  quando  e 
quante  volte  parrà  a’  Consoli  dell'  Arte  che  saranno  per  gli 
tempi,  cassare,  e eleggere,  e vietare  i detti  due  messi,  e 
più  e meno,  e per  quello  tempo  e tempi  eh' a loro  parrà, 
col  salario  predetto  e meno , nonostante  le  dette  eose , e i 
tre  di  loro  o i due  colla  boce  rimessa  in  uno  di  loro  da 
uno  degli  altri  ». 

XXIIII 

Item  a ciò  che  le  case  poste  a guardia  della  detta  Arte, 
nelle  loro  ragioni  sieno  difese  e mantenute  , provveduto  h 
che  ser  Betto  Nucci  Notaio  fiorentino , per  l’ anno  prossimo 
che  verrà  cominciando  in  calende  gennaio  nel  mcccxxxv  sia 
procuratore  dell’  Opera  san  Giovanni  e dello  spedale  di  san 
Jacopo  a san  Sebio,  e per  suo  salario  abbia  dodici  slaia  di 
grano,  per  metà  del  grano  dell'  Opera  detta  , e per  I’  altra 
metà  del  grano  dello  spedale  predetto. 

XXV. 

Item  elessono  i detti  arbitri  per  I’  anno  prossimo  che 
verrà  cominciando  nelle  dette  calende  gennaio  nel  mcccxxxv 
col  salario  e ufficio  e al  modo  usato,  i savi  uomini 
Ser  Neri  Rossi , viceoperaio  dell’  Opera  di  san  Giovanni 
Cino  Rinaldi  \ 

Ghiotto  Migliori  I Famigliali  e Conversi 

Ghiotto  Calvani  ( delia  detta  Opera 

Lapo  Giannuzzi  / 

Dano  Ottobuoni  e I e 

Giovanni  Bartoli  J 

Bianeolino,  Cuoco  e servigiale  della  detta  Opera. 

XXVI. 

Item  provvidono  e ordinarono  che  de’  beni  della  detta 
Opera  per  I’  anno  predetto  prossimo  che  verrà  , cominciando 
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da  calende  gennaio  nel  «cccxxxv,  della  somma  delle  tre  staia 
di  grano  che  si  dee  dare  ogni  settimana  a'  poveri  vergognosi, 
secondo  la  Torma  dello  Statuto  posto  sotto  la  rubrica:  Della 
limosina  che  si  fa  per  l’Opera  di  san  Giovanni  — si  dea  del 
mese  di  gennaio  prossimo  che  verrà  alle  ’nfrascritte  persone 
le  ’nfrascritte  quantità  di  grano,  cioè  : 


Al  monistero  delle  donne  di  Casignano  pove- 
rissime xiii  in  famiglia staia  due 

Alla  Niccolosa  pinzochera  di  santa  Croce  con 

tre  tra  zie  e sirocchie staia  due 

Alla  Giovanna  pinzochera,  popolo  san  Piero 

maggiore  con  xi  in  famiglia staia  due 

A monna  Francesca  inferma  del  detto  popolo 

con  un  in  famiglia staio  due 

A monna  Pisa  moglie  che  fu  di  Mico  Chelli, 

popolo  san  Piero  Maggiore staia  due 

A monna  Lippaccia  moglie  di  Maso , popolo  di 

san  Simone staia  tre 

A Lippo  Lapi  sensale  del  popolo  di  san  Piero 

Maggiore staio  due 

Alla  Duccia  pinzochera  del  popolo  di  santo 

Simone - staio  uno 

A monna  Gberardina  moglie  di  Bindo  da  san 
Giorgio,  popolo  san  Piero  Maggiore  . . . staio  imo 

Alla  Duccia  pinzochera  del  popolo  di  san  ....  staio  uno 
A monna  Tonina  moglie  che  fu  d’  Andrea  , po- 
polo santa  Maria  Novella  con  gran  famiglia  . staia  due 
A Taccio  da  Varltmgo  con  sei  fanciulli  . . . staia  due 

A monna  Lippa  vedova  di  Malefoglie  , popolo 

san  Piero  Gattolino staio  uno 

A monna  Bice  vedova,  popolo  santa  Lucia  de’Ma- 

gnoli  con  tre  fanciulli staio  uno 

A Filippo  di  messer  Niccola  de’  Cerchi  . . . staia  tre 

A Piero  Michi  del  popolo  san  Simone staia  due 

A Nuco  lavoratore  del  popolo  san  Michele  a 

Rovezzano staio  uno 
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A monna  Giovanna  moglie  di  Giovanni , popolo 

san  Piero  Maggiore staio  uno 

A monna  Sandra  moglie  che  fu  di  I^apuecio  da 

Pisa  che  sta  nel  popolo  san  Piero  Maggiore  . staio  uno 
A monna  Laginu  che  sta  da  santa  Maria  dal 

Carmino staia  due 

A monna  Minonna  moglie  di  Neri staia  due 

A monna  Lippa  moglie  che  fu  del  Chiaro  . staio  uno 

A monna  Tessa  moglie del  popolo  di 

san  Jacopo staio  uno 

A monna  Giovanna  moglie  che  fu  d'  Amlrea,  po- 
polo S.  Maria  Novella staia  due 

A Bartolo  Terucci  per  dare  a certi  poveri 
vergognosi , il  cui  nome  non  si  dice  qui  per 

non  fare  loro  vergogna ' . staia  otto 

A monna  Lapa  moglie  che  fu  di  Vanni  Baldini 

popolo  san  Michele  Berteldi staia  due 

A monna  Vanna  moglie  di  Feo  con  gran  famiglia  staio  uno 

A Salvi  Mulini  povero  vergognoso staio  uno 

Item  che  oltre  la  detta  limosina  di  tre  staia  per  settimana, 
e oltre  alle  sei  staia  di  pane  cotto  che  si  dà  ogni  settimana  a 
la  detta  Opera  a’ poveri , e oltre  a ogn'  altra  limosina  che  si 
dee  fare  per  forma  di  Statuto  de'  beni  della  detta  Opera  di 
san  Giovanni , si  dea  per  l’ anno  presente  del  mese  di  gennaio 
prossimo  che  verrà  nel  mcccxxxv  alle  ’nfrascritte  persone  le  ’n- 
frascritte  quantità  di  grano  de’  beni  della  detta  Opera  . cioè  : 

A Lapo  Filippi  , il  quale  fu  converso  della  detta 

Opera  e funne  rimosso staia  diciotto 

A Vanni  Falchi  poverissimo  e con  grande 

famiglia staia  tre 

A monna  Gioconda  moglie  che  fu  di  Giovanni 

Ferraiuolo . staia  tre 
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Per  rendere  più  compiuta  la  pubblicazione  dello 
Statuto  di  Calimala , e per  appagare  viemaggiormente  il 
desiderio  di  chi  si  occupa  in  ispecie  di  tali  studi! , al 
codice  primo  che  ho  fedelmente  pubblicato  per  intero , 
farò  seguire  l’ indice  delle  rubriche  del  secondo  codice 
e parecchie  delle  precipue  riforme  fatte  in  tempi  diversi. 
Il  pubblicarle  tutte,  come  avrei  voluto,  mi  avrebbe  co- 
stretto a travarcare  i confini  di  questa  Appendice,  la 
quale  spero  arricchire  di  altri  pregevolissimi  documenti. 
Nondimeno  debbo  sperare  che  gli  uomini  di  senno  — 
non  i saccentelli , o quella  orgogliosissima  specie  di  be- 
stie da  soma , che  armeggia  fra  i polverosi  scaffali  delle 
biblioteche  — reputerannò  che  il  documento  da  me  pub- 
blicato schietto  , senza  impostura  di  annotazioni  o di 
stramberie  filologiche,  basti  a fare  loro  intendere  quale 
era  1'  ordinamento  politico  di  una  delle  Arti  Maggiori  del 
Comune  fiorentino,  c dar  loro  un’idea  delle  altre,  poiché 
gli  Statuti  di  ciascuna  da’  rappresentanti  di  tutte  erano 
posti  in  vicendevole  armonia  : 

Libro  I.  Della  fede  cattolica.  — Di  non  dire  villania  di  Dio 
o di  Santi.  — Della  limosina  che  si  fa  per  1’  Arte  di  Calimala.  — 
Di  guardare  le  feste.  — Che  i fondachi  c botteghe  di  questa  Arte 
si  chiudino  quando  alcuno  dell’  Arte  morisse.  — De'  Consigli 
dell’  Arte  di  Calimela.  — Di  specificare  nel  Consiglio  di  che  i 
Consoli  addomandano  assoluzione.  — Che  proposta  perduta  in 
Consiglio  non  si  rimetta  , e che  niuno  sia  in  Consiglio  dove  si 
tratti  de’  suoi  fatti.  — Che  imposta  nè  prestanza  non  si  faccia 
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nell’Arte.  — Delia  chiamata  de' Consoli  e del  Camarlingo  del— 
1'  Arte.  — Del  giuramento  de’ Consoli  dell’  Arte-  — Come  o 
quando  si  renda  ragione  per  li  Consoli.  — Di  racquistare  la  li- 
bertà e la  giurisdizione  dell’Arte.  — Che  i Consoli  procaccino 
che  1’  ufficiale  di  Calimala  e ’l  suo  fante  possano  portare  1’  arme. 

— Che  i Consoli  vadano  agli  approvato»  starnatal  i chiamati  per 
lo  Comune  ad  approvare  li  Statuti  dell'  Arte.  — Che  i Consoli 
siano  tenuti  di  ragunarsi  coll’  altre  Capitudini.  — Dello  ufficio  e 
giuramento  del  Camarlingo  dell’  Arte.  — Della  chiamata  del  No- 
taio della  inquisizione  e del  suo  sindacato  e divieto.  — Del  giura- 
mento e ufficio  del  detto  Notaio.  — Della  elezione  del  Notaio  citta- 
dino dell'  Arte  di  Calimala  , e suo  ufficio.  — De’ Consoli  nel 
reame  di  Francia  chiamare.  — Della  elezione  , e officio  , e sa- 
lario de’  Messi  dell'  Arte.  — Della  elezione  de’  Sindaci  a sin- 
dacare gl’  ufficiali  dell’  Arte.  — Del  suggello  dell’  Arte  di  Cali- 
mala. — Di  conducere  casa  per  1*  Arte  di  Calimala.  — Della 
elezione  degli  arbitri  per  correggere  gli  Statuti  dell’  Arte.  — Di 
ritrovare  le  carte  e lettere  che  appartengono  all’  Arte.  — Che  i 
Consoli  paghino  tutto  il  debito  dell’Arte.  — Di  racquistare  i de- 
nari che  P Arte  dee  avere  dal  Comune.  — Di  fare  sindaco  per 
diponere  la  pecunia  dell’  Arte.  —.Del  modo  di  condannare  o 
d’  assolvere.  — Del  modo  di  riscuotere  le  condannagione.  — Che 
i condannali , pagando  infra  dicce  dì , paghino  soldi  xvm  per 
livra  , e dopo  i di  soldi  xxi.  — Della  esecuzione  delle  sentenze  , 
e comandamenti  , e condannagioni.  — Che  non  si  dea  danno 
a’  mercatanti  — Di  mandare  lettere  agli  ostellieri  dell' altre  terre, 
a petizione  de’  nostri  mercatanti.  — Di  dare  aiuto  a’  mercatanti 
per  riavere  loro  pecunia.  — Della  elezione  de’  sei  ufficiali  della 
drapperia  e loro  officio.  — Del  giuramento  degli  scrivani.  — Del 
giuramento  de’ chiavai , e di  quello  che  debbono  servare.  — Di 
costrignere  chi  ricevesse  denari  d’  altrui  a recare  e portare  di 
restituirgliele.  — Di  fare  procuratore  che  fie  mandato  di  fuori 
di  Firenze.  — Di  procurare  che  le  canne  e i pesi  si  ragguaglino. 

— Di  cogliere,  segnare  o ricercare  le  canne  e misure,  e del 
modo  di  misurare  li  panni.  — Di  quali  cose  i Consoli  possano  e 
debbiano  udire.  — Come  si  proceda  nelle  quistioni  e piati  per  li 
Consoli.  — Della  dirittura  pagare  de’  richiami.  — Di  producere 
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testimoni  di  buona  fama  e di  non  usare  carta  o scritta  sospetta. 

— Della  pena  di  chi  dicesse  villania  o offendesse  alcuno.  — Che 
dalle  sentenze  de’  Consoli  non  si  possa  appellare,  e della  pena  a 
chi  opponesse  hIIì  Statati.  — Che  chi  non  èe  dell’  Arte  quando 
domanda  a quelli  dell'  Arte  , sodi  di  stare  a ragione.  — Della 
pena  di  chi  si  spergiurasse.  — Di  cognoscere  sopra  le  questioni 
non  diffinite.  — Di  ricevere  i pegni  di  chi  non  potesse  pa- 
gare la  pecunia.  — De'  patti  e convenzioni  osservare.  — Della 
{iena  di  chi  non  pagasse  al  suo  creditore  al  comandamento 
de'  Consoli.  — Che  neuno  dell'  Arte  ponga  richiamo  in  altra 
corte.  — Di  non  udire  richiamo  d’  interesse  di  fuori  dell'Arte. 

— Di  punire  chi  ricorresse  ad  alcuno  officiale  per  impedire  i 
processi  dell’  Arte.  — Come  si  proceda  contra  le  rede  de’  morti 
e ne’  loro  beni.  — Come  si  pruovi  la  rendita  de’  morti.  — Che  ’l 
debitore  faccia  scritte , e lettere  , a volontà  del  suo  creditore, 
di  quello  che  gli  doterà  dare.  — Come  si  dea  copia  degli  atti  e 
delle  scritture  dell’  Arte.  — Che  niuna  compagnia  sia  obbligata 
per  ispeciali  debiti  de'  compagni.  — Che  ciascuno  compagno  sia 
costretto  per  li  debili  della  compagnia.  — Delle  questioni  de'  com- 
pagni , consoni , e congiunti  commettere.  — Di  costrignere  chi 
avesse  parte  in  due  compagnie  a dividersi.  — Di  fare  il  perdono 
delle  usure.  — Che  i compagni , fattori , c discepoli  non  possano 
fare  fuori  di  Firenze  altri  fatti  che  della  compagnia  sua.  — Di 
costrignere  i discepoli  , maestri , e fattori  a rendere  le  carte , e 
scritte  , e ragioni  a’  suoi  compagni.  — De’  fattori , compagni , o 
discepoli  che  frodassono  o furassono  de’  beni  della  compagnia. 

— Di  rappresentare  alla  compagnia  i danni  fatti  a’  fattori , com- 
pagni , e discepoli.  — De’  compagni , fattori , e discepoli  che  si 
trovassono  più  ricchi  che  non  si  dovessono.  — Di  conservare  sanza 
danno  i compagni  per  li  fatti  de’  suoi  compagni  e fattori.  — 
De’  compagni  o fattori  che  debbono  rendere  ragione  a’  loro 
compagni  o maestri.  — Che  i fattori  e discepoli  , che  stanno 
fuori  di  Firenze,  vengano  a Firenze  a rendere  ragione  a’ suoi 
maestri.  — Che  niuno  compagno  o discepolo  tolga  moglie  fuori 
di  Firenze.  — Delle  questioni  de’  salari  de'  fattori  e disce- 
poli co'  maestri.  — De'  discepoli  ch’-entrassono  in  alcuna  reli- 
gione. — Ouando  il  padre  sia  tenuto  per  lo  figliuolo  o per  li 
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figliuoli  , e ile  converso.  — De’  pulii  delle  botteghe  e ile'  fon- 
dachi. — Delle  recale  delle  compagnie  fare.  — Cile  i Consoli 
possano  conoscere  e dichiarare  delle  recale  de’  compagni.  — Che 
i Consoli  portino  testimonianza  di  coloro  che  sono  dell’  Arie  di  , 
Calùnnia.  — Di  coloro  che  s'  intendono  essere  dell’  Arte  di  Cu- 
limalu.  — Di  quelli  che  sono  tenuti  di  rispondere  sotto  i Consoli 
di  Culimalu.  — Di  quelli  che  venissono  di  nuovo  ali’  Arte  di  Cu- 
limala. — Di  rinnovare  la  matricola  dell'  Arte  di  Calimela  — 
Come  si  pruovi  se  alcuno  negasse  d’  essere  dell' Al  te  di  Calimela. 

— Di  non  tenere  fattori  o discepoli  non  sottomessi  a questa 
Arte , e conte  s’  intendano  sottomessi.  — Di  richiedere  a’  coti- 
solati  e rettori  del  Comune  s’ alcuno  non  ubbidisse  a’  Consoli. 

— Come  le  ragioni  s’ intendano  non  ritiovate.  — Che  quelli  clte 
cessassino  , mostrino  i libri  della  sua  compagina.  — Come 
s’ apruovino  i libri  di  coloro  che  cessassero  — Che  alle  sciitte  e 
ragioni  de’  libri  si  dea  piena  fede.  — Di  non  |>ortare  i libri 
de’ mercatanti  a corte  di  Comune.  — Del  modo  d’approvare  i 
libri  delle  compagnie. 

Libro  li.  De’sensuli  dell’  Arte  e del  loro  ollicio.  — De’sen- 
snli  del  cambio.  — Di  certe  entrate  dell’  Arte  di  Calimala.  — 
Come  si  bollino  i panni  che  si  tingono  in  Firenze.  — De’  tintori, 
allettatori , e tiratori.  — Della  tintura  della  grana  e altre  tin- 
te. — Degl’ ubichili  a ordinare  del  prezzo  delle  tinture,  affet- 
tature , e tirature  , e de’  loro  prezzi.  — Cile  ogni  rifacimento 
s’abbatta  del  costo  de’  panni.  — Cile  lutti  i panni  oltramontani 
s’allino,  e degli  iiliiciuli  sopra  le  magagne.  — Degli  ubichili  so- 
pra la  guardia  di  Colimela  e sopra  le  vele.  — Come  in  ogni 
mercato  si  dea  il  danaio  di  Dio.  — De’  termini  che  si  da  nemer- 
cati  de’  panni  a mostra  o a lettera.  — Di  non  vendere  panni 
se  non  a fini  ini.  — Di  non  fare  lega  o postura  uè  compa- 
gnia con  forestieri , nè  vendere  nè  tenere  panni  di  non  sotto- 
posti all’  Arte.  — Di  non  dare  diritto  de’  panni  che  si  vendo- 
no. — Di  non  trarre  panni  fuori  della  finestra  ilellu  bottega  , 
nc  attesti  suoi  panni  cogli  altri , nè  raccomandi  panni  venduti 
a taglio,  e d’  altre  cose.  — Di  tenere  i panni  laccati  del  vero 
costo  e del  modo  del  laccare.  — Di  non  vendere  altri  panni 
che  oltramontani  se  non  a certo  modo.  — Di  coltrigliele  chi 
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facesse  dell ’ Arte  di  Calimala  u sottomettersi  alla  giurisdizione 
della  detta  Arte.  — Dove  s"  intenda  essere  Cnlimala.  — Di  non 
vendere  panni  d’  una  terra  per  panni  d'  un'  altra  terra.  — Dì 
non  vendere  patini  fiorentini  fatti  di  qua  da'  monti  per  panni  oltra- 
montani. — ( die  gli  ostellieri  fiorentini  elle  stanno  oltramonti 
non  mercatino  de’  panni.  — Che  ninno  giochi  in  alcuna  bot- 
tega o fondaco , e d’  altre  cose  che  sono  tenuti  d’ osservare 
ehi  giacesse  nelle  botteghe  di  Calimalu.  — Che  niuno  entri  mal- 
levadore in  alcuna  corto  di  Comune.  — Che  niuno  mandi  a 
vedere  panni  fuori  di  sua  bottega.  — Che  niuno  faecia  segnale 
d’  altrui  nelle  sue  mercatanzic  o cose.  — Della  pena  di  chi 
non  ubbidisse  i comandamenti  de' Consoli.  — Di  procedere  con- 
tro chi  gravasse  I’  Arte  o i mercatanti  indebitamente.  — Quando 
e in  quali  casi  alcuno  sin  temilo  per  saramento. 

Libro  III.  Della  limosina  clic  si  fa  per  I'  Opera  ifi 
san  Giovanni  , e per  lo  spedale  di  santo  Eusebio.  — Di  procu- 
rare che  messa  si  canti  in  san  Giovanni.  — D'  onorare  la  fe- 
sta di  san  Giovanili  e di  san  Filippo.  — Cile  la  famiglia  della 
Podestà  guardi  la  chiesa  di  san  Giovanni  per  la  Epifania.  » 
Di  procurare  che  I'  Opera  di  san  Giovanni  sia  esenta.  — Di 
ritrovare  i libri  dell’  Opera  e della  chiesa  di  san  Giovanni.  — 
Degli  ufficiali  a provvedere  e procurare  delle  offerte  di  san  Gio- 
vanni. — Come  si  resista  a chi  facesse  novità  alle  cose  sot- 
toposte all'  Arte.  — Di  fare  cassare  tutte  lettere  impetrate 
contea  le  dette  case  e Opere.  — Che  noti  si  usurpino  de’  beni 
delle  case  dell’  Opera  di  san  Giovanni . e di  san  Sebio  , e di  san 
Miniato.  — Che  de'  beni  dell’  Arte  e delle  cuse  poste  alla  guar- 
dia d’esse  non  si  possa  ordinare  ad  alcuno  a vita  alcuna 
cosa.  — Che  femmine  nè  strani  non  abitino  nell’  Opera  di 
san  Giovanni.  — Come  i Consoli  intendano  a’fatti  delle  dette  case 
poste  allo  defensionc  dell'  Arte.  — Che  i Consoli  si  raunino  a 
trattare  dell’  utilità  dell’  Opere  e magioni  poste  a loro  guar- 
dia , e de’  mangiari  per  ciò  ordinati.  — Del  vice-operaio  e 
santese  dell'  Opera  di  san  Giovanni.  — Della  famiglia  dell’  Opera 
di  san  Giovanni.  — D’  inquirere  contro  le  famiglie  delle  dette 
Opere  e case.  — Che  i fninigliari  della  delta  Opera  rifiutino 
in  mano  de’  Consoli.  — Della  elezione  degli  ufficiali  a ricevere 
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1’  offerta.  — Della  elezione  degli  ufficiali  ad  allogare  i beni  del- 
l’ Opera  san  Giovanni  , e san  Miniato,  e di  san  Sebio.  — 
Della  elezione  degli  officiali  dell’  Opera  Moyse  e del  loro  offi- 
cio. — Della  elezione  de’  Dipositari  e del  loro  officio.  — Della 
chiamata  de'  mi  officiali  sopra  I’  Opera  di  san  Giovanni , e 
delle  altre  case  poste  alla  guardia  dell’  Arte. 


(MCCCXXXXI) 


In  nome  di  Dio  amen.  Qui  oppresso  saranno  scritte  tutte 
le  correzioni,  addizioni  e detrazioni  fatte  agli  Statuti  dell’  Arte 
di  Calimala , e i nuovi  capitoli  e statuti  fatti  per  li  savi  e discreti 
uomini: 

Gherardo  Lanfredini 
Vanni  di  ser  Lotto 
Nerone  Artinigi 
Ruggieri  di  Berto 
Alberto  degli  Alberti  c 
Gherardo  di  Tano  , 

arbitri  e slatutarii  della  detta  Arte , del  mese  di  dicembre  negli 
anni  domini  ncccxxxxi , indizione  decima  , scritti  per  me  Gio- 
vanni Benvenuti  Notaio  della  detta  Arte. 


1. 


In  prima,  al  quarto  capitolo  (4)  del  primo  libro',  posto  sotto 
la  rubrica:  Di  guardare  le  feste  — aggiunto  fue  questa  parola, 
cioè  « e la  festa  di  santo  Miniato  a’  dì  xxv  d’  ottobre  ». 


(1)  Il  lettore  si  tenga  per  avvertilo , che  queste  correzioni  si  riferi- 
scono ai  capitoli  dei  secondo  codice , dei  quali  abbiamo  addietro  dato 
lo  elenco. 


Digitized  by 


DEI  «HJMCIPJ  ITALIANI 


205 


II. 


Al  capitolo  decimo  del  detto  primo  libro,  posto  sotto  la 
rubrica:  Della  chiamata  de’ Consoli  e del  Camarlingo — nello 
clausula  posta  presso  la  fine  del  capitolo , ove  dice  « Onee  nove  » 
cassarono  la  delta  parola  « once  nove  » e in  luogo  di  quella 
aggiunsono  questa  parola  , cioè  « libra  una  ». 


HI. 


Al  capitolo  xxii  del  detto  libro,  posto  sotto  la  rubrica  : 
Dello  elezione , e ufficio,  e salario  de’messi  dell'Arte  — in  quella 
parte  ove  dice  « Nè  possa  alcuno  di  loro  andare  fuori  della  città 
di  Firenze,  con  licenza  de’  Consoli  nè  sanza  licenza'»  casse  sono 
le  dette  parole  cioè  « con  licenza  de’  Consoli  nè  sanza  licenza  » 
e in  luogo  di  quelle  aggiunte  sono  queste  parole,  cioè  » sanza 
licenza  di  due  Consoli  e dell’  ufficiale  forestiere  ». 


Al  capitolo  xxxiii  del  detto  libro,  sotto  la  rubrica:  Che 
i condannati  paghino  infra  diece  dì  etc.  — ove  dice  « chi  pa- 
gherà lo  condannagione  infra  diece  dì , paghi  soldi  due  per  lib. 
meno,  e chi  non  pagherà  infra  ’l  detto  termine,  poi  paghi  soldi 
due  per  lib.  più  » considerato  che  chi  è ubidente  a pagare  dee 
ricevere  più  di  grazia  , e ’l  disubidente  dee  più  pena  portare  ; 
e seguitando  1'  ordine  del  Comune,  provveduto  è che  ove  dice 
« soldi  due  più  » dica  « soldi  cinque  più  » e ove  dice  « soldi  due 
meno  » dica  « soldi  cinque  meno  » e cassa  è la  detta  parola 
« due  » e in  luogo  di  quella  è aggiuntu  e posta  questa  parola 
« cinque  ». 
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Al  capitolo  xxxvih  del  dello  libro,  posto  sodo  Ih  ru- 
brica : Della  elezione  de’  sei  ufliciali  della  drapperia  e del  loro 
uilicio,  — cassa  è una  clauaula  che  dice  cosi  : « E i detli  sei 
per  loro,  o coloro  a’  quali  lo  commeUessono.  abbiano  piena  balia 
di  provvedere  . c provvedere  possano  e debbiano  e sieno  tenuti , 
come  i tiratoi  s’  abbiano  per  I’  Arte  di  Culimala,  e di  far  fare 
e dificure  quelli  di  nuovo  e di  conducerli  per  I'  Arte  , c per  qua- 
lunque altro  modo  c via  parrà  loro  eie.  » infino  alla  clausula 
che  comincia:  « //em  possano  et  e.  » con  ciò  sia  cosa  che  i ti- 
ratoi sieno  fatti  c abbiansi  per  la  detta  Arte . e che  le  dette  cose 
hanno  avuta  esecuzione  . perciò  hanno  provveduto  e fatto  uno 
capitolo  di  questo  tenore,  cioè: 

« Sieno  tenuti  i Consoli,  ogni  anno  del  mese  di  gennaio, 
eleggere  tre  buoni  e sufficienti  ufficiali  di  quelli  uomini  i quali 
liauno  parte  ne'  tiratoi  dell’  Arte  e de’  mercatanti  di  ('olimaia  , 
l'ufficio  de’ quali  duri  uno  unno;  i quali  ufficiali  abbiano  balia 
di  provvedere  e sollecitare  i fatti  , e le  rendile  , e le  bisogne 
de' detli  tiratoi  , e di  quelle  cose  che  a utile  e onore  dell’  Arte, 
e de'  mercatanti  che  hanno  n fare  ne’  detli  tiratoi , s’  apparten- 
gono; e di  rivedere  la  ragione  dell’entrata  e del  guadagno,  e 
delle  spese  de'  detti  tiratoi,  e In  ragione  del  Camarlingo  e d’ogni 
altra  persona  a cui  fosse  pervenuta  alcuna  quantità  di  pecunia , 
o altra  cosa  per  cagione  de’  detti  tiratoi.  E di  provvedere  al 
mantenimento  d’essi  e delle  case  e de’  dificii  di  quelli,  e di  rac- 
conciare tetti  c ogn  altri  dificii  che  bisognasse  , e alle  spese  che 
per  ciò  bisognasse  di  fare,  c ogn’  altra  cosa  fare  e provvedere 
lassano  intorno  a ciò  clic  parrà  loro  utile  e necessaria  per  li 
detti  tiratoi.  E sieno  tenuti  i delti  ufficiali,  ogn'  anno  due  volte  . 
1’  una  del  mese  di  gennaio,  l'altra  del  mese  di  luglio,  dividere  il 
guadagno  de  ’ detti  tiratoi  tra  i compagnie  partecipi  dessi  per  rato. 
E in  tutte  le  dette  cose  abbiano  i delti  ufficiali  piena  baliu , salvo 
che  non  possano  allogare  i delti  tiratoi,  senza  volontà  e consenti- 


Digitized  by  Googte 


libi  Hl'.'ilCItM  ITALIANI 


Ì07 


melilo  ile'  compagni  e |>oi  lcci|ii  ilo'  tieni  tiratoi,  o della  mag- 
giore pal  le  ili  i|iielli;  e intendasi  di  consentire  la  compagnia  di 
ciascuno  di  coloro  clic  hanno  parie  ne’  liraloi  ipiundo  uno  o 
più  per  compagnia  |>cr  li  altri  compagni  della  sua  compagnia 
consentisse  ». 


VI. 

Del  capitolo  xl  del  dello  libro,  posto  sotto  la  rubricai 
Del  giuramento  de'  chiavai , — cassa  è quella  parte  ove  dice  di 
non  dare  diritto  de'  panni  a taglio , che  comincia  cosi  : « Anco 
giuri  ciascuno  chiavaio  cho  nè  egli , nè  altro  di  sua  compagnia, 
nè  altro  per  lui  overo  per  loro  darà  alcuno  diritto  , dono , 
mero  merito,  nè  alcuna  altra  cosa  in  alcuno  modo  ad  alcuna 
persona  per  alcuna  vendila  o compera  di  panni  a ritaglio  etc.  » 
insiilo  ove  dice:  « K sia  temilo  etc.  ». 

Itcm  casso  è tulio  il  capitolo  xv  del  secondo  libro  . posto 
sotto  la  rubrica  : Di  non  dare  diritto  de'  panni  elle  si  vendono, 
— e in  luogo  di  quello  , provveduto  è che  si  metta  nello  Sta- 
tuto il  capitolo  Tatto  di  quattro  d’  agosto  prossimo  passato  (4), 
e secondo  quello  capitolo  si  faccia  e osservi. 


il)  La  provvisione  noi  codice  è scritta  due  carte  innanzi  di  inailo 
di  Azzolino  Contuccini  Notaio.  Vi  si  vedono  notati  i seguenti  nomi: 

Marco  di  Ser  Buonu  d' Ugnano  per  l'Arte  de’ Giudici  e de'Nolaj. 

Nerone  Nigi  per  l’Arte  di  Calimela 

Giannotto  Daldclti  per  I Arte  di  l’orla  Santa  Maria 

Giannozzo  Hmaldì  per  l’Arto  de’ Cambiatori 

Niccolò  d’ tigone  degli  Albizzi  per  l’Arte  della  Lana 

Landò  Loti  per  l’Arte  de' Medici  e degli  Speziali 

Neri  Bagni  per  l'Arte  dc’Vaiaj  e de’ Pellicciai, 

Deputati  delle  sette  Arti  maggiori  i quali  si  cougrcgavano  insieme , 
sempre  che  occorresse  il  bisogno  nell’anno  che  durava  r ufficio  loro,  ad 
alterare  gli  Statuti.*  Quando  alcuno  di  questi  deputati  era  assente . il 
notajo  ne  taceva  ricordo.  Gli  Statuti  dunque  delle  Arti  maggiori  erano 
posti  in  concordia  perfettissima  rispettò  ai  principi! , cosi  che  basta 
studiare  quello  di  una  d’esse  per  conoscere  gli  altri. 
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VII 


Del  capitalo  xlvi  del  primo  libro,  posto  sotto  la  rubrica: 
Come  si  proceda  ne'  piati , — e in  quella  parte  dove  dice  « come 
c quando  si  paghi  lu  dirittura,  » tutta  la  clausula  che  di  ciò 
parla , cassa  fu  per  li  detti  arbitri.  E similemente  casso  fu  tutto 
il  capitolo  xlvii  seguente  posto  sotto  la  rubrica:  De  la  dirittura 
pagare.  — E provveduto  e ordinalo  è sopra  la  dirittura  pagare  , 
uno  capitolo  in  questa  forma  : 

« Qualunque  persona  porrà  alcuno  richiamo  nella  corte 
de’  Consoli  di  Calimela , anzi  che  lo  richiamo  si  riceva  per 
iscritta , paghi  per  dirittura  al  Camarlingo  dell'  Arte  danari 
quattro  per  lib.  della  quantità  domandata;  salvo  che  se  l’at- 
tore fosse  de’  mercatanti  della  delta  Arte  di  Calimala  residenti 
a fondaco  o bottega,  overo  de’  mercatanti  della  detta  Arte  i 
quali  tossono  recati  nelle  recate  dei  compagni , del  mese  di 
gennaio  passalo  dinanzi  prossimo  , paghi  solamente  denari  due 
]>er  lib.  per  dirittura  della  quantità  domandata  , sì  veramente 
che  la  detta  dirittura  non  possa  montare  in  niuno  caso  più 
che  lib.  venticinque  di  piccioli  per  una  petizione  o richiamo  ». 

Item  nel  detto  capitolo  della  clausula  che  dice  così  : 
n E se  il  debitore  comparirà  dinanzi  a’  Consoli  infra  'I  ter- 
mine della  prima  richiesta  eie.,  comandingli  i Consoli  che  paghi 
infra  'I  termine  che  gli  sarà  ordinalo , senza  pagare  alcuna 
dirittura  » casse  sono  le  dette  parole , cioè  : « senza  pagare 
alcuna  dirittura  ». 

Item  casse  sono  le  parole  infrascritte  appresso  le  delle 
di  sopra  iscritte,  cioè:  « E simigliauieniente  si  faccia  e osservi 
se  la  detta  sicurtà  avrà  data  infra  uno  di  dal  di  che  sarà 
comparito  e avrà  sodo  e non  proseguirà  le  sue  ragioni  di- 
nanzi a detti  Consoli  ». 

E nel  detto  capitolo  le  parole  scritte  ivi  appresso  che  di- 
cono cosi  : « La  quale  cosa  facendo,  se  l’ attore  non  prose- 
guisse il  piato  infra  i detti  tre  di  , sia  prosciolto  il  reo 
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dalla  petizione  dell’  attore  , » similemente  casse  sono  per  li 
detti  arbitri. 

Ilem  in  quello  medesimo  capitolo  ove  dice  * che  i Con- 
soli diffiniscano  i piati  con  consiglio  di  dodici  mercatanti , » 
ove  dice  « dodici  » dica  « sei  ».  E cassa  è la  detta  parola 
« dodici  » in  ogni  parte  , e in  luogo  di  quella  è aggiunto 
« sei  ». 

Ilem  nel  detto  capitolo  cassa  è tutta  la  clausula  che 
comincia  e dice  così  : « E le  dette  cose  abbiano  luogo  ove 
l’ attore  fosse  della  giurisdizione  del  Comune  di  Firenze , ma 
se  l' attore  fosse  forestiere  etc.  » infino  ove  dice  : « sieno 
tenuti  i Consoli  terminare  quel  piato  etc.  » è aggiunto  di- 
nanzi alla  detta  parola  « sieno  » questa  lettera  E ; e ordinato 
è che  dica  così  : « e sieno  tenuti  i Consoli  etc.  » come 
seguita. 

Ilem  nel  detto  capitolo  ove  dice  nella  detta  clausula  : 
« sieno  tenuti  i Consoli  terminare  quel  piato  etc.  infra  quin- 
dici dì , » cassa  è la  detta  parola  « quindici  » e io  luogo  di 
quella  è aggiunta  questa  parola  « venticinque  ». 


VUI. 

Al  capitolo  ltii  del  primo  libro , posto  sotto  la  rubrica: 
Che  niuno  ponga  richiamo  in  altra  corte  etc.  — aggiunte  sono 
in  fine  del  capitolo  queste  parole,  cioè:  « Salvo  che  se  al- 
cuno di  quest"  Arte  , o a questa  Arte  tenuto , fosse  d’  alcuna 
altra  Arte  , possa  lidiamente  porre  richiamo  in  corte  d’ altra 
Arte,  della  quale  fosse  egli  o colui  del  quale  si  volesse  ri- 
chiamare ». 


V1UI. 

Del  capitolo  lxiii  del  detto  primo  libro  , posto  sotto  la 
rubrica  : Come  si  dea  copia  degli  atti  e delle  scritture  del- 
1’  Arte  — in  quella  parte  ove  dice:  « dodici  mercatanti  di  di- 
verse dodici  botteghe  » in  qualunque  parte  dice  « dodici  » cassa 
Gualcì,  Appendici  al  la  SI.  dei  Mun.  II.  27 
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è la  detta  parola  « dodici  » in  ciascuna  parte  del  capitolo,  e in 
luogo  della  detta  parola  è corrretto,  e aggiunta  questa  pa- 
rola « sei  » in  ogni  parte  d'  esso. 


X. 

Al  capitolo  lxiiii  del  detto  libro,  posto  sotto  la  rubrica: 
Che  niuna  compagnia  sia  obbligata  per  ispeciali  debili  de’  com- 
pagni , — aggiunte  sono  queste  parole:  « E niuno  mercatante 
di  questa  Arte  possa  obbligare  in  Firenze  o nel  distretto  la  sua 
compagnia  , o alcuno  compagno  de  la  sua  compagnia  in  alcuna 
carta  pubblica  o lettera  o scrittura  privata  , se  non  in  debiti  o 
cose  che  fossono  scritte  nel  libro  o libri  della  sua  compagnia  , 
o se  almeno  due  o più  de'  compagni  non  Tossono  insieme  a tale 
obbligazione  fare  , o se  non  avesse  in  ciò  speciale  o generale 
procuragione  e mandato  da'suoi  compagni. 


XI. 

Al  capitolo  Lxvui  del  primo  libro  posto  sotto  la  rubrica  : 
Di  fare  il  perdono  delle  usure  — nella  fine  del  capitolo  aggiunte 
sono  queste  parole , cioè  : « E acciò  che  ’l  dello  perdono  al  lutto 
si  faccia , sia  tenuto  il  notaio  della  inquisizione , ogni  anno  , 
quando  gli  uomini  dell’Arte  vengono  dinanzi  a lui  a confessare 
la  compagnia  e a giurare  l’osservanza  degli  Statuti  dell'Arte, 
di  far  fare  il  detto  perdono  a ciascuno  che  fare  lo  vorrà  , anzi 
che  si  parta  ; e quello  perdono  riceva  il  detto  notaio  come  per- 
sona pubblica  per  tutti  i mercatanti  e uomini  e compagnie  della 
detta  Arte  per  tutto  il  tempo  passato  , e quello  perdono  iscriva 
in  uno  libro  per  sè  ordinatamente  ogn’anno,  a pena  di  lib. 
venticinque.  E chi  cotale  perdono  non  vorrà  fare , non  ne  sia 
isforzato  ; ma  iscrivasi  per  lo  detto  notaio  nel  detto  libro  cia- 
scuno che  tale  perdono  non  vorrà  lare.  E non  s’ intenda  fatto  il 
perdono  delle  usure  da  alcuno , il  quale  per  se  non  vorrà  fare  e 
non  farà  simigliente  perdono  ; nè  s’ intenda  che  alcuno  , il 
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«lutile  late  perdono  non  farà,  abbia  alcuno  benificio  o assolu- 
zione di  perdono  che  avessono  fatto  o facessouo  gli  altri  del- 
l’Arte ». 


XII. 

Al  capitolo  lxxxvii  del  primo  libro,  posto  sotto  la  rubri- 
ca : Di  coloro  che  venissono  di  nuovo  all'  Arte  — aggiunsono  in 
fine  del  detto  capitolo  queste  parole:  ■ E anzi  che  alcuno  si  riceva 
di  nuovo  all’Arte,  o se  ne  tenga  consiglio,  mandino  i Consoli 
dicendo  per  loro  m&so  per  tutta  1’  Arte  due  volte  in  diversi 
due  di , come  cotale  intende  di  venire  di  nuovo  all'  Arte  , a ciò 
che  a ciascuno  sia  manifesta  la  sua  vpnuta , oltrementi  non  si 
possa  ricevere  ». 


XIII. 

Al  primo  capitolo  del  secondo  libro  , che  parla  de'  Sensali 
di  Calimala  , corretto  è in  quella  parte  ove  dice  : « Che  i Sensali 
abbiano  d’  ogni  panno,  che  si  vende,  danari  sedici,  e 1’  Arte  da- 
nari quattordici  » che  dicu  : « Danari  diciollo  i sensali , e danari 
«lodici  I’  Arte  ». 


xuii. 

Al  capitolo  m del  secondo  libro  , posto  sotto  la  rubrica  : 
Di  certe  entrate  dell'  Arte  — a lato  alle  parole  che  dicono  : « E 
per  ogn’  altro  modo  che  meglio  potrà  » aggiunte  sono  queste 
parole,  cioè:  « c intendasi  dodici  panni  uno  torsello,  e sei  panni 
una  balla  ». 

XV. 

Al  capitolo  vii  del  secondo  libro  , posto  sotto  la  rubrica  : 
Degli  ufficiali  a ordinare  il  prezzo  della  tintura  etc.  — aggiunte 
sono  in  fine  del  capitolo  queste  parole  , cioè  : « E siano  tenuti  i 
detti  ufficiali  per  tutto  il  mese  di  luglio  ogn' anno  fare  nuovo 
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ordine  del  prezzo  delle  tinture  e affettature  e tirature , c non 
possano  raffermare  il  vecchio  ordine  , a pena  dì  lib.  venticinque 
per  ciascuno  di  loro  se  non  facessono  il  nuovo  ordine  , o se 
raffermassono  il  vecchio  ». 

XVI. 

Al  capitolo  secondo  del  terzo  libro,  posto  sotto  la  rubrica: 
Della  limosina  che  si  fa  per  l’Opera  etc.  — casse  sono  le  parole 
che  dicono  cosi  : « Anche  sieno  tenuti  i detti  Consoli  di  chiamare 
del  mese  di  gennaio  ciascuno  anno  quattro  ufficiali,  i quali  li  due 
sei  mesi,  e gli  altri  due  altri  sei  mesi  ».  E in  luogo  di  quelle  sono 
aggiunte  e poste  queste  parole,  cioè  : « E sia  tenuto  ciascuno  Con- 
solato, infra  otto  di  dal  cominciamento  del  suo  ufficio  , eleggere 
due  buoni  uomini  dell'  Arte,  I’  ufficio  de’  quali  duri  quanto  l’uf- 
ficio d"  essi  Consoli , li  quali  abbiano  divieto  due  anni  dal  di  che 
finirà  il  loro  ufficio  ». 


XVII. 

Al  capitolo  xvn  del  terzo  libro , posto  sotto  la  rubrica  : 
Della  famiglia  dell’  Opera  di  san  Giovanni  eie.  — in  fine  del  capi- 
tolo aggiunte  sono  queste  parole , cioè  : « E qualunque  persona 
fosse  o si  trovasse  ammessa  nelle  dette  case  e magioni  o in  al- 
cuna di  quelle  contro  forma  d’ alcuno  statuto  o ordine  della 
detta  Arte,  insino  a ora  s’ intenda  d’essere  e sia  cassa  e rimossa 
delle  dette  case  e magioni,  e da  ciascuna  d'esse  e da  ogni  uf- 
ficio e beneficio  che  v'  avesse.  E l’ ufficiale  forestiere  insieme 
cogli  ufficiali  dell’  opera  Moyse,  e ogni  Consolato  il  primo  mese 
del  consolato,  facciano  di  ciò  inquisizione  solenne  per  saramento 
delle  famiglie  per  ogni  modo  che  meglio  potranno  , e se  alcuno 
ne  troveranno  nelle  dette  case  e magioni  o in  alcuno  d’  esse  , 
incontanente  quindi  lo  rimuovano  e caccino  di  fatto  ; la  qual 
cosa  se  non  facesseno  sieno  condannati  in  lib.  dieee  a fiorini  per 
ciascuno  de’  detti  ufficiali  e notaio.  E questo  non  s’ intenda  alla 
persona  di  Nello  Pagnotta,  il  quale  per  I’  Arte  fu  messo  nell’Opera 
di  san  Giovanni , considerata  la  sua  condizione  che  è povero  , 
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vecchio  , e ha  perduto  il  vedere , sicché  non  potrebbe  altrove 
reggere  sua  vita.  E qualunque  da  ora  innanzi  si  ammettesse  o 
entrasse  in  alcuna  delle  dette  case,  il  quale  per  forma  d'  alcuno 
capitolo  e ordine  della  detta  Arte  non  vi  potesse  essere  o stare, 
sia  condannato  in  lib.  venticinque  di  fiorini  piccioli  per  lo  detto 
ufficiale , e neentemeno  casso  e rimosso  da  cotale  casa  e magione. 
E 1'  ufficiale  forestiere  sia  tenuto  questo  ordine  leggere  a ciascuno 
il  quale  entrerà  o sarà  messo  nelle  dette  case  e magioni , o in 
alcuna  d’  esse , e a coloro  i quali  lo  vi  ammettossono  ; a pena 
di  soldi  cento  all’  ufficiale  se  noi  facesse.  E ogni  riformagione 
fatta  conira  ’l  detto  capitolo  e statuto  presente , o alcuna  parte 
d’esso,  sia  cassa  e di  niuno  valore  ». 


XM1I. 

Al  capitolo  xx  del  terzo  libro,  posto  sotto  la  rubrica: 
Degli  ufficiali  dell’ offerta  — aggiunte  sono  queste  parole  in 
fine  del  capitolo,  cioè  : « E tutto  il  prezzo  che  si  riceverà  della 
cera  dell’  offerta  della  chiesa  di  san  Giovanni , veglia  e venire 
debbia  alle  mani  del  dipositario  della  pecunia  della  detta  Opera 
di  san  Giovanni  e non  a’  detti  ufficiali.  E ’l  detto  dipositario 
faccia  le  spese  che  bisogneranno  di  fare  per  cagione  della  detta 
offerta  , e della  festa  di  san  Giovanni. 


XVUII. 

Acciò  che  ciascuna  persona  la  quale  è ad  alcuno  ufficio 
della  detta  Arte , o riceve  alcuno  salario  dalla  detta  Arte  o dalle 
case  poste  alla  guardia  di  quella  Arte  , abbia  il  suo  salario  se- 
condo che  servirà  di  tempo  in  tempo  , proveduto  e ordinato  è 
che  chiunque  riceve  o riceverà  alcuno  salario  per  alcuno  ufficio 
il  quale  avesse  o gli  fosse  conmesso  per  la  detta  Arte  abbia  e 
avere  debbia  cotale  suo  salario  ogni  due  mesi  compiuti  come  tocca 
per  rata.  E'1  camarlingo,  overo  dipositario  che  l'avrà  a pagare, 
non  possa  pagarlo  se  prima  non  avrà  servito  due  mesi  e non  gli 
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possa  prestare  innanzi  de*  danari  dell’ Arte,  o delle  cose  sottopo- 
ste all’  Arte.  E se  prestasse  o pagasse  innanzi , sia  cotale  presto 
o pagamento  a suo  rischio  , salvo  che  questo  non  s’ intenda  per 
la  provisione  che  si  fa  a'  messi  dell’  Arte  per  le  loro  vestimento. 


Acciò  che  la  fama  de' mercatanti  di  Calimala,  la  quale  nel 
toccare  e segnare  i panni  oltramontani  per  li  tempi  passati  con 
tutta  verità , lealtà  e uguaglianza  , e osservata  per  innanzi  si 
mantenga  e accresca  , il  quale  taccare  per  la  diversità  di  molle 
e varie  monete  che  si  spendono  e usano  oltramonti , e ispese 
fatte,  si  mutano  e svariano,  potrebbe  generare  confusione  a’  com- 
peratoci, se  ’l  prezzo  di  detti  panni  non  si  recasse  a una  moneta 
che  per  tutti  si  intenda  e cognoscn  ; per  onore  di  detti  merca- 
tanti e per  chiarezza  de'  comperatoci  e venditori , provveduto  e 
ordinalo  è che  ciascuno  di  questa  Arte  o alla  detta  Arte  tenuto 
o sottoposto , sia  tenuto  e debbia  tutti  i panni  oltramontani  i 
quali  si  comperano  da  cnlendi  aprile  prossimo  che  verrà  innanzi, 
nel  reame  di  Francia  o di  Fiandra  o di  Brabante  o a qualun- 
que moneta  , taccare  e segnare  e tenere  taccati  e segnati  bene 
e lealmente  senza  alcuna  frode  a fiorini  d’  oro  in  questo  modo  , 
cioè  : quello  che  i panni  costeranno  del  primo  vero  costo  e le 
spese  della  bandinella  e d’  ogni  mala  tolta  del  reame  di  Francia 
e delle  ville , e della  tintura  , e dell’  affetto  di  panni  solamente. 
E questo  vero  costo  colle  dette  spese  recare  e contare  n fiorini 
d’  oro , contando  e mettendo  il  fiorino  dell’  oro  soldi  sedici  di 
parigini  ; salvo  che  i panni,  che  si  comperranno  a tornesi,  si  tac- 
chino e segnino  , e laccali  e segnati  si  tengano,  a fior,  d'  oro 
bene,  e lealmente  , recando  e contando  il  fior,  dell’  oro  soldi  venti 
tornesi , mettendovi  il  primo  costo  colle  dette  spese  della  bandi- 
nella e della  tnalatolta  del  reame  di  Francia  e delle  ville  , e 
della  tintura  e dell’  affetto.  E questo  sia  e essere  debbia  il  suo 
vero  laccare , e nulla  altra  spesa  di  cambi  o di  vettura  o d'  altra 
cosa  vi  si  debbia  o possa  suso  mettere  o taccare  o segnare.  Ma 
se  alcuno,  poi  che  ’l  panno  sarà  comperato,  in  quella  medesima 
villa  il  farà  tignere  in  altro  colore  , possa  taccare  e segnare  col 
primo  costo  quello  che  costeràe  la  tintura  e I’  affetto  del  detto 
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modo.  Veramente  da  poi  che  i panni  saranno  condotti  in  Firenze, 
a quegli  panni  che  di  qua  si  faranno  lignere  , non  si  possa  per 
ciò  rimuovere  o svariare  il  taccamento  o la  scritta  fatta  oltra- 
rnonti , ma  possasi  scrivere  a piede  del  segnamento  il  costo  di 
cotale  tintura.  E secondo  eh'  è scritto  di  sopra , ciascuno  sia  te- 
nuto di  segnare  e taccare , e tenere  tacesti  e segnati  i panni 
predetti , e oltre  le  tacche , avere  e tenere  appiccata  a ciascuno 
panno  una  scritta  nella  quale  sin  scritto  il  vero  costo  del  detto 
panno  al  modo  eh'  è detto,  recato  a fior,  d’  oro  ; la  quale  scritta 
$'  accordi  colle  tacche  ; e sieno  scritti  di  quale  villa  è il  panno, 
e 'I  nome  del  maestro  da  cui  sarà  comperato.  E quando  avvenisse 
caso  eh'  alcuno  comperasse  o togliesse  panni  con  suoi  altri  van- 
taggi o di  sua  mercanzia  o d’  altre  cose  , per  li  quali  vantaggi 
i detti  panni  fossono  sopra  comperati  o sopra  messi , sia  tenuto 
quello  cotale  a buona  fe’,  sanza  frodo,  per  saramento,  e alla  pena 
infrascritta,  aggiustare  quegli  cotali  panni  e laccargli  e segnargli 
quel  pregio  che  a danari  contanti  gli  avrebbe  comperali , non 
abbiendo  rispetto  a quello  che  gli  s’  avesse  contato.  E a questi 
leccamenti  e ordini  non  sieno  tenuti  i panni  di  Borgi  nè  i panni  di 
Tolosa  o di  Tolosana  per  ciò  che  si  vendono  a panni  ; i quali 
panni  ciascuno  possa  lidiamente  tenere  e vendere  con  tacche  e 
sanza  tacche  come  a lui  piacerà.  E acciò  che  nulla  frode  nelle 
dette  cose  si  possa  commettere  , sia  tenuto  ciascuno  di  questa 
Arte  dare  per  scritta  all’  ufiìciale  della  inquisizione  tutti  i panni 
interi , i quali  hanno  in  Firenze  , di  qui  a di  xv  prossimi  che 
verranno  , c tutti  i panni  i quali  saranno  comperati  innanzi  lo 
detto  colende  aprile  che  si  conduceranno  in  Firenze  per  innanzi, 
dare  scritto  al  detto  ufiìciale  infra  xv  di  poi  clic  saranno 
giunti  in  Firenze  , sotto  pena  di  iib.  xxv  a fiorini  piccioli  a 
ciascuno  che  non  gli  desse  per  scritto  al  detto  ufiìciale  come  detto 
è.  E per  queste  cose  osservare  sia  tenuto  il  detto  ufficiale  della 
inquisizione  infra  otto  di  prossimi  che  verranno  , fare  comandare 
piuvicamente  per  tutti  i fondachi  e botteghe  dell’  Arte  di  Cali- 
mala , che  ciascuno  dell’  Arte  infra  i detti  termini  dia  per 
scritta  al  detto  ufficiale  tutti  i panni  oltrumontanì  interi  i quali 
hanno  in  Firenze  o che  saranno  condotti  in  Firenze , o fieno 
comperati  innanzi  allo  detto  colende  api  ile  prossimo  che  dee  vc- 
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nire , alla  detta  pena  di  lib.  xxv  per  ciascuno  panno.  E simi- 
glinntemente  fare  comandare  che  tutti  i panni,  i quali  dal  dello 
calende  aprile  innanzi  si  comperranno,  si  debbiano  taccare  e se- 
gnare , e tenere  toccati  e seguati  al  modo  eh’  è detto  di 
sopra.  E acciò  che  nulla  frode  si  commetta  nelle  dette  cose, 
il  detto  ufficiale  faccia  giurare  almeno  uno  da  compagni  di 
ciascuno  fondaco  o bottega  di  questa  Arte , d’  osservare  e 
osservare  fare  per  sé  e per  suoi  compagni  e fattori  questi  or- 
dini , si  che  nessuno  panno  il  quale  si  comperrà  dal  detto  es- 
tende Aprile  innanzi , non  laccheranno  nè  terranno  laccalo  e 
segnato  con  altre  tacche  e segnali , o in  altro  modo  se  non  come 
di  sopra  si  contiene  : e chi  facesse  contra  caggia  in  pena  e Da 
condannato  per  lo  detto  ufficiale  in  lib.  cento  a fiorini  per  cia- 
scuno e ciascuna  volta.  E che  i Consoli , che  per  li  tempi  saranno 
siano  tenuti  infra  xv  di  per  saramento  dal  principio  del  loro 
ufficio  eleggere  due  buoni  uomini  de’  sottoposti  alla  detto  Arte  , 
segretamente  , i quali  sieno  inquisitori , dinunziatori  segreti , li 
quali  si  debbiano  per  li  Consoli  c per  I’  ufficiale  tenere  segreti  , 
e li  quali  giureranno  di  fare  1’  ufficio  loro  bene  e lealmente 
e dinunziare  ciascuni  che  contro  a ciò  avessono  fatto  o fa- 
cessono.  Ed  abbiano  colali  dinunziatori  la  quarta  parte  della 
detta  condannagione  che  per  la  sua  dinunzia  perverrà  all’Arte; 
e nondimeno  ciascuno  possa  dinunziare  e accusare  chi  facesse 
contro  e siali  tenuto  credenza  , e abbia  la  quarta  parte  della 
detto  condannagione  che  pei'  sua  accusa  ne  perverrà  all'Arte. 
E l’ufficiale  delia  inquisizione  dell’Arte  sia  tenuto  e debbia 
procedere  in  ciascuno  caso  contra  chi  facesse  contra  le  dette 
cose  , e per  ogni  altra  via  e modo  che  a lui  parrà  ; e 
fatto  il  processo  per  lo  detto  ufficiale , esso  ufficiale  lo  deb- 
bia leggere  e recitare  dinanzi  a'  Consoli  e sei  mercatanti  di 
diverse  botteghe , a’  quali  notifichi  quello  cotale  processo  ; i 
quali  sei  mercatanti  c Consoli  sieno  tenuti  di  leggere  , a ri- 
chiesta del  dello  ufficiale , a pena  di  lib.  x di  piccioli  per 
ciascuno  Consolo  e per  ogni  volta  che  dall’  ufficiale  ne  Tos- 
sono richiesti.  E secondo  che  per  li  Consoli  e sei  mercatanti, 
o per  le  due  parti  di  loro  si'  deliberrà  a segreto  scrutinio 
a fave  nere  e bianche  in  condannare  o assolvere  colui  eon- 


Digitized  by 


DEI  MUNICIPI  ITALIANI  917 

tra  il  quale  fin  fallo  il  processo  , cosi  il  detto  ufficiale  debba 
condannare  o assolvere. 

(MCCCXXXXVIil) 

In  Dei  nomine  amen.  Iqfrascritte  sono  le  correzioni  , 
addizioni , e detrazioni  fatte  agli  Statuti  e capitoli  dell'  Arte 
di  Calimala , al  tempo  che  messer  Donato  de'  Velluti  e Ber- 
nardo di  Nerozzo  Alberti  erano  ufficiali  per  lo  Comune  di 
Firenze  diputati  sopra  approvare  e ’mprovare  , correggere  e 
emendare  gli  Statuti  e capitoli  delle  Arti  della  città  di  Firenze; 
le  quali  correzioni  , emendazioni , addizioni  e detrazioni  sono 
queste  , cioè  : 


I. 

In  prima  al  capitolo  sesto  del  primo  libro,  posto  sotto 
la  rubrica  : De'  Consoli  dell’  Arte  di  Calimala  — e nelle  addi- 
zioni e correzioni  d‘  esso  capitolo  altre  volte  fatte , conside- 
rato il  picciolo  numero  de'  mercatanti  di  Calimala , al  quale 

la  detta  Arte  è tornata  , per  lo  quale  è malagevole  e quasi 

impossibile  di  fare  il  Consiglio  dell'  Arte  di  quello  numero 
de'  mercatanti  della  detta  Arte  , il  quale  nel  detto  capitolo,  overo 

correzioni,  si  contiene  ; casse  sono  quelle  parole  le  quali  nel 

detto  capitolo , overo  correzioni  , sono  scritte  ; le  quali  in 
effetto  contengono:  Che  il  consiglio  della  detta  Arte  sia  di  xu 
mercatanti.  E in  luogo  di  quelle  parole  aggiunte  sono  queste 
parole  , cioè  : « Che  il  consiglio  della  detta  Arte  sia  di  sei  mer- 
catanti ».  E dovunque  nel  detto  capitolo  e correzioni  dice  xn 
& cassa  la  detta  parola  « dodici  » e in  luogo  di  quella  parola, 
è posta  questa  parola  , cioè  « sei  ». 


11. 

llem  al  capitolo  decimo  del  primo  libro , posto  sotto 
la  rubrica  : Della  chiamata  de’  Consoli  e del  Camarlingo  del- 
Giudici,  Appendice  alla  SI.  dei  Uun.II.  28 
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I'  Arie  — sono  aggiunte  nella  fine  del  dello  capitolo  queste  pa- 
role , cioè  : « Consideralo  che  la  della  Arte  non  ha  mobile  , e 
che  perciò  non  bisogna  osservare  intorno  olla  chiamata  del 
Camarlingo  dellu  della  Arte  quella  solennità  che  per  lo  detto 
capitolo  si  richiede  , ordiniamo  e dichiariamo  che  , non  ostante 
quelle  cose  che  nel  detto  capitolo  sono  scritte , per  le  quali 
si  tratta  della  elezione  del  Camarlingo  della  detta  Arte , e la 
Torma  e il  modo  che  in  esso  capitolo  si  contiene,  che  i Consoli 
della  detta  Arte  che  per  lo  tempo  saranno , al  tempo  che 
nel  detto  capitolo  si  contiene  possano  e a loro  sia  dato  eleg- 
gere quella  persona  che  a loro  parrà  per  Camarlingo  della 
detta  Arte,  per  quello  tempo  e termine  e con  quello  salario 
e ufficio  e balia  e divieto  del  quale  in  quello  capitolo  si  con- 
tiene ; e vaglia  la  sua  elezione  come  se  osservata  Tosse  in- 
torno a ciò  la  forma  del  detto  capitolo  ». 


111. 

Ilem  al  capitolo  vigesimo  del  primo  libro , posto  sotto 
la  rubrica :«  Della  elezione  del  Notaio,  cittadino  dell'Arte  di 
Calimala  e suo  ufficio  — dove  nel  detto  capitolo  si  dice  nella 
fine  della  quinta  linea  e nel  principio  della  sesta  , queste  pa- 
role , cioè  : « ser  Giovanni  di  ser  Benvenuto  da  Sesto  » sono 
casse  le  dette  parole , e in  luogo  di  quelle  sono  poste  que- 
ste parole , cioè  : « Ser  Francesco  di  ser  Palmieri  ».  E simi- 
gliantemente  dovunque  nel  detto  capitolo  o altri  capitoli  del 
presente  libro  o volume  è scritta  questa  parola  , cioè  : « ser 
Giovanni  » è cassa  ; e in  luogo  di  quella  è posta  questa  pa- 
rola , cioè  : « ser  Francesco  etc.  ». 


1111. 

Ilem  al  capitolo  xxu  del  primo  libro , posto  sotto  la 
rubrica:  « Dell'elezione  e ufficio  e salario  dei  messi  dell’ Arte 
— dove  nel  detto  capitolo  si  contiene  in  effetto  che  i messi 
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dell' Arte  sìeno  due,  e debbinosi  chiamare  per  gli  Consoli 
col  consiglio  di  xii  mercatanti  di  Calimala  , e che  abbia  cia- 
scuno di  loro  per  suo  salario  di  tutto  l’ anno  lib.  quaran- 
tacinque di  piccioli  , sono  casse  le  dette  parole  « contenenza 
ed  effetto  » e in  luogo  di  quelle  sono  poste  queste  parole 
« contenenza  ed  effetto,  cioè  , che  il  messo  de’  Consoli  del- 
l' Arte  di  Calimela  sia  uno , la  chiamata  del  quale  possano 
fare  i Consoli  della  detta  Arte  solamente , senza  altro  Consi- 
glio , per  quello  tempo  e termine  che  nel  detto  capitolo  si 
contiene  ; con  quello  salario  che  a’  delti  Consoli  parrà  , non 
passando  il  salario  usato , e vaglia  la  sua  elezione  come  se 
fatta  fosse  per  tutta  la  università  dell'Arte  ». 


V. 

Item  al  capitolo  xlvu  del  primo  libro , posto  sotto  la 
rubrica  : Della  dirittura  pagare  de’  riddami  — aggiunte  sono 
queste  parole,  cioè:  « Che  qualunque  persona  vorrà  porre  al- 
cuno richiamo,  anzi  che  sia  inteso,  paghi  danari  quattro  per 
livra  della  quantità  che  addomanda  , overo  della  stima  della 
cosa  che  addomanda  , non  montando  la  somma  più  di  lib.  xxv 
di  piceioli  ». 


VI. 

Item  che  i Consoli  della  delta  Arte  intorno  alle  chia- 
mate degli  ufficiali  della  detta  Arte  , possano  e a loro  sia  licito 
fare  elezione  e chiomata  - a ciascuni  uffici  della  detta  Arte  di 
minore  numero  d’ ufficiali  che  quello  che  si  contiene  nel  ca- 
pitolo del  presente  statuto.  E che  tutto  ciò  che  per  quegli 
ufficiali  che  così  saranno  eletti , o per  la  maggior  parte  di 
loro  fatto  e provveduto  sarà  intorno  alle  cose  che  s’ appar- 
terrà all’  ufficio  a che  sarà  eletto  , overo  saranno  eletti , 
abbia  piena  fermezza. 

Item  al  capitolo  sopradetto  vigesimo  del  primo  libro , 
posto  sotto  la  detta  rubrica  : Della  elezione  del  Notaio  citta— 
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dillo  dell’  Arte  di  Calimala  e suo  ufficio  — nella  line  del 
detto  capitolo  aggiunte  sono  queste  parole , cioè  : « Anche 
sia  tenuto  il  Notaio  della  delta  Arte  per  vincolo  di  giuramento 
di  dare  copia  di  qualunque  atti  e attilati  nella  corte , cosi 
per  lui  come  per  gli  suoi  predecessori;  e cosi  in  civili  come 
in  criminali , a ciascheduno  che  gli  adomandasse  con  ciò  sia 
cosa  che  gli  s’  appartenga. 


(MCCCLUi) 

A voi,  signori  Statutari,  s'  addomanda  per  li  Consoli  del- 
1’  Arte  di  Calimala  con  deliberazione  del  Consiglio  generale 
della  detta  Arte , che  correggendo  una  addizione  e correzione 
che  si  fece  allo  Statuto  della  detta  Arte  per  li  Statutari  del 
Comune  di  Firenze  ad  approvare  li  Statuti  dell’  Arte  nel 
jrccclii.  Indiz.  vi  a'  dì  xviu  del  mese  di  dicembre  , ove 
dice  : « ltem  in  qualunque  parte  dei  detto  Statuto  s’  è fatto 
menzione  che  il  numero  de’  dodici  mercatanti  di  Calimala  o 
di  più , si  rechi  al  numero  di  sei  o d' altro  minore  nu- 
mero che  quello  che  prima  era , cassorono  la  delta  corre- 
zione e la  detta  parola  di  vi,  e in  luogo  di  quella  puosero 
< dodici  » overo  altro  maggiore  numero  , siccome  in  prima  era  » 
cassiate  in  tutto  la  detta  correzione  sì  che  il  Consiglio  ge- 
nerale e speciale  della  delta  Arte  di  Calimala  s’ intenda  e sia 
da  quinci  innanzi  di  dodici  mercatanti  di  diversi  fondachi  e 
botteghe. 

Il  Consiglio 

Anche  di  nuovo  arrogiate  alla  detta  correzione  e capitolo , 
che  i consiglieri  del  detto  Consiglio  generale  e speciale,  da  quinci 
innanzi  ogn’anno  del  mese  di  gennaio  s'insacchino,  overo  im- 
borsino, e facciasene  segreto  scruttinio  per  li  Consoli  e consi- 
glieri del  detto  Consiglio  generale  dell’  Arte , di  tutti  gli  uomini 
della  detta  Arte  che  sieno  degni  d'  essere  del  detto  Consiglio  , 
e quegli  che  vincerà  a secreto  scrutinio  a fave  nere  e bianche 
l*r  le  due  parti  de' Consoli  e consiglieri,  s'intenda  essere  e ri-, 
manere  per  uno  anno  consigliere  del  detto  Consiglio.  E che  ogni 
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volta  che  Consiglio  generale  dell'  Arte  s’  averù  a fare  , i Consoli 
della  delta  Arte , dalla  borsa  ove  saranno  le  cedole  de’  nomi 
de’  consiglieri  della  detta  Arte , traggano  a sorte  venti  cedole 
de’  nomi  de’  detti  consiglieri , che  sieno  di  diversi  fondachi  e 
botteghe , e faccianli  incontanente  richiedere  che  vengano  al  Con- 
siglio , sì  che  almeno  de’  detti  venti  se  ne  ragunino  dodici  ; 
e le  cedole  di  quelli  consiglieri  che  trarranno  e verranno  al 
Consiglio , rimettano  in  un’  altra  borsa  da  per  sè , tanto  che 
sia  compiuta  di  votare  la  prima  borsa  in  tutto  j e poi  si  ri- 
cominci  alla  secondo  borsa  de' rimessi,  e rimettansi  nella  prima 
borsa. 

Anche  arrogiate  di  nuovo  al  volume  dello  Statuto  della 
detta  Arte  e di  nuovo  ordinate  in  questo  mo’ , cioè  : « Che 
ogni  anno  del  mese  di  gennaio  per  li  Consoli  e consiglieri 
del  Consiglio  generale  della  della  Arte  si  faccia  secreto  scru- 
tinio a fave  nere  e bianche  di  tutti  officiali  della  detta  Arte 
che  ricevono  e hanno  alcuno  salario  dalla  detta  Arte  , overo 
all’  Opera  di  santo  Giovanni , overo  allo  spedale  di  san  Se- 
bio , cioè  di  ciascuno  per  sè  ; e quelli  che  non  vincerà  per 
le  due  parti  de’  Consoli  e consiglieri  del  detto  Consiglio  che 
rimanga  all’  officio  dove  è diputalo , s' intenda  e sia  casso  e 
rimosso  al  detto  officio.  E quelli  che  la  vincerà  per  le  due 
parti  de’  detti  Consoli  e consiglieri , rimanga  all’  officio  per 
uno  anno  che  seguiteràe.  Rimagnendo  sempre  a’  Consoli  della 
detta  Arte  e a’ quattro  delle  magioni  ogni  balia  conceduta  loro 
per  li  Statuti  e ordini  della  detta  Arte , di  potere  cassare  e 
rimuovere  ogni  officiali  della  delta  Arte  , e dell’  opera  di  san 
Giovanni  , e dello  spedale  di  san  Sebio.  Salvo  che  le  pre- 
dette cose  non  abbiano  luogo  ne’  commissari  che  stanno  al- 
1’  Opera  di  santo  Giovanni  al  servigio  dell'  altare  e luogo  di 
limosina  ». 

(MCCCCU1) 

A ciò  che  i buoni  costumi  e usanze  si  manlenghinn 
nella  detta  Arte  di  Calimala  , come  per  antico  sempre  s’  è 
usato  , e perchè  i termini  che  sì  facevano  nelle  vendite  delle 
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lime  c panni  trasandavano  oltre  al  debito  modo , e però  molti 
inconvenienti  né  seguitavano  ; statuto , provveduto  e ordinato 
è che  tutti  e ciascheduni  termini  che  si  faranno  per  lo  tem- 
po avvenire  per  li  mercatanti  della  detta  Arte  , overo  alla 
delta  Arte  per  qualunque  modo  o ragione  sottoposti  o ob- 
bligali , o che  si  sottometteranno , non  sieno , nè  essere  nè  fare 
si  possano  maggiori , nè  per  maggior  tempo  di  otto  mesi , e 
fatto  il  pagamento,  in  dieci  mesi  di  ciò  che  si  dovesse  pagare 
per  cagione  di  detti  termini , cominciando  dal  di  ehe  si  fa- 
cesse o facessono  la  vendita  o vendite  di  lane  oltramontane. 
E che  di  niuna  ragione  lana  d’Inghilterra,  di  Francia,  di 
Catalogna  e di  Provenza  si  possa  vendere , o fare  vendere 
nella  città , contado  e distretto  di  Firenze  , a maggior  termine 
di  detti  otto  mesi , e pagato  in  dieci  mesi  come  detto  è. 

E che  niuno  panuo  d’ Inghilterra , di  Fiandra  , di  Bra- 
bante,  di  Francia,  o di  Catalogna , o di  Linguadoea  , si  possa 
vendere  o far  vendere  nella  città  , contado  e distretto  di  Fi- 
renze a maggior  termine  di  mesi  sei , e , fatto  il  pagamento, 
in  otto  mesi.  E che  i detti  (ialini  debbano  essere  tarati  e 
veduti . se  alcuno  difetto  avessono  , per  uno  taratore  il  quale 
si  debba  eleggere  per  li  Consoli,  che  per  Io  tempo  saranno, 
del  mese  di  gennaio  per  tempo  d'uno  anno.  Il  quale  taratore 
possa  (ter  sè  medesimo  tarare  e fare  ogni  tara.  Eziandio  eleg- 
gere uno  compagno  o più  una  volta  e più  di  qualunque  Arte 
a lui  piacerà , che  insieme  con  lui  abbia  a chiarire  e giudi- 
care le  tare  giuste  e ragionevoli  che  avessono  i detti  panni , 
e solo , o accompagnato , o per  quello  modo  e forma  che  a 
quello  tale  taratore  cosi  eletto  parrà  e piacerà.  E le  dette 
tare  sì  debbano  fare  infra  imo  mese  dal  dì  della  vendita.  E 
se  rimanesse  per  lo  compratore  che  le  dette  tare  non  si 
facessono  infra  ’l  detto  tempo , non  sia  poi  tenuto  il  venditore  al 
comperatore  di  niente  per  cagione  di  detti  panni  non  tarati; 
e il  detto  taratore  abbia  e avere  possa  quello  è usalo  d’avere. 
E per  cagione  che  di  panni  bianchetti  inghilesi  e di  Guildiforte 
ne  sono  stale  per  addietro , e tutto  dì  se  n’  ha  questioni  e 
contese  più  che  d’ altri  panni , e volendo  dichiarare  il  modo 
e quello  che  per  lo  tempo  avvenire  se  n’abbia  a fare,  e levare 
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via  sì  falle  contese  , che  «jtutUinche  persona  ili  i|ualunche  con- 
dizione si  sia  , che  venderà  o farà  vendere  di  delti  panni , 
venda  e faccia  mercato  di  vendere  le  due  alle  per  una  canna 
fiorentina.  G sia  tenuto  a mostrare  il  legaggio  che  egli  ha  d'In- 
ghilterra. E similemenle  il  comperntorc  si  debba  contare  a se 
ogni  due  alle  del  detto  legaggio  per  una  canna  al  modo  fioren- 
tino. E se  il  ballotte  di  panni  fosse  secento  alle,  e torni  a misura 

fiorentina  trecento  canne  e più , il  comperatorc  debba  rimanere 
contento  , e quello  che  più  tornasse  liberamente  sia  del  compe- 
ratore,  e venire  nella  somma  e misura  delle  trecento  canne.  E 
se  il  bellone  tornasse  meno  delle  dette  trecento  canne,  come  detto 
ì , allora  il  venditore  sia  tenuto  rifare  il  comperatore  di  quello 
che  mancasse  alla  detta  misura  di  due  alle  per  una  canna.  E se 
fosse  maggiore  che  bullone  o minore,  s’intenda  all’avenante  (I)  e 
cosi  s’osservi.  Eche  le  tare  che  s'avranno  a fare  a'detti  bianchetti, 
così  venduti  a due  alle  per  una  canna  , per  una  canna  di  fracido 

stracciato  o intignato  e non  d’  altro  difetto  , se  ne  stia  alla  di- 

chiarngione  e detto  del  taratore,  solo  o col  compagno  o compa- 
gni , che  si  debban  chiamare  come  detto  è di  sopra.  E che  di 
bianchetti  che  si  vendessono  a canna  , il  taratore  ordinato  e chia- 
mato per  1’  Arte , come  di  sopra  si  dice  , abbia  a tarare  e ve- 
dere e stimare  i difetti  di  cotali  panni,  secondo  la  sua  discrezione, 
de’  quali  difetti  e tare  fatte  , il  comperatore  n’  abbia  a essere 
soddisfatto  dal  venditore. 


(MCCCCXH) 

Che  tutti  i Consoli  di  ciascuna  Arte  delle  cinque  maggiori 
Arti  della  città  di  Firenze  siano  tenuti  e debbano  ratinarsi  nella 
casa  della  loro  Arte  , dove  sono  usati  tannarsi  , almeno  due  di 
della  settimana,  come  si  diputerà  (ter  lo  detto  Consolato,  per 
modo  siano  in  numero  sufficiente.  E similemenle  i Consoli  delle 
quindici  minori  Arti , almeno  uno  di  della  settimana  in  numero 
sufficiente  , il  quale  dì  si  debbo  dipolare  per  lo  detto  Consolalo. 

(t)  Dalla  frase  francese  ù l'avcnant,  che  vale:  a proporzione,  pro- 
porzionatamente. L’usa  anche  il  Davanzati. 
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sotto  [iena  di  lire  due  per  ciascuno  de’  detti  Consoli  maggiori , e 
soldi  venti  pe’  minori , e per  ciascuna  volta  che  così  tossono  tro- 
vati in  fallo  ; la  quale  pena  debba  pervenire  alla  cassa  de'  diritti 
della  mercatanzia  fra  dieci  dì,  dal  dì  di  tale  appuntatura,  sotto 
peno  del  quarto  più.  E che  I’  ufficiale  della  mercatanzia  sia  te- 
nuto e debba  que’  tali  di  che  si  diputeranno  pe’  detti  Consolati , 
mandare  uno  de’  suoi  notaj  a fargli  rassegnare  ; e in  caso  che 
non  vi  trovasse  il  numero  sufficiente , possa  e debba  appuntare 
quei  tali  che  non  vi  tossono  , nella  detta  pena  di  lire  due  quegli 
delle  maggiori  Arti,  e soldi  venti  quegli  delle  minori  Arti, 
com'  è detto  di  sopra.  E oltre  a ciò  siano  tenuti  e debbano  i 
detti  Consoli  così  maggiori , come  minori , fra  dieci  di  dal  dì 
della  loro  tratta , giurare  nelle  mani  del  dello  ufficiale  della 
mercatanzia  , o di  chi  e’  diputasse  , in  tutto  e per  lutto  e siccome 
per  lo  Statuto  del  giuramento  de’  Consoli  si  contiene.  E oltre  a 
ciò  che  si  raunernnno  e osserveranno  in  tutto  e per  tutto  come 
di  sopra  si  contiene  , sotto  pena  di  lire  cinque  per  ciascuno 
de’  detti  tali  Consoli  che  cosi  non  giurassono  fra  il  detto  ter- 
mine ; della  quale  pena  debba  avere  I’  ufficiale  la  quarta  parte  , 
e che  ’l  Notaio  di  ciascuna  delle  dette  Arti  sia  tenuto  a notifi- 
carlo a’  loro  Consoli  la  prima  volta  si  ragunano  i detti  Consoli , 
sotto  pena  di  lire  cinque  a detto  tale  Notaio  di  delta  tale  Arte. 


(MCCCCXXV11U) 

Statuto  , provveduto  e ordinato  fu  per  lo  generale  Consi- 
glio della  detta  Arte  di  Calimala , a dì  diece  di  giugno  anno 
secce  ventinove,  c arroto  (4)  a qualunque  altro  statuto  dalla  detta 
Arte  della  presente  materia  , o dipendenza  avesse , disponente  o 
trattante  , per  utilità , comodo  e onore  della  delta  Arte , che  da 
qui  innanzi  qualunche  persona  di  qualunque  stato  o condizione 
si  sia  , la  quale  , secondo  la  forma  del  presente  e di  qualunque 
altro  statuto  della  delta  Arte,  non  avrà  il  beneficio  di  riconoscere 
la  matricolo  della  detta  Arte  per  alcuno  suo  ascendente  per 

;t)  Aggiunto.  Participio  del  verbo  arrogere 
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diritta  linea  masculina , e che  di  nuovo  volesse,  overo  vorrà 
venire  alla  detta  Arte  e essere  scritto  e matricolalo  nella  ma- 
tricola di  detta  Arte  , e avere  e guadagnare  il  benificio  che 
hanno  quegli  che  per  infino  a ora  sono  descritti  in  della  ma- 
tricola, debba  e sia  tenuto  (prima  e innanzi  che  alcuna  sua  pe- 
tizione desse  o facesse  per  scrittura  o a bocca  dinanzi  a'  Consoli 
che  per  li  tempi  saranno  della  detta  Arte,  per  cagione  di  detta 
tua  entrata  all’Arte,  si  possa  accettare  per  gli  detti  Consoli)  di- 
posilare  appresso  al  Camarlingo  che  per  gli  tempi  sarà  di  detta 
Arte,  per  nome  di  dirittura  di  detta  petizione,  e per  U sua  en- 
trata e matricola  di  detta  Arte,  lib.  venticinque  a fiorini.  £ fatto 
il  detto  diposito,  i detti  Consoli  possino  accettare  tale  petizione, 
e non  altrimenti,  nè  di  ciò  fare  alcuna  proposta,  deliberagione,  o 
partito  per  sè  medesimi  nè  in  qualunque  nitro  modo  , eziandio 
col  Consiglio  di  detta  Arte.  E quella  tale  petizione,  fatto  prima 
intra  detti  Consoli  solenne  e secreto  scrutino  e ottenuto  il  par- 
tito per  le  due  parti  di  loro , si  debbi  e possa  propon  e in  Con- 
siglio generale  di  detta  Arte,  se  quello  tale  che  addomanderà 
d’essere  di  detta  Arte,  e come  si  dice,  d’essere  descritto  in 
detta  matricola , si  debba  accettare  o non  accettare  ; e se  per  le 
due  parti  delle  tre  parti  di  detto  Consiglio  e Consoli  insieme 
sarà  ottenuto , detto  tale,  volente  essere  in  detta  Arte , si  debba 
matricolare  e descrivere  in  detta  matricola.  Allora  e in  quel  caso 
il  Notaio  che  per  gli  tempi  sarà  di  detta  Arte  , possa  e debba  e 
sia  tenuto  descrìvere  in  detta  matricola  detto  tale  , per  la  cui 
matrìcola  sarà  ottenuto  il  partito,  come  è detto,  messi  prima  a 
entrata  per  lo  detto  camarlingo  le  dette  lib.  venticinque  a fio- 
rini , per  la  matricola  di  detto  tale  che  si  dovrà  scrivere , 
e ricevuto  da  lui  il  saramento  dell’  osservanza  d’ ogni  Statuti 
e ordini  di  detta  Arte  e non  altrimenti;  della  quale  somma  e 
quantità  di  lib.  venticinque  a fiorini,  non  si  possa  in  alcuno 
modo  levare  , torre , overo  diminuire  per  gli  detti  Consoli  per 
sè  medesimi , nè  eziandio  col  Consiglio  , nè  di  ciò  tenere  pratica , 
nè  deliberagione  fare.  Con  questo  salvo  eccetto  e dichiaralo  che 
se  alcuno  il  cui  fratello  carnale  , overo  zio  cioè  fratello  car- 
nale del  padre , fosse  stato  da  qui  innanzi  per  quindici  anni 
matricolato  in  detta  Arte  e descrìtto*  nella  matricola  di  delta 
Giudici,  Appendice  alla  SI.  dei  Mun.  II.  20 
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Arte , volesse  venire  e essere  di  della  Arie , si  possa  ricevere  c 
accettare,  secondo  lutti  i modi  e forma  nel  presente  Statuto  con- 
tenuti, dipositando  e pagando,  come  di  sopra  delle  lib.  venticinque 
a fior,  si  dice,  la  metà , cioè  lib.  dodici  e soldi  dieci  a fior,  e 
non  altrimenti.  E non  ottenendosi  i detti  partiti , o alcuno  d'essi, 
il  detto  Camarlingo  debba  e sia  tenuto  rendere  c restituire  a 
tale  dipositaule  quello  era  dipositato. 

Ilem  che  da  qui  innanzi,  non  ostante  alcuno  altro  Statuto 
di  detta  Arte  , statuto  , provveduto  e ordinato  è , come  di  sopra  , 
qualunque  persona  la  quale  vorrà  venire  alla  delta  Arte , e es- 
sere della  detta  Arte,  e quella  riconoscere  per  beneficio  d’ alcuno 
suo  ascendente  per  diretta  linea  masculina , paghi  e pagare  debba 
e sia  tenuto  al  Camarlingo  di  detta  Arte  ; per  la  detta  Arte  ri- 
cevente , per  nome  di  ricognizione  di  detta  Arte  e matricola  , 
fior,  uno  d’oro,  per  qualunque  grado  di  sua  progenie  e linea, 
per  infino  al  grado  di  quello  tale  suo  discendente , il  cui  bene- 
ficio allegasse  e volesse  usare  etc.  compreso  per  lo  primo  grado 
il  padre  proprio,  e per  l'  ultimo  quello  ascendente  il  cui  benificio 
allegasse  e usare  volesse  ; fatta  prima  la  chiarigione  per  le  due 
parli  de’  Consoli  di  delta  Arte  quello  tale,  che  vorrà  riconoscere 
della  matricola  , essere  disceso  per  diretta  linea  masculina  di 
quello  tale  il  cui  benificio  allegasse.  E altrimenti  non  si  possa 
nè  debba  pel  Notaio  di  detta  Arte  descrivere  in  detta  matricola, 
nè  si  possa  detto  pagamento  in  alcuno  modo  diminuire , nè  a 
minore  somma  o quantità  trattare  di  ciò , nè  deliberazione  nè 
proposta  fare.  E ciò  che  conira  alcuno  parte  de’ detti  due  Statuti 
e ordini  si  facesse , sia  nulla  e di  niuno  valore  come  se  fatto 
non  fosse. 

(MCCCCXXX1) 

In  Dei  nomine  amen  (-1).  Per  evidente  onore  , utilità  e 
comodo  della  detta  Arte  di  Calimala  , e acciò  che  la  detta  Arte 

(1)  Non  si  reputi  superfluo  t’avvertire  il  lettore,  che  le  correzioni 
e provvisioni  aggiunte  al  corpo  degli  Statuti  sono  di  mano  del  notajo 
dell’Arte,  e che  cosi  come  si  vengono  scostando  dall’aureo  trecento 
la  dizione  diventa  ruvida  c scorretta.  Io  l'ho  fedelmente  riprodotte  dal 
testo  lasciandovi  anche  le  sgrammaticature  che  non  di  rado  schizzano 
dalla  penna  del  Notajo. 
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e infrascritta  Opero  si  possano  colle  loro  pecunie  e avere  a’  debili 
tempi  nelli  suoi  bisogni  onoratamente  reggere  c conservare,  pro- 
veduto , ordinato , deliberato  e statuito  fu  per  li  Consoli  e ge- 
nerale Consiglio  della  detta  Arte  a dì  selle  del  mese  di  maggio 
anno  millequaltrocento  trentuno  , che  i presenti  Camarlingo 
della  detta  Arie , e Dipositnrio  per  la  detta  Arte  , della  pe- 
cunia e avere  dell'  opera  di  santo  Giovanni  Batista  di  Firenze, 
e qualunque  altro  Camarlingo  e Dipositario,  i quali  per  li 
tempi  e per  l'avvenire  saranno  di  detta  Arte  e Opera,  siano 
tenuti  e debbano  essi  e ciascuno  di  loro  , infra  uno  mese  dal 
dì  che  in  qualunque  modo  o per  qualunque  cagione  diporrà , 
fascera  e finirà,  o arà  diposto,  lasciato  o finito  il  suo  of- 
ficio di  camarlingato  e dipositariato  per  detti  prossimo  che 
verrà , avere  rendulo , restituito , dato,  consegnato  e pagato 
al  suo  successore  e nuovo  Camarlingo  di  detta  Arte  o Di- 
positario alla  detta  Opera  per  la  detta  Arte  e Opera  rice- 
venti , tutte  le  pecunie  e qualunque  altre  cose  che  alle  sue 
mani  sarà  prevenuto  (fella  detta  Arte  e Opera  per  cagione 
del  detto  camarlingato  o depositariato , le  quali  li  sopravan- 
zeranno  e resteranno  nelle  mani , detrattone  quelle  che  avesse 
messe  a uscita  per  vigore  di  stanziamento  overo  bulletta 

soscritta  almeno  di  mano  del  Notaio  che  per  li  tempi  sarà 
della  delta  Arte  ; alla  pena  e sotto  la  pena  del  quarto  di 

tutto  quello  che  iutra  il  detto  tempo  e termine  d’  uno  mese , 

come  di  sopra  si  dice,  non  arà  venduto,  restituito,  dato, 
consegnato  e pagato  al  suo  successore , che  in  qualunque 

modo  riterrà  o arà  ritenuto  appresso  di  sè  della  pecunia 

e cose  di  detta  Arte  e Opera  alle  sue  mani , come  di  so- 
pra è dello  , saranno  prevenute.  Della  quale  pena  e quarto 
I’  una  metà  s’ aspetti  e sia  del  Comune  di  Firenze , e al 
Camarlingo  generale  del  detto  Comune  per  lo  detto  Comune 
ricevente  pagare  si  debbi;  e 1’  altra  metà  s'  aspetti  e sia 
alla  detta  e della  detta  Arte  ; e dare  e pagare  si  debba  al 

Camarlingo  della  detta  Arte  , per  la  detta  Arte  ricevente. 

E che  qualunque , cosi  de'  detti  presenti  Camarlingo  e Dipo- 
sitario come  di  quelli  che  per  li  tempi  saranno,  il  quale, 
come  di  sopra  è detto  e ordinato , non  arà  intra  il  detto 
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tempo  e termine  d'uno  mese  renduto , restituito,  dato,  con- 
segnato e pagato  le  dette  pecunie  e qualunque  altre  cose  le 
quali,  come  di  sopra  è detto  , alle  sue  mani  pervenute  sa- 
ranno della  detta  Arte  e Opera  per  cagione  del  suo  uffi- 
cio , s' intenda  essere  e sia  , per  infino  a tanto  che  non  arò 
le  dette  pecunie  e cose  e pene  predette , come  di  sopra  è 
detto  , fenduto  , restituito , dato  , consegnato  e pagato  , pri- 
vato , casso  e rimosso  d’ ogni  e qualunque  ufficio,  benificio, 
preminenza  e onore  della  detta  Arte.  E in  tutto  e per  tutto, 
quanto  a suo  benificio , sia  trattato  e riputato  , e trattare  e 
riputare  si  debba  come  se  non  fusse  della  detta  Arte.  E in- 
aino ad  ora,  a cautela  e maggiore  valitudine  del  presente 
statuto , i detti  Consoli  e Consiglio  privarono  , cassarono  e 
riraossono  nel  modo  e forma  predetti  , qualunque  de’  detti 
Camarlinghi  e Diposilarii  non  arò  ne’  modi  e forma  predetti , 
le  dette  pecunie  e cose  fenduto , restituito , dato , consegnato 
e pagato  al  suo  successore  , e le  dette  pene  pagato  , de’  detti 
uffici,  benificio,  preminenze  e onore  della  detta  Arte  , quanto 
a modo  , onore  e utile  de’  detti  Camarlinghi  e Diposilarii. 
E che  da  ora  innanzi  qualunque  sarà  tratto  , o in  qualunque 
modo  diputato  Camarlingo  o Dipositario  di  detta  Arte  e Opera, 
sia  tenuto  e debba,  innanzi  che  pigli  l'ufficio,  idoneamente  so- 
dare appresso  a’  Consoli  che  per  li  tempi  saranno  di  dettn 
Arte , per  quattro  idonei  e sufficienti  mallevadori  da  essere 
approvati  per  II  detti  Consoli  o le  due  parti  di  loro  all’os- 
servanza di  detto  statuto  e ordine.  I quali  s' obblighino,  tutti 
e cattino , in  tutto  di  rendere  buono  conto  e ragione  della 
pecunia  e cose  che  alle  mani  di  quello  tale  per  cui  s’ob- 
bligheranno, perverranno , e al  fine  dell’  ufficio  suo  saranno 
pervenute,  e che  esso  rendere  e restituire,  come  di  sopra  si  dice, 
le  dette  pecunie  e cose , e la  detta  pena  ne'  delti  casi  pa- 
gare al  modo  predetto.  Questo  aggiunto  per  detti  ufficiali  e 
statutari  predetti  correggendo  e emendando  il  sopradetto  pre- 
sente capitolo  , che  tutte  le  sopradette  cose  e ciascune  d’esse 
s’ intendano  e sieno  ancora  fatte  e approvate  e luogo  abbino 
per  qualunque  Camarlingo  della  detta  Arte,  e Dipositario  per 
la  detta  Arte  della  pecunia  e avere  dell’Opera  di  san  Giovanni 
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Ballista  di  Firenze.  I quali  o il  quale  per  li  tempi  passali 
Cussono  suti,  e non  a vesso  no  o non  aranno  renduto , resii- 
tuilo,  dato,  consegnato  e pagalo  per  tutto  il  mese  di  gennaio 
prossimo  futuro  al  Camarlingo  che  allora  sarà  per  la  della  Arie 
e Opera  ricevente , tutte  le  pecunie  e qualunque  altre  cose 
che  alle  sue  mani  sarà  pervenuto  della  detta  Arte  e Opera 
per  cagione  del  detto  camarlingatico  e dipositarialo , le  (piali 
li  fussono  sopravanzate  e restate  nelle  sue  mani  , ditrattone 
quelle  che  avesse  messe  a uscita  per  vigore  di  stanziamento 
overo  bulletta  o soscritln  almeno  di  mano  del  Notaio  che  al 
tempo  del  suo  camarlingatico  fusse  suto. 

Dipoi  a dì  n del  mese  d’  agosto  mccccxxxi  i Consoli  in- 
sieme con  generale  Consiglio  di  delta  Arte,  considerando  quanto 
sia  utile  il  sopra  prossimo  scritto  statuto  del  restituire  le  pe- 
cunie e altre  cose  per  li  Camarlinghi  e Depositari!  dell’  Arte 
e Opera  predetta  cosi  presenti  come  quelli  che  per  li  tempi 
saranno  , volendo  ovviare  alle  malizie  che  comunemente  si 
sogliono  trovare  per  dislegarsi  e torsi  da’  legami  degl'  ordini , 
e il  detto  statuto  e ordine  in  tutto  e per  tutto  confermando, 
e quello  ordinando  e statuendo , aggiunsono  che  della  restitu- 
zione e consegnazione  delle  pecunie  e altre  cose  della  detta 
Arte  e Opera  che  si  dee  fare  per  li  detti  presenti  e che  per  li 
tempi  saranno  Camarlinghi  e Dipositarii,  apparisca  per  la  en- 
trata del  nuovo  Camarlingo  e a Depositario  scritta  intra  il 
detto  termine  d’ uno  mese  dopo  il  diposto  ufficio,  secondo  e 
in  quella  forme  che  nel  predetto  scritto  statuto  si  contiene. 
E eziandio  per  pubblico  islrumento  di  confessione  fatta  di  detto 
pecunia  e restanza  di  pecunie  e cose  da  fare  intra  il  detto 
tempo  e termine  d’ uno  mese  per  lo  infrascritto  nuovo  Ca- 
marlingo e Dipositario  di  mano  del  Notaio  che  sarà  della  detta 
Arte,  sì  e in  tal  modo  che  notorio  sia  alti  Consoli  che  a 
quelli  tempi  saranno.  E che  in  caso  che  di  detta  restituzione 
e consegnazione  non  apparrà  , come  si  dice  per  detti  entrata 
e instrumento,  allora  e in  quello  caso  s’ intenda  essere  caduto 
nella  detta  pena  del  quarto , da  pagare  secondo  la  disposi- 
zione di  detto  scritto  statuto.  E che  catuna  persona  ne  possa 
essere  accusatore  e notificatore  in  segreto  e in  palese;  e pos- 
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Misi  fare  la  detta  notificazione  «Ili  ufficiali  e provveditori  della 
Camera  , ufficiali  del  Monte , e a qualunque  altro  officio  del 
Comune  di  Firenze.  E che  la  metà  di  quello  s' aspettasse  e 
partenesse  al  detto  Comune , per  cagione  di  detta  peno , di 
quelli  tali  Camarlingo  e Dipositario  che  non  ara  ne'  modi  pre- 
detti venduto,  reslilulo  e consegnato  la  delta  pecunia  e cose, 
delle  quali,  cosi  nel  presente  ordine  come  -nel  prossimo  pre- 
cedente si  fu  menzione  , sia  e appartengasi  e dare  e pagare  si 
debba  al  notificatore  , overo  accusatore  che  arò  i detti  Ca- 
marlinghi e Dipositari  notificali  o accusali  in  qualunque  modo 
e a qualunque  de’  delti  uffici  e officiali. 

(MCCCCXXXV) 

Statuto , provveduto  e ordiuatò  fu  pe’  Consoli  e gene- 
rale Consiglio  della  detta  Arte , e arroto  allo  Statuto  posto 
nel  presente  volume  a fot  -120  che  contiene  intra  I'  altre  cose 
« che  chi  volesse  riconoscere  la  matricola  di  detta  Arte  per 
alcuno  suo  ascendente  , paghi  al  Camarlingo  dell’  Arte , per 
l’Arte  ricevente,  fiorini  uno  d’oro  per  ciascuno  grado,  co- 
minciando per  lo  primo  al  padre  , e per  I’  ultimo  quello  suo 
ascendente  , per  lo  cui  beneficio  volesse  ricognoscere  1’  Arte  » 
questo , cioè  : che  qualunque  per  lo  avvenire  vorrà , come  det- 
to è , ricognoscere  l’ Arte  , il  cui  padre  o avolo  paterno  fusse 
stato  della  detta  Arte  , e descritto  e matricolato  nella  ma- 
tricola di  deUa  Arte,  e dipoi  non  avesse,  rinunziato  l’Arte, 
e di  quella  non  fusse  stato  privato  , nulla  paghi , nè  pagare 
sia  tenuto  alla  detta  Arte  o suo  Camarlingo  per  la  sua  ricogni- 
zione e matricola.  E chi  per  l’avvenire  vorrà  ricognoscere 
I’  Arte  per  alcun’  altro  suo  ascendente  per  linea  masculina  dal- 
I’  avolo  paterno  in  su , paghi  e pagare  debba  e sia  tenuto  al 
Camarlingo  della  detta  Arte , ricevente  per  la  delta  Arte,  fiorini 
tre  d'  oro  e non  più  ; rimanenti  sempre  ferme  I’  altre  porli  del 
preallegato  statuto. 

Item  arroto  fu  allo  statuto  posto  in  detto  volume  a fol.  408 
in  due  capitoli  contenente  infra  l' altre  cose  « Che  qualunque 
volta  in  detta  Arte  si  facesse  squillino  per  li  Sei  e de' Sei  della 
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mercatanzia  o de'  Consoli  della  della  Arie  , che  almeno  le  due 
parti  delle  tre  parti  degli  arroti  sieno  stati  Consoli  della  delta 
Arte  » questo,  cioè,  che  se  a Consoli,  per  lo  avvenire  saranno  di 
della  Arie  al  tempo  che  alcuni  de’  delti  squittinì  si  faranno,  parrà, 
la  terza  parie  delle  dette  due  parti  basti  sieno  stati  tratti  in 
Consoli  di  detta  Arte,  non  ostante  non  avessino  esercitato  I'  ufficio 
per  qualunque  cagione.  E questo  non  abbi  luogo  in  coloro  nè 
per  coloro  che  fussino  stati  tratti  Consoli  per  lo  squillino  c 
delle  borse  fatte,  overo  ordinate  per  quelli  della  Balia  dell’anno 

DCCCCXXXIII. 

llent  statuto  , provveduto  e ordinato  fu  come  di  sopra  che 
ser  Filippo  di  ser  Ugolino  Peruzzi  Notaio  e scriba  delle  Rifor- 
magioni  del  popolo  e Comune  di  Firenze,  s’ intenda  essere  e sia 
degli  artefici  e mercatanti  della  delta  Arte  , e debbisi  e possisi, 
senza  alcuno  pagamento  per  lui  da  fare  alla  detta  Arte  per  lu 
sua  matricola,  o alcuna  altra  solennità  servare , descrivere  e re- 
gistrare nella  detta  matricola  della  detta  Arte  , preso  solamente 
da  lui  l’usato  giuramento,  promissione  e sommissione,  non  ostante 
alcun’ altri  Statuti  della  detta  Arte  in  contrario  disponenti. 


rise  DCLI.U  STATOLO  l'I.I.L  ASTA  DI  CALILI  ALA 


Lettere  di  Messer  Consiglio  de' Cerchi  e Compagni  in  Firenze 
a Giachetto  Rinarri  e Compagni  in  Inghilterra  (1). 

> * C 

Fatta  di  24  di  marzo  , anno  mcclxxxx. 

Giachetto  e Ghino.  — Messer  Consiglio  e compagni , salute. 
Diciesette  dì  di  febbraio  avemmo  due  lettere  che  ne  mandaste; 
I'  una  fatta  ventuno  dì  di  dicembre  , e l' altra  quattro  dì  di 

(1)  Queste  due  lettere,  oltre  ebe  si  riferiscono  all’Arte  della  Merca- 
tanzia. si  debbono  reputare  come  monumenti  maravìgliosi  di  lingua.  Gli 
storici  della  letteratura  avevano  (Inora  affermato  che  le  piu  antiche 
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gennaio.  Recollene  il  primo  corriere  di  Lungi  lino;  e del  mese 
di  marzo  n’  sverno  avute  anche  cinque  piccole  ledere  che 
n'avete  mandate  per  altre  genti;  e sedici  di  di  marzo  avemmo 
anche  una  lettera  che  ne  mandaste  che  la  ci  recò  il  cor- 
riere di  pagamento  di  Langnino  ; Tue  fatta  cinque  di  di  feb- 
braio ; e tutte  avemo  inteso  ciò  eh'  hanno  detto , e qui  ap- 
presso vi  ne  risponderemo. 

Sopra  le  saie  di  Luia  (?)  che  volemo  per  quest'anno,  v’ave- 
rno  iscritto  per  più  lettere,  e ancora  per  questa  il  vi  ricordiamo, 
che  siate  solleciti  ad  averne  come  avere  ne  potete , a mer- 
cato che  buon  sia  , c ove  crediate  eh’  ut ìlitade  si  ne  possa 
fare,  infino  in  quella  quantilade  che  mandato  v 'sterno  chieg- 
geudo.  Ben  credemo  noi  che  di  costà  fieno  uguanno  bene  ri- 
chieste per  nostre  genti  , onde  in  ciò  terreste  quella  via  che 
credeste  che  buona  fosse  , perchè  non  vi  montassero  troppo  di 
carestia  inlru  le  mani  , però  che  dottiamo  clic  la  carestia 
di  costà  non  facesse  viltade  di  qua.  Uue’  dell'  Arte  di  Calimela 
hanno  ordinato  che  ueuno  panno  inghilese  non  torni  per 
uiuno  di  loro  in  Firenze  nè  di  qua  da  Acquamorln  di  qui 
a calen  d' agosto  se  non  fosse  mosso  da  Campagna  da  cateti 
dicembre  passalo  addietro.  Onde  quelli  che  rimondare  ci  dovrete, 
procacciale  di  mandurlici  al  più  |ier  tempo  che  potete  di  là  San 
Butolfo , o prima  se  potete  ; con  a ciò  si  verrebbero  per  buon 
tempo. 

Le  diecc  sacca  di  lana  che  comperaste  da  que’  della  Bru- 
iera,  e avetela  rimandata  in  Fiandra,  scriverete  coll’altra  lana 
del  novantuno,  che  noi  non  avemo  fatto  ora  scritta  neuna. 

Le  quattro  pietre  della  lana  che  mandasti  h Neri  Brìi— 
ncllini , avemo  posti  i danari  a tua  rimandala  , e avemo  posto 
anche  coll'altra  lana  insieme  di  Reresbi  , a tua  rimandata  per 


lettere,  che  si  conoscano  dettato  in  favella  italiana,  sono  quelle  di  Guil- 
Ione  d’ Arezzo  pubblicate  dal  Bottari.  nelle  quali  la  dizione  è disgusto- 
samente mosti-uosa.  Queste  invece,  scritte  al  tempo  di  Guittone,  ci  pe- 
pino adorne  di  tanta  chiarezza,  proprietà  ed  eleganza  da  fare  onore  al 
più  forbito  de’ prosatori  coetanei  di  Dino  Compagni.  Si  rammenti  il  let- 
tore che  furono  scritte  quattro  o cinque  anni  innanzi  la  Vita  Nuova  di 
Dante.  Trovansi  fra’MSS.  della  Magliabechiana  Classe  Vili  Codice  717. 
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una  [tocca  (4)  d’  undici  pietre;  onde  non  li  bisogna  di  farne 
più  tua  avuta  ; acconciala  alla  vecchia  ragione , come  avemo 
fatto  noi. 

Avemmo  una  lettera  che  ne  mandaste  per  io  procuratore 
dell’  abate  e convento  di  nostra  dama  de’  Verucchi  ; ove  ne 
scriveste  che  gli  facessimo  pagare  u la  corte  del  papa  cento  lire 
di  steriini  per  altrettanti  che  ne  riceveste  costà  : onde  avemglile 
fatti  bene  pagare  , e ancora  avemo  mandato  che  gli  siano  pre- 
state altre  cento  lire  di  steriini  se  n’  abbisognasse , sì  come 
ne  mandaste  a dire  . onde  le  procuragioni  eh’  avete , guar- 
date ; e noi  per  altra  lettera  vi  scriveremo  quello  che  gli 
prestassimo,  e lettere  che  n’avremo,  vi  manderemo. 

Noi  avemo  pagato  per  voi,  per  vostre  lettere,  a Cambino 
Bonizzi  e a fugane! lo  Bencivenni  e alla  moglie. di  Diolaiuli 
Monticri  , quella  quantitade  della  moneta  che  ne  mandaste  di- 
cendo per  le  lettere  di  pagamenti  , e a Morcabusdo  buf- 
fone altresì.  In  altre  lettere  v ’ avemo  iscritto  il  parere  nostro 
di  quello  che  volemo  che  per  uguanno  si  faccia  per  noi  in 
Inghilterra  e in  iscozia  , sopra  la  coglietta  (2)  e ancora  in  lane 
di  magioni  , e per  questa  il  vi  scriveremo  ancora.  Nostro  in- 
tendimento si  è di  volere  che  si  faccia  200  sacca  di  lana  co- 
glietta tra  in  Inghilterra  e in  Iscozia  , in  quelle  luogora  che 
più  ulilitade  credete  che  si  ne  possa  fare.  E questo  vi  diciamo, 
avvisando  noi  , che  questa  mercatanzia  dovrebbe  essere  in  mi- 
gliore stato  quest’  anno  che  non  è issuta  di  due  anni  pas- 
sati , si  per  la  morìa  delle  berbici  (3)  e sì  per  la  guerra 
eh1  è cominciata  tra  gl' lnghiiesi  e i Fiamminghi,  come  scritto 

(t;  Pocca  (dall'inglese  pack,  packel)  vale  fagotto,  o come  oggidì 
i nostri  mercanti  dicono , pacco. 

(2)  Coglietta.  Se  male  non  mi  appongo  vale  : lana  novella , lana  di 
raccolto,  o comperata,  non  ne’fondachl  de’ mercatanti,  ma  spicciolata- 
mente da'particolari.  Almeno  cosi  mi  pare  si  debba  dedurre  dai  Cap. 
93  e 66  del  Trattato  della  M creatura  di  Francesco  Balducci  Pegolotti . 
il  quale  usa  più  volte  quel  vocabolo , ma  non  lo  dichiara  perchè  ai 
suoi  tempi  era  comunemente  inteso.  • Lane  Cogliette  delle  contrade 
del  Norto  (North)  d'Inghilterra,  comperate  nel  Norto  medesimo  per 
via  di  cogliette,  torneranno  in  Fiandra  il  sacco  ec.  ■. 

(3)  Pecore.  Dal  latino  berbix. 

Giudici.  Appendice  alla  SI.  dei  Mun  lt.  30 
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n'  avete  per  più  lettere.  Or  tuttavia  in  ciò  noi  non  potemo  cosi 
svisare  come  quelle  persone  elle  fossero  presenti'  in  sul  fatto  ; 
e però  si  la  rimetteremo  in  voi  e negli  altri  nostri  che  di  costà 
verranno  , che  ne  facciale  come  crederete  che  ben  sia  , e più 
avanzamento  di  noi  , discutendone  tuttavia  co’  nostri  di  Fian- 
dra , e sappiendone  le  vendite  di  làe , e ancora  pensando  lo  stato 
d’  Inghilterra , si  de  la  moria  delle  berbici  e si  del  mercato 
che  si  n’  avesse,  e ancora  de  la  guerra  tra’  Fiamminghi  e gl'  In— 
ghilesi.  Che  se  durasse  iu  modo  che  i Fiamminghi  non  potessero 
andare  in  Inghilterra , non  pregiudicando  a noi  d’  altra  parte , 
si  dovrebbe  essere  aconcio  di  noi  a farne.  Onde  in  ciò  pen- 
serete di  fare  quello  che  crederete  che  buon  sia  ; e due  di 
nostri  si  partiranno  di  qua  tostamente  per  venire  di  costà , 
e per  loro  yi  scriveremo  ancora  quello  che  ne  parrà  eh' a 
mandare  v ’ abbiamo.  Ben  è nostro  intendimento  che  la  mag- 
giore parte  della  coglietta  si  faccia  in  Inghilterra  nel  IVor 
paese  (4).  IVoi  avemo  mandato  a Bindo  Consigli  in  Campagna  per 
due  lettere , che  a voi  di  costà  dovessero  iscrivere  che  voi 
non  doveste  comperare  nè  rifermare  ncuna  lana  di  magioni 
per  li  tempi  che  sono  a venire  , e ancora  [ter  questo  vi 
scriviamo  il  somigliante , se  prima  do  noi  non  aveste  altro 
mandamento.  Questo  vi  diciamo  reggendo  la  mala  diliveranza 
che  hanno  in  Fiandra,  che  per  le  vendite  che  di  là  si  fac- 
ciano neuno  confortamento  ne  possiamo  avere.  E ancora  cre- 
diamo che  moneta  sarà  cara  uguanno  per  lo  fatto  de'  da- 
nari della  decima  , che  ’l  papa  dàe  ora  nuovamente  al  re  d’ In- 
ghilterra. 1 quali  danari  converran  che  siano  di  mano  di  nostre 
genti  , perchè  noi  crediamo  chi  si  troverà  in  moneta  ne  potrà 
bene  fare  suo  avvantaggio,  e sì  di  cambio  , e ancora  in  cotesta 
medesima  mercatanzia 

Del  fornimento  dclli  ster.  (2)  che  vi  bisognano  per  uguanno 
per  Inghilterra  e per  Iscozia , vi  ricordiamo  e preghiamo  che 
vi  proseggiale  d’arerli  come  credete  che  sia  più  nostro  avvali- 


ti) Forse  vele  nel  Nord  (in  thè  norlh)  come  chiamano  gl'inglesi 
il  paese  settentrionale  dell'isola. 

(2;  Ster.  • Denari  steriini  ».  Balducci  Pegololli 
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(aggio  traendogli  per  fiera  parlitamente  , e mettendogli  innanzi 
al  più  cbe  potete.  Ben  ci  maravigliam  noi  molto  di  que’ danari 
che  mandaste  a pagare  nella  fiera  di  Tresetlo  , ciò  furo  per 
mille  cinquecento  ma.  di  ater.  ( 1)  secondo  che  Kindo  ne  mandò 
per  sua  lettera , i quali  danari  non  sapeva  a che  vi  abisognas- 
sero ; e per  tenerli  in  diposito  ne  pare  che  fosse  male  prove- 
dimento,  e con  nostro  dameggio,  ehè  per  più  lettere  v’avem 
noi  scritto  che  ’l  fornimento  che  vi  bisognasse , traeste  di  Bari 
e dell’  altre  fiere  apresso  , come  più  avvantaggio  ne  vedeste  : 
onde  per  innanzi  pensale  ne’ fatti  ch'avete  a fare  che  siano 
ben  fatti , e per  ogni  fiera  ci  scrivete  i danari  che  mandate 
a pagare  in  Campagna  o in  altra  parte  , che  infino  a qui 
non  avete  fatto  nulla. 

Di  sei  soldi  e otto  danari  di  steriini  che  Bonozzino  vi  ri- 
tiene per  Ugolino  Zampa  , avemo  domandato  Ugolino  che  cioè 
dicene , che  non  sa  che  cosa  si  sia  , nè  a lui  e’  non  dee  dare 
denaro  netino , e non  si  ricorda  che  gli  facesse  recare  neuna 
cosa  da  Santomieri , se  non  dodici  vergati  di  Guanto  (3),  di  quali 
egli  pagò  per  recatura  sei  soldi  di  steriini , come  tu  sai  : onde 
ciò  gli  potrete  dire  cortesemente  ; e se  a ciò  stae  contento  , 
sta  bene  , e se  no.  Tacetevi  dire  la  cagione  di  ch'egli  dovesse 
avere  , ed  egli  gliele  pagherà  volentieri. 

De’  danari  che  dice  Matteo  Buonfigliuoli  che  Ugolino  detto 
gli  dee  dare  , ne  dice  Ugolino  che  non  gli  dee  dare  nulla  , anzi 
dee  uvere  da  lui  que’ tre  soldi  di  steriini  che  ti  lasciò  per  iscritta. 

La  sella  vecchia  ch’era  costà,  Ugolino  la  cambiò  a una 
nuova  , e quella  sì  ne  recoe. 

De'  denari  che  i compagni  di  Pulci  v'  addomandano  della 
roba*  eh'  ebbe  Ugolino  da  loro  alla  festa  che  fecero , ne  dire 


(1)  ma  di  Sler.  Marchi  di  Slerlini.  • Ispendesi  in  Inghilterra  una 
moneta  d'argento  che  si  chiamano  slertini,  che  sono  di  lega  once  il 
d’ariento  per  libbra;  e baitene  la  Zecca  d'Inghilterra  di  3 maniere, 
che  l’una  maniera  si  chiamano  denari  iterimi,  che  ne  vanno  in  una 
libbra  peso , come  escono  dalla  Zecca , soldi  20  a conto , o soldi  13, 
denari  quattro  a conto  per  un  marco  ec.  • Balducci  Pegolotti. 

(2)  Vergali  di  Guanto,  vale  panni  vergati  di  Gant  o Gand  città  della 
Fiandra. 
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Ugolino  che  non  ne  fece  neuno  acconto  con  loro  : onde  con 
loro  farete  come  potrete  il  meglio  ; ben  crediam  noi  che  ci  met- 
tano addosso  il  costo  d'altre  robe  o d'altre  spese,  reggendo 
il  grande  costo  che  n’  addomandano  d’  una  roba. 

1 danari  eh'  avere  dovemo  da  Stefano  di  Cornelia  pro- 
cacciate d’ avere  s’ avuti  non  gli  aveste  ; e come  vi  diciamo 
di  questi , cosi  vi  diciamo  d’ ogni  altro  ch’avere  vi  dovemo; 
e del  fatto  eh'  avemo  a fare  con  que’  di  Cochesforde  , procac- 
ciate , o per  accordo  o per  la  corte  , d' averne,  nostro  dritto  , 
e di  ritrarre  da  loro  il  nostro  sì  che  noi  siamo  fuori  delle 
loro  mani. 

I danari  che  riceveste  per  innanzi  da’  nostri  debitori  di 
vecchie  dette  della  comune  compagnia  a noi  o nostri  consorti  . 
partitegli  con  loro  in  questo  modo:  date  loro  innanzi  di  trenta- 
quattro  denari  l'uno  innanzi;  e gli  altri  partite  in  cinque  parli, 
chè  le  due  parti  sono  nostre  e le  tre  parti  sono  loro.  Onde  così 
gli  partirete,  e quegli  che  ne  scriveste  ch’avevate  ricevuti  da 
Rao  della  Forda  , i quali  avevate  partiti  con  Laluodo,  partirete 
altresì  nel  modo  che  detto  v 'avemo;  e se  n'avete  più  che  parte, 
rendeteglile  addietro. 

Della  bisogno  che  que’  di  Chirchistede  (4)  vogliono  che  si 
procacci  per  loro  in  corte  del  papa,  di  che  ci  mandaste  lettere 
papali  e uno  trascritto  di  quello  che  voleano,  onde  di  ciò  avemo 
ragionato  con  alcuno  eh’ è uso  in  corte,  hanne  detto  che  quello 
fatto  non  si  potrebbe  fare  sanza  ligi  [limo  procuratore  dell’abate 
e del  convento.  Tuttavia  ancora  no  sapremo  d'  altrui  ciò  che 
sapere  ne  potremo  che  fare  si  ne  possa  , e forse  manderemo  le 
dette  lettere  infino  alla  corte  se  più  certi  ne  dovessimo  essere. 
Ma  come  voi  sapete,  noi  non  v’ avemo  compagno  neuno;  e an- 
cora se  ’l  fatto  si  potesse  pur  fare  come  voi  dite  convegnendo- 
cine  spendere  moneta , non  si  farebbe  , però  che  per  quello  che 
voi  ne  scriveste,  non  vi  spenderemmo  noi  danaro  neuno:  onde  di 
ciò  ne  ragionerete  con  loro  come  vi  parrà;  e quando  vi  vegnino 
a mano  cotali  cose , sappiatele  prendere , o lasciare  in  modo  che 
sia  onore  e utilitade  di  voi,  e di  cui  prendete  a fare  il  servigio. 

(t;  Chichcster,  capo  luogo  della  Contea  di  Sussex. 
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Noi  credemo  che  quando  avrete  questa  lettera  , Chiaro  sarà 
passato  di  costà  per  andare  in  Iscozia  : onde  con  lui  insieme 
avrete  ragionato  sopra  i nostri  falli  di  Scozia  quello  che  vi 
parrà  eh’  abbia  avuto  a fare , e sì  in  sul  fatto  delle  nostre  lane 
eh'  avere  dovemo  dalle  nostre  magioni,  e sì  dello  intendimento 
eh’  avemo  di  volervi  fare  certa  quanlitade  di  lana  coglietta , 

»’  avere  si  potrà  a mercato  che  buon  sia  , e che  utilità  si  ne 
I>ossa  fare.  E ancora  avrete  provveduto  e provvederete  della 
moneta  che  v’abbisogneremo  d’ avertavi  in  quel  modo  che  mi- 
gliore sia  per  noi  e che  non  gli  vi  ci  convenisse  carreggiare.  E 
andatone  lui  in  iscozia  , disentitevi  con  lui  spesso  per  lettera , sì 
che  di  quello  eh’  a fare  avete  si  ne  pigli  il  migliore  e più  no- 
stro avvantaggio:  ehè  nostro  intendimento  si  è che,  secondo  la 
quantitade  della  coglietta  che  si  facesse  in  Iscozia  , per  voi  si 
compiesse  di  fare  in  Inghilterra  infino  nella  quanlitade  di  du- 
gento  sacca. 

Paretevi  pagare  a Gherardino  lacopi  soldi  xxnii  dan.  mi 
di  sieriini  , quando  avrete  questa  lettera,  per  quattordici  lire  a 
fior,  ch’avem  pagati  qua  per  lui  a Paganello  Benci venni  , e con 
questa  vi  mandiamo  la  lettera  del  pagamento  che  ’l  detto  Pa- 
ganello gli  manda  , i quali  danari  menovaro  alla  compera  della 
terra  sua:  faretelivi  dare,  e quando  gli  avete,  falelne  a sapeie. 

«V  (t.  fs....  jtv-MiV ? <,VVt.  xVfil  f*  * e 

X /■*'-  *«-'  • ,»  sAVsts-'.'f  i/Pì  * U W . '•  - ..• 

Folta  sabato  dì  23  di  giugno  anno  mcclxxxxi. 


Giachetto  e gli  altri.  Messer  Consiglio  e compagni,  salute  (I). 
Quattro  dì  di  questo  mese  avemmo  una  lettera  , che  ne  man- 
daste, fatta  quattro  dì  di  maggio,  ma  non  diceste  dove;  ma  cre- 
dent  noi  eh’  eravate  in  Londra.  Intendemmo  ciò  che  disse  , e 
secondo  il  tenore  non  mostra  che  voi  sapeste  ancora  della  grun 
novità  ch’era  issutu  per  tutto  il  reame  di  Francia,  cioè  del- 
l’ arrestamento  che  ’l  re  avea  fatto  per  tutto  suo  reame,  di 

(I)  Cioè  : Messer  Consiglio  e compagni  mandano  salute  (salatino) 
a Giacbetto  e gli  altri  suoi  compagni. 
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I -omtia ni i e di  Toscani  (-1).  Ben  è nostro  intendimento  che  pochi 
di  appresso  voi  l’abbiate  saputo,  e da’ nostri  compagni  n’abbiale 
avuto  lettera  , come  il  fatto  è stato.  Della  quale  cosa  ue  siamo 

stati  e siamo  molto  crucciosi,  pen-ondo  lo  sconcio  e In  briga  e'I 
damaggio  che  intervenire  ne  puote,  si  della  nostra  mercatanzia,  e 
si  della  moneta  e avere  dovemo  e iu  Fiandra  e in  Campagna.  Che 
quanto  del  latto  della  corte  , noi  avemo  sperunza  di  non  avere 
danno  , a I’  aiuto  di  Dio  , però  che  non  avemo  misfatto  contro 
di  lui.  Or  credcm  noi  che  ora  i nostri  compagni , e in  nostra 
mercatanzia.  siano  tutti  diliveri,  in  tal  modo  che  i nostri  fatti  si. 
possano  fare  come  di  prima  , e come  dovemo  : e cosi  piaccia  a 
Dio  che  sia.  Ben  non  avemo  noi  da’  nostri  compagni  di  Campa- 
gna nè  di  Fiandra  che  ancora  sieno  del  tutto  diliveri , ma  ogni 
die  n’  attendiamo  novelle  che  cosi  sia  : inandeiecine  Iddio  buone 

INoi  v memo  iscritto,  per  più  lettere,  lo  ’ntendimenlo  e 
la  volontadc  nostra  , di  quello  che  noi  volevamo  che  per  voi 
si  facesse  uguanno  di  costò  sopra  fatto  di  cogliella  sotto  altre 
condizioni.  Alle  quali  ci  avete  riposto , e ancora  di  ciò  avrete  . 
saputo  , e ragionando  con  Bindo  Squarcia  e con  Lupo  Chiari 
quando  giunsero  costà  : onde  in  ciò  non  fa  mestiere  più  di 
scrivere,  però  che  quando  avrete  questa  lettera,  avrete  fatto  di 
ciòe  tutto  ciò  clic  fare  ne  dovrete.  Ben  è nostro  intendimento  che 
se  voi  avrete  seguito  lo  ’nlendimento  delle  nostre  lettere  , voi 
non  avrete  fatto  sacco  di  coglietta.  Or  di  questo  e di  tutte  al- 
tre cose,  ch’avrete  fallo  o farete,  vi  ne  dea  Iddio  ad  avere 
preso  e a prendere  quello  che  'I  migliore  sia  e più  a van- 
taggio di  noi. 

Oliando  avrete  questa  lettera,  credemo  ch'avrete  riman- 
dino in  Fiandra  tulle  nostre  lane . o la  maggior  parte  : onde  se 
avvenisse  che  n’aveste  ancora  a mandare  alcuna,  procucciale  di 

(1)  • Nel  detto  anno  C 129 1 ) la  notte  di  calen  di  Maggio,  il  re  Fi- 
lippo il  Bello  di  Francia,  per  consiglio  di  Biccio  e Musciatto  Franzesi. 
fece  prendere  tutti  gl’italiani  eh’ erano  in  suo  reame,  sotto  pretesto 
di  prendere  i prestatori;  ma  cosi  fece  prendere  e redimere  i buoni 
mercatanti  come  i prestatori  : onde  molto  fu  ripreso  e in  grande  ab- 
bomiuazione,  e d’ allora  innanzi  il  reame  di  Francia  sempre  andò  ab- 
bassando e peggiorando  >.  Giovanni  Villani,  lib.  VII,  cap  147 
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rimandarla,  al  più  tosto  che  potete,  a salvamento;  e a noi  scri- 
vete, al  più  tosto  che  potete,  le  lane  che  uguanno  abbiamo  in 
Inghilterra. 

Sopra  'I  fatto  del  fornimento  che  v’  è stato  bisogno , e 
che  sia  ancora  per  uguanno , non  fa  mestiere  di  scrivere  qui, 
però  che  credemo  che  n’  avrete  tratto  e trarrete  quello  avvan- 
taggio che  potrete  e che  credete  che  buon  sia.  Tuttavia,  com’ altra 
volta  v’avemo  ricordato,  cosi  vi  ricordiamo  per  questa,  che 
dalle  nostre  magioni  traiate  quello  avvantaggio  che  potete , 
ispezial  mente  di  sostenere  di  loro  danari  eh’  avere  dovessero 
da  noi , che  poco  sostenimento  che  voi  ne  faceste , potrebbe 
avanzare  a noi  una  fiera. 

Sopra  T fatto  delle  saie  di  Luiu  non  fae  mistiere  più  di 
scrivere,  ch'assai  vi  n'  u verno  scritto  per  altre  lettere;  ed 
è nostro  intendimento  che  quando  avrete  questa  lettera  , quelle 
che  rimandare  ci  dovete  per  uguanno  , ci  avrete  rimandate  in 
Fiandra.  E se  avvenisse  che  n‘  aveste  ancora  a rimandare 
alquante  , rimandatele  al  più  tosto  che  voi  potete  ; e a noi 
mandate  la  scritta  partitamenle  di  tutte  quelle  che  ci  riman- 
date , si  che  se  fare  ne  potessimo  vendita  a lettera  , non 
fosse  difalta  della  scritta. 

Di  comperare  lane  di  magioni  o di  rifermare  delle  nostre 
[ier  lo  tempo  che  dee  venire , vi  diciamo  che  nostro  intendi- 
mento è che  non  si  ne  comperi  neuna  ; ma  sarebbe  nostro  vo- 
lontade  , se  fare  si  potesse  con  nostro  acconcio,  che  di,  quello 
eh'  avemo  , onde  si  fae  danno  , se  ne  riuscisse;  e però  vo’  siete 
in  sul  fatto  , in  ciò  adoprerele  quello  che  potrete  di  buono. 

Noi  ragionammo  con  Lapo  Chiari  sopra  molli  fatti  di 
Scozia , quello  che  ne  parve  che  egli  avesse  a lare,  e che 
quello  che  vi  dimorasse  a fare  da  questo  anno  innanzi , accon- 
ciasse e assettasse , c quelle  scritte  ne  dovesse  recare  in  Londra  , 
sì  che  se  a noi  paresse  dì  far  fare  per  innanzi  que'  folti 
ad  allr’  uomo  che  nostro  compagno  , voi  abbiate  sie  le  cose 
alle  mani  , che  se  ciò  volessimo  che  si  facesse  , si  possa 
fare  chiaramente  : onde  quando  Lapo  e Chiaro  torneranno 
costà,  faretevi  rimostrare  que’ fatti  , sì  che  gli  abbiate  bene 
alle  mani. 
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Quando  Biodo  Squarcia  si  parlio  di  qua , sì  ragio- 
nammo con  lui , che  quando  egli  avesse  fallo  di  costà  quello 
eh’  avesse  a fare , sì  si  ne  partisse  e venissesine  in  Fian- 
dra per  essere  al  cominciamento  del  vendaggio  : onde  se  av- 
venisse che  di  costà  non  fosse  ancora  partito , si  procacci 
di  partirsene  al  più  tosto  che  puote  con  acconcio  di  nostri 
fatti , e vengasine  in  Fiandra , e la  ragione  di  Fiandra  prenda 
da  Benino  , come  scritto  gli  averao  che  gli  la  rassegni  , sì  che 
Benino  si  ne  possa  venire,  fatta  la  fiera  di  Lilla,  come  mandato 
gli  avemo. 

E a te,  Ghino,  diciamo  che  acconci  tua  ragione  di  quello 
eh’ n fare  hai  di  costà,  e fatta  la  fiera  di  san  Bintolfo , ti 
ne  regni  in  Firenze  con  buona  ventura , e noi  mandiamo  a 
Chiaruccio  Chiari  che  faccia  il  somigliante  : e però,  se  non 
tardasse  troppo , sì  ne  verrete  insieme  con  buona  ventura. 
E tu,  Giachetto,  dimarrai  in  Inghilterra  , e sopra  i fatti  eh' a 
fare  avete,  procaccerai  che  siano  ben  fatti , a tuo  podere. 

P.  (4)  ci  vogliono  oggi  per  primo  di  maggio  lir.  xxxv  e 
due  soldi  la  dozzina,  e per  san  Giovanni  lir.  xxxmi , soldi  xi  la 
dozzina. 

Le  lettere  e le  scritte  che  ci  mandaste  di  que'  di  Chir- 
chislede , mandammo  a corte  del  papa  a lino  nostro  amico , 
perchè  della  bisogna  procacciasse  di  sapere  se  fare  si  po- 

tesse; onde  non  ci  n’  ha  poscia  risposto  di  quello  che  fare 
si  ne  possa.  Quando  il  sapessimo  faremlovi  a sapere.  Tutta- 

via pare  a noi  che  voi  di  costà  siate  certi  da  qne’  di  Chir- 
chistede  quello  che  volessero  che  vi  si  spendesse  e di  quella 
cotale  quantità  siate  sicuri  da  loro  sì  che  se  ’l  fatto  si  potesse 
fare,  che  noi  possiamo  pagare  i danari  sicuramente:  e di  ciò 

ci  rispondete  per  vostra  , eh’  altrimenti  non  ci  volemo  pagare 

danaio. 

(Il  Così  oel  leslu  ; ma  se  la  cifra  P.  voglia  significare  o specie 
di  moneta  o di  mercanzia  non  saprei  dire. 
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Nuovi  ordinamenti  deila  Conducta  (4). 


In  del  noine  di  Dio  amen.  Correnti  anni  Domini  mille 
trecento  trenta  sepie,  indictione  sesta,  ad  die  ventisei  del  mese  di 
septembre.  Ad  laude  et  reverenda  dello  Omnipotente  Dio  et  della 
beata  sua  Matre  Madonna  Sancta  Maria  Vergine,  et  di  Sancto 
Michele  Archangelo,  et  dell!  beati  apostoli  Pietro  et  Paolo,  Pbi- 
lippo  et  lacobo,  et  de  beati  lohanni  Bactista  et  sancta  Reparata, 
saneto  Zenobio  et  sancto  Bernaba,  socio  la  defensione  de’  quali  lo 
Comune  di  Firenze  si  governa,  et  di  tutti  li  altri  sancti  et  sanate 
di  Dio,  et  della  saneta  Matre  Ecclesia  et  di  messer  lo  Papa,  et  ad 
exallatìone  del  serenissimo  Principe  messer  lo  Re  Roberto  , et 
ad  bene  adventuroso  et  pacifico  stato  del  Comune  et  del  popolo 
di  Firenze , ad  dampno  et  morte  de’  suoi  inimici.  Li  providi 
et  discreti  homini  Francesco  di  Cenni  Biliocti , Filippo  Duccij 
de’  Magalocti , Thomaso  Dietaiuti , Luca  Gerini  delii  Strozi , 
Benincasa  Falchi  et  Aldobrandino  Lapi  Tanallie  , cittadini  et 
popolari  fiorentini , electi  et  per  lo  Comune  di  Firenze  deputa' 
dallo  officio  de’  signori  Priori  et  Gonfaloniere  della  Justizia,  una 


(1)  Questo  è il  solo  de' documenti  contenuti  in  questa  Appendice, 
il  quale  non  sia  inedito.  Fu  pubblicato  18  prima  volta  dal  mio  egregio 
amico  Giuseppe  Canestrini  ael  volume  XV  dello  Archivio  Storico  Italicmo. 
Non  potendomi  valere  dello  scorrettissimo  manoscritto  cbe  ho  tra  mani, 
mi  sono  attenuto  alla  lezione  dell'Archivio,  cbe  debbo  reputare  una 
fedele  riproduzione  del  codice  delle  Riformagioni. 
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coir  officio  de’ Dodici  buoni  homini , per  vigore,  bailia  et  po- 
testade  ad  loro  conceduta  per  li  oporluni  consigli  del  decto 
Comune , ad  rivedere  , riformare  , cassare  in  tutto  overo  in 
parte  statuti  , ordinamenti , provisionj  , riformagioni  dei  decto 
Comune  sopra  I’  officio  delti  officiali  della  condocta  de'  soldati 
del  Comune  predecto  facti  , et  contrarietadi  et  oscuritadi  le  quali 
si  contenessero  in  quelli  rimuovere  , et  di  nuovo  ordinamenti 
fare  , et  ad  altre  chose  fare , le  quali  in  della  loro  electione 
si  contengono  , sicchome  della  loro  electione  et  bailia  ad  loro 
conceduta  pienamente  appare  in  delti  atti  del  Comune  di  Fi- 
renze scripti  per  ser  Matlheo  Guidi  notajo  de’  signori  Priori 
et  Gonfalonieri  della  Justizia  predecti , I’ officio  de’ quali  inco- 
minciò die  xv  del  mese  d’  agosto  proximo  passato  ; et  del- 
la bailia  de’  decti  Priori  appare  per  mano  di  ser  Folco  ser 
Antonij  Bonsignori  notaio  et  scriptore  delle  riformagioni  del 
decto  Comune  ; inteso  per  ordine  li  statuti  et  ordinamenti , 
provisioni  et  riformagioni  , et  tutto  ciò  che  in  quelli  si  con- 
tiene , facti  dell’  officio  della  conditela  de'  soldati  del  decto 
Comune  , et  contrarietadi  et  oscuritadi  di  quelli,  et  tutti  quelli 
più  die  et  giorni  et  diverse  ore  pensati  : et  sopra  queste  chose 
et  oltre  , le  quali  di  nuovo  vedute  furono  per  lo  Comune  prede- 
cto essere  da  prevedere  ; avuta  delibberagione  matura  , per 
vigore  di  loro  officio  et  per  potestade  et  auctorità  predecta, 
et  per  ogne  modo  et  ragione  che  melilo  poteono  , lo  nome  di 
Dio  repetito  , remote  le  superfluitadi  et  oscuritadi  et  contrarietadi 
che  si  contengono  nell!  statuti , ordinamenti  et  provisioni  et 
reformagioni  nioltipiicatamenle  facti  dell’  officio  della  condocta 
predecto  : concordevolmente  tutti  quelli  vecchi  statuti  , ordi- 
namenti , provisioni  et  reformagioni  , et  officio  della  conducta 
predecto  reformarono  , et  quelli  et  cattino  di  quelli  decorarono 
et  reduxeno  alla  infrascripta  continentia  et  tenore.  Et  etiam 
di  nuovo  provideno  et  ordinarono  et  li  infrascripti  ordinamenti 
feceno,  et  etiam  ordinarono  li  infrascripti  pacti  devere  essere 
observati  et  observarsi  da'  soldati  del  detto  Comune , et  loro 
capitani  et  conostaboli,  li  quali  da  qui  inanti  seranno  al  soldo 
del  decto  Comune , et  con  essi  pacti  et  ordinamenti  nel  decto 
modo  et  forma  et  provisioni  devere  essere  conditeti.  Et  tutte 


DEI  JtUNICIPJ  ITALIANI 


845 


et  lingule  infrascripte  chose  ordinarono  et  providdeno  sicchome 
qui  adpresso  si  contiene , et  seripte  per  ser  Locto  Gonzi  notajo 
de'  decti  officiali  per  la  (.'omune  di  Firenze  deputato. 

Lo  tenore  de'  quali  ordini  ene  questo: 


II. 

La  canagione  del  capitulo  delta  chiamala  delti  officiali 
della  Conducta.  Et  poi  la  riformagione  facla  di  insac- 
chare  li  officiali  della  Conducta. 

In  prima , actendenli  el  primo  ordinamento  facto  della 
electione , et  chome  si  debbono  deputare  li  officiali  della  con- 
ducta sopra  soldati , cavalieri  et  pedoni , per  lo  Comune  pre- 
decto,  et  notari  et  scriptori  dello  detto  officio , et  etiam  provi- 
sione et  riformagione  poi  facta  della  decta  electione  , nella  quale 
tra  P altre  chose  si  contiene  la  forma  della  electione  de' detti 
officiali  et  delti  loro  notori  per  viam  et  modo  di  insaccagiooe 
d'  essi  officiali  et  notari , et  le  electioni  facte  per  vigore  et  pro- 
visione del  decto  insaccare;  et  etiam  considerando  quello  che 
è più  utile  al  decto  Comune  , le  decte  electioni  facte  per  modo 
di  sacco  essere  più  utili , et  ài  decto  Comune  per  inanti  essere 
utile  : Providero  , ordinarono  et  rifermarono  lo  decto  primo  or- 
dinamento parlante  della  electione  predecta  essere  da  tollere  et 
cassare  ; et  quello  cassarono  et  provvidero  che  fosse  di  nullo  va- 
lore. Et  provviddeno  et  ordinarono  la  predicta  reformagione  nel 
secondo  luogo  facto  dello  decta  electione  et  insaccagione,  et  tutte 
electioni  et  insaccagioni  per  forma  dello  provisione  et  insacca- 
gione secute  et  facte  , essere  valute  et  tenute  et  etiam  volere  et 
tenere.  Et  le  predecte  electioni  de'  deeli  officiali  et  notari  et 
scriptori  del  detto  officio  per  lo  tempo  che  de'  venire  dopo  il 
tempo  della  detta  insaccagione  deversi  fare  et  potere  secondo  la 
forma  della  detta  provisione  et  reformagione  , che  parla  della 
electione  di  loro  per  modo  et  forma  d' insaccare  ; et  che  quelli 
li  quali  eletti  sono  per  modo  di  insaccagione,  et  tutti  quelli  che 
si  eleggeranno  per  inanti  per  quella  forma  di  insaccagione  et  no- 
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tari  et  scriptori  del  detto  officio  , abbiano  bailia  et  officio  et  po- 
testà di  fare  esercere  et  operare  tutte  et  singole  chose  delle  quali 
et  sicchome  in  delli  presenti  ordini  , provisioni  et  reformagioai 

farti  e che  si  faranno  si  contiene  ; et  tutte  singole  cose  fare  pos- 
sano et  siano  tenuti  , le  quali  in  delli  presenti  ordinamenti  et 
provisioni  pienamente  si  contengono.  Li  quali  officiali  abbiano 
dal  Comune  di  Firenze,  per  loro  salaro  del  loro  tempo  lo  quale 
fusseno  et  saranno  al  declo  officio  , ad  ragione  di  libre  venticinque 
di  fiorini  piccioli  per  catuno  di  loro  per  quattro  mesi , et  nes- 
suna chosu  oltre , overo  per  altro  modo  overo  (>er  v iam  di  pre- 
senti . essi  officiali  overo  alcuno  di  loro  possono  domandare , 
ricevere  o avere  possano  o deBbiano  per  sè  o per  altrui  , per 
alcuno  modo  direttamente  o per  obliquo  , celato  n palese  , dal 
Comune  predecto,  overo  alcuno  soldato  o altra  persona  per  ca- 
gione del  decto  officio  , ad  pena  di  libre  cinquecento  fiorini 
piccioli.  In  delle  quali  catuno  di  loro  che  contra  facesse  , sic- 
chome buraclieri  sia  condeinpnalo  per  lo  executore  delli  Ordina- 
menti della  juslizia  del  popolo  di  Firenze  , per  caluna  volta  , et 
ad  reslilulione  di  quello  che  ricevesse  o che  dato  fosse  contra  le 
predecle  chose.  Et  quello  cotale  lo  quule  fosse  condempnato  per 
la  delta  cagione,  non  possa  avere  dal  Comune  di  Firenze  officio 
ovvero  honore  ; salvo  che  le  predecle  chose  non  abbiano  luogo 
in  delli  presenti  li  quali  si  facesseho  ad  deeli  officiali  delle  chose 
da  mangiare  , che  valesseno  soldi  quaranta  di  fiorini  piccioli  , 
overo  da  inde  in  giù.  Lo  quale  notaio  et  scriptore  per  suo  sa- 
laro di  quadro  mesi  abbia  dal  Comune  di  Firenze  libre  venti  di 
fiorini  piccioli.  Per  lo  quale  salaro  faccia  et  fare  sia  tenuto  et 
debbia  tucle  et  singule  scripture  le  quali  s’  apar tengono  al  decto 
officio  de  Signori  Officiali  della  Condurla  , et  etiam  le  carte 
di  tutte  chose  et  faeti  ad  quali  bisongnerà  lo  consentimento  et 
la  volontà  et  la  deliberagione  de’  singnori  Priori  et  Gonfalonieri 
della  Justizia , una  coll’  officio  de'  Dodici  buoni  homini  et  coll’  of- 
ficio delti  officiali  della  conducta  , overo  una  con  decto  officio 
de'  Dodici , overo  sanza  I’  officio  de’  decti  officiali.  Et  nessuna 
altra  chosa  per  sè  overo  per  altra  persona  , directo  overo  per 
indircelo  , secrelamente  o in  pubblico , addomandi  o riceva  dal 
Comune  di  Firenze  , overo  da  alcuno  soldato  overo  altra  persona 
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per  cagione  di  tuo  scrivere , ad  pena  di  libre  dugenlo  di  fiorini 
pieeioli  , in  delle  quali  sicchomc  barattiere  sia  condempnato  per 
lo  esecutore  delti  Ordinamenti  della  justitia  per  catuna  volta,  et 
ad  restitutione  di  quello  che  indebitamente  avesse  preso  ; et  in 
perpetuo  non  possa  avere  officio  , honore  dal  decto  Comune  ; et 
sia  tenuto  il  decto  notaio  per  juraniento , dopo  la  'ntrata  del 
decto  officio,  le  presenti  provisioni  et  ordini  da  parole  ad  parola 
in  volgare  leggere  ad  deeti  officiali  , sie  che  gli  detti  officiali 
possano  avere  piena  notitia  delle  decte  ehose  et  ordinamenti  et 
provisioni  predecte. 

I quali  officiali  sopra  le  conducte  de'  soldati  del  Comune 
di  Firenze  possano  et  ad  loro  sia  leeito  per  lo  Comune  di  Firenze, 
et  vice  et  noine  del  decto  Comune , conducere  , avere  et  tenere 
et  dimorare  fare  ad  soldi  et  ad  servigi  del  detto  Comune  soldati , 
si  cavalieri  chome  pedoni , li  quali  et  quelli  et  quanti  vorranno  di 
qualunque  parti , terre  et  luoghi , et  con  quelli  et  socio  quelli 
capitani  et  conestabili  et  senza  , et  per  quello  tempo  et  termine  , 
et  con  quelli  et  per  quelli  soldi  et  salari , satisfactioni  et  rentu- 
oeralioni,  et  con  quelli  et  socio  quelli  pacti , modi,  tenori  et 
provisionl , oMigationi , conventioni  et  pene , colli  quali  et  sic- 
chome  ad  deeti  officiali  piacerà  et  parrae  che  si  convengna,  acciò 
che  non  possan  conducere  ad  soldi  et  ad  servigi  d‘  esso  Comune 
oltra  nomerò  et  quantità  di  ottocento  cavalieri , et  olirà  nomerò 
et  quantità  di  mille  pedoni , in  del  decto  nomero  de’  pedoni  non 
includendo  le  guardie  le  quali  guardare  devesseno  di  nocte  in 
della  città  di  Firenze,  li  quali  guardiani  ad  guardare  di  nocte  li 
deeti  officiali  della  condoela  possano , una  colli  gonfalonieri  delle 
compagnie  o maggior  parte  di  quelli , per  quello  tempo  et  con 
quello  salaro  del  quale  per  quelli  officiali  et  gonfalonieri  delib— 
iterato  fosse  : solvo  che  si  paresse  ad  loro  che  bisognasse  di  con- 
ducere maggior  quantità  di  cavalieri  o pedoni  che  decto  è , in 
quello  caso  et  casi  condueere  possono  maggior  quantità  di  cava- 
lieri et  di  pedoni , facta  in  prima  deliberatione  intra  li  singnori 
Priori  dell'  Arti  et  Gonfalonieri  della  Justitia  et  Dodici . buoni 
homini  et  predecti  officiali  ad  secreto  scruptineo  fare  et  con  fuve 
nere  et  bianche , et  vinchasi  il  partilo  almeno  per  le  due  parti  di 
loro.  Et  ad  ciò  veramente  che  ad  servigi  et  ad  soldi  del  Comune 
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di  Firenze  non  possano  conducere,  ricevere  overo  tenere  alchuno 
overo  alchuni  cittadini  o contadini , overo  districtuali  di  Firenze 
cavalieri , nè  alcuno  overo  alcuni  li  quali  siano  o dimorino  della 
famillia  overo  in  della  famillia  d’  alcuno  rectore  overo  officiale 
del  Comune  di  Firenze  presenti,  o che  sieno  per  li  tempi  ad 
preghi  overo  instanlia  di  tale  officiale  o rectore:  et  non  possano 
conducere  alcuni  Ytalici  senza  consentimento  de'  singnori  Priori 
et  Gonfalonieri  della  Juslitia  et  Dodici  buoni  homini  ; et  in 
quello  caso  con  quello  salerò  per  quelli  Ytalici  il  quale  parrà  ad 
quelli  Priori  et  Gonfalonieri , Dodici  et  officiali  della  conducta , 
convenevole  et  congruo.  Salvo,  escepto  et  declorato,  che  se  vo- 
lesseno  conducere  o conducessero  cavalieri  ytalici , de'quali  avere 
et  conducere  huvuto  fosse  il  consentimento  chome  decto  di  sopra  ; 
i quali  cavalieri  ytalici  fossero  in  minore  nomero  di  quindeci 
cavalieri  in  una  et  socio  una  bandiera,  capitaneria  o conestabilia, 
la  persona  del  Conestabile  overo  del  Capitano  in  del  decto  no- 
merò de’  quindeci  computata  ; non  possano  ad  quelli  cotali  ca- 
valieri ytalici  non  instanti  in  del  decto  numero  di  quindici  sotto 
una  bandiera  , capitania  overo  conestabilia  , provedere  di  pagare 
overo  pagare  o dare  fare  oltra  libre  diece  di  fiorini  piccioli 
per  cattino  cavalieri  ytalico  per  mese  et  a ragione  del  mese. 
Nè  oltra  le  decte  libre  diece,  al  decto  cotale  cavaliere  ytalico 
che  si  conducesse  , el  quale  non  fosse  sopto  bandiera  , conesta- 
bilia o capitania  del  decto  nomero  de'  quindeci , possano  overo 
si  debbia  fare  pagamento  di  maggior  somma  di  libbre  dieci  per 
mese.  Et  che  conducere  non  possano  nè  debbiano  ad  decti  soldi 

0 servigi  cavalieri  oltramontani  li  quali  fossetto  meno  di  venti 
in  una  overo  sopto  una  masnada  , overo  capitania  o conestabilia , 
senza  licentia  de'  singnori  Priori  et  Gonfalonieri  della  Justitia  et 
Dodici  buoni  homini  , i quali  per  li  tempi  saranno,  raccendo  ac- 
ciò secreto  scruptinio  et  vincendosi  per  le  due  parti  di  loro.  Et 
acciò  veramente  che  cotale  conducte  che  si  facesseno  per  loro  nel 
decto  modo  , termine  et  tempo  di  sei  mesi  non  passino  , salvo  , 
escepto  et  reservato  quod  se  paresse  per  utilità  del  decto  Comune 
ezpedire  alti  officiali  della  conducta , overo  alla  maggior  parte  di 
loro  , di  conducere  cavalieri  per  maggior  tempo  di  sei  mesi,  che 

1 decti  officiali  della  conducta  , overo  cinque  di  loro  etiam  li 
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altri  absenti,  o per  caso  morendo,  o non  richiesti,  possano  et  ad 
loro  sia  licito  conducere  ad  soldi  et  servigi  del  decto  Comune 
cavalieri  in  tempo  et  termine  et  per  tempo  et  termine  di  uno 
anno  , in  quello  nomero  et  per  quelli  soldi  et  con  quelli  pacti  , 

modi  et  tenori , obligationi  , promissioni , conventioni  et  pene  , 
delle  quali  et  sicchome  ad  decti  officiali , o ad  cinque  di  loro 
chome  decto  è,  parrae.  Acciò  veramente  che  quelle  conducte  di 
maggio  tempo  di  sei  mesi  facciano  et  fare  possano  di  consenti- 
mento et  volontà  de’ signori  Priori  dell' Arti  et  Gonfalonieri  della 
Justitia  et  Duodeci  boni  homini  ad  secreto  ’scriplinio  fare  , ad 
fave  nere  et  bianche,  almeno  per  le  due  parti  d’  essi  Priori  et 
Gonfalonieri  et  Duodici  buoni  homini  si  debbia  vincere  ; non 
obstante  in  queste  chose  alcuni  predecti.  All i quali  tutti  et  sin- 
guli  soldati , cavalieri  et  pedoni , che  si  conducesseno  , elioni ’ è 
decto,  e ad  loro  capitani  et  conestabili , o ad  alcuna  parte  di  loro 
et  singularmenle  , et  ad  tucti  della  masnada , overo  ad  procura- 
tori de’decti  capitani  o conestabili  et  de'  cavalieri  et  de’ pedoni, 
si  ad  decti  officiali  della  conducta  parrae , facciasi  et  far  si  possa 
et  debbia  pagamento  et  sniisfactione  per  lo  Comune  di  Firenze  de 
mese  in  mese , cioè  in  principio  di  catuno  mese  , overo  inanti  , 
et  etiamdio  per  più  mesi  della  condocta  di  quelli  soldati,  sicchome 
piacerà  ad  decti  officiali,  non  obstante  alcuno  termine  in  quelle 
condocte  dichiarato  sopra  li  pagamenti  de'  soldati  fare.  Acciò 
veramente  che  ad  cavalieri  et  pedoni  che  si  conduceranno  per 
loro , nullo  pagamento  si  faccia  o fare  si  possa  per  lo  Comune 
predeclo  per  lo  tempo  che  dovesse  venire , per  maggior  tempo 
di  uno  mese , senza  la  volontà  de’  signori  Priori  dell'  Arti 
et  Gonfalonieri  dellu  Justitia  che  saranno  per  li  tempi. 

111. 

Del  juramenlo  ile'  capitani  et  conetlabili  de'  cavalieri 
et  pedoni  soldati. 


Item . acciò  che  la  città  e ’1  popolo  di  Firenze  in  pacifico 
et  stato  prospero  perseveri  , et  acciò  che  li  odiosi  et  nimici  del 
Giudici.  Appendice  alla  SI.  dei  Mun.  Il  32 
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decto  popolo  si  possano  rimuovere  da’  loro  mali  intendimenti  , 
cessante  ogne  molestia,  per  questa  perpetua  et  felice  provvisione 
provviddeno,  che  tutti  et  singuli  capitani  et  conestabili  di  cava- 
lieri et  pedoni,  soldati  del  Comune  di  Firenze,  in  presentia  de' si- 
gnori officiali  della  conducta  overo  della  maggio  parte  di  loro, 
jurino  et  jurare  siano  tenuti  et  debbiano  alle  sancte  Dio  Evan- 
gnela , corporalmente  tocchate  le  scripture,  et  promectere  alla 
officiali , sé  lealmente  et  con  buona  fede  avere  et  essere  in  delli 
servigi  del  Comune  predecto  et  ad  servigi  del  decto  Comune  , et 
conservare  et  mantenere  con  tucte  le  loro  forze  lo  popolo  di 
Firenze , et  eliam  li  signori  Priori  dell’  Arti  et  Gonfalonieri 
della  .lustitia  et  Gonfalonieri  delle  Compagnie  della  città  di 
Firenze  in  stato  pacifico  et  riposevole  ; et  che  di  nessuno 
tempo  faranno  alcuna  conjuratione , postura  overo  machinatione 
contro  il  popolo  o Comune  predecto  , overo  rectori  del  decto 
Comune  , nè  ad  alcuna  altra  persona  , directo  o per  indirecto  , 
in  alcuna  conjuratione  o perturbatione  del  decto  pacifico  stalo 
presteranno  consentimento  , adiuto  o favore.  Et  che  se  alcuna 
coniuratione  o postura  per  alcuno  modo  senteranno,  incontenente 
quella  , cioè  se  saranno  in  della  città  di  Firenze  quello  die , la 
quale  senteranno , ad  signori  Priori  dell'  Arti  et  Gonfalonieri 
della  Juslilia  del  popolo  e del  Comune  predecto  che  per  li 
tempi  saranno  , manifesteranno  ; et  se  fossetto  fuore  della  città 
di  Firenze  iu  qualunque  parti  di  Toscana  o di  Romagna  o 
ili  Bologna  , infra  tre  die  continui  manifestare  ; et  se  fosseno 
nelle  parli  di  Lombardia  , o altre  parti  più  lunghe  dalla  cittade 
di  Firenze  , infra  octo  die  , in  tutto  fedelmente  aranno  revelare 
overo  revelare  fare,  et  quelle  diceranno  a’  detti  Priori  dell’ Arti 
et  Gonfalonieri  di  Justitia.  Et  che  al  tempo  di  qualunque  romore 
el  quale  fosse  nella  città  di  Firenze  contra  decto  popolo , se 
saranno  in  della  città  di  Firenze,  incontanente  colle  loro  arme  et 
cavalli  et  persone  , et  con  tutti  li  loro  cavalieri  et  pedoni  armati, 
fortemente  trarranno  et  andranno  al  palagio  del  decto  popolo, 
in  del  quale  dimorano  li  signori  Priori  et  Gonfalonieri  di  Justi- 
lia  per  lo  decto  popolo,  in  adjuto  et  favore  et  defensione,  del  detto 
popolo  et  de’  Priori  dell’  Arti,  et  del  Gonfalonieri  della  Justitia, 
contro  tutte  et  singule  persone  le  quali  fosseno,  overo  essere  si 
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dicessono  contro  il  decto  jL^mune  et  popolo;  et  ciascuni  udver- 
sarj  del  decto  popolo  fortemente  et  virilmente  et  contra  loro 
et  con  loro  arditamente  ' combaciare  et  espugnare.  Et  che  non 
presumeranno  nel  tempo  d’  Alcuno  de’  decti  romori  trahere  overo 
andare  ad  casa  , overo  sito  da  ha  habitatione  d’  alcuna  singulare 
persona  in  della  dieta  città  di  Firenze  , ad  pena  dell'  avere  et 
della  persona  in  catuno  caso  de’  predecti , et  quante  v olte  contra 
facto  fosse , overo  che  le  predecle  chose  observate  non  fosseno. 
Et  che  li  Priori  dell'  Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia  li  quali 
per  li  tempi  saranno , alti  quali  facta  fosse  alcuna  relalione 
overo  revelatione  delle  predecte  coniurationi , posture  o turba- 
tioni  del  decto  pacifico  et  tranquillo  stato , siano  tenuti  li  nomi 
et  le  persone  di  questi  revelalori  tenere  secreti  et  ad  nullo  mani- 
festare , et  per  juramento. 


IV 

Come  li  officiali  della  Conduciti  fieno  tenuti  di  consegnare 
messer  lo  Capitano  generale  della  guerra  , et  capitani  et 
conostabili  di  cavalieri  et  pedoni. 


Item  , che  li  predetti  officiali  della  conducta  siano  sopra 
fare  le  cosignagioni  de’  soldati  del  Comune  di  Firenze , chosi 
da  cavallo  chome  da  piè.  Et  possano . sieno  tenuti  et  debbiano 
consignare  messer  lo  Capitano  generale  della  guerra , et  suoi  ca- 
valieri et  pedoni , et  etiam  tutti  et  singuli  conostoboli  overo  ca- 
pitani di  cavalieri  et  di  pedoni , et  loro  et  di  catuno  di  loro 
cavalcatori  et  pedoni  , et  etiam  castellani , guadie  et  potestadì 
delle  cittadi , delle  castella  , de’  cassaci , delle  rócche  , delle  for- 
tesse  , delle  torri  et  de'  luoghi  I quali  et  le  quali  per  lo  decto 
Comune  si  tegnono  et  guardano , et  che  si  terranno  e guarde- 
ranno ; et  loro  et  di  catuno  di  loro  compagni  et  pedoni  li  quali 
avere  et  tenere  devranno  ad  servigi  et  ad  soldi  del  Comune 
predetto , et  catuni  soldati  cosi  cavalieri  come  pedoni , et  tutti 
altri  li  quali  fossetto  ad  servigio  e ad  soldi  del  decto  Comune; 
et  li  cavalli  di  quelli  capitani  et  conostabili  et  cavalieri  d'  essi 
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et  di  caluno  di  loro  ; et  di  loro  etj^  ciascuno  di  loro  di  cono- 
stabili , capitani  et  loro  cavalieri , Vavalli , palafreni  et  muli  et 
ronzini.  Et  etiam  sopra  li  re  v ed  imputi  et  monstre  di  quelli 
capitani  et  conestaboli , et  di  loro  Jbt  di  cotuno  di  loro  cava- 
lieri et  pedoni , et  cavalli  di  loro  et  di  ciascuno  di  loro,  mon- 
stre fare  et  far  fare  et  fare  fare  una  volta  et  più , et  quando  et 
quanto  ad  loro  parrae  et  piacerà.  Et  quelli  cavalli  et  palafreni 
li  quali  cosi  si  consoneranno  , extimore  et  extimare  fare  , et 
quelli  cotali  cavalli  marcare  fare  in  nella  coxia  diritta  con  ferro 
di  fuocho  con  evidente  segno  ; et  quelli  palafreni  , ronzini,  muli 
che  cosi  si  consegneranno , marcare  fare  con  ferro  di  fuoco  con 
evidente  segno  in  della  coxia  manca  di  caluno  di  quelli  per  li 
decti  ofliciali  della  conducta. 


V. 

Della  malleveria  et  ticurilà  dare  el  fare  per  li  conostabili 
el  capitani  di  cavalieri  et  pedoni , soldati  oltramontani. 


tieni , che  tutti  et  singuli  conostabili  et  capitani  di  cava- 
lieri et  pedoni  i quali  si  condurranno  ad  soldi  et  ad  servigi  del 
decto  Comune  per  gli  ofliciali  predecti , siano  tenuti  et  debbiano 
dare  malleveria  dittanti  ad  decti  officiali  , con  buoni  et  suffi- 
cienti mallevadori , di  observare  et  adirapiere  et  executione 
mandare  tutte  et  singule  quelle  cose  le  quali  fieno  dichiarile  in 
delle  condocte  loro , et  chome  in  delti  presenti  ordinamenti , pro- 
visioni et  (Mieti  si  conleue,  ad  quella  pena  la  quale  in  quelli  or- 
dinamenti , provisioni  et  pacti  si  conlene , et  oltre,  overo  altra- 
mente non  si  (tossano  essere  eccepisti  o ricevuti.  Questo  eliam- 
dio  dichiarilo , che  non  possano  dare  in  mallevadore  alcuno 
oltramontano  overo  forestieri , se  non  intonto  che  quello  malle- 
vadore fosse  capitano  overo  conostabile  stante  ad  soldo  del  Co- 
mune di  Firenze:  nè  etiam  alcuno  grande  o de' grandi  del  Co- 
mune di  Firenze  , cittadino  o contadino.  Questo  etiam  giunto  et 
dichiarilo,  che  li  decti  officiali  della  condocta , per  cagione  overo 
pretesto  d'  alcuna  malleveria  faeln  o che  per  inonti  si  facesse 
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de’  capitani  overo  conostabili  di  cavalieri  oltramontani , overo 
per  difecto  di  quella  malleveria  da  quelli  oltramontani  facta , 
non  siano  in  alcuna  cosa  obbligati  ; nè  ad  alcuno  pagamento  o 
restituzione  perciò  siano  tenuti , nè  perciò  possano  essere  gra- 
vati nè  molestati  nè  in  avere  nè  in  persone. 

VI. 

Delle  potle  avere  per  conostabili  et  caporali  de'  cavalieri , 
soldati  del  Comune  di  Firenze  , et  del  loro  divieto. 

Item  providdero  , slantiarono  et  ordinarono  , che  nullo  ca- 
pitano overo  conostabile  d’  alchuna  bandiera  di  cavalieri , soldati 
del  decto  Comune  , habia  o avere  possa  o debbia  alla  decta  o 
in  della  decta  sua  bandiera  , cioè  quelli  che  fosse  capitano  o co- 
nostabile di  venticinque  cavalieri , sua  persona  in  del  dicto  no- 
mero  computata , overo  da  quinde  in  su , olirà  cinque  poste 
senza  la  sua  persona.  Et  che  quello  capitano  overo  conostabile 
il  quale  fosse  capitano  overo  conostabile  da  venticinque  cavalieri 
in  giù  infine  ad  venti , oltre  quattro  poste  senza  la  sua  persona 
avere  non  possa.  Et  capitano  overo  conostabile  da  venti  cava- 
lieri in  giù  , non  possa  avere  in  della  decta  sua  masnada  overo 
bandiera  se  non  tre  poste , non  computata  sua  persona.  Questo 
etiam  dichiarato , che  ciascuuo  caporale  il  quale  fosse  sopra  la 
bandiera  d’  alcuno  capitano  over  conostabile  di  cavalieri , non 
possano  in  colai  bandiera  et  nomero  di  bandiera  di  cavalieri  aver 
se  non  due  poste , sua  persona  in  del  decto  nomero  computata , 
non  ultra  ; se  non  fosse  quello  caporale  cavalieri  di  corredo , il 
quale  possa  et  ad  lui  sia  licito  in  cotale  bandiera  et  numero  di 
bandiera  di  cavalieri  avere  due  poste  senza  la  sua  persona.  Et 
che  delle  predecte  chose  i decti  officiali  della  condocta  li  quali 
per  li  tempi  seranno,  siano  tenuti  et  debbiano  costringere  i decti 
capitani  et  conostabili  et  caporali . et  per  juramento , ad  obser- 
vare  le  decte  chose  , et  la  somma  delle  decte  poste  non  passare. 
Et  se  predecti  capitani  o conostabili  o caporali  le  predecte  chose 
non  observasseuo , possano  et  siano  tenuti  et  debbiano  li  decti 
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ollic iali  della  conducta  delti  loro  soldi  fare  ritenere  fiorini  cin- 
que d’  oro  per  catuna  posta  , per  cattino  mese,  la  quale  avesse 
oltre  la  detta  somma  ; et  che  i decti  capitani  et  conostabili  siano 
tenuti  per  loro  medesmo , et  etiam  per  li  deeti  caporali  li 
quali  contra  ciò  facesseno;  et  possano  ad  loro  ritenere  delle  loro 
paghe  et  soldi  per  quello  che  contrafacto  fosse  appresso  le  decle 
poste. 

VII. 

Di  non  pagare  soldati  se  in  prima  non  si  consegnano. 

llem  provi  iddeno  et  stabilirono  et  ordinarono  , che  ad  nullo 
soldato  cavaliero  o pedone , si  possa  overo  debbio  dare  soldo  ; 
nè  essi  soldati  del  detto  Comune  , cavalieri  o pedoni , possano 
nè  debbiano  avere  alcuno  soldo , nè  a decti  soldati  si  possa 
fare  alcuno  pagamento  di  soldo  , nè  ’l  tempo  di  loro  conducta 
si  incominci  se  non  poi  che  saranno  consignali  i capitani  et  co- 
nostaboli  interamente  con  tutti  i loro  cavalieri  e pedoni  existenti, 
overo  quelli  li  quali  essere  debbono , over  colli  quali  conduci! 
o ricevuti  Tossono  ad  servigi  et  soldi  del  decto  Comune  : se  non 
per  lo  tempo  il  quale  dovesse  venire  dopo  1'  entegram  consi- 
gnationem  predictam  ; et  altramente  non  si  possa  loro  fare  al- 
cuno pagamento  , se  non  facta  la  decta  consegnagione.  Et  ca* 
iuno  conostabile  o capitano  di  cavalieri  i quali  chosì  si  condu- 
eessino , siano  e sia  tenuti  et  debbiano  far  monstre  armala , et 
sè  consignare  dittami  ai  decti  officiali  della  condoeta  , infra  due 
die  dal  die  del  .primo  pagamento  ricevuto , ad  pena  di  libre  cin- 
quanta fiorini  piccioli , et  neentemeno  la  decta  monstre  fare 
siano  tenuti:  la  quale  pena,  se  contrafacesseno  , de'  loro  soldo  si 
ritegna.  Et  etiam  catuno  capitano  et  conostabiie  di  cavalieri  sia 
tenuto  et  debbia  avere  in  della  sua  masnada  et  socio  la  sua  ban- 
diera uno  trombetta , overo  alcuno  altro  instrumento  decente  alle 
decte  ebose,  alla  predecta  pena. 
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VIU. 

Di  mandare  consegnatori  ad  rassegnare  ; 
del  loro  divieto  et  pena. 

Itero  , che  gli  deeli  officiali  della  conditela  , et  eliom  li 
officiali  deputati  et  li  quali  si  deputeranno  sopra  i defedi  de'  sol- 
dati del  Comune  di  Firenze,  possano  et  al  loro  sia  lecito  di 
mandare  notaio  et  nolari , et  altri  uomini  laici , buoni , leali  , 
sufficienti  et  experli  homini , di  bona  fama  , conditione  et  vite , 
con  quello  notaro  overo  notari  i quali  parrae  ad  loro  che  si 
convegno  uno  et  più  , quanti  et  quali  et  quando  vorranno  , ad 
qualunque  parti,  cittadi  , o terre,  castelli  et  luoghi,  ad  rasse- 
gnare et  consegnare  soldati  del  declo  Comune  sì  cavalieri  chome 
pedoni , et  li  loro  cavalli  et  armi , et  etiam  li  castellani  et  le 
guardie  et  guardiani  delle  cittadi,  castella,  terre,  rócche  et 
luoghi  et  fortezze  del  Comune  di  Firenze,  et  le  quali  per  lo 
decto  Comune  si  teognono  et  guardano , overo  in  delle  quali  di- 
morassero) over  fossetto  alcuni  soldati  , cavalieri  o pedoni  del  decto 
Comune , overo  castellani  o guardie  per  lo  decto  Comune  , al- 
meno una  volta  ogne  quindici  giorni  ; li  quali  notari  le  conse- 
gnationi  et  reassegnationi  facciano  in  presentia  de'  predecli  laici  i 
quali  con  loro  onderanno  5 et  quando  colli  decti  notori  laici 
non  andassero) , in  presentia  di  due  testimoni  ; et  li  defecti  li 
quali  troveranno  , scrivano  et  rapportino  ad  predecti  officiali , 
overo  agli  officiali  deputati  et  che  si  deputeranno  sopra  li  defecti 
de’  soldati  del  Comune  di  Firenze  , quello  die  lo  quale  quelli 
notari  in  Firenze  torneranno;  et  li  decti  officiali  de'  defecti  quelli 
defecti  infra  tre  die , dui  die  il  quale  saranno  recati  loro,  scri- 
vere li  facciano  per  lo  loro  notaio  in  uno  libbro  over  più  , 
laxando  ad  presso  il  nome  di  catuno  competente  spatio  ove  scri- 
vere si  possa  la  scuza  , se  alcuna  legittima  fosse.  Et  quando  non 
si  facesse  quello , che  quel  cotale  scripto  pagare  dovesse  per 
defedo  in  del  quale  fosse  trovato.  Et  queste  cotali  excuse  li  of- 
ficiali de’  defecti  ricevano  infra  quindeci  die  prosimi,  computando 
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dal  die  della  decta  relatione.  Et  se  alcuno  il  quale  trovato  sarae 
o fosse  in  alcuno  defedo , et  la  scuza  di  colai  defedo  non  fa- 
cesse dinanti  ad  decti  officiali  infra  il  dedo  termine  di  quindici 

die,  i decli  officiali  de' defedi  possano  et  ad  loro  sia  licito, 
dopo  quel  termine  de’ quindici  die  quandunque,  et  anti  quel 
termine,  quello  cotale  il  quale  in  alcuno  defedo  fie  trovato, 
condepnare  in  quelle  pene  le  quali  si  contengono  in  dell!  pre- 
senti ordinamenti  et  provvisioni  ; et  quelle  rapportare  et  rappre- 
sentare nd  camarlinghi  della  camera  del  Comune  : li  quali  ca- 
merlenghi nel  tempo  che  si  farae  la  paglia  per  lo  Comune 
predecto  a quelli  i quali  saranno  in  defedo  trovati , overo  il  loro 
capitano  rilengnano  quella  quantità  di  pecunia  la  quale  pagare 
et  ritenere  si  de’  per  quello  defedo.  Et  siano  tenuti  i decti  ca- 
marlinghi quella  cotale  quantità  di  pecunia  ponere  et  scrivere 
fare  ad  inlrata  della  decta  camera.  Et  ad  quelli  li  quali,  chome 
decto  è , scranno  trovati  in  alcuni  defedi , non  si  faccia  la  paga 
del  suo  soldo  o loro  soldi , se  in  prima  non  si  dichiariscono  li 
loro  defedi  prededi  ad  decti  officiali  de’  defedi.  Et  neentemeno 
li  decti  officiali  della  conducta  . et  etium  li  officiali  deputali  et  li 
quali  si  deputeranno  sopra  li  defedi  de'  dedi  soldati , overo  al- 
cuni di  loro,  ire  possano  alle  decte  consignagioni  fare  , e fare 
fare  , sicchome  parrà  a loro  che  si  consegna.  Alti  quali  notori  et 
altri  laici  li  quali  si  manderanno  , chome  decto  ene  , ad  fare  le 
decte  consignationi  o reasignagioni  et  ricercagioni , et  etiam  ad 
quello  o quelli  delli  officiali  della  conducta  et  officiali  de’  defedi 
et  notori  de’  decti  officiali  della  conducta  , quando  underanno  per 
lu  decta  cagione , per  loro  salaro  provvedere  possano  et  fare 
pagare  , avuta  consideratione  alle  persone  le  quali  si  mnndaranno, 
secondo  lu  discretione  de’  decti  officiali  della  conducta,  della 
pecunia  del  Comune  di  Firenze  deputata  et  lu  quale  si  deputerà 
alla  cnpsa  della  conducta  , in  quella  quantità  et  in  quello  modo 
et  forino  i quali  vedranno  che  si  convengna.  Li  quali  notori  et 
laici  predecti  nessuna  cliosa  oltre  overo  oltremente  possano  over 
presummuuo  domandare  , ricevere  o avere  per  sè  overo  per  al- 
trui , publicamente  o secretamente  , directo  overo  per  indirecto, 
dal  Comune  di  Firenze  , overo  alcuno  soldato  overo  alcuna  altra 
singulare  persona  , per  la  decta  cagione  ; et  non  possano  nè  deb- 
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biano  con  alcuno  o alcuni  soldati  , li  quali  consegnare  o che 
rassegnare  debbiano  , mangiare  nè  chose  da  mangiare  ricevere  da 
loro  over  d’ alcuno  di  loro;  et  se  alcuno  contrafacesse , sin 
punito  et  punire  si  possa  et  debbia  per  lo  esecutore  delti  ordi- 
namenti della  justitia  in  livre  duccnto  di  piccioli , in  delle  quali 
sicchome  baractieri  sia  condempnnto  per  lo  dccto  esecutore  per 
catuna  volta  , et  ad  restilulione  di  quello  che  preso  et  avuto 
avesse  indebitamente  ; et  in  perpetuo  non  possa  avere  officio  nè 
honore  dal  Comune  di  Firenze  ; et  queste  cose  notificare  si  deb- 
bano per  li  officiali  predecti  ad  decti  notori,  et  ad  li  altri  i 
quali  per  loro  fieno  mandati  et  che  si  manderanno  , ad  ciò  che 
si  possano  guardare  dalle  decte  chose.  Et  che  questi  notar!  et 
laici  li  quali  saranno  mandati  ad  Tare  le  reassegnagioni  predecte 
in  delle  predecte  chose,  abbiano  divieto  per  uno  anno  proximo, 
computando  dal  die  il  quale  torneranno  da  rassegnare;  salvo  et 
rescrvato,  quod  questo  divieto  non  s’  intenda  alle  persone  delli 
officiali  della  conducta  , et  delli  officiali  de'  deferti , et  notari 
di  quelli  officiali  della  conducta.  Et  se  alcuno  mandato  fosse 
infra  il  tempo  del  decto  divieto , sia  punito  et  condempnnto 
per  lo  decto  rnesser  lo  Esecutore  delli  ordinamenti  della  ju- 
slilia  in  libre  xxv.  fiorini  piccioli  per  ciascuno  et  ciascuna 
volta,  et  in  perdere  lo  salaro  lo  quale  ricevere  dovesse  per 
quella  colale  consegnagione , per  lo  tempo  lo  quale  stesse  ad 
fare  le  dette  consegna g ioni.  Li  «piali  consigliatoti  che  ehosi 
e’  scranno  mandati , registrare  si  debbiano  per  lo  notaio  della 
conducta  in  uno  libbro,  sicché  evidentemente  possa  apparire 
se  devieto  avesse  o noe.  Et  che  lo  notaio  della  condocta  non 
possa  nè  debbia  scrivere  alcuna  bollecta  o scripta  di  pagamento 
di  salaro  ad  alcuno  il  quale  avesse  il  deeto  devieto , o che 
mandato  fosse  contea  il  decto  divieto  , ad  pena  di  libre  x. 
Et  ad  mandare  li  predecti  per  fare  le  decte  consegnagioni  si 
debbia  fare  il  partito  tra  decti  officiali  ad  secreto  scruplino 
ad  fave  nere  et  bianche  , et  quattro  di  loro  almeno  debbiano 
essere  in  concordia  ; et  altramente  nè  per  altro  modo  nullo 
possa  essere  mandato  contro  lo  decto  modo. 
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IX. 

Delle  pene  le  quali  si  debbono  tollere  olii  capitani  et  ad 
conostabili  et  ad  cavalieri  per  li  loro  defecti  che  faranno. 

llem  , che  tutti  et  siuguli  capitani  et  conostabili  et  ca- 
valieri che  ad  soldi  et  servigi  del  Comune  di  Firenze  si  con- 
durranno per  li  officiali  della  conducta  , et  ciascuno  di  loro  , 
siano  tenuti  et  debbiano  essere  armati  almeno  delle  infrascripte 
armi,  et  con  cavalli,  palafreni,  ronzini  et  muli , li  quali  si  conse- 
gneranno per  loro  , et  con  quelle  armi  persone volmente  , ca- 
valcare , dimorare  et  ire  ; monstre  et  coosignagioni  fare  una 
volta,  et  più  et  quante  volte  et  quanto  et  sicchoine  procederne 
di  volontà  de'  deeli  officiali  della  conducta , alle  infrascripte 
pene , le  quali  si  debbiano  torre  ad  loro  et  od  ciascuno  di 
loro  per  lo  Comune  di  Firenze  per  caiuna  volta  et  ad  catuno 
di  loro  cioè  : colli  sporoni  , gamberuoli , cosciali  , corazze  con 
maniche  di  ferro , over  corsecto  con  maniche  di  ferro , over 
panziera  di  ferro  , con  soprasberga  overo  lamiere  , con  corsecto 
con  maniche , gorgiera  , guanti  di  ferro , bacinetto  over  cre- 
atuto  con  barbuta  , over  elmo  d'  acciaio  , scudo , lancia  con 
pennoncello , coltello  et  spada  ; ad  pena  al  eonostabile  over 
capitano  di  libre  cinquanta  di  piccioli  , et  al  cavalcatore  di 
libre  cinque  piccioli  per  catuna  monstra  in  della  quale  non 
si  consignasse,  chome  decto  è.  Et  che  li  decti  capitani  et  conostabili 
et  cavalcatori , soldati  del  Comune  predecto , siano  tenuti  et 
debbiano  stare , cavalcare , andare  , et  cavalcate  et  andate  fare 
con  loro  cavalli  d' arme  , palafreni  , ronzini  et  muli  i quali 
consegnasseno , et  con  1'  armi  predecle , siccbome  a loro  overo 
ad  alcuni  di  loro  sarae  comandato  , et  quando  et  quante  volte 
et  sie  et  chome  fosse  loro  chomandato  per  li  signori  Priori 
et  Gonfalonieri  di  Justitia  , et  per  li  signori  Capitano  della  guerra 
generale  , overo  suo  luogotenente , overo  per  li  decti  signori 
officiali  della  conducta , ad  pena  di  libre  ducenlo  di  piccioli 
al  capitano  et  al  conestabile,  et  di  libre  cinquanta  al  cavalcatore 
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il  quale  non  stei  se  o non  andasse  , overo  che  trovato  non  fosse 
in  cotali  cavalcate  overo  andate  ; et  libre  cinquanta  al  conosta- 
bile o capitano , et  al  cavalcatore  libre  venticinque  di  piccioli 
per  catuno  cavallo  non  consegnato  d'  arine  , et  non  conducto 
overo  ai  uto  in  della  cavalcata  overo  andata  ; et  libre  diece 
di  piccioli  al  conostabile  overo  al  capitano  ; et  soldi  cento 
di  piccioli  al  cavalcatore  per  palafreno , ronzino  over  mulo  non 
conducto  , overo  avuto  in  della  cavalcata  overo  andata  predecta; 
et  libre  venticinque  di  piccioli  al  capitano  overo  al  conostabile, 
et  libre  diece  al  cavalcatore  pei*  catuno  cavallo  d’  arme  non  con- 
segnato in  calunu  mostra  ; et  soldi  cento  al  conostabile  over  al 
capitano;  et  soldi  quaranta  al  cavalcatore  o cavaliere  per  catuno 
palafreno  o ronzino  o mulo  non  consegnato  in  catuno  monstra. 
Et  queste  pene  sianno  se  in  della  prima  monstra  manche- 
ranno. Se  veramente  ili  della  terza  monstra  mancheranno , ol- 
irà le  predecte  pene  sia  cassato  per  li  officiali  predenti  , et 
perda  il  soldo  et  soldi  li  quali  dovesse  ricevere  dal  Comune 
predecto.  Et  etiam  sia  punito  per  catuno  genere  d'  arme  le  quali 
non  avesse  in  delle  andate  o cavalcate  ; cioè  per  corate  et  cor- 
secto  , over  panziera  con  soprasberga  , over  lamiere  con  cor- 
secto  , in  soldi  quaranta  piccioli  : et  per  catuna  altra  generatione 
d’  arme , et  chose  che  sono  narrate  di  sopra  , in  soldi  venti 
di  piccioli  ; et  che  quelli  capitani  et  conostabili  et  loro  caval- 
catori , con  loro  cavalli , palafreni , ronzini  ut  muli  et  armi , 
siano  tenuti  et  debbiano  stare  et  dimorare  in  deili  luoghi  ad  loro 
deputati  ad  stare,  et  da  quelli  non  partirsine  non  possano  , nè 
presumano  di  partirsi , nè  ad  Pireuze  venire  nè'  ad  altro  luogo 
ondare  colli  cavalcatori  , senza  la  licentia  de'  signori  Priori 
delle  Arti  et  Gonfalonieri  di  Justilia  , over  delti  officiali  della 
conducta , over  di  messer  lo  Capitano  generale  della  guerra , 
overo  suo  luogotenente,  a peno  di  libre  ducento  di  fiorini  piecioli 
al  capitato  overo  al  conostabile  , et  al  cavaliere  libre  cinquanta, 
et  esser  privati  de’  loro  soldi  , et  di  perdere  li  loro  soldi  se 
alcuni  avere  ne  dovesseno  dal  decto  Comune  : et  neentemeno , 
sotto  ogive  maggiore  pena  reale  et  personale  della  quale  fosseno 
da  punire , o che  piacesse  a inesser  lo  capitano  della  guardia 
della  città  over  contado  di  Firenze , overo  ad  inesser  lo  Ete- 
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tutore  delli  ordinamenti  della  juatitia,  over  ad  deeli  officiali  della 
conducla  li  quali  saranno  per  li  tempi  , considerata  la  qualità 
del  facto , del  luogo  et  delle  persone.  Sopra  le  quali  tutte  et 
singule  chose  , maximameule  messer  lo  capitano  della  guardia 
et  suoi  judici , lo  Esecutore  delli  ordini  della  justitia  et  suoi 
judici , et  ciascuno  di  loro  possa uo  cognoscere  , procedere  et 
habbiano  cognilìone  et  jurisdietione  et  pieno  arbitrio , ogne  ap- 
pellatone et  di  nullità  o altro  modo  opposto  rimossu. 


X. 

Delle  pene  che  ti  debbono  tollere  ad  conotlabili  de'  pedoni 
el  a pedoni  per  defedi  loro. 

liem  li  predecti  officiali  della  conducla , et  eliam  li  officiali 
deputati  et  ebe  si  deputeranno  sopra  i defedi  de’  soldati  del 
Comune  di  Firenze , siano  tenuti  et  debbiano  ad  catuno  capitano 
over'  conostabile  di  pedoni , et  etiam  al  pedone  che  serae  al  soldo 
et  servigi  del  Comune  prededo,  il  quale  se  personevolmente  non 
si  consignasse  armato  decentemente  ad  provisionem  de’  deeli  offi- 
ciali della  conduda  in  delle  monstre  che  si  faranno  , over  se 
absentasse  dal  luogo  ove  fosse  deputato  di  stare , tollere  per 
nome  di  pena  ad  catuno  capitano  o conostabiie  soldi  cento , et 
catuno  pedone  soldi  quaranta  di  piccioli  per  estima  volta , et 
soldi  venti  per  catuno  generalione  d'  arme  ordinate  devere  ellino 
avere  , le  quali  a loro  non  fossero  trovate , et  quante  volte  et  più 
et  meno  et  sicchotnc  piacerà  ad  decti  officiali  della  conduda.  Et 
se  advenisse  alcuno  capitauo  over  conostabile  esser  trovato  in  tre 
monstre  over  coosignagioni  facle  I'  una  dopo  1’  altra , quello  el 
quelli  rimuovere  possano  d siano  tenuti  et  debbiano  i decti  offi- 
ciali della  condocta  da’  soldi  d'  esso  Comune.  Et  che  nullo 
pedone  stante  ad  soldi  del  decto  Comune  , lo  quale  deputato  fosse 
per  lo  decto  Comune  sopto  alcuno  capitano  o conostabile  , ca- 
stellano , over  guardiano  deputato  o che  si  deputerà  alla  guardia 
d’  alcuno  castello , cassaro,  over  rocche  o foriessa  , partire  si 
possa  o debbia  dal  luogo  di  quella  guardia , nè  in  quello  castello. 
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cassare  , rocche  01*61'  fortezza  fare  alcuno  artifìcio  over  mute- 
rio:  ad  pena,  ad  quelli  che  si  partisse  che  lo  declo  misterio 
facesse,  di  tutta  la  paga  d’  uno  mese  la  qual  devesse  aver  dal 
declo  Comune  , per  calcina  volta  che  contra  fare  fosse  trovato. 
Et  che  li  capitani  et  conoslabili  di  pedoni  , colli  loro  pedoni  et 
armi , siano  tenuti  et  debbiano  stare  et  dimorare  in  del  luogo 
ad  loro  deputato  ad  guardare  , et  da  quello  non  si  possano  nà 
debbiano  partire , over  ad  Firenze  venire  con  loro  pedoni  , over 
ad  altro  luogo  andare , senza  licentia  over  chomandamento  delti 
singuori  Priori  dell’  Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia  , over  delti 
officiali  della  condocta,  over  di  messer  lo  capitano  generale  della 
guerra  del  Comune  di  Firenze  o suo  luogotenente , ad  pena 
di  libre  ducento  fiorini  piccioli  al  Capitano  over  al  conostabile  . 
et  di  esser  casso  da’ suoi  soldi  et  servigi,  et  di  perdere  tutto 
quello  che  aver  dovesse;  et  neentemeno , socio  ogne  maggior 
pena  d’  avere  et  di  persone  , la  quale  piacesse  ad  messer  lo 
Capitano  generale  della  guerra  et  della  guardia  del  Comune  di 
Firenze , et  ad  messer  lo  Esecutore  delti  ordinamenti  della  ju- 
slitia , over  ad  decti  officiali  della  condocta  li  quali  saranno  per 
li  tempi,  considerata  la  qualità  del  facto  et  del  luogo  et  delle 
persone.  Sopra  le  quali  tucte  et  singule  chosc , maxime  messer 
lo  capitano  della  guardia  et  suoi  judici , messer  lo  Executore 
delti  ordinamenti  della  justitia  et  suoi  judici  , et  ciascuno  di 
loro  , possa  cognoscere,  procedere  et  punire  , et  abbia  cognitione, 
jurisditione  et  pieno  arbitrio,  ongne  appellatione  et  nullità  op- 
poste , remote. 


XI 

Delle  pene  le  quali  si  debbono  I oliere  ad  castellani  et 
guardiani  delle  castella  , et  alle  polestadi  et  capitani  di 
guardie  di  ciltadi  et  castella. 

Itera  li  predecti  officiali  , actendendo  ove  maggiore  et  più 
speciale  guardia  si  richiede  , ivi  si  de’  maggior  provvedimento 
avere;  provvideno  , ordinarono  et  stantiarono  , che  capitani , 
castellani  et  guardiani,  over  signorie , over  sicchome  ambaxiatori , 
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overo  socio  officio  di  ambasciala  , over  sopto  altro  qualunque 
nome  fossero  deputati , o che  per  inanti  aieno  ad  guardia  d'  al- 
cuna città  o contado,  et  speliaimenle  di  Arezo,  o del  contado, 
over  del  cossero  o forteza  posta  in  della  decto  città  d’  Arezzo  , 
over  della  città  di  Pistoia  o del  cassaro , over  della  fortessa  posta 
in  della  decta  città,  over  nel  castello  di  Serravalle,  over  in  delle 
forteze  o rocche  della  decta  terra  di  Serravalle  , over  del  castello 
di  Monteculino  , over  del  castello  di  Monte  Vectolino , over  della 
roccha  o della  forteza  del  castello  di  Monte  Sommano , over  della 
terra  posta  in  decto  castello,  over  del  castello  di  Ficecchfo  , overo 
del  castello  di  Montetopori,  o della  roccha  o castello  di  Ficecchio, 
over  del  castello  di  Montetopori,  overo  della  roccha  overo  del  ca- 
stello o fortessa  posta  nel  decto  castello,  over  del  castello  di  Sancta 
Croce,  over  del  cassaro  o della  fortezzu  posta  nel  decto  castello,  o 
del  castello  di  Castelfranco  di  Valdarno  di  socto , over  d’altre  qua- 
lunque forteze,  terre,  castella,  caseari,  et  rocche,  le  quali  si  tcnes- 
seno  over  le  quali  si  terranno  e guarderanno  per  lo  Comune  di 
Firenze  , o socto  la  guardia  del  decto  Comune  , siano  tenuti  et 
debbiano  , colli  loro  pedoni  et  gente  d’  arme  , sollicitamente  et 
continuamente  essere  et  stare  in  delle  decte  cìttadi  , for tesse  , 
casoari  , castella  , terre  o rocche  ad  guardia  di  quelle  , alla 
qual  guardia  seranno  deputati.  Et  che  non  possano  , debbiano 
over  presummano  partirsi  over  uscire  delle  decte  cittadi , o 
forteze  , cassari , castella  o rocche  , senza  licentia  o comanda- 
mento de’  signori  Priori  dell'  Arti  e de’  Gonfalonieri  della  Ju- 
stitia  , overo  de’  deeti  officiali  della  conducta  , overo  de’  signori 
de’  Sei  della  guerra  , over  di  messer  lo  Capitano  generale  della 
guerra  del  Comune  di  Firenze  , o suo  luogo  tenente  ; videlicet 
ad  decti  capitani  di  guardie  delle  decte  città  di  Arezzo  et  di 
Pistoia  , overo  ambaxiatorì,  li  quali  socto  nome  di  capitaneato 
della  decta  guardia  delle  decte  cittadi , overo  d’  alcune  di  quelle, 
deputati  sono  et  seranno  ; et  etiam  ad  castellani  et  alle  guardie 
delle  fortesse  et  de’  cassari  delle  decte  cittadi  di  Arezzo , di 
Pistoia  et  di  ciascuna  di  quelle  ; et  etiam  ad  le  potestadi  et  ad 
castellani  delio  castello  di  Serravalle , et  delle  forteze  et  rocche 
di  quello  castello  di  Serravalle  ; ad  pena  di  libre  ducento  fiorini 
piccioli  per  cullino  di  loro  , et  quante  volte  contro  facto  fosse. 
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Et  alli  predecti  altre  potè  stadi  et  castellani  di  forteze  et  di  cas- 

sari , et  di  forteze  et  di  terre  , castella  , torri  et  rocche  pre- 
decte  , et  altre  qualunque  fortesse  le  quali  si  tengono  et  guardano, 
over  che  si  lerrauno  et  guarderanno  per  lo  decto  Comune  di 
Firenze , over  socio  la  guardili  del  decto  Comune , di  libre  cento 
piccioli  per  catuno  di  loro,  et  caluna  volta.  Questo  dichiarato  , 
che  le  podestà  possano  sè  absenlare  dalle  cittadi  , terre  over 
castella  in  delle  quali  deputati  sono  over  fossero , per  un  rnil- 
liaio  , non  uscendo  del  distrecto  over  territorio  della  città,  delle 
terre  over  castella  delle  quali  fossetto  potestadi.  Questo  eliam 
adiuncto  et  dichiarato , che  se  alcuno  qualunque  castellano  over 
guardiano  de'  predecti  deputato  , o che  si  deputerà  in  alcuno 
cassaro , fortessa  o roccha  over  terre  per  lo  decto  Comune  di 
Firenze , uscirà  di  quel  cassaro , roccha  o forteza  o torre  , et 
trovalo  fosse  fuore  del  decto  cassaro  over  roccha  , forteza  o 
torre  stante  in  quella  terra  o’  posta  fosse  quella  roccha  over 
forteza  , sia  punito  per  quella  uscita  in  libre  cento  di  piccioli; 
e se  uscisse  dulia  decla  forteza  , cassaro  , roccha  over  torre,  et 
trovalo  fosse  fuor  della  terra  nellu  qual  fosse  posta  la  decta 
forteza  , roccha  , cassero  o torre  , sia  punito  in  libre  duecento 
di  piccioli  per  ciascuno  di  loro  et  caluna  volta.  Et  delle 
predecle  et  cutuna  delle  predecte  chose  inesser  lo  podestà  , lo 
capitano  del  popolo,  lo  execulore  dell!  ordinamenti  della  ju- 
stiliu,  el  capitano  de  la  guardia  della  città  et  del  distretto  di 
Firence , presenti  et  che  seranno  per  li  tempi , et  catuno  di 
loro  et  loro  judici , possano , siano  tenuti  et  debbiano  cogno- 
scere  con  accusa  et  senza  accusa  , et  senza  pagamento  d‘  alcuna 
gabella  , et  eliam  per  suo  ufficio  inquirere  el  trovare  conira 
predecti  colpevoli  delle  predecte  chose , over  d’ alcuna  di  quelle; 
et  loro  et  catuno  di  loro  trovati  colpevoli  , stando  elioni  et 
credendo  delle  predecte  chose  olle  relalione  dell!  consigliatori  , 
le  quali  si  faranno  delle  predecte  chose  per  li  consegnatori  che 
si  manderanno;  et  quelli  colpevoli  punire  et  condempnare ; et 
in  delle  predette  cose  abbia,  per  trovare  il  vero  , pieno  arbitrio 
et  podestà  et  con  juditii  et  senza  juditii  , et  siccome  a detti 
rectori  overo  ad  alcuno  di  loro  piacerà  , et  loro  et  catuno  di  . 
loro  punire  et  condempnare  alle  pene  predecte  , et  quelle  pene 
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esigere  con  efiecto  da  loro  et  in  loro  beni , et  etiam  da  loro 
mallevadori  dati  da  loro  ad  decti  officiali  della  conditela  o al 
giudice  di  tutte  le  gabelle  per  lo  Comune  di  Firenze  per  loro 
officij  bene  et  lealmente  fare  , et  in  della  capsam  della  conducta 
dovenire  fare  per  lo  decto  Comune  di  Firenze  , ad  pena  di  libre 
cinquecento  di  fiorini  piccioli  per  cattino  rectore  de’  predecti  ne- 
gligenti le  predeele  cliose  . overo  alcune  di  quelle  , over  quelle 
non  servanti  , del  suo  salavo  ritenere  per  lo  camarlingo  della 
camera  del  decto  Comune.  Et  ncentemeno  , li  officiali  della  con- 
ducta , et  eliain  li  officiali  deputati,  et  che  si  deputeranno  sopra 
li  defedi  delti  soldati  del  decto  Comune  , et  ciascuno  de’  decti 
officiali  possano  et  ad  loro  sia  licito  ad  predecti  colpevoli  delle 
predeele  chose  ritenere  et  ritenere  fare  le  somme  predecte  delle 
deele  pene  ad  soldati  loro  , le  quali  dal  Confune  di  Firenze  ri- 
cevere dovesseno.  Et  che  li  officiali  della  conducta  siano  tenuti 
et  debbiano  fare  consegnare  le  decte  podestà  , castellani  et  li  loro 
pedoni  et  tildi  altri  soldati  del  decto  Comune  di  Firenze , et 
capitani  della  guardia  della  città  di  Arezzo  et  di  Pistoia.  Questo 
udiunclo  et  declorato  , che  uno  de'  castellani  li  quali  deputato 
over  fosse  alla  guardia  del  decto  cassero  o fortezza  della  decta 
città  d’  Arezo , per  avere  le  cose  necessarie  ad  sua  vita  et 
d’  altri  castellani  et  pedoni  li  quali  avere  et  tenere  dovesseno  alla 
guardia  di  quello  cassaro  et  forlezn  , possano  et  alloro  sia  licito 
uscire  et  stare  fuorc  del  decto  cassaro  et  forteza  ad  sua  vo- 
lontà , acciò  che  la  città  d'  Arezo  predecta  per  nullo  modo  possa 
over  presuma  uscire  , ad  pena  di  libre  ducenlo  di  fiorini 
piccioli. 

XII. 

I 

Delle  provitioni  fare  ad  cavalieri  el  pedoni  che  servilo  avesseno, 
overo  che  servisseno , non  essendo  conducli. 

Item  , che  i decti  officiali  della  condocla  possano  et  a loro 
sia  licito  , una  coll'  officio  de’  signori  Priori  dell'  Arti  et  Gonfa- 
loniere della  Justitia  , et  loro  officio  de  dedici  boni  homini , pro- 
vedere , stauliare  delle  paghe  et  sopra  le  paghe  fare  et  far  fare 
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per  lo  camarlingo  della  camera  del  decto  Comune  di  qualunque 

pecunia  del  decto  Comune  , elioni  deputala  et  la  quale  si  depu- 
tasse per  le  paghe  et  pagamenti  fare  et  far  fare  ad  soldati  del 
Comune  di  Firenze  , chosi  ad  cavalieri  chome  ad  pedoni,  et  per 
altre  cagioni  dichiarale  in  della  decta  deputagione,  over  le  quali 
in  alcuna  deputagione  over  dichiaragione  o provisione  o deputo- 
tione  si  contenesseno , ad  tucli  et  singuli  sì  cavalieri  chome 
pedoni  che  servito  aranno  dal  die  primo  del  mese  di  maggio 
proximamente  passato  in  qua  , overo  li  quali  per  lo  tempo  che 
avenire  serveranno  , over  che  avesseno  servito  o che  servire  da 
quinci  iuunii  si  dicesseno  al  Comune  , senza  la  conducla  facla 
overo  la  quale  si  facesse  di  loro  per  lo  Comune  predecto  o per 
li  officiali  delle  conducta  del  Comune  predecto  per  quello,  cioè 
in  quella  quantità  et  quantitadi  per  la  quale  et  per  le  quale  , 
quando  et  ijicchome  et  quante  volte  vorranno  , et  ad  loro  parrà 
che  si  convegno.  Et  quelli  s’  intendano  capitani,  conestabili,  ca- 
valieri et  pedoni  aver  servito  et  servire  al  Comune  predecto,  et 
per  quello  tempo  et  termine  per  lo  quale  et  quali  li  decti  offi- 
ciali, una  colli  signori  Priori  dell’  Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia, 
una  coll’  officio  de'  Dodici  boni  homini , od  secreto  scriptino  , 
vincendo  per  le  due  parli  d’  essi  signori  Priori  et  Gonfalonieri 
et  Dodici  et  officiali  della  conducta  , parrae  , sì  veramente  che 
le  due  parli  almeno  di  caluno  collegio  de’  deeli  Priori  et  Gon- 
falonieri di  Justitia  et  Dodici  officiali  di  conducte  allo  scruptino 
siunno.  Salvo  et  reservato  la  badia  e la  podestà  conceduta  alti 
officiali  della  conducta  sopra  le  provisioni  de’pagamenli  fare  o far 
fare  per  certo  tempo  o tempi , ad  cavalieri  et  ad  pedoni  che 
avesseno  servito  o che  servisseno  al  Comune  predecto  , senza 
conducta  et  senza  essere  conduci!  li  decti  cavalieri  et  pedoni , 
over  la  qual  condocta  si  facesse  per  quello  tempo  et  per  quello 
modo  de’  quali  badia  et  potestà  ne  è data  et  dichiorita  nelle 
riformagioni  et  provisioni  facte  sopra  queste  chose  , 1'  una  cioè 
del  mese  di  maggio  et  1’  altra  del  mese  d'  agosto  proximamente 
passati.  Alle  quali  riformagioni  per  questi  ordinamenti  non  s' in- 
tenda essere  derogato. 
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XIII. 

Chome  li  officiali  della  conditela  possono  provedere  delle 
mende  de'  cavalli  del  Capitano  della  guerra  c delti 
altri  soldati. 

llem , che  gli  officiali  della  conducta  pretenti , et  li  quali 
«ranno  per  li  tempi , possano  et  alloro  sia  licito  di  provedere  , 
ordinare  et  stantiare  , et  provitiooi  et  ordinamenti  et  slantia- 
menti  et  dichiaragioni  fare  delle  emende  et  sopra  le  emende 
de'  cavalli  delli  capitani  della  guerra  , et  etiam  de’  conostabiii  et 
capitani  et  catuni  cavalieri  , soldati  del  decto  Comune  , over  die 
stesserlo  ad  servigi  et  soldi  del  decto  Comune , presenti  et  che 
sernnno,  li  quali  fossetto  occisi  o fediti  , morisseno  , magangnas- 
seno  , perdessenosi  , o fossetto  tolti  o presi  per  li  inimici  del 
Comune  di  Firenze  , overo  li  quali  occisi  o fediti  , morti  , raa- 
gangnati  over  perduti  , over  tolti  o presi  fosseno  per  li  nemici 
del  Comune  in  alcuna  bactallia  o avisamento  o riscontro , lo 
quale  si  facesse  over  facto  fosse  per  li  deeli  soldati  del  Comune  di 
Firenze  coll’  inimici  et  contro  li  inimici  del  decto  Comune;  et 
quelle  emende  et  quantità  di  emende  di  quelli  cotali  cavalli  morti , 
occisi , fediti  o magagnati  predecti , o tolti  over  presi  per  li 
inimici  del  decto  Comune  , pagare  fare  et  emendare  di  qualunque 
pecunia  del  decto  Comune , si  deputata  chome  quella  che  si 
deputerà , olla  capsa  della  conducta  per  paghe  et  pagamenti 
fare  et  far  fare  alli  soldati  del  Comune  di  Firenze  per  li  ca- 
marlinghi della  ramerà  del  decto  Comune  presenti , et  che  fieno 
per  li  tempi , ad  quelli  cotali  soldati , o che  fosseno  al  servigio 
del  Comune  , ad  quali  fosse  morti , occisi  , fediti , magagnati  , 
perduti  , tolti  o presi  li  loro  cavalli  se  fosseno  stati  vivi , overo 
al  procuratore  loro  o loro  conostabile  , et,  lui  morto , ad  altra 
persona  delia  quale  fosse  provedato  et  ordinato  per  gli  officiali 
della  condocta.  Et  che  i deeli  pagamenti  delle  mende  di  cotali 
cavalli  fare  si  possano  et  debbiano  secondo  che  fie  proveduto  et 
dichiarato  per  li  decti  officiali  della  conducta  , si  debbiano  pa- 
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gare  per  li  camarlinghi  predecti  della  decta  pecunia,  o sarà  in 
quella  quautità  et  quantiladi  delle  quali  et  in  della  quale  tro- 
vati seranno  estimati  i decti  cotali  cavalli , et  sicchome  per  li 
decti  officiali  fle  proveduto , non  provedendo  in  quelle  mende  più 
che  tossenti  estimati  li  cavalli  predecti. 


XIV. 

Delle  prove  fare  (Iella  morte  de'  cavalli  de'  toldali 
li  quali  ti  debbono  mendare. 

ltem  , che  nullo  soldato  del  Comune  predecto  possa  da 
oggi  innanli  domandare  o avere  menda  d'alcuno  cavallo  morto, 
occiso  , perduto  , magagnato  o tolto  per  li  inimici  del  Comune 
predecto  , se  in  prima  non  facesse  legittime  prove  per  pubblica 
carta  della  morte  overo  uccisione  , perdimento  , magagna  over 
tolta  di  quello  cavallo  dinanti  al  capitano  della  guerra  , se  il 
capitano  fosse  presente  over  presso  per  venti  milglia;  over  di- 
nanti alla  podestà  over  castellano , o guardiano  di  quello  ca- 
stello , terra  o luogo  la  quale  si  tenesse  per  lo  Comune  di 
Firenze , over  fosse  amica  del  Comune  predecto  , la  quale  più 
presso  fosse  ad  cotale  luogo  , castello  over  terra  nella  quale 
o alla  quale  cotale  cavallo  che  si  domandasse  essere  mendo  , 
fosse  occiso , morto  o perduto  , magagnato  over  tolto  : et  se  in 
tale  luogo  non  fosse  presso  per  cinquanta  millia  , over  oltra 
alcuna  cotale  terra  , over  cassero , lo  quale  o la  quale  si  tenesse 
per  lo  decto  Comune  in  delle  parti  di  Toscana , over  fosse 
amica  del  Comune  di  Firenze  in  delle  decte  parti  di  Toscana  , 
aliocta  in  quel  caso  socio  il  capitano  suo  generale  sotco  il  quale 
deputato  fosse  ad  cavalcare.  Questo  dichiarato,  che  tale  capitano 
non  a’  intenda  conostabile  suo,  ma  il  capitano  generale  di  tale 
cavalcata  : et  se  il  decto  capitano  generale  di  tale  cavalcata  non 
fosse  presente  per  diece  millia  dinanti  ad  la  potestà  overo  ad 
rectore  del  più  presso  luogo  over  terra  ad  luogo  , o’  fosse  occiso, 
morto  , o perduto , magagnato  o preso  cotale  cavallo , la  quale 
terra  sin  amica  del  Comune  di  Firenze  , et  che  la  decta  prova 
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Tare  ti  debbia  almeno  per  due  testimoni  buoni  di  veduta  ; et 
neentemeno  lo  conostabile  o capitano  di  quelli  soldati  per  suo 
soramento  over  due  altri  soldati  che  non  siano  cavalcatori  o 
della  famillia  di  quelli  soldati  debbiano  per  juramento  rendere 

testimonianza  delie  predecle  cliose  , neentemeno  di  credenza  : e 
che  nessuna  menda  si  possa  domandare  , o debbiasi  fare  prova 
d'  alcuno  cavallo  occiso , morto  , perduto  over  magagnato  over 
tolto  , io  qual  si  dicesse  esser  stato  occiso  o morto  o perduto  o 
magagnato  o tolto  per  due  mesi  over  oltra  anti  lo  tempo  che  la 
prova  si  facesse  de  cotale  cavallo  Anorlo  o preso  , fedito  , ma- 
gagnato over  tolto;  li  quali  testimoni  si  possano  riprovare,  et 
possano  esser  puniti  per  la  podestà  et  per  lo  capitano  et  per  lo 
Esecutore  delli  ordinamenti  della  justilia  del  popolo  et  del  co- 
mune predeclo  , et  per  lo  capitano  della  guardia  della  città  di 
Firenze  , di  falsa  et  calumpniosa  testimonianza  . per  accusa  et 
inquisilione  et  per  officio  et  per  qualunqua  altro  modo , infra 
I’  anno  dal  die  che  si  pubblicherà;  et  che  il  testimone  si  esa- 
minerà sicchoine  avesse  renduta  testimonianza  in  delle  corti 
de’  decti  recioti  , over  dinanti  ad  alcuno  de’  decti  ree  tori  o loro 
judici. 


XV. 

Delle  pene  tollere  olii  notori  delli  deeli  officiali 
et  ad  consegnatori  li  quali  si  manderanno. 

Item,  li  decti  officiali  della  condocla  possano  , siano  tenuti 
et  debbiano  celatamente  et  palesemente  inquirere  contro  nolari 
et  scrittori  del  loro  officia,  et  contro  quelli  li  quali  si  man- 
dasseno  over  andasseno  ad  rassegnare  et  ricercare  li  soldati , o 
castellani , over  pedoni  li  quali  avere  dovesseno  li  castellani  ad 
servigi  del  Comune  di  Firenze,  se  alcuni  mandati  saranno  ad 
fare  quelle  consignalioni  ; overo  contro  loro  nolari , se  doman- 
dasseno  over  ricevesseno  olirà  over  altramente  che  ricevere  deb- 
biano dal  Comune  di  Firenze  per  nome  di  loro  salato  over 
provisione:  et  se  oleuno  troveranno  contrafare,  raporlare  et 
referire  lo  debbiano  ad  messer  lo  esecutore  delli  ordinamenti 
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della  justitia;  et  neelemeno  messer  lo  executore  debbia  inquirere 
contro  di  loro  le  alcuna  chosa  domandassono  o ricevesseno  al- 
tramente , over  oltre  che  decto  sia  di  sopra  : et  quelli  che 
contrafacessono  , possano  essere  denuntiati  , accusali  et  notificati 
colatamente  et  palesamento  , senza  pagliare  gabella  per  le  pre- 
dette chose  fare  ad  messer  la  podestà , capitano  , et  executore 
detli  ordinamenti  della  justitia  ; et  quelli  io  quale  colpevole  fosse 
trovato  in  delle  predecte  chose  , debba  essere  punito  et  condem- 
pnato  in  libre  ducento  di  piccioli  per  ciascuno  di  loro  et  catuna 
volta  sicchome  bnractiere  , et  ud  restilutione  di  quello  che  ri- 
cevuto avesse  indebitamente  , et  in  perpetuo  non  possa  hnvere 
officio  nè  honore  dal  Comune  predecto.  Et  i predecti  messer 
podestà  , capitano,  execntoce  delli  ordinamenti  della  justitia  , et 
ciascuno  di  loro , et  di  cattino  di  loro  jtidici  presenti  et  che  sa- 
sanno  per  li  tempi  , possano  delle  predecte  chose  et  sopra  quelle 
cognoscere,  et  procedere  et  punire  in  delle  decle  pene  le  quali 
iu  questi  ordini  si  contengono.  Salvo  et  dichiarato , che  delle 
predecte  chose  cosi  commesse  non  si  possa  over  debbia  per  al- 
cuni di  quelli  cognoscere  o procedere  contro  alcuno  de’  predecti , 
passato  il  tempo  di  sei  mesi  dal  die  che  commesse  fosseno  le 
predecte  t hose  o alcuna  di  quelle  , sicché  in  delle  predecte  chose 
abbia  luogo  la  prescripsione  di  sei  mesi.  Et  siano  tenuti  li  decti 
notat  i o notaio  , per  juramento  , infra  octo  die  de  po’  lo  suo 
filtrata  al  decto  officio  , le  presenti  provisioni  leggere  in  vol- 
gare alli  officiali  dello  condocta  , acciò  che  di  quelli  abbiano  piena 
notizia. 


XVI. 

Della  eteri  ione  fare  de'  judici  consultori  , et  de' messi 
delli  decti  officiali,  et  del  loro  salaro. 

Itein  , che  li  predecti  officiali  della  conditela  possano  et 
a lor  sia  licito  eleggere  et  avere  per  lo  decto  Comune  di  Fi- 
renze , per  lo  decto  loro  officio  medio  fare  , due  judici  per  con- 
silliare  loro  in  del  decto  loro  officio;  et  quattro  messi  , I’  uno 
de’  quali  sia  guardiano  della  elusa  nella  quale  dimorano  li  deeti 
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officiali  della  comincia  continuamente  ; et  elioni  mandare  possano 
spie  et  messi  con  lettere , et  per  sapere  quelle  chose  che  bizon- 
gnnno  ad  presso  il  loro  officio  ; a’  quali  et  ad  caluno  di  loro  si 
paghi  del  loro  salaro  della  pecunia  del  Comune  predecto  : cioè 
ad  catuno  de’  decti  judici  per  quattro  mesi  due  fiorini  d’  oro  , 
senza  ritcnimento  di  gabella  o dirictura  ; od  catuno  de’decli  quattro 
messi  . per  catuno  mese,  libre  quadro  et  soldi  diece  di  piccioli, 
el  messo  o al  messo  et  spie  che  si  manderanno,  in  quantità  della 
quale  li  deeli  officiali  della  condocta  provederunno  , acciò  vera- 
mente che  le  quantiladi  le  quali  provedesseuo  per  quelli  messi  et 
spie  non  passino  libre  quindeci  di  piccioli  per  mese.  Li  quali 
messi  mutare  el  rimuovere  si  possano  durante  il  tempo  della  loro 
electione  , et  da  quello  officio  essere  cassi  quando  ad  decti  offi- 
ciali della  condocta  piacesse  ; et  abbiano  divieto  li  decti  messi  in 
dello  officio  predecto  per  uno  anno  dal  die  che  finisce  I'  officio 
suo  ; et  li  predecti  messi  o alcuno  di  loro  , olirà  aver  altramente 
che  li  decti  salari,  nulla  chosa  possano  domandare,  avere,  over 
ricevere  per  loro  o per  altrui , directe  o per  indireclo  , publica- 
mente  o celalamente  , dal  declo  Comune  , over  d' alcuno  soldato  , 
over  ultra  persona  , per  cagione  del  decto  officio  , ad  pena  di 
libre  cento  di  piccioli  ad  caluno  de’  deeli  messi  che  contra  ciò 
lacesseno,  et  per  catana  volta,  et  ad  reslitulione  di  quello  che  ri- 
cevuto ae  o uvesseno  contra  questo  che  declo  è.  Et  di  queste 
chose  siano  condempnati  li  colpevoli  per  messer  lo  execulore 
in  della  decto  quantità  per  caluna  volta , et  sicchomc  barac- 
tiere;  et  non  possano  poi  in  perpetuo  dal  Comune  predecto  avere 
officio  nè  honore  : el  catuno  loro  possa  delle  predecte  chose  ac- 
cusare et  denuntiare  cclntumentc  et  in  palese  senza  pngare 
gabella. 

XVII. 

Che  li  officiali  della  Conducta  possano  avere 
maritehnlchi. 

Item,  ohe  li  decti  officiali  della  conducta  possano  et  ailor 
sia  licito  , quante  volle  vorranno  et  n loro  piacerà  et  ad  loro 
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parrà  che  si  consegna,  avere  et  tenere  mariscalco  et  mariscalclii 
uno  over  più,  buoni  leali  et  sufficienti  et  experli  in  dell’ arie 
de’  mariscalchi  , ad  qualunque  consignagioni  et  monstre  le  quali 
li  deeti  officiali  della  condocta  faranno  et  fare  faranno  di  qua- 
lunque cavalli,  palafreni,  o ronzini  et  muli,  per  loro  consignare 
et  scrivere  fare  ad  soldi  et  ad  servigi  del  Comune  di  Firenze.  Ad 
quali  mariscalchi,  et  ad  catuno  di  loro,  et  per  quante  volte, 
chome  decto  ene,  avere  alle  decte  consignagioni  et  monstre  fare 
et  far  fare  ; et  etiam  ad  quelli  mariscalchi  li  quali  colli  ufficiali 
della  condocta  seranno  alle  decte  consignagioni  facte  di  cavalli , 
palafreni  et  ronzini , da  die  primo  del  mese  di  giugno  proximo 
passalo  in  qua  facte,  di  loro  salario  una  volta  et  più  , et  qtmndo 
et  quante  volte  li  decti  officiali  vorranno  , provedere  possano  et 
pagare  fare  in  fine  in  quantità  di  soldi  diece  per  catuno  mari- 
scalcho  per  die  over  meno,  avuta  consideratione  alla  consigna- 
gione  et  monstra  la  quale  avesseno  facta  quel  die  il  quale  cotale 
mariscalco  serae  alla  dee  la  consignagionc,  secondo  la  discrctione 
de  decti  officiali  della  pecunia  del  decto  Comune  deputata  et  la 
quale  si  deputasse  alla  capsa  della  conditela.  Li  quali  mariscalchi 
nulla  chosa  oltre  possano  over  presiimmano,  domandando , o per 
altro  modo,  ricevere  o avere  per  sè  o per  altro  persona,  in  pa- 
lese o privato  , directo  o per  indircelo  , dal  Comune  di  Firenze, 
overo  d' alcuno  soldato,  over  alcuna  altra  singulare  persona, 
per  la  decta  cagione  ; over  con  alcuni  o alcuno  o ad  alcuni 
soldati  li  quali  consignare  o rassignare  avesseno  , non  possano 
mangiare  , o chose  da  mangiare  ricevere  da  loro  overo  alcuni 
di  loro.  Et  se  alcuno  contra  facesse  o fare  presumesse  , possa 
et  debbia  essere  punito  et  condempnato  per  messer  lo  executore 
delli  ordinamenti  della  justitia  del  Comune  di  Firenze  in  libre 
ducento  di  fiorini  piccioli , in  delle  quali  sicchome  buractiere  sia 
condempnato  per  lo  decto  messer  lo  executore,  et  per  catuna 
volta  , et  ad  restitulione  di  lutto  ciò  che  indebitamente  avesse 
ricevuto  ; et  in  perpetuo  non  possa  avere  officio  nè  honore  al- 
cuno dal  decto  Comune  di  Firenze. 
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XVIII. 

De  non  consegnare  nullo  cavallo  al  solilo  del  Comune,  se  non  è 
proprio  di  colui  o di  quella  persona  che  conscngna. 

Iiem  , che  gli  officiali  predetti  siano  tenuti  et  debbiano  non 
ricevere  nè  scrivere  fare  over  lasciare  da  alcuno  over  per  al- 
cuno lo  quale  Tosse  ad  soldi  overo  ad  servigi  del  declo  Comune, 
alcuno  cavallo  , palafreno  , ronzino  over  mulo  d'  alcuno  cittadino 
o distrectuale  fiorentino  , overo  d’  alcuna  altra  qualunque  per- 
sona . se  lo  decto  cavallo , palafreno  , ronzino  o mulo  non  fosse 
proprio  di  colui  che  fosse  ad  decti  soldi  o servigi  del  comune 
predecto;  et  di  questi  cavalli , palafreni,  et  rondimi,  et  muli  ri- 
cevano juramento  da  conostabili  , cavalcatori  et  equitalori , li 
quali  quelli  rappresenteranno , per  consegnare  quelli  che  siano 
loro  proprj,  et  non  d'  alcuna  altra  persona.  Et  se  cotale  cono- 
stabile over  conostabile , o capitano  o cavalieri  di  quelli  lo  vero 
celasseno  , e ’l  contrario  per  li  decti  officiali  si  trovasse , lodasi 
al  conostabile  overo  al  capitano  libre  cento  di  piccioli  per  catuno 
cavallo  d'  arma  , et  libre  venticinque  di  piccioli  per  catuno  pa- 
lafreno , overo  altro  cavallo  , et  cavalcatore  libre  cinquanta  per 
cavallo  ; et  libre  diece  di  piccioli  per  cattino  ronzino  over  mulo, 
chosi  al  conostabile  cimine  al  cavalcatore.  Et  quali  cavalli , pa- 
lafreni , ronthini  et  muli  siano  cassi  per  li  decti  officiali  da’  pre- 
detti soldi;  et  eliatu  a quelli  che  rappresentasse  per  consegnare, 
over  die  consegnasse  cavallo  palafreno  o mulo  che  non  sia  suo, 
si  lolla  et  perda  il  soldo  lo  quale  ricevere  et  aver  dovesse  dal 
decto  Comune.  Et  lo  cittadino  over  districluale  di  Firenze,  over 
altro  di  cui  fosse  cotale  cavallo  , palafreno  , ronzino,  o mulo 
che  fosse  consignato  contro  le  predecle  chose  , sia  condempnalo 
per  lo  esecutore  delti  ordinamenti  della  justilia  in  libre  cento  di 
piccioli , et  perda  lo  cavallo  , palafreno  , ronzino,  o mulo , li 
quali  in  quello  cazo  pervenire  debbiano  al  decto  Comune.  Et  le 
predecte  chose  siano  notificate  per  li  decti  officiali  al  tempo  che 
si  faranno  le  dette  consignagioni , et  juramento  si  faccia  [ter  li 
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capitani  et  loro  cavalieri,  sicchoine  di  sopra  si  colitene,  et 
cullino  possa  colatamente  o in  palese  , siechome  vorrò  , denuil- 
tiare  ipielli  che  contrufacesseno  : li  (piali  contrnflacienli  per  lo 
execulore  (felli  ordinamenti  della  justilia  siano  puniti  in  quella 
Itemi  et  pene  che  decte  sono  di  sopra  ; et  quelli  il  quale  denun- 
lieroe , debbia  avere  la  include  della  comdempnagione  la  (piale 
ipiinde  seguitene. 


XIX 


Che  li  officiali  delta  Conditelo  pontino  prevedere  ad 
ragionieri  della  camera  del  Cornane  che  tervisteno  ad 
conduclieri. 

Ilem  , che  li  predecti  ofìiciali  della  conditela  possano  et  a 
loro  sia  licito  di  provedere  et  stantinre  delle  paghe  , et  sopra 
le  paglie  fare  et  Tur  fare  per  li  camarlinghi  della  camera  del 
decto  Comune  , di  qualunque  pecunia  del  deelo  Comune  elium 
deputata  e che  si  deputasse  per  le  paghe  et  pagumenli  fare  ud 
soldati  del  Comune  di  Firenze,  et  per  altre  cagioni  dichiarile  in 
della  declu  deputugionc  ad  quelli  et , ad  quelli  ragionieri  li  quali 
al  presente  sono  over  che  stesserlo  colli  camarlinghi  della  ca- 
mera del  Comune  di  Firenze  , o che  per  manti  dimoreranno  o 
serveranno  o servire  si  diccsseno  al  Comune  di  Firenze  in  del— 
I'  officio  et  udpresso  I'  officio  de'  decti  officiali  della  conditela  , in 
quella  quantità  o quuutilndi  le  quali  et  cimine  ad  loro  purrae  et 
(piante  volle  , acciò  che  la  quantità  dcllu  quale  prò  vede  sseno  per 
quelli  ragionieri  non  pazi,  o sia  oltre  fiorino  uno  per  mese,  per 
remuneragione  di  loro  lutigha  la  quale  fucesseno  intorno  al  decto 
officio  della  conductu  , senza  alcuno  ritenimenlo  di  gabella  o di- 
lictuiu  , olirà  li  salari  a loro  devuti  per  cagione  dell'  officio 
deili  ragionieri  della  camera  , et  quelli  s’  intendano  essere  ragio- 
nieri della  Camera  et  de'  camarlinghi  , et  avere  servilo  et  servire 
al  Comune  piedecto  intorno  all'officio  della  comincia , et  per 
quelli  tempi  et  termini  per  li  (piali  i decti  officiali  procederanno 
che  ad  loro  si  paghi  per  li  decti  carnai  litighi. 

Giuoiri,  Appendici  alfa  Si.  dei  3/vn  II.  •'*!> 
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XX. 

Come  li  castellani  et  guardiani  delle  castella , rossori  et 
forteze  del  Cornane  di  Firenze , debbiano  consegnare 
li  loro  pedoni. 

Itein  , clic  tutti  i singoli  castellani  et  guardiani  delle  ca- 
stella , casseri , rocche  . luoghi  et  fortesse  del  Comune  di  Firenze, 
overo  le  quali  si  tenghono  et  guardano  , overo  che  si  terranno 
et  guarderanno  per  lo  decto  Comune  . siano  tenuti  et  debbiano  , 
anzi  che  il  loro  officio  della  castcllanarin  over  della  guardia  si 
incominci , comparire  dinanzi  a deeli  officiali  della  condoela  , 
colli  pedoni  li  quali  seco  menare  et  avere  deverranno  alla  guardia 
delle  castella  , de'  cassari . rocche  , terre  . luoghi  et  forteze  pre- 
dectc  et  che  li  notori  de’  decti  officiali  , in  conspecto  de’  deeli 
officiali , scrivere  debbi;  no  quelli  pedoni  per  nomi,  prenomi 
et  popoli  over  luoghi  onde  Ibsscno  , acciò  clic  colali  castellani 
o guardiani  nullo  assengnino  , over  scriver  facciano  , over  essi 
officiali  ricevano , lo  quale  sin  della  terra  over  luogho  de’  (piali 
clccti  fosscno  castellani  over  guardiani , over  che  habitagione 
nvesseno  in  tale  terra  , luogho  , over  presso  quella  terra  o luogho 
per  diecc  millia.  Et  se  i (ledi  castellani  et  guardiani  contro  le 
(lede  chosc  fncesseno  et  quelle  non  observusscno , sianno  con- 
denpnuli  per  lo  esecutore  delli  ordinamenti  della  justitia  , per 
cattino  pedone  et  per  cutuua  volta  . in  libre  venticinque  di 
piccioli. 


XXI. 

Del  modo  di  cassare  et  l oliere , onere  et  subrogarc  solitali 
per  lo  Cornane  . eh  osi  cavalieri  rliome  pedoni. 

llein  , che  li  deeli  officiali  della  condocta  possano  et  a loro 
sia  licito  tucli  et  singoli  soldati  del  Comune  di  Firenze  , cliost 
cavalieri  chome  pedoni . ehosì  quelli  clic  sono  conditeli  per  li 
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lor  predecessori  , choine  tpielli  che  si  conduceraimo  per  li  olii  - 
chili  della  condocta  che  fieno  per  li  tempi , cassare  et  rimuovere 
generalmente  et  particolare  et  singolarmente  da' soldi  et  da’  ser- 
vigi del  Comune  di  Firenze,  et  in  luogo  di  loro,  se  ad  lor  piacerà  , 
ponere  quelli  cavalieri  et  pedoni  et  subrogare;  et  eliam  cavalca- 
tori, pedoni,  cavalli,  palafreni,  ronzini  et  muli  mutare  et  mutare 
fare,  sempre  melliorando  cavalli,  palafreni  che  mutasseno,  de’ quali 
et  sicchome  a decti  officiali  della  condocta  piacesse.  Chiesto  dichia- 
rato , che  cullino  capitano  over  conostabile  , per  cattino  caval- 
catore il  quale  mutato  fosse  , sia  tenuto  di  pagare  al  camarlingo 
della  camera  deli*  arme  del  palagio  del  popolo  di  Firenze  , over 
altri  per  lo  decto  camarlingo  , soldi  venti  di  piccioli;  per  ca- 
ttino cavallo  lo  quale  si  mutasse,  paghi  fiorino  uno;  et  per  cu- 
llino palafreno  , ronzino  o mulo  soldi  trenta  di  piccioli  : et  ca- 
ttino capitano  over  conoslahile  di  pedoni  , per  cullino  |iedone  lo 
quale  mutato  fosse  soldi  diece.  Li  quali  pagamenti  si  facciano 
al  camarlingo  soprudecto.  Onesto  salvo  et  dichiarato  , che  le 
predecte  cassagioni  et  subrogagioni  di  cavalieri  et  di  pedoni  si 
facciano  , et  fare  si  possano  et  debbiano  di  consentimento  et  vo- 
lontà de’  signori  Priori  dell’  Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia  che 
per  li  tempi  serauno  , over  muggior  parte  di  loro.  Possano  neen- 
lemeno  senza  consentimento  et  volontà  de’ decti  Priori  et  Gon- 
falonieri fare  le  dectc  mutationi  di  cavalieri , cavalcatori , cavalli, 
palafreni , ronzini  et  muli  et  pedoni  prcdecti  , colle  dectc  paghe. 
Questo  etium  salvo  et  dichiarato  , che  per  li  scambi  dell!  cavalli 
morti , et  eliam  per  cavalli  di  minore  stima  di  fiorini  trenta 
scambiare  , lo  capitano  over  conostabile  nullo  pagamento  fare  sia 
tenuto  per  lo  decto  mutare. 

XXII. 

Che  li  soldati  del  Comune  , cavalieri  et  pedoni,  siano  puniti 

delle  buruclarie  et  tradimenti  che  commectesse.no. 

•a 

llein  , che  se  alcuno  soldato  del  Comune  di  Firenze  , chosi 
cavalieri  chome  pedone  , da  qui  inanli  commectessc  contea  il 
Comune  predeclo , over  il  danno  del  decto  Comune , alcuno 
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tradimento,  baractaria  ovcro  inganno  e dolo,  possa  et  debbia 
essere  condenipnato  et  punito  per  menci'  lu  potestà  , over  capi- 
tano , over  executore  delli  ordioainenli  della  justilia  del  Comune 
et  popolo  di  Firenze,  over  per  rnesser  lo  capitano  dellu  guardia  della 
città  di  Firenze  presenti , et  che  serotino  per  li  tempi , ad  loro 
arbitrio , ragnardalu  la  qnulilà  de  lo  excesso,  là  che  i dccli 
podestà  , capitano  , executore  et  capitani  di  guurdin  , et  cattino 
di  loro  , ad  ognc  denuntiu  o rclalione  delli  officiali  della  con- 
docta,  over  d’  alcuno  di  loro  , possano  , siati  tenuti  et  debbiano 
inquirere  et  procedere  contra  colali  soldati , et  quelli  soldati  , 
sie  cavalieri  chomc  pedoni  • punire  et  condempiiarc  di  quelli 
tradimenti,  baractaria  over  dolo,  in  avere  et  in  persona,  ad 
loro  et  di  cattino  di  loro  arbitrio  , raguardando  la  (piatita 
dello  excesso. 

XXIII 

Che  nullo  guidalo  possa  vendere  o impegnare  alcuno  cavallo. 

Item  . clic  li  deeli  conostabili  o capitani  , cavalieri  et  sol- 
dati del  Comune  di  Firenze  . over  alcuno  di  loro  . non  possano 
nè  debbiano  ad  alcuno  allogare  o prestare  over  dare  ad  tenere 
o guardare  alcuno  cavallo  , o palafreno , ronzino  over  mulo 
consigliato  al  Comune  di  Firenze  . ovcro  itili  officiali  del  decto 
Comune  , per  lo  decto  Comune.  Et  che  nulla  persona  cotale  ca- 
vallo , palafreno , ronzino  over  mulo  riceva  per  allocato  over 
prestato  over  socio  guardia  . ad  pena  ad  cattino  conostabile  over 
capitano  o cavalcatore  che  prestasse  o che  allogasse , cimine 
quelli  che  l' neeeptasse  ovcro  che  accaptasse  in  prestanza  over 
per  prestato  in  guardia  , di  soldi  cento  di  piccioli  per  calumi 
cavallo , et  soldi  venti  di  piccioli  per  cattino  palafreno  , ronzino 
over  mulo  , per  catimn  volta  et  per  cattino  di  quelli  che  con- 
trafacesse.  Et  etiam  li  predeeli  capitani  et  conostabili  et  caval- 
catori , over  alcuno  di  loro , non  possnno  nè  alloro  sia  licito 
di  vendere  , over  socio  pegno  (Hinere  , over  per  nitro  modo  al- 
logare ad  altra  persona  . nè  ad  alcuno  ; nè  alcuna  persona  debbia 
o prestinomi  , |ier  titolo  di  vendita  o di  ulienugione  . o per  cu- 
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gione  ili  pegno  , ricevere  alcuno  cavillo  , palafreno  o ronzino 
over  nullo  congegnalo  al  Comune  di  Firenze  , ad  soldi  et  ad 
servigi  del  Comune  di  Firenze  , ad  pena  ad  cullino  venderne 
over  pengnoronle  over  per  altro  modo  alienatile  tale  cavallo  , et 
elioni  ad  <|uella  pai  sona  lu  quale  quello  cavallo  comperasse  over 
per  pegno  o titolo  di  alienagione  ricevesse  , cioè , ad  ciascuno 
di  loro  , libre  dueento  di  piccioli  ; et  cotal  cavallo  , palafreno 
over  ronzino  over  mulo  consigliati  al  deeto  Comune  , ad  quelli’ 
che  lo  vendesse  o alienasse  over  sodo  pegno  ponesse  , et  elioni 
per  cagione  di  compera  o altro  titulo  di  aliemilione  ricevente  , 
libre  cinquanta  di  piccioli  per  ciascuno  di  loro  et  (piante  volte  ; 
la  quale  pena  si  bt-bbia  tórre  per  messer  lo  esecutore  delti  or- 
dinamenti dellti  juslilia.  Fi  ncentemeno  , cotal  cavallo  , palafreno 
over  ronzino  over  ululo  , siano  tenuti  et  debbiano  questi  cotali 
clic  coui|>er assetto , o che  per  pengno  o alienagione  riccvesseno  , 
restituire  et  rendere  ad  quello  soldato  senza  alcuno  pregio  o 
denaio  over  restitutione  ili  pecunia  , se  in  prima  non  avesse 
avuta  la  liccnlin  dalli  officiali  della  conditela  die  per  tempo  et 
tempi  fossetto  , di  dccti  cavallo  , palafreno  , ronzino  over  mulo, 
chosì  ponerc  et  ricevere  in  pegno.  Et  che  di  tulle  et  singulc 
le  predecte  chose  collina  persona  possa  denontiare  et  accusare 
secretnmentc  et  in  palese  , etiam  senza  pagare  gabella  , contrn- 
f, ledenti  lo  execulore  delli  ordinamenti  della  justitia:  li  quali 
dcnunlialori  et  accusatori  abbiano  la  inetadc  delle  condempnn- 
gioni  che  per  quelle  demintie  over  accuse  seguitasseno  , lu  qual 
metà  lo  liccio  messer  execulore  pagare  faccia  ad  deeli  demmtia- 
lori  et  accusatori  : et  etiam  li  officiali  della  conducili  per  jura- 
mento  delle  predecte  chose  inquirere  possano , siano  tenuti  et 
debbiano  , et  quelli  li  quali  delle  dectc  chose  troveranno  colpe- 
voli, siano  tenuti  di  referire  et  rapportare  ad  messer  lo  execu- 
lore delli  ordinamenti  della  justitia.  in  delle  (piali  chose  tulle 
et  singole  soprndecte , lo  decto  messer  execulore  et  suoi  judici 
ubbia  cognilione,  jurisditione  et  arbitrio  , et  coguoscere  el  pro- 
cedere possa  sicchome  in  criminali  si  procede  , secondo  lu  forma 
delli  statuti  del  decto  Comune  , over  sicchome  ad  lui  pnrrae  , 
senza  strepito  el  figura  di  judicio , el  punire  nelle  decle  chose 
ogne  appellai  ione  over  oppositinne  rimosse 
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XXIV. 

Come  si  possa  concedere  ad  cerio  modo  licentia  a conoslabili 
o capitani  , o ad  cavalieri  o ad  pedoni. 

ilem  . prov ideilo  , slanliurono  et  formarono  li  (ledi  officiali 
dello  comincia  nulla  licentia  si  possa  o debbia  concedere  ad 
alcuno  conostabile  over  capitano  si  di  cavalieri  chome  pedoni  , 
o di  soldati  del  decto  Comune  nè  ad  quelli  cavalieri  o pedoni , 
nè  ad  alcuni  podestadi  over  capitani  et  castellani  di  qua- 
lunque ciltadi , terre  overo  castella  , rocche  et  foriesse  del  Co- 
mune di  Firenze  , overo  le  quali  per  lo  decto  Comune  si  ten- 
gono et  guardami  , over  che  si  terranno  et  guarderanno , se  in 
prima  la  decta  licentia  , nbsentc  quelli  lo  quale  la  domanda  el 
in  sua  ubsentia  . si  faccin  et  facto  sia  secreto  scruptinio  et  par- 
tito ad  fave  nere  et  bianche  , el  che  si  vincila  il  parlilo  per  le 
due  parli  de’  dccti  officiali  dellu  comincia  ; et  oltre  overo  al- 
tramente la  decta  licentia  dure  non  si  possa  , et  data  non 
vnlliu. 


XXV. 

Che  soldati  oltramontani  non  possano  essere  costretti  per 
alcuno  debito  infra  uno  mese  finito  lo  solilo  loro. 

tieni  , che  nullo  oltruinontnno  lo  (piale  stesse  ud  soldi  o 
servigi  del  Comune  di  Firenze,  over  dopo  uno  mese  dal  die  che 
«•asso  over  rimosso  fosse  da  deeli  servigi  over  soldi  , over  lo 
decto  servigio  o soldo  avesse  compiuto  over  finito , possa  o 
debbia  essere  preso  o (litenuto  o convenuto  nè  in  avere  nè  in 
persona.  Et  che  extegina  nè  presura  di  cavalli , anni  over  beni 
di  loro  over  d’  alcuno  di  loro  si  possa  fare  nel  tempo  predecto, 
over  infru  quel  tempo  . ad  pelitione  d'  alcuno  . per  alcuno  debito, 
over  per  cagione  d’  alcuno  debito  per  qualunque  modo  conlraclo 
o che  si  contrnhesse  o che  si  dicesse  essere  contrarlo  per  lui  ; 
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et  se  fosse  preso  , iliteiuito  over  convenuto  over  sequestro  facto 
contra  lui , over  suoi  beni  sequestrati  o presi , non  vallia  ot- 
tenga tale  captarti  o dclenlione  o sequestro  o presura  ili  beni  , 
ina  liberamente  si  debbia  rilavare  et  fare  rilnxare  ; et  cavalli . 
beni  o arme  che  presi  o sequestrali  fosseno  . si  debbiano  rela- 
tore al  deeto  oltramontano  senza  alcuno  pagamento  di  tale  de- 
bito , over  per  quella  cagione  ad  alcuno  ohligato.et  non  obstunte 
se  fosse  di  quello  debito  carta  di  guarentigia  : In  quale  relaxa- 
lione  et  restitutione  facciasi  et  fare  si  possa  et  debbia  , et  siano 
tenuti  et  debbiano  quella  fare  i rcctori  et  gli  otlìciali  di  cui 
comandamento  o parte  fosseno  presi  over  convenuti  o sequestrati 
over  presura  facto  , senza  strepito  et  ligul  a di  judicio  , et  di 
facto  reluxare  facciano.  Et  le  predectc  chose  li  officiali  della 
condocta  procurino  di  fare  nbscrvure. 


XXVI. 


Come  li  officiali  < Iella  Conditela  possano  procedere 
olii  comperatoti  delle  gabelle. 

Itelo  , che  i deeli  signori  otlìciali  della  conduciti  possano 
et  ad  loro  sia  licito  di  provedere  ad  comperatoli  delle  gabelle 
et  dotti  proventi  del  deeto  Connine  . o ad  più  o ad  uno  di  toro, 
ricevente  per  sì-  et  per  li  compagni , over  ad  qualunque  altra 
persona  volesscno  per  li  decti  emptori  o compratori  ricevente 
de  quello  che  pagnsseno  o si  pagasse  per  alcuno  di  loro  per 
inalili  al  Comune  predecto  per  quelle  gabelle  et  rendite  , aliti  il 
termine  et  tempo  che  pagare  fosseno  tenuti  et  dovesseno  al  deeto 
Comune  per  colali  gabelle  et  rendile  . per  dono  . danno  et  inte- 
resse di  pecunia  ia  qual  per  li  deeli  coinpernlori  pagala  fosse  , 
et  nuli  lo  tempo  il  quale  pagare  si  dovesse  al  Comune  predecto, 
cioè  in  fine  in  libre  sedici  et  soldi  sedici  et  denari  diece  di  pic- 
cioli per  centinaio  della  livrn  per  anno  et  a ragione  dell'anno; 
et  etimo  lasciare  possano  e!  ad  loro  sin  licito  per  lo  Colmine  di 
Firenze  , et  vice  et  nome  del  deeto  Comune  . ad  quelli  compc- 
ralori  li  quali  rhosi  inalili  il  tempo  il  quale  pagare  fosseno  le- 
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miti  el  dovesseno  per  quelle  gabelle  et  rendile  alcuna  quanlilade 
di  pecunia  pagassero  per  inalili  chome  (ledo  ene , questi  doni  , 
duinpni  et  interesse  possano  dare  et  lascial  e cliome  detto  è , sì 
che  ad  fare  alcuna  restitutionc  al  Comune  predeclo  per  paga- 
gainento  lo  (|uale  ricevesseno  per  (piesti  doni , danni  et  interesse, 
noli  sianno  per  alcuno  modo  tenuti. 


XXMI 

Come  li  ufficiali  della  Condurla  non  postano  consegnare 
olire  \ cavalli  alla  piata  de’  Priori. 

Item  , die  li  (ledi  oiiiciali  della  condocta  non  possano  nè 
ad  loro  sia  licito  alcune  consegnagioni  di  coa itili  fare  o far  fare, 
li  quali  inalili  et  poi  quelle  consiguagioni  correre  facciano  in  della 
piazza  o sopre  la  piazza  del  palagio  del  popolo  di  Firenze  , 
otcro  presso  quella  piuza  per  spatio  di  dncenlo  braccia  , oltre 
lo  numero  el  quunlita  di  diece  cavalli  per  calumi  die,  ad  pena 
di  libre  dncenlo  di  piccioli  per  cutuno  de'  (ledi  oiiiciali  per  ca- 
tana volta  , et  quante  volte  contro  ciò  faccsseno;  cassando  ogne 
altra  refoi  mugione  over  statuto  lo  quale  delle  predecle  chosc  nè 
ili  questo  facesse  altra  menlione. 


XX\  III 

Chome  li  notori  della  Comincia  siano  tenuti  di  consegnare 
li  arti  el  le  scriplure  infra  XC  giorni. 

Item  , providero  et  ordinarono  et  slunliarono  , clic  lo  no- 
taio del  li  oiiiciali  della  conduciti  che  fie  per  li  tempi  al  declo 
officio,  sia  tenuto  et  tlcbbiu  rassegnare  et  consigliare  ad  decti 
officiali1  della  conducili  li  quali  fieno  per  li  tempi  , in  forma  pu- 
blica  Inde  et  singole  scriplure  et  acti  per  quello  notaio  scriplc 
et  compilate  in  quello  officio , infra  quidici  die  dal  die  che  losce rà 
I'  officio,  ad  pena  di  libre  cinquanta  di  piccioli. 
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XXIX 

Delle  pene  le  quali  ti  debbono  tollere  olii  notori  della  condotta 
li  quali  faranno  all'  officio , et  ad  metti  della  conducla. 

Itera  . che  li  officiali  deputati  et  che  saranno  per  inanti 
deputati  sopra  i derecti  de'  soldati  del  Comune  predeclo  , possano, 
siano  tenuti  et  debbiano  occultamente  et  in  palese  inquirere 
coutra  lo  notaio  et  scriptore  del  loro  officio  et  messi  , se  alcuna 
chosa  ricevesse!»  over  domandasse!»  oltre  overo  altramente  che 
ricevere  dovesse  dal  Comune  di  Firenze , per  nome  o cagione  di 
loro  salerò  over  provisione  del  decto  Comune  over  d'  alcuno 
soldato  ; et  se  trovasseno  contrafacto  , rapportare  ad  ni  esser  lo 
esecutore  deili  ordinamenti  della  justilia.  Et  neentemeno  lo  decto 
esecutore  inquirere  possa  contro  loro,  se  alcuna  chosa  avessero» 
over  domandato  o ricevuto  oltre  o altramente  che  decto  sia  di 
sopra  ; et  se  contro  ciò  fare  fie  trovato , lo  decto  notaio  sia 
punito  et  condeinpnato  in  libre  ducento  di  piccioli  ; e 'I  decto 
messo,  se  trovato  fie  colpevole  , in  libre  cento  di  piccioli  per 
catuna  volta,  et  siccbome  barattiere,  et  ad  restituitene  di  ciò 
che  preso  o ricevuto  avesse  non  dovutamente  , et  in  perpetuo  non 
possa  avere  officio  over  honore  dal  Comune  predeclo.  Et  che  la 
podestà  , el  capitano  et  lo  executore  delti  ordinamenti  della  ju- 
stitia  , et  catuno  di  loro  et  loro  judici  presenti  et  che  saranno 
sopra  et  delle  predecte  choae  possa  cognoseere,  procedere  et  pu- 
nire in  delle  pene  che  si  contengono  in  questi  ordini.  Salvo  et 
dichiarato,  che  delle  predecte  chose  non  si  possa  nè  debbia  per 
alcuno  di  loro  cognoseere  over  procedere  contra  li  predecti  , 
passato  il  tempo  di  sei  mesi  dal  die  che  li  deeti  excessi  si  com- 
mecteranno , sicché  in  questo  corra  et  abbia  luogho  la  pre- 
scrittone di  sei  mesi. 
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XXX. 

Che  li  camarlinghi  della  camera  del  Comune  debbiano 
pagare  al  capitano  della  guerra  et  ad  li  altri  soldati 
li  loro  soldi- 

llem , che  li  camarlinghi  della  camera  del  Comune  pre- 
decto  li  quali  seranno  per  li  (empi . di  qualunque  pecunia  del 
Comune  predeclo  possano  , sian  tenuti  et  debbiano  dare  et  pagare 
al  capitano  generale  della  guerra  del  Comune  predecto , et  etiam 
ad  tutti  et  singuli  soldati , chosì  cavalieri  chome  pedoni , ad 
quelli  che  sono  conducti  et  che  si  conduranno  per  li  officiali 
della  condocta  ad  soldi  et  ad  servigi  del  decto  Comune  . et  Rd 
quelli  li  quali  servissero)  overo  che  avessero)  servito  al  Comune 
predecto  senza  essere  conducti  . ad  quali  si  provedesse  over 
proveduto  fosse  che  si  dovesse  pagare  della  pocunia  del  Comune 
predecto  per  quelli  ufficiali , elioni'  è scripto  di  sopra  , de*  ser- 
vigi loro  et  delle  mende  de'  cavalli  de’  decti  soldati  et  cavalieri, 
secondo  et  appresso  le  conducte  et  provisioni , over  le  conducte 
tanto,  over  le  provisioni  tanto  , le  quali  si  facesseno  chom'è  decto 
di  sopra  ; et  etiam  ad  deeli  officiali  et  loro  notori  et  messi  et 
judici , consultori , et  ad  loro  ragionieri  et  spie  et  messi  , in 
quantità  delle  quali  di  sopra  si  fae  mentione  , et  ad  maniscalchi 
et  ad  altre  qualunque  persone  che  li  decti  officiali  della  conducta 
et  officiali  sopra  i defedi  de’  soldati  del  Comune  predecto , le 
quali  si  manda  sseno  over  che  andasseno  et  ad  loro  medesmo , 
et  notari  et  officiali  della  decta  conducta  ad  rassegnare  et  ri- 
cercare cavalieri  et  pedoni  soldati  del  Comune  di  Firenze  , se- 
condo la  provisione  la  quale  fosse  feda  per  li  decti  officiali  della 
condocta  , avuta  in  primo  la  bollecta  delti  officiali  della  conducta 
o di  quadro  di  loro  et  in  loro  o di  due  di  loro  prcsentia  ; 
senza  alcuna  licentia  o bollecta  per  questo  quinde  avere  da’  Priori 
dell’  Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia  che  per  li  tempi  saranno 
per  inanti. 
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XXXI. 

Che  li  camarlinghi  della  camera  del  Comune  rilengnano  ad 
toldati  del  Coimme  la  quinta  parte  de'  loro  soldi  quando 
li  pagano  sema  polita. 

Item,  providero,  ordinarono  et  slantiarono,  che  li  camar- 
linghi della  camera  del  Comune  predecto  della  pecunia  del  Co- 
mune predecto  diano  et  paghino  , et  dare  et  pagliare  possano  , 
siano  tenuti  et  debbiano , ad  tutti  et  singuli  soldati , cavalieri  et 
pedoni  conducti  et  quali  si  condurranno  per  iuanii  ad  servigi  et 
soldi  del  decto  Comune  , per  lo  Comune  predecto  overo  per  li 
officiali  della  conducta,  possano  pagare  et  dare  li  soldi  et  salari 
per  lo  tempo  servito  della  lor  conducta,  etiain  senza  dichiara- 
gion  l'aria  delti  loro  defedi  per  li  officiali  de'  defedi  de'  soldati 
del  decto  Comune,  senza  aver  poliza  de’  dedi  officiali  ; acciò  ve- 
ramente che  li  camarlinghi  predecti  ritengnano  per  lo  Comune 
predecto  la  quinta  parte  di  quello  che  pagare  debbono  ad  decti 
soldati  per  lo  tempo  che  lo  pagamento  predecto  si  facesse.  La 
quale  quinta  parte  li  camarlinghi  del  Comune  predecto  , finito 
il  tempo  per  lo  quale  lo  decto  pagamento  facto  fosse  , et  avuta 
la  poliza  da’  decti  officiali  posti  sopra  li  defedi , la  quale  poliza 
contenga  la  dichiaragione  de’  defedi  di  cotali  soldati  , per  tutto 
il  tempo  per  lo  quale  trovato  fosse  lo  decto  pagamento , deversi 
restituire  ad  decti  conostabili , capitani  over  soldati  senza  alcuna 
altra  poliza  over  licentia  avere  da’  signori  Priori  delle  Arti  et 
Gonfalonieri  di  Justitia  o dalli  officiali  della  conducta  per  pa- 
gare la  decta  quinta  parte. 

XXX1J. 

Che  tutte  le  polite  de'  defedi  si  pongano  sopra  le  polite 
delti  officiali  della  conducta. 

Item,  conciosiachosa  che  in  delli  pagamenti  fare  ad  soldati 
del  Comune  di  Firenze  , si  cavalieri  chome  pedoni , per  li  ca- 
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marlinglii  della  camera  del  Comune,  molte  illicite  chose  si  possono 
commeclere  , le  quali  sono  danno  et  preiudicio  al  Comune  pre- 
decto,  et  ad  refrenare  quelle  malitie  chè  non  si  commectauo  ; 
provideno,  ordinarono  et  stantiarono  , che  li  officiali  deputati  et 
che  si  deputeranno  sopra  li  soldati  del  decto  Comune  possano 
siano  tenuti  et  debbiano  per  li  notari  loro  ponete  et  fare  scri- 
vere sopra  le  polize  che  si  faranno  per  li  officiali  della  condoctn 
ad  soldati  del  deeto  Comune,  d'  alcuno  pagamento  fare  ad  alcuno 
capitano  o conoslabile  di  cavalieri  o pedoni  , soldati  del  decto 
Comune,  et  ad  quelli  soldati,  de’  soldi  over  delle  paghe  loro  per 
li  camarlinghi  predecli , tutti  li  defecti  li  quali  lo  decto  cotale 
capitano  over  conoslabile  o suoi  cavalieri  o pedoni  avesseno  et 
in  de’  quali  trovali  fosseno  , overo  condempnati  per  lo  officiale 
deputato  o deputati  et  che  si  deputeranno  sopra  li  defedi  de’decli 
soldati,  se  alcuni  defecti  avesseno;  et  eliam  se  non  si  trovas- 
seno  alcuni  defecti  , expressamente  scrivere  o scrivere  fare  non, 
o chome  non  fosse  trovato  in  defedo.  Et  oltre  o per  altro  modo 
nulla  poliza  d’  alcuna  quantità  non  si  possa  fare  nè  pagha- 
mento  fare  per  li  camarlinghi  predecti , se  inprima  sopra  co- 
tale poliza  non  si  scriveno  o pongnonsi  tutti  li  defecti  di  tal 
capitano  o conostabile  di  cavalieri  o di  pedoni , al  quale  cono- 
stabile over  capitano  et  soldati  fare  si  dovesse  |>aga  di  alcuna 
pecunia  ; et  questo  si  intenda  et  luogo  abbia  in  quelle  paghe  le 
quali  fare  non  si  possono  senza  poliza  di  defecti  avere. 


xxxin. 

Che  li  camarlinghi  della  camera  possano  pagare  al  ca- 
pilano delli  berrovieri  overo  fanti  de'  signori  Priori  di 
loro  salari. 

Item , acciochè  ad  debiti  et  ordinati  termini  et  tempi  si 
paghi  et  pagare  si  possa  et  debbia  al  presente  capitano  di  . . . 
et  ad  quello  che  Se  per  li  tempi  di  cento  berrovieri  li  quali 
sono  et  essere  debbono  ad  servigi  dell’  officio  de'  signori  Priori 
dell'  Arti  et  Gonfalonieri  di  Justitia  . et  ad  quelli  berrovieri  li 
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loro  salari  et  soldi  , acciochè  tiene  armati  et  forniti  d’  arme  bi- 
zognevoli  siano,  et  quelle  armi  abbiuno  et  legnano,  et  con  quelle 
servano  et  servil  e possano  alti  offici  predecti  , providdeno  , or- 
dinarono et  stantiarono,  che  i camarlinghi  della  camera  del  decto 
Comune  che  seranno  per  li  tempi , della  pecunia  del  Comune 
predecto  deputata  , et  che  sarae*  deputata  alla  capsa  della  con- 
ducta  per  li  pagamenti  fare  ad  soldati  del  Comune  di  Firenze  , 
cavalieri  et  pedoni , et  per  altre  cagioni  dichiarate  in  quella  de- 
putagione,  possano  et  a loro  sia  licito,  siano  tenuti  et  debbiano 
liberamente,  lidiamente , senza  pena  et  senza  loro  prejudicio  , 
dare  et  pagliare  al  decto  capitano  che  sarae  per  li  tempi , sala- 
rio a lui  per  la  sua  persona  debito,  ordinato  et  stantiato  , over 
che  si  ordinasse  et  stantiasse  per  vigore  della  eleclione  di  loro 
facta  o che  si  farae  per  li  signori  Priori  dell’  Arti  et  Gonfalo- 
nieri della  Justitia  et  Dodici  buoni  homini  del  mese  d’  agosto 
proximo  passato  , et  che  per  inanti  si  farà  , et  ad  quello  tempo 
et  quando  et  sicchome  in  della  decta  electione  pienamente  si  con- 
tène.  Et  etiarn  possano  dare  et  pagare  della  pecunia  predecta 
salari  dei  decti  cento  berrovieri , de'  quali  lo  decto  presente  ca- 
pitano et  quello  che  sarae  per  li  tempi , ad  quella  persona  et 
persone  , et  ad  et  in  quella  quantità  et  in  quello  modo  , forma 
et  quando  et  sicchome  in  della  deeta  electione  del  presente  ca- 
pitano et  che  serae  per  li  tempi  pienamente  si  conlene  , o che 
si  conterrae  in  quella  electione  che  per  li  tempi  si  farà.  Et  che 
li  officiali  della  condocta  siano  tenuti  et  debbiano  almeno  una 
volta  per  cntuno  mese  rassegnare  o rassegnare  fare  lo  decto  ca- 
pitano et  berrovieri , et  li  defedi  i quali  troveranno  al  tempo 
della  loro  paga  al  decto  capitano  et  berrovieri  ritenere  fare  per 
li  camarlinghi  della  camera  del  Comune  di  Firenze  ; et  etiam  i 
frati  guardiani  della  camera  dell’  armi  del  palagio  del  popolo  di 
Firenze,  et  catuno  di  loro  possano  ad  loro  volontà  rassignare  lo 
capitano  et  berrovieri  predecti.  Et  che  lo  decto  capitano  et  ber- 
rovieri siano  tenuti  et  debbiano  sè  consegnare  dittami  ad  decti 
officiali  della  conducla,  quante  volte  ad  decti  officiali  overo  ad 
quattro  di  loro  parine  , ad  pena  ad  quel  capitano  et  berrovieri, 
la  qual  ad  decti  officiali  over  ad  quattro  di  lor  piacerà  di  rite- 
nere per  lo  Comune  predecto. 
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XXXIV. 

Che  ter  Ricalilo  di  ter  Juncta  da  Catlel  Fiorentino  sia 
notaio  dell'  officio  della  Condocta. 

Ilein  , li  decti  officiali  considerando  che  ad  decti  officiali 
per  et  da  parte  de'  Priori  dell’  Arti  et  Gonfalonieri  di  Juslitia 
del  popolo  et  Comune  di  Firenze,  et  per  li  officiali  della  con- 
docta che  sono  per  li  tempi , Tue  con  grande  aOectione  proposto, 
che  tante  cose  allo  officio  della  condocta  occorrenti  erano  et 
sono  da  fare  e da  scrivere  , che  uno  notaio  il  quale  è uzato 
d’ essere  allo  officio  della  condocta  non  basta,  et  che  per  lui  non 
si  puote  nè  potrebbe  tutte  quelle  cose  le  quali  oceorreno  in  del 
decto  officio  scrivere,  et  che  di  bizogno  i per  evidente  utile  del 
Comune  di  Firenze  all’  officio  presente  et  che  serae  per  li  tempi 
alla  conducta  ; etiain  uno  altro  notaio  avere  et  essere  ivi  depu- 
tato ad  scriviare  tutte  et  singulc  quelle  chose  le  quali  abbiso- 
gnano all’  officio  della  conducta,  et  volendo  provedere  nè  per 
defedo  di  ciò  le  conducte , le  provisioni , lo  scrivere  delle  let- 
tere, et  altre  chose  bisonguevoli  ai  decto  officio  per  alcun  modo 
non  si' ritardino  , set  compiutamente  et  bene  si  facciano  et  fare 
si  possano  ad  tempi  debili  ; et  congnoscendo  evidentemente  la 
industria  et  lo  experienlia  del  discreto  homo  ser  Nieolao  di  ser 
Juncta  da  Castel  Fiorentino  notaro , et  della  aperta  lieltà  et 
sollecitudine  di  quello  che  in  del  decto  officio  utile  è per  lo 
decto  Comune  ae  avuta  et  ae  j in  pieno  concordia  et  di  uno 
animo  provideoo  , ordinarono  et  formarono  , che  il  decto  ser 
ÌSicolao  sia,  aversi  et  essere  possa  et  debbia  per  cagione  delle 
dccte  chose  notaio  et  seriptore  del  decto  officio  et  officiali  della 
conducta.  Et  che  gli  officiali  della  conducta  che  sono  et  li  quali 
per  li  tempi  saranno  quandunque , over  quattro  di  loro , etiain 
li  altri  absenli  et  non  richiesti  over  defunti,  possano  et  debbiano 
avere  ser  Diicolao  predecto  in  notaio  et  seriptore  loro  et  del 
decto  officio  della  conducta  , ad  scrivere  tucte  et  singule  chose 
le  quali  ad  quello  officio  della  conducta  occorreranno  overo  bi- 
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zogneranno  , per  tempo  et  termine  di  sei  mesi  prosimi  , inco- 
minciando in  kalende  octobre  proximo,  et  etiam  per  maggior 
tempo  et  termini , et  per  quelli  tempi  de’  quali  una  volta  et  più 
et  quante  volte  ad  decti  officiali  della  conducta,  over  ad  quattro 
di  loro  , etiam  li  altri  absenti  o defuncti , una  volta  et  più  et 
quando  alloro  piacerà , overo  quandunque , per  li  decti  offi- 
ciali della  eondocta  over  quattro  di  loro , d’  avere  lo  decto 
ser  INicoiao  al  decto  officio  oltre  il  tempo  di  sei  mesi  per  quan- 
tunque tempo  proveduto  et  deliberato  fosse.  Questo  dichiarato , 
che  per  lutto  il  decto  tempo  et  termine  si  di  sei  mesi  predeelì , 
chorne  per  ogne  maggior  tempo  et  tempi  dopo  decti  sei  mesi,  del 
quale  et  quali  proveduto  eì  deliberato  fosse  per  li  officiali  pre- 
decti  della  conducta  che  per  li  tempi  fosseno  , over  quattro  di 
loro , chorne  decto  di  sopra  , una  sia  et  una  sola  si  intenda  pro- 
visione, ordinamento  , provisione  et  deputagione  et  uno  officio  di 
ser  INicoiao  predecto,  con  solaro  di  libre  diece  di  piccioli  per 
mese  et  ad  ragione  di  cattino  mese,  le  quali  si  debbano  pagare' 
al  decto  ser  Nicolao  per  li  camarlinghi  della  camera  del  Co- 
mune di  Firenze  che  sono  et  scranno  per  li  tempi,  di  qualunque 
pecunia  del  decto  Comune  , etiam  della  pecunia  deputata  et  la 
qual  si  deputasse  alla  capsa  della  conducta,  avuta  la  poliza  delti 
officiali  della  conducta  li  quali  per  li  tempi  seranno  , over 
quadro  di  loro,  senza  alcuna  altra  licentia  o poliza  de'  signori 
Priori  et  Gonfalonieri  di  Justitia  del  popolo  di  Firenze  che  fos- 
seno per  li  tempi.  Lo  quale  ser  INicoiao  possa  et  ad  lui  sia  li- 
cito tutte  et  singule  chose  rogare  et  scrivere  chorne  puote  lo 
decto  uno  notaio  della  conducta  ; et  che  quello  che  in  del  decto 
officio  della  conducta  facesse  o rogasse  over  scrivesse , vallia  et 
tegnia  et  observare  si  debbia  ; et  ad  li  acti  et  scripture  del 
decto  scr  INicoiao  si  dia  piena  fede  per  lo  Connine  di  Firenze  , 
et  per  tucti  et  singuli  rectori  et  officiali  del  Comune  di  Firanze. 
et  per  li  camarlinghi  della  camera  del  decto  Comune  presenti 
et  che  saranno  per  li  tempi , et  per  ogne  altra  persona.  Et  che 
lo  decto  ser  Ricolao  per  cagione  del  decto  officio  non  possa  nè 
a lui  sia  licito  alcuna  quantità  di  pecunia  , overo  alcuna  altra 
chosa  , domandare  over  ricevere  o avere  d’  alcuno  soldato  del 
decto  Comune  , ad  quella  pena  che  data  6 per  li  presenti  ordini 
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ad  notar!  del  decto  officio  in  simile  caso  ; et  contro  il  declo  ser 
INicoIao  procedere  si  possa  ed  debbia  per  quello  modo  et  per 
quella  forma  et  per  quelli  et  sicchome  procedere  si  puote  contro 
li  notori  dell’  officio  della  conducta  predecta  , et  ad  tutte  et  sin- 
gule  chose  sia  tenuto  et  coslringnere  si  possa  , sicchome  è tenuto 
et  costringnere  si  puote  lo  notaio  della  conducta.  Et  che  li  deeli 
officiali  della  conducta  che  sono  et  saranno  per  li  tempi,  possano 
et  alloro  sia  licito  avere  et  deputare  lo  predecto  ser  ÌNicolao  ad 
I'  officio  della  condocla  predecto , etiain  per  quelli  tempi  et 
termini  olire  i decti  sei  mesi  quandunque  et  quanie  volte  vor- 
ranno , et  ad  decto  ser  Nicolso  fare  pagare  salario  et  salarij 
sepradecti  et  ad  la  decta  ragione  ; et  quelli  salari  pagare  si  possano 
al  decto  ser  ÌNicolao  per  li  camarlinghi  della  camera  predecti  ; 
et  che  lo  decto  ser  ISicolao  possa  et  ad  lui  sia  licito , per  lo 
decto  tempo  di  sei  mesi , et  per  qualunque  maggior  tempo  et 
termini  et  tempi  dopo  li  decti  sei  mesi,  lo  declo  officio  acceptare 
ricevere  et  fare  , et  ad  quello  officio  essere , et  li  predecti  sa- 
lari ricevere  lidiamente  et  liberamente  senza  pena , non  obslante 
alcuno  divieto  over  impedimento  in  delle  predecte  chose , etiam 
senza  alcuno  juramento  over  malleveria  dare  al  Comune  di  Fi- 
renze , overo  all'  Arte  de’  uotari  , overo  al  Proconsolo  della 
decta  Arte.  Et  che  il  notaio  de’  decti  sci  officiali  (tossa  et  debbia 
delle  sopradecle  provisioni  et  ordini , et  precisamente  di  questa, 
et  etiam  cattino  aluo  uolaio  possa  et  a lui  sia  licito  di  quello 
che  seguitrà  deliberrassi  et  farà  per  vigore  della  presente  pro- 
visione serivare  et  fare  carte  publiche  over  acti , una  volta  et 
più  et  quante  volte  , liberamente  et  lidiamente  senza  pena  : alle 
quali  carte , scripture  et  acti  piena  fede  si  dea  , non  obstante 
etiam,  in  queste  chose  over  in  quelle  che  seguisseno  da  queste , 
statuto  di  messer  lo  Capitano  del  popolo  posto  alla  rubrica  del- 
1’  officio  de’  signori  Priori  et  Goafolonieri  di  Justitia  ; et  etiam 
non  obstante  statuto  di  messer  lo  capitano  del  popolo  posto  alla 
rubrica  delli  officiali  extraordinarij  et  de’  loro  salaro  et  del  loro 
divieto  et  materia , et  non  obstante  qualunque  altro  statuto  di 
qualunque  arte  , collegio  o università,  et  provisione  et  riforma- 
gionc  del  Comune  di  Firenze  parlante  in  contrario;  et  che  al- 
cuno non  (tossa  essere  rifermato , over  essere  in  uno  medesimo 
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officio  infra  cerio  tempo  . over  alcuni  sloluti , ordinamenti  o 
provigioni  (lei  Connine  predecto  o d'  arti  , over  altre  ragioni  di 
qualunque  condilione  , divieto  o impedimento  faccienti  , le  quali 
in  quanto  alle  decte  cose  contradicesseno , provvidero  esser  casse 
et  di  nullo  valore.  .Salva  et  ferma  etiain  rimanente  la  deputa- 
gione  uzuta  del  dccto  primo  altro  notariato  all'  officio  predecto 
deputato,  over  che  si  deputerà  per  manti. 


XXX\ 

Che  quelle  rhose  che  li  i lerli  officiali  faranno  o che  fuceiteno, 
vali  inno  et  abbiano  fernetta. 

Ilem  , che  tutte  et  singule  le  predectc  chosc , et  etiain 
tutte  altre  et  quelle  le  quali  seranno  facte  , provedute  et  ordinate 
per  li  decti  officiali  della  condurla  . over  quadro  di  loro,  etiain 
li  altri  abscnti , secondo  la  decta  forma  de'  decti  ordini  , over 
le  quali  faranno  fare  in  delle  predecle  chose  , over  alcuna  di 
quelle  , et  adpresso  et  intorno  di  quelle  , o loro  observantia  et 
cxecutione  , valliano  et  tengano  et  inrcvocabilmcnte  si  debbiano 
riservare  et  execulione  mandare  per  messer  la  podestà  , capitano, 
exectitore  delti  ordinamenti  della  justitia  , et  loro  et  ciascheduno 
di  loro  judici  et  lamillie  ,«t  per  li  camarlingho  et  camarlinghi 
della  Camera  . et  tutti  altri  officiali  del  Comune  et  del  popolo  di 
Firenze  che  sono  et  saranno  per  li  tempi,  et  per  catana  altra 
persona  alla  quale  s'  aperterrae  la  observanza  delle  decle  chose. 
Veramente  , in  quelli  che  sono  condurli  et  che  si  conduceranno 
^>er  li  decti  officiali  in  de' decti  modi  si  facciano  li  partiti  tra 
decti  officiali  ad  segreto  scruptino  con  fave  nere  et  bianche . 
et  cinque  di  loro  almeno  debbiano  essere  presenti  et  in  con- 
cordia , et  altramente  le  <lecte  eonducte  non  si  debbiano  fare. 
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XXXVI. 


Cliome  li  (ledi  officiali  possano  tenere  la  casa  o'  I tahitano 
ad  fare  V officio  loro. 

llem  , che  li  decti  signori  officiali  della  condurla  possano 
èt  alloro  sia  licito  stare  et  dimorare  per  lo  decto  Comune  di 
Firenze  . per  lo  declo  loro  officio  fare . in  della  casa  del  decto 
Comune  in  della  <|uale  al  presente  dimorano.  |x>sta  sopra  la  piaza 
del  palagio  del  popolo  di  Firenze  . in  della  quale  casa  possano 
liberamente  stare  senza  alcuna  pigione  pagare. 


XXXVII. 

Che  li  camarlinghi  possano  pagare  certo  salaro  ad  messer 
Deccho  da  Fichine. 

Item  . li  predec^i  officiali  , acciocché  li  statuti , ordina- 
menti et  provisioni  et  stantiamenti  facti  per  li  decti  officiali  della 
conducta  soperflui , eontrarij  et  varij  si'  chiarisseno  , et  in  or- 
dine si  reducesseno , et  per  dictare  li  ordinamenti  et  quelle 
chose  che  abbizongnasseno  et  che  bizongnavano  , bizongno  fue  di 
avere  uno  savio  di  ragione  ; et  per  le  decte  cagioni  ebbeno  messer 
Deccho  judice  da  Fichine  : et  considerando  che  il  decto  messer 
Deccho  ad  loro  richiesta  et  comandamento  più  et  piu  die  et  ori 
fue  con  quelli  officiali  , et  per  se  medesmo  più  volte  s’  afatigò 
per  cagione  delle  decte  chose  ; providcno  et  ordinarono  li  decti 
officiali  , che  li  decti  officiali  della  conducta  . over  quattro  di 
loro  etiam  gli  altri  absenti , possano  et  ad  loro  sia  licito  di  pro- 
vedere et  ordinare  che  i camarlinghi  della  camera  del  Comune 
di  Firenze  , della  pecunia  del  declo  Comune  alle  loro  mani  per- 
venuta o che  perverrac  , etiam  deputata  alla  capsa  della  con- 
ducta , diano  et  paghino  et  dare  et  pagare  possano  et  siano  te- 
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liuti  , liberamente  senza  pena  , al  decto  messer  Deccho , per 
reinuneragion  della  decla  sua  fatica  , integri  et  senza  alcuna  di- 
rictura  o ritenimento  di  gabella  alcuna,  fiorini  quattro  d'oro, 
avuta  la  poliza  deili  ofliciali  della  conducla  over  di  quadro  di 
loro,  di  ciò  senza  alcun  altra  poliza  aver  da’ signor  Priori;  e 
che  decti  camarlinghi  della  camera  del  Comune  predeclo,  della 
pecunia  del  decto  Comune  etiam  deputata  alla  capsa  della  conducta 
diano  et  paghino  al  decto  messer  Deccho  judici  , secondo  il  tenore 
di  quella  provigione  et  ordinamento,  non  obstante  alcuno  statuto. 


XXXV  III. 

Li  podi  li  quali  debbono  obscroare  li  soldati  del  Comune 
di  Firenze. 

In  prima  , che  li  decti  conestabili  over  capitani  siano  te- 
nuti et  debbiano  consignare  dimoiti  ad  decti  signori  ofliciali  della 
conducta  , cioè  cullino  di  loro  , uno  cavallo  d’  arme  , sufficiente 
et  buono  , di  valuta  et  di  stima  di  fiorini  cinquanta  d’  oro  , et 
uno  palafreno  di  valuta  almeno  di  fiorini  venti  ; et  ciascuno  al- 
tro cavallo  d'  arme  sia  almeno  di  valuta  di  fiorini  trenta  d'  oro; 
salvo  , exceplo  et  riservato  , che  se  alcuno  soldato  da  cavallo 
volesse  consignare  cavallo  di  minore  stima  di  fiorini  trenta  d’ oro 
extimato , et  fosse  di  extimo  et  sia  di  venticinque  fiorini  overo 
olirà  infine  in  trenta  fiorini  d' oro , over  che  sia  cavallo  di 
minore  exlimagione  di  fiorini  venticinque , extimato  et  sia  di 
stima  di  fiorini  venti  over  ultra  , infine  in  venticique  fiorini 
d’  oro;  che  li  decti  officiali  della  conducta  o quattro  di  loro 
possano  et  alloro  sia  licito  quelli  cavalli  delle  decte  minori 
extime  ricevere  et  consignare  ad  soldi  del  decto  Comune  ; acciò 
veramente  che  ad  quello  cotale  cavalieri  si  debbia  et  possa  ri- 
truherc , lo  quale  consigliasse  cavallo  di  monta  et  di  minore 
extimo  di  fiorini  trenta , extimato  venticinque  fiorini  over  olirà 
infine  in  trenta  , si  debbia  et  possa  ritrahere  del  soldo  di  questo 
colai  cavalieri  fiorino  uno  d’  oro  per  mese  et  di  catuno  mese  et 
ad  ragione  del  mese.  Et  imperniò  ad  quello  cavalieri  lo  quale 
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consigliasse  cuvallo  di  decta  minore  exlima  , cioè  di  extimo  di 
fiorini  venticinque  , extimalo  lanlo  fiorini  venti  d’  oro , over  ol- 
tre , infine  in  venticinque  , si  debbia  et  possa  rilrahere  del  suo 
soldo  et  paga  del  suo  soldo  fiorini  due  d'  oro  per  cattino  mese 
et  ad  ragione  del  mese.  Questo  dichiarito  , che  se  questi  cotale 
et  cotali  cavalieri  volesseno  li  decti  cavalli  melliorare  et  conse- 
gnare cavalli  di  decta  exlima  di  fiorini  trenta  d'  oro  over  da 
inde  insuso  ; in  quello  caso  , cotale  permutagione  fare  si  possa 
senza  pagamento  d'  alcuno  diricto  over  gabella  di  cotale  perbiu- 
tagione,  et  cosi  in  quello  caso  della  decta  permutagione  possano 
interamente  avere  li  soldi  a loro  promessi. 


XXXIX. 

Che  li  cavalli  , palafreni  , musini  el  muli  ile'  salitali  si 
ilehhian  consegnare  . extimare  et  marcare. 

Item  . che  tutti  et  singoli  cavalli  , palafreni  et  ronzini  et 
muli  consignare  si  debbiano  per  pelo  et  per  sengno  , et  marcare 
col  ferro  caldo  con  segno  apparente  ; et  che  li  decti  cavalli  deb- 
biano essere  estimati  per  quelli  mariscalchi  li  quali  fieno  electi 
per  li  officiali  della  conditela  che  seranno  per  li  tempi. 


XL. 


Che  li  conostabili  , capitani  et  soldati  , siano  tenuti  di 
andare  in  ci  ascuna  parte  ove  piacerà  alti  signori. 

Item,  che  siano  tenuti  li  decti  capituni  over  conostaboli  et 
li  loro  cavalcatori  tutti  insieme  , che  staranno  ad  soldi  et  ser- 
vigi del  declo  Comune  di  Firenze  , con  li  loro  cavalli,  palafreni, 
ronzini  et  muli  et  armi  , andare , stare  et  cavalcare  ad  qua- 
lunque luoghi  et  terre  et  parli , et  in  ciascune  porti , terre 
et  luoghi,  etiam  se  bizongnasse  fuore  della  provincia  di  Toscana, 
ad  ogne  volontà  et  comandamento  de’  signori  Priori  dell’  Arti 
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et  Gonfalonieri  di  Justilia , overo  delii  ollicisli  dell»  conditela  , 
senza  accrescere  alcuno  soldo  ; ad  pena  di  fiorini  cinquecento 
d’  oro  per  colono  et  calumi  volta. 


XL1. 


Di  punire  tulli  quelli  li  quali  non  obediscono. 

Ilei»  , siano  tenuti  li  decti  capitani  et  conostaboli,  per  sè 
et  per  li  loro  cavalcatori , se  cavalli  et  ronzini  non  consegnas- 
seno  cimine  del  lo  ette,  overo  che  inobbedienti  fossetto  , di  loro 
soldo  scontare  et  condempnare  in  delle  pene  et  defedi  secondo 
la  forma  dalli  ordini  dell’  officio  della  concluda  , etili  indio  pagare 
’ per  li  scambi  delle  persone,  de’  cavalli,  de’  palafreni,  de’  ron- 
zini et  de'  muli  . decimine  si  contiene  in  delti  decti  ordinamenti 
della  concluda. 


XI. II. 


Che  li  soldati  siano  tenuti  observare  li  ordini 
della  condurla. 

Iteni  , siano  tenuti  i decti  capitani  et  conostabili  et  decti 
loro  cavalieri , tulli  statuti , ordinamenti  , provisioni  et  reforma- 
gioni  . et  pacli  della  conditela  . lodi  et  quali  si  faranno , socio 
legame  di  saramenlo  , observare  et  fare  observare  , et  contro 
non  lare  ; acciò  veramente  che  i decti  officiali  della  conducta 
non  possano  ad  dedi  conostabili  over  ad  loro  cavalieri  meni- 
mare  li  soldi  over  li  pacli  predecti , over  le  infruscripte  cliose 
mutare  durante  la  loro  conducta. 

XLIII. 

Che  ti  capitani  et  t onostabili  , cavalieri  et  paloni  saldati, 
debbiano  obedire  al  Capitano  della  guerra. 

ltein  , li  decti  conostabili  over  capitani  , et  li  loro  cava- 
lieri , siano  tenuti  et  debbiano  obedire  ni  generale  Calcitano  della 
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guerra  . et  ad  quelli  il  quale  tenesse  suo  luogo,  over  il  quale 
si  deputasse  per  li  signori  Priori  dell’  Arti  et  Gonfalonieri  di 
Justitia  sopra  li  decti  soldati  , se  ad  decti  Priori  et  Gonfalonieri 
di  Justitia  et  officiali  della  condocla  parrae.  Et  se  conlrafaces- 
seno , siano  puniti  allo  albitrio  di  decti  officiali  della  conducla. 


XLIV. 


Di  mendare  li  cavalli,  el  quello  che  li  officiali  hanno 
ad  fare  intorno  a questa  materia. 

Ileni  , che  lutti  et  singuli  cavalli  de'  deeli  capitani  et 
de' decti  loro  cavalieri,  over  d’ alcuno  di  loro,  li  quali  inorisseno. 
occidesensi,  perdessensi,  o che  si  magongnasseno  overo  si  tolles- 
seno  in  alcuna  bactallia  , overo  avisamento  o riscontro  lo  quale 
si  facessi  colli  inimici  , over  contro  gli  inimici  del  Comune  di 
Firenze , si  mandino  et  mendare  si  debbiano  per  lo  Comune  di 
Firenze  ad  colui  overo  ad  quelli  al  quale  overo  ad  quali  fosseno 
secondo  lo  extimo  lo  quale  facto  si  trovasse  per  li  officiali  della 
conducta  di  quelli  cavalli  li  quali  moni  , occisi,  perduti  o rna- 
gangnati  o tolti  fosseno  over  seranno  , c lumie  decto  ene  ; facta 
in  prima  fede  alli  officiali  della  conducta  per  publica  carta  o 
lestimonii  degni  di  fede  , della  morte  , occisione  o perdimento  o 
inagagnamento  over  tollimenlo  di  colali  cavalli , li  quali  morti  , 
occisi . perduti  , magangnali  over  tolti  si  dicesseno  ; et  per  quello 
modo  et  per  quella  forma  , et  sicchome  di  sopra  è scripto  in 
del  tredici  capilulo  , posto  sodo  la  rubrica  : Delle  prove  fare 
della  occisione  de'  cavalli  li  quali  mandare  si  debbono  per 
lo  Comune  di  Firenze.  In  «lelli  altri  veramente  casi,  a decti 
capitani  et  a decti  loro  cavalieri  non  si  mandino  nè  mendare  si 
debbiano  per  lo  Comune  di  Firenze:  et  che  li  decti  officiali  della 
condocta  possano  , siano  tenuti  et  debbiano  per  j linimento , infra 
quindeci  die  vegnenti  dal  die  che  ad  notitia  de’  decti  officiali  sie 
pervenuto  alcuna  carta  della  morte  over  della  occisione  , perdi- 
mento n mugangnomenln  o tolta  d'  alcuno  cavallo,  del  quale  si 
dicesse  devere  fare  menda  , deliberare  et  provedere  quello  che 
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a loro  parrac  di  deliberare  et  prevedere  sopra  la  menda  pre- 
deeta  , cioè  se  fare' si  debbia  la  decta  menda  o non  fare.  Et  in 
caso  che  deliberasseno  che  fare  si  dovesse , possono . siali  tenuti 
et  debbiono,  etiam  infra  predecti  quindici  giorni  , far  fare  la 
poliza  del  pagamento  di  cotale  menda  ; et  neentemeno , etiam 
dopo  il  decto  termine  di  quindici  die  , possali  quelli  olliciali  et 
a loro  sia  licito  deliberugioni  et  provisioni  fare  sopra  la  menda 
predecta . et  polizze  far  fare  del  pagamento  della  decta  menda. 
Questo  ndiuncto  et  dichiaralo , che  nulla  menda  fare  si  possa 
overo  debbia  d'  alcuno  palafreno  , ronzino  over  mulo. 


XLV. 

Che  se  alcuno  avesse  emenda  </'  alcuno  cavallo,  sia  tenuto 
di  rimettere  V altro  cavallo  infra  octo  die  dal  die  che 
riceverà  la  emenda. 

Item  . che  quelli  o coloro  di  cui  o de'  quali  fosse  cotale 
cavallo  morto  , preso  . occiso  o magangnato  o perduto  o fedito, 
del  quale  fare  si  debbia  a lui  alcuna  menda  , perda  la  metà  del 
salaro  et  del  soldo  di  quello  cotale  cavallo  , over  ad  lui  per 
quella  metade  n on  si  debba  dare  paga  di  soldo  infine  che  ’l  pa- 
gamento della  menda  predecta  facto  fosse.  Et  avuto  lo  pagamento 
della  menda  predecta  , sia  tenuto  et  debbia  1'  altro  cavallo  in 
luogo  di  cotale  cavallo  morto  , occiso  , magangnato  , fedito , 
perduto  o tolto  consegnare  , et  scrivere  fare , intra  octo  die  dal 
die  del  pagamento  di  cotale  menda  inanli.  Et  se  non  consengnasse 
intra  decti  octo  die  , non  debbia  avere  alcuno  soldo  per  quelli 
octo  die  , over  per  altro  tempo  il  quale  oltre  li  decti  octo  die 
quello  cavallo  indugiasse  ad  consegnare  ; et  che  le  decte  mende 
fare  si  possano  et  debbiano  per  le  exlimagioni  et  secondo  le  exti- 
magione  facte  di  quelli  cavalli.  Et  catuno  di  cui  fosse  lo  cavallo 
occiso  , morto  . ferito  , magangnato  o perduto  over  tolto  , in 
Lombardia  sin  tenuto  intra  quindici  die.  et  in  della  città  di  Bolon- 
gna  , Romagna  . Marcila  , Ducato  , intra  octo  die  |toi  che  fosse 
fedito,  morto,  occiso,  over  magangnato,  perduto  o tolto;  et 
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se  fosse  in  Toscana  , intra  sei  die  sia  tenuto  questo  denunliare 
ad  quelli  olliciali.  mero  allo  maggior  parte  di  loro;  et  se  fosse 
più  longi  rimanga  in  arbitrio  delti  officiali  della  conducta  ; et  se 
non  denuntiasse  infra  il  decto  termine  et  termini,  non  sia  udito 
in  emenda  predeeta  . nè  ad  lui  si  faccia  menda  predecta. 


XliVI. 


Cli  ‘ e’  zollimi  abbiano  paija  doppia  quando  ponesfno 
li  inimici  del  Comune  in  sconfina. 

Item , se  advenisse  elle  i deeli  capitani  o conostabili  di 
soldati  del  Comune  predecto  , overo  alcuno  di  loro  . colli  loro 
cavalieri  avere  in  campo  victoria  contro  li  inimici  del  Comune 
di  Firenze  sic  et  in  tale  modo  , che  i decti  inimici  siano  posti 
in  isconfilta  , in  della  quale  isconfitla  de’  predecti  inimici  siano 
ducenlo  cavalieri  almeno  . sie  et  in  tale  maniera  . che  lo  campo 
ove  fosse  tale  sconfida  sia  et  rimangila  libero  ad  decti  soldati 
del  Comune  di  Firenze . abbiano  et  avere  debbiano  li  decti 
capitani  , conostabili  et  li  loro  cavalieri  , soldati  del  decto  Co- 
mune , lo  soldo  et  soldi  duplicati  per  uno  mese  : et  etiam  tutti 
li  arnesi  che  guadagneranno  in  tale  sconfitta  siano  de'  decti  ca- 
pitani et  soldati  : et  quello  medesmo  si  intenda  se  maggiore  o 
più  generale  fosse  la  sconfitta  de’  decti  inimici  del  Comune  di 
Firenze.  Salvo  , cxcepto  et  dichiarato  . che  li  decti  capitani  et 
conostabili  et  li  loro  cavalieri  , overo  alcuno  di  loro  , non  deb- 
biano avere  alcuno  prigione  preso  in  alcuna  «ielle  decte  sconfitte, 
ma  quelli  prigioni  et  presi  li  quali  si  pillieranno  , siano  tenuti 
et  debbiano  rappresentare  in  forza  del  Comune  di  Firenze , 
over  dell!  reciot  i del  Comune  predecto  ; li  quali  pt  egioni  et  che 
si  pillieranno  o che  per  loro  si  prenderanno  , siano  et  perlenere 
debbiano  td  Comune  di  Firenze,  et  socio  forza  et  signoria  del 
deelo  Comune  si  tengano  et  tenere  si  debbiano  : altramente,  over 
|>er  altro  modo  . la  decta  paga  doppia  avere  non  possano  nè 
debbiano. 
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XliVIl. 

Quando  lf  soldati  pitliasseno  alcuna  terra  , che  la  terra 
debbia  essere  del  Comune  di  Firenze,  et  li  arnesi  siano 
de'  soldati  guadagnati  in  della  presura. 

Item  , se  «rivenisse  che  li  decti  conostabili  over  capitani , 
per  sè  over  con  altrui  virilmente  , o per  loro  industria  pillias- 
seno . citino  o alcuno  di  loro  , alcuna  terra  , castello  , forteza  o 
luogo,  tutte  le  chose  o arnesi  le  quali  guadangnasseno,  siano  loro; 
et  la  terra  o castello  , o la  hahitatione  della  terra  et  del  ca- 
stello , rimanga  et  rimanere  debbia  al  Comune  di  Firenze.  Que- 
sto adiuncto  et  dichiarato , che  se  quella  terrò  , città  over  ca- 
stello , over  terra  o luogo  , la  quale  o lo  qual  si  prendesse  o 
avesse  per  cagione  d'  alcuno  poeto  o traetelo  o compositione  , 
non  si  possa  over  debbia  domandare  o avere  per  nome  di  soldo, 
ultra  lo  simplice  soldo  uzato  , nè  ad  loro  fare  si  possa  over 
debbia  alcun  pagamento  |>er  cagione  di  cotale  presura  , se  non 
lo  declo  simplice  uzato  soldo.  Nè  alcune  chose  stanti  in  delle 
decte  terre  . chiudi  , forteze . castella  over  luoghi . non  possano 
avere  over  domandare. 


XLYIH. 


Iti  ricomperare  per  lo  Comune  di  Firenze  li  pregioni 
presi  per  li  soldati. 

Itein,  che  se  li  decti  capitani  over  conostabili,  over  alcuno 
di  loro , over  alcuno  di  loro  gente , raccendo  guerra  pigliasseno 
alcuno  inimico  del  Comune  di  Firenea , e ’l  Comune  predecto 
over  li  Priori  et  Gonfalonieri  della  Justitiu  , over  li  decti  offi- 
ciali della  conducili  volesseno  quello  ritenere  , sia  tenuto  il  decto 
conostabile  et  catuno  della  gente  sua  ; quello  dare  , se  fosse  pe- 
done , per  libre  cento  di  piccioli , et  se  fosse  cavalieri , per 
Giudici,  Appendice  alla  SI.  dei  Muti  II.  38 
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libre  ducento  di  piccioli , et  se  fosse  nobile  , per  fiorini  ducento, 
et  se  fosse  di  vile  condictione  et  minore  pregio  , rimanga  in  ar- 
bitrio delli  officiali  della  conducta  ; et  questo  pacto  non  si  extenda 
nè  luogo  abbia  nè  in  alcuna  chosa  prejudichi  ad  pacti  li  quali 
di  sopra  si  contengono  , over  in  alcuna  parte  di  quelli  , per  la 
qual  chosa  li  soldati  siano  tenuti  di  rapresentare  li  presi  al  Co- 
mune di  Firenze. 


XLIX. 

Che  li  soldati  del  Comune  di  Firenze  li  quali  fosseno  presi, 
non  abbiano  soldo  da  due  mesi  inanti. 

Item  , se  li  decti  conostabili  over  capitani . over  alcuno  di 
loro  , orero  alcuno  di  loro  gente  , la  qual  cosa  Dio  cessi , fosse 
preso  per  li  inimici  del  Comune  di  Firenze  in  alcuna  bactallia, 
riscontro  overo  avisamento  lo  quale  si  facesse  colli  inimici , overo 
in  alcuna  andata  over  cavalcata  , che  li  decti  conostabili  over 
capitani  , over  alcuno  di  loro  cavalieri , non  perda  paga  per  sè, 
per  lo  cavallo , palafreno  . ronzino , durante  la  sua  conducta  , 
infine  che  in  delle  pregioui  fosse  detenuto  per  li  inimici  del 
decto  Comune  di  Firenze.  Solvo  , excepto  et  dichiarato  , che  li 
predecti  capitani  over  conostabili  , overo  alcuno  di  loro  genti , 
stesseuo  in  delle  pregioni , over  che  detenuti  fosseno  olirà  due 
mesi,  che  per  lo  tempo  che  avesse  advenire  oltra  quelli  due  mesi 
non  debbia  avere  , nè  ad  loro  pagare  soldo  si  possa  nè  debbia 
per  lo  tempo  più  oltra  de’  deeli  due  mesi.  Et  che  etiam  alcuni 
soldati  cavalieri  li  quali  presi  et  detenuti  fosseno  et  rilaxati  ad 
fede  , over  per  altro  modo  , i quali , chosì  rilaxati  , non  caval- 
casseno  colli  cavalli  et  armi  devute  et  tempi  bizongnevoli,  etiam 
non  debbiano  avere  alcuno  soldo  nè  salario  per  alcuno  tempo  da 
decti  due  mesi  in  lae  , per  lo  tempo  il  quale  fosse  advenire  , 
per  alcuna  cagione  nè  modo. 
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L. 

Che  li  soldati  possano  rimectere  scambi  di  volontà  (felli 
officiali  della  Conducfa  ad  certo  modo. 

Item  , che  i decti  conostabili  et  capitani  , et  catuno  di 
loro , possano  rimuovere  li  compagni  suoi , cavalli , palafreni  , 
ronzini  et  muli , et  rimectere  in  luogo  di  volontà  et  conscienza 
delli  officiali  della  conducta  , pagando  per  scambio  secondo  li 
ordinamenti  presenti  che  di  sopra  sono  , meiiorando  cotale  ca- 
vallo lo  quale  si  rimectesse.  Questo  dichiarato , che  questo  pacto 
non  si  extenda  nè  luogo  abbia  ad  quelli  soldati  li  quali  ri- 
meclesseno  alcuno  cavallo  in  luogo  d’  altro  suo  cavallo  morto  ; 
set  quello  rimectere  possano  secondo  la  extima  dichiarila  in  delli 
ordinamenti  della  conducta. 


LI. 

Ch'  e'  capitani  et  conoslabili  di  cavalieri  et  pedoni  debbiano 
avere  copia  di  loro  monstre  et  de  loro  cavalli , cavalcatori, 
palafreni  et  ronsini. 

Item  , che  i decti  capitani  et  conostabili  possano  et  avere 
debbiano  inscriplo  in  carte  di  bambace  tutti  et  singuli  suoi  ca- 
valli, palafreni  , ronthini  et  muli,  et  loro  cavalcatori,  sie  et 
chome  scripti  sono  in  del  libro  delli  officiali  della  conducta  , 
salvo  che  nulla  extimagione  possano  over  debbiano  avere. 

LII. 

Che  tulli  i soldati  cavalieri  debbiano  di  nuovo  fare  monstra 
angue  sei  mesi. 

Item  , che  tutti  et  singuli  soldati  da  cavallo  siano  tenuti 
et  debbiano . dopo  la  prima  monstra  , la  qual  faeesseno  o facta 
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avessono  al  tempo  che  ricevuti  furono  ad  soldi  del  decto  Co- 
mune, sè  , colli  loro  cavalli , palafreni,  ronzini  et  muli  et  arme, 
consengnare  et  monstre  fare  dinanti  ad  decti  officiali  della  con- 
ducta , et  li  cavalli  loro  exlimare  et  marcare  fare , ogne  sei 
mesi  almeno  una  volta , over  infra  uno  mese  dopo  deeli  sei 
mesi  ; et  che  i decti  officiali  possano  siano  , tenuti  et  debbiano 
per  juramento  le  decte  consegnagioni , extimagioni  et  marcha- 
gioni  fare  fare  almeno  una  volta  infra  ’l  tempo  predecto.  Et 
neentemeno , i decti  soldati  siano  tenuti  et  debbiano  le  decte 
monstre  et  consegnagioni , et  tutte  quelle  chose  le  quali  in  del 
decto  capitulo  si  contegnono , fare  ad  quelli  tempi  et  quante 
volte  deliberato  over  mandato  fosse  per  li  officiali  predecti  ; ad 
pena  d’  esser  cassi  et  di  perdere  il  loro  solilo.  Salvo  che 
questo  non  si  extenda  ad  quelli  soldati  li  quali  fòsseno  in  longi 
parti , et  remote  a cinquanta  millia  dalla  cittade  di  Firenze  . 
overo  olirà  , overo  li  quali  fosseno  ad  guardia  d’  alcuna  terra 
over  luogo  per  lo  Comune  di  Firenze,  dalla  quole  guardia 
senza  perhiculo  di  tale  terra  non  si  possano  partire.  Et  questo 
che  si  dice  di  dicti  absenti  et  remoti , overo  ad  alcuna  guar- 
dia deputati , sia  et  rimangna  in  delibberagione  dei  decti  offi- 
ciali della  conducla,  et  delli  signori  Priori  dell’ Arti  et  Gonfa- 
lonieri di  Justilia  li  quali  per  li  tempi  seranno  , over  di  maggiore 
parte  di  loro  ; alla  provisione  de’  quali  et  loro  delibberagione 
si  stia. 


Idll. 


La  conclusione  ultima  ile'  deeli  capitoli  el  ordine 
et  statuti. 

Rcvidenti  in  sopra  ciò  et  fermanti  . che  le  predecte  ehose 
tutte  et  singule  per  loro  provedute  , ordinate  et  riformate  , vol- 
itano et  tengnano  et  observare  si  debbano  per  lo  popolo  et  Co- 
mune di  Firenze , et  ctiamdio  observare  et  execulione  mandare 
per  li  officiali  della  conducta  presenti  et  li  quali  seranno  per  li 
tempi , et  elioni  per  li  camarlinghi  della  camera  del  Comune  di 
Firenze  presenti  et  che  seranno  pei'  li  tempi . per  messer  lo  po- 
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desta  , capitano  , execulore  «lelli  nrdinanianti  della  juslitia  , capi- 
tano della  guardia  della  decta  città  et  del  distrectu  , et  per  li 
loro  et  di  catuno  di  loro  judici  et  famìllie  , et  per  cattino  et 
lutti  officiali  del  decto  Comune  et  popolo  , o che  nella  decta  cit- 
tude  stessano  , presenti  et  che  seminio  per  li  tempi:  cassando  et 
rivocando  tutti  et  singoli  ordinamenti  . provisioni  , stantiauienli 
et  rilbrmagioni  le  quali  contra  le  decte  chose  faeesseno  over  re- 
pugnnsseno.  Le  quali  chose  contrarie  che  (essano  ad  questi  or- 
dini , providdeno  che  fosseno  di  nessuna  efficacia  o valore , in 
quanto  contra  questi  ordinamenti  fosseno.  Salve  et  riservate  due 
riformagioni  facte  cioè  1'  una  del  mese  di  maggio  et  1*  altra  del 
mese  d’  agosto  proximamente  passali , delle  quali  due  riforma- 
gioni se  ne  fae  mentitine  in  questi  ordini.  Et  salvo  et  dichiarato 
in  delle  decte  cose , che  per  le  decte  leggi  over  per  quello  che 
provedere  da  quelle  si  potesse,  olle  provisioni,  deptilagioni  et  assi- 
gnagioni  facte  del  mese  di  giugno  proximamente  passato  per  li 
signor  Priori  et  Gonfalonieri  et  officio  di  Dodici  buoni  homini , 
et  scripte  per  ser  Castello  di  maestro  Rinuccio,  notaro  et  seriptore 
de’  decti  signori  Priori,  di  certe  gabelle  et  proventi  del  Comune 
predecto  , et  pecunia  del  Comune  alla  capsa  della  condocta  per 
paghe  fare  ad  soldati  del  decto  Comune , et  per  altre  cagioni 
«lichiarite  in  delle  decte  deputagioni  ; et  ad  quello  che  in  quelle 
deputagioni  et  assignationi  si  contiene , non  sia  in  alcuna  cosa 
derogato  , detraclu  nè  miiuiyto. 
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Questo  documento,  che  è una  esattissima  traduzione 
del  testo  latino  , e che  per  purità , proprietà , lindura  ed 
eleganza  di  dettato  è da  considerarsi  come  uno  de’ più 
pregevoli  ed  oltremodo  rari  monumenti  dello  idioma  to- 
scano, è stato  fedelmente  ricopiato  dal  codice  autentico 
del  fiorentino  Archivio  delle  Riformagioni.  A raffrontarlo, 
parola  per  parola,  col  testo  latino,  mi  sono  giovato  del 
codice  membranaceo,  che  un  tempo  era  nella  biblioteca 
dei  frati  di  Santa  Maria  Novella,  ed  ora  avventuratamente 
conservasi  nella  Magliabechiana  (Palchetto  I,  N.  19), 
codice  di  bellissima  lettera  , correttissimo  e mirabilmente 
bene  conservato.  Fu  finito  di  copiare  nel  di  6 luglio  1295. 
E se  è lecito  congetturare  con  qualche  fondamento  di 
vero , non  è improbabile  che  fosse  appartenuto  a frate 
Remigio  Girolami , il  quale  essendo  in  grandissima  ripu- 
tazione appo  il  popolo,  predicò  esortando  i cittadini  alla 
concordia , e dimostrando  la  necessità  di  compilare  nuovi 
statuti.  Tra  i compilatori  si  legge  il  nome  di  Monpuccio 
di  Salvi  del  Chiaro  Girolami,  nipote  di  fra  Remigio. 

Giudici,  Appendice  alla  SI.  dei  Unn  II.  39 
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È d’  uopo  avvertire  che  il  codice  latino  di  Santa  Ma- 
ria Novella , era  stato  pubblicato  da  F.  Vincenzo  Fineschi 
nelle  Memorie  Istorìche  degli  uomini  illustri  di  quel  con- 
vento. T.  I,  pag,  486,  Firenze  4790.  11  testo  delle  Ri- 
formagioni  fu  in  parte  stampato  dal  Padre  Idelfonso  nel 
T.  IX  delle  Delizie  degli  Eruditi  toscani. 

Nel  pubblicare  la  versione  italiana  mi  sono  attenuto 
scrupolosamente  al  manoscritto.  E perchè  il  codice  non  è 
una  copia , ma  indubitabilmente  autentico , cioè  quel  me- 
desimo approvato  dal  Comune  e destinato  ai  servigi  del 
Comune,  ho  potuto  senza  punto  alterare  la  essenza  del 
vocabolo,  modificare  leggerissimamente  c direi  quasi  im- 
percettibilmente 1’  ortografia. 

Quale  interesse  abbia  questa  scrittura  come  docu- 
mento storico  e politico  non  è d'  uopo  che  io  adoperi 
copia  di  ragioni  a dimostrarlo , basti  considerare  come 
gli  Ordinamenti  di  Giustizia  siano  il  fondamento  massimo 
di  quella  civile  costituzione  che  cadde  con  la  caduta  del 
Comune  fiorentino  nel  4550. 
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Imperciocché  la  iustizia  è ferma  e perpetuale  voluntade , 
la  quale  dae  a ciascuno  sua  ragione  , imperciò  l’ infrascritti  or- 
dinamenti , li  quali  son  detti  ragionevolmente  Ordinamenti  di 
Justizia  sono  ordinati  per  l'utilitadc  de  la  Republica. 

Ad  onore , laude , c reverenza  del  nostro  Segnore  Gesù 
Cristo  , e de  la  beatissima  Vergine  Maria  sua  madre  , e di  san 
Giovanni  Batista  , e di  santa  Liperata  , e di  santo  Zenobio  , sotto 
il  nome  e la  defensionc  de'  quali  la  città  di  Firenze  è governata, 
e ad  onore  degli  altri  santi  e sante  di  Dio , e ad  onore , gran- 
dezza, e fortezza,  e accrescimento  de’  reggimenti  de'messer  Pode- 
stadc,  e di  messer  lo  Difensore  e Capitano,  e de  1'  officio  de'  sc- 
gnori  Priori  dell’  Arti,  e del  Gonfaloniere  de  la  Giustizia  ; e a 
vera  e perpetuale  concordia,  e unitadc,  e conservamento,  e accre- 
scimento del  pacifico  e riposevole  stato  degli  artefici,  e dell’  Arti, 
e di  tutti  i popolani,  ed  eziandio  di  tutto  il  Comune  e de  la  Cit- 
tade  e del  distretto  di  Firenze. 

Infrascritti  sono  gli  ordinamenti  , li  quali  ragionevolmente 
e non  sanza  cagione  son  appellati  da  quinci  innanzi  Ordinamenti 
di  Justizia  , proveduti  , fatti , e firmati  sotto  bene  aventurala- 
mente  nome , negli  anni  de  la  salutevole  incarnazione  del  nostro 
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Segnore  Gesù  Cristo  mcclxxxxu,  nella  indizione  sesta,  di  xtiu, 
entrante  il  mese  di  gennajo  , per  li  nobili  e savi  nomini  messer 
Tebaldo  de'  Brusciati  da  Brescia  Podestade  , messer  Currado  da 
Serezzano  (4)  Dottore  e Difensore  e Capitano  de  la  Cittade  e del  Co- 
nnine di  Firenze  , ed  eziandio  per  li  savi  uomini,  Pela  Gualducci, 
Muso  Lamberti  da  Lamella  , messer  Palmieri  di  messer  Ugo 
degli  Allusiti  (2)  nel  Sesto  di  Borgo,  Monpucio  di  Salvi  del  Chiaro, 
Lapo  di  Pratese  , e Gaddo  di  Forese  de’  Falconieri,  Priori  de 
1'  Arti  de  In  città  di  Firenze  , e per  li  altri  savi  e buoni  uo- 
mini d'essa  cittade,  a questo  avuti  e chiariti  (3)  per  I’  autoriinde 
e balia  , la  quale  fue  data  e conceduta  a’  detti  segnori,  Podestà, 
Difensore  e Capitano  , Priori  dell’  Arti , e savi  uomini  per  li 
solenni  Consigli  di  messer  lo  Capitano  c del  Comune  di  Fi- 
renze, si  come  di  quella  autorilade  e balia  è pubicamente  scritto 
per  me  iufrascritto  Bonsegnore,  notaio  de’  predetti  Consigli , ed 
eziandio  per  autoritade  e vigore  di  quelli  Consigli  con  solenne 
deliberazione,  ed  esaminazione  , e provisione  (4),  permessione  e 
utilitade  manifesta  de  la  republica  e per  osservazione  di  vero 
Jus  tizia. 


I. 

De  la  compangnia,  uniiade , promcssione , e giuramento 
dell’  Arti,  espressi  ne  lo  'nfratcrillo  ordinamento. 

Però  che  quella  cosa  è approvata  perfettissima , la  quale 
è manifesta  da  tulle  sue  parti,  ed  è approvata  (5)  per  sentenzia  di 
ciascheduno , imperò  per  li  predetti  segnori  Podestà  , Difensore 
e Capitano , Priori  deli’  Arti,  e predetti  savi  uomini , ordinato  e 
proveduto  è,  per  1’ autoritade , balia,  e vigore  delti  dinanzi, 
che  le  dodici  Maggiori  Arti , cioè  1’  Arte  de’  Judici  e de’  Notai , 

(t)  • Corradum  de  Sorexina  de  Mediolano  ».  Testo  latino  del  Codice 
Hagliabecbiaoo. 

(2)  • Jurisperilum  ». 

(3)  • Focali*  ». 

(A)  • Pro  necessaria  corna  ». 

(5)  • Comprobatur  ». 
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l'Arte  de'  Mercatanti  di  Calimela  , 1’  Arte  de'  Cambiatori,  l'Arte 
de  la  Lana,  I’  Arte  de’  Mercatanti  di  Porte  Sante  Marie  , l’  Arte 
de'  Medici  e de  li  Speziali , 1’  Arte  de’  Pellicciai , I'  Arte  de’  Bec- 
cliai , 1’  Arte  de’  Calzolai , l’  Arte  de’  Fabbri , 1’  Arte  de’  Mae- 
stri di  Pietra  e di  Legname,  et  1'  Arte  de’  Bigattieri , e tutte 
1’  altre  infrascritte  Arti  de  la  città  di  Firenze,  le  quali  sono 
queste  : cioè  1’  Arte  de’  Yinaltieri , 1’  Arte  degli  Albergatori 
Maggiori , I’  Arte  di  coloro  che  tendono  sale  c olio  e cascio . 
l’Arte  de’  Galigai  grossi,  l’  Arte  de’ Corazzai  e Spadai  , l’Arte 
de’  Chiavajuoli  e Ferrajuoli  nuovi  e vecchi , I’  Arte  de'  Carreg- 
giai e Tavolacciai  e Scudai,  I’  Arte  de’  Legnaiuoli  grossi,  e l’Arte 
de’  Fornai  ; le  quali  hanno  gonfaloni  e avere  sogliono  dal  Co- 
mune  di  Firenze  , da  cinque  anni  in  qua , e gii  artefici  de  le 
dette  Arti , per  l’ aiuto  de’  quali  artefici  ed  Arti  certa  cosa  ì 
che  la  cittade  e ’l  Comune  di  Firenze  si  difende,  debbiano  c siano 
tenuti  di  fare  legittimamente  sindachi  idonei  e sofficienti  (4)  a tutte  e 
ciaschedune  infrascritte  cose,  infra  ’i  tempo  che  sarae  assegnato  ai 
Rettori  overo  Consoli  di  ciascheduna  de  le  dette  Arti  per  messer 
lo  Difensore  e Capitano  ; cioè  ciascuna  delle  dette  Arti  uno 
Sindaco  de  la  sua  Arte  ; la  qual  cosa  sieno  tenuti  di  fare  del 
presente  mese  di  gennajo,  nel  quale  semo.  I quali  Sindachi  con 
pieno  e sofficicnte  mandalo  compariscano  e debbiano  comparire 
dinanzi  a messer  lo  Capitano  e Difensore  de  la  città  di  Firenze 
co  li  sindacati  di  loro(  i quali  sindacati  rimarranno  appo  il  detto 
messer  lo  Difensore  e Capitano)  e giurino,  toccato  il  libro  cor- 
poralmente , si  come  ii  detto  messer  Capitano  vorrà  dare  il  sa- 
romento  a’  delti  Sindachi  ed  a ciascheduno  di  loro.  Ed  eziandio 
i delti  Sindachi  promettano  a sè  insiememente  di  fare  e di  cu- 
rare che  1’  Arti,  de  le  quali  eglino  sono  e saranno  Sindachi,  e 
gli  uomini  ili  quelle  Arti  faranno  e osserveranno  a 1’  altre  Arti 
predette  ed  agli  uomini  di  quelle  Arti  buona  e pura  e fedele 
compagnia;  e che  insiememente  saranno  d’un  animo  e in  concordia 
a l’onore,  e a la  difensione  e grandezza,  e patetico  e riposevole 
stato  de’  signori  Podestà,  Capitano  e Defensore,  e de  I’  officio  de’ 
segnori  Priori  e Gonfaloniere  de  la  Giustizia , e dell'  Arti  e degli 
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artefici  de  la  cittade  , e del  contado  di  Firenze  , e di  tutto  il 
popolo  di  Firenze.  Ed  eziandio  giureranno  e prometteranno  i 
detti  Sindachi  a sè  insiememente  di  fare  e di  curare  sì  ed 
in  tal  modo  che  1'  Arti  , de  le  quali  egli  saranno  Sindachi , 
e gli  uomini  di  quelle  Arti  obbediranno  a’ segnori  Podestà, 
Capitano  , Priori,  c Gonfaloniere  de  la  Justizia  in  tutte  e per 
tutte  le  cose  le  quali  pcrlerranno  e spetteranno  a 1’  onore 
de’  predetti  segnori , ed  a grandezza  e difensione  del  buono  e 
pacefico  stato  del  Comune  , e del  populo  , e dell'  Arti  , e 
degli  artefici  de  la  detto  cittade.  E che  eziandio  le  dette  Arti  e 
Gonfalonieri,  e gli  buoni  uomini  di  quelle  Arti  daranno  consiglio, 
aiuto  , e favore  a’  segnori  Podestà  , Capitano  , Priori , e Gonfa- 
loniere di  Justizia,  quante  volte  e quando  fosse  bisogno  , overo 
fosseno  richesti  da'  predetti,  vegnendo  e obediendo  con  arme  e 
sanza  arme  a loro  c a ciascheduno  di  loro  per  li  loro  offici 
liberamente,  fortemente,  e favorevolmente  mandare  a compimento; 
e per  l’ infrascritti  Ordinamenti  e quelle  cose  che  si  contengono 
in  essi  ed  in  ciascuno  di  loro  osservare  fermamente  e adempiere 
con  effetto.  Li  quali  Sindachi  eziandio  jurino  e promettano  intra 
loro  insiememente , si  come  detto  è , che  le  dette  Arti  e gli 
uomini  di  quelle  Arti  defendernnno  e aiuteranno  sè  insieme- 
mente  per  mantenere  e difendere  loro  justizia  e ragione  , si  ed 
in  tal  modo  che  non  siano  gravati  , overo  costretti  da  alcuno  , 
overo  da  alcuni  contro  ragione.  E che  se  alcuno  grande  , overo 
potente  de  la  cittade  , overo  del  contado  di  Firenze  , overo  del 
distretto  gravasse  , overo  molestasse  alcuna  de  le  dette  Arti , 
overo  alcuno  degli  artefici  di  quelle  Arti  in  persona,  overo  cose, 
i Rettori  overo  Consoli  dell’  Arte,  de  la  quale  fosse  cotale  gra- 
vato, siano  tenuti  e debbiano,  a richesta  e volnntade  di  quello 
cotale  gravato  overo  ingiuriato  , overo  d’  altrui  per  lo  quale  ad- 
domandasse  e richiedesse  le  predette  cose  per  lui,  ed  eziandio, 
se  bisogno  fosse,  li  Rettori  e Consoli  di  tutte  le  dette  Arti,  an- 
dare, quando  e quante  volte  fosse  uopo , a la  presenza  de’  signor 
Podestà  , Capitano  , Priori  dell’  Arti  , e Gonfaloniere  di  Justizia, 
e di  ciascuno  di  loro,  overo  di  qualunque  altro  officiale  del  Comune 
di  Firenze,  c isporre  la  gravezza,  overo  I’  ingiuria,  overo  1’  offesa 
che  fosse  fatta  a cotale  artefice,  e adomandare,  e pregare,  e prò- 
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curare  con  effetto , che  detti  reggimenti  e ciascuni  di  loro  , e 
ciascuni  officiali  provveggano  e facciano  con  effetto  e tostamente  else 
cotale  gravamento  e ingiuria  cessi  e non  sia  fatta  a lui,  e che  sia 
conservato  in  sua  ragione  e libertade.  E che  cotale  grande  overo 
potente  , il  quale  avesse  fatto  il  predetto  gravamento  , offesa , 
overo  ingiuria  , overo  avesse  folto  fare  , sia  punito  ne’  suoi 
beni  e cose  e in  persona , secondo  la  qualitade  de  Io  eccesso , 
salvi  sempre  I’  onore  e la  reverenza  de’  segnori  Podestà  , Capi- 
tano, Priori  dell’ Arti,  e Gonfaloniere  di  Giustizia,  e del  Co- 
mune di  Firenze  in  tutte  le  soprascritte  e infrascritte  cose.  Li 
quali  Sindachi  eziandio  rinunzino  a tutte  c ciaschedune  compa- 
gnie, leghe,  promesse  , ed  obligagioui  , e sai-amenti , li  quali  le 
dette  Arti , overo  alcune  di  loro  , overo  i Sindachi  de  le  delle 
Arti , overo  d’  alcuna  di  loro , a vessano  fallo  , overo  promesso 
da  quinci  a dietro  a qualunque  ora  overo  in  qualunque  modo 
intra  loro  insieinemente , e vicendevolmente , overo  avessono  in- 
cominciale per  qualunque  modo  overo  cagione.  E promettano 
inli'B  loro  insiememente  e solennemente  non  fare  overo  servare 
alcune  leghe  , promesse  , obligagioni , overo  posture  , overo  con- 
venzioni , overo  jurumanti  intra  loro , se  non  questa  presente 
compagnia  , j tiramento , c imitate  universale  intra  tutte  le  dette 
Arti,  sì  "come  detto  è di  sopra,  che  si  dee  incominciare.  E che  i 
detti  Sindachi  e ciascheduno  di  loro  per  la  sua  Arte , de  la  quale 
sarà  sindacho , promettano  tutte  le  predette  cose  e ciascuna  at- 
tendere e osservare  , e fare  che  sieno  attese  e osservate  dagli 
uomini  de  la  sua  Arte  con  effetto  , a pena  e sotto  pena  di  lire 
mille  di  fiorini  piccioli.  La  quale  pena  sia  commessa  tante  volte, 
e ricogliere  si  possa  e debbia  per  messer  lo  Difensore  e Capitano 
per  lo  Comune  di  Firenze,  quante  volte  fosse  fatto  contro  le 
predette  cose,  overo  alcuna  de  le  predette  cose,  overo  tutte  le 
predelle  cose  e ciaschedune  non  fossono  osservate  con  effetto , sì 
come  detto  è.  E che  ne  lo  predette  e di  tutte  le  predette  cose 
messer- lo  Difensore  e Capitano  possa  e sia  tenuto  di  trovaro, 
e quelli  che  fosse  ilo  trovali  colpevoli  punire  per  quello  modo 
che  parrà  a lui , sicché  tulle  le  predette  cose  e ciaschedune  ab- 
biano il  suo  effetto , e fermamente  sieno  osservate.  Ia-  (piali  tutte 
cose,  cioè  juramenli , promesse,  ed  obligagioni,  sieno  fatte  per  li 
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delti  Sindachi  io  latte  e per  lutte,  al  modo  che  è detto  dinanzi, 
nel  Consiglio  Generale  e Speciale  di  messer  io  Difensore  e Ca- 
pitano , e de  le  Capitudini  de  le  dodici  Maggiori  Arti. 


II. 

Che  promette j convegne  (1),  posture,  e dogane  (2),  obligagioni , 
e juramenti  non  sieno  l'aiti  nè  sieno  osservati  per  VArti. 

Ancora  ordinato  e proveduto  è,  che  tutte  le  promesse  e 
convegne,  posture,  e dogane,  e patti,  e obligagioni,  e juramenti, 
ii  quali  Tossono  fatti  da  quinci  a dietro,  per  alcuna  Arte , orerò 
alcune  Arti  de  la  cittade  di  Firenze,  ovcro  per  Sindachi,  o Con- 
soli , overo  Reggitori  , overo  uomini  di  quelle  Arti , overo  d’ al- 
cuna di  loro  con  iscrittura  , overo  sanza  scrittura,  e le  carte 
le  quali  di  ciò  Tossono  fatte,  sieno  casse  e vane  e di  neuno  va- 
lore ; e che  ciascuna  di  quelle  Arti,  e li  Sindachi , e Rettori  , 
e gli  uomini  d’esse  Arti,  siano  e debbiano  essere  assoluti  al 
postutto  (3)  da  quelli  cotali  patti,  promesse,  convegne,  po- 
sture , e dogane  , e obligagioni  , e juramenti.  JE  che  da 
quinci  innanzi  alcuna  di  quelle  Arti , overo  Sindaco  , Rettore  , 
overo  Consoli,  overo  uomini  de  le  dette  Arti,  overo  d’ al- 
cuna di  quelle  non  ardiscano  , overo  presumiamo  di  fare 
incominciare  , overo  adoperare  alcuni  patti , overo  promesse , 
overo  posture  , overo  dogane,  overo  juramenti  con  alcuna  overo 
con  alcune  di  quelle  dette  Arti , overo  con  Sindachi,  overo  con 
Rettori  d’  esse  Arti,  overo  d’  alcuna  di  loro,  piuvicamente,  overo 
segretamente,  con  scrittura  , overo  sanza  scrittura  , per  alcuna 
cagione  la  quale  si  potesse  dire  o pensare,  se  non  come  è detto 
di  sopra  ne  I’  ordinamento  lo  quale  è scritto  dinanzi  prossima- 
mente. E chi  facesse  contro  , ovcro  presummisse  di  fare  , sia 
condannalo  e punito  per  messer  lo  Capitano  e Difensore , ' 1’  Arte 
la  quale  facesse  contea  in  lire  mille  di  fiorini  piccioli , e eia- 

(1)  • Convenliones  *. 

(2)  « Monopoi  ia  >. 

(3)  • Pocnilus 
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scuna  persona,  In  quale  facesse,  overo  ordinasse  Sindaco  , overo 
Procuratore  a le  predette  cose,  in  lire  cinquanta  di  fiorini  pic- 
cioli ; e 'I  Sindaco  , overo  Procuratore  , lo  quale  ricevesse  il 
sindacato  , overo  la  procurazione  a le  predette  cose  , overo  in 
alcuno  modo  l'adoperasse,  ed  eziandio  qualunque  altro,  il  «(utile 
si  come  Capitano  , overo  sotto  qualunque  nome  fosse  detto  , se 
nelle  predette  cose  s' intromettesse , sia  punito  nella  pena  del 
capo  sì  che  muoja.  E 'I  Notaio,  il  quale  facesse  carta  de  le  pre- 
dette cose  , sia  punito  in  lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli. 
E’  Rettori,  overo  Consoli,  e ciascuno  di  loro,  li  quali  facessono  o 
procurassono  contro  le  dette  cose  od  alcuna  di  quelle  per  nome 
di  consolato',  overo  di  rettorìa , siano  condennati  in  lire  cinque- 
cento di  fiorini  piccioli,  e per  quante  volte.  E che  messer  lo  Ca- 
ditauo  e Difensore  abbia  nelle  predette  cose,  e in  ciascuna  di 
■ quelle,  arbitrio  di  trovare  e di  cercare  e di  procedere  segreta- 
mente  e palesemente  cuntra  tutti  coloro  , li  quali  facessono 
contro  le  cose  che  sono  dette  di  sopra  , overo  alcuna  di  quelle, 
overo  presummissonn  fare  per  alcuno  inolio  segretamente , overo 
palesemente,  sì  come  a lui  parrà.  E abbia  arbitrio  di  condannare 
e di  punire  coloro  li  quali  trovasse  colpevoli  , ne  le  pene  che 
sono  dette  dinanzi,  e più  e meno,  considerala  la  qualità  dell’  Arte 
e de  le  persone  e del  peccato,  e di  ricogliere  quelle  condanagioni 
con  effetto.  E che  messer  lo  Capitano  , il  quale  è al  presente 
dopo  I’  approvamento  e il  piuvicamento  di  questi  Ordinamenti, 
infra  quindici  di,  e ciascuno  altro  Capitano  e Difensore,  il  quale 
sarà  per  lo  tempo,  infra  quindici  di  da  I'  entrata  del  suo  reggi- 
mento . sia  tenuto  e debbia  precisamente  nel  Generale  Consiglio 
del  detto  messer  lo  Difensore  fare  giurare  i Consoli,  overo  Ret- 
tori di  quelle  Arti,  corporalmente  u le  sante  Dio  Guagnele,  che 
osserveranno  fermamente  I'  ordinamento  il  quale  è detto  dinanzi, 
in  ciascuna  purte  de  I’  ordinamento  e in  alcuno  modo  non  pres- 
suinmeranno  di  fare  contro  quello  ordinamento  , e che  denun- 
zieranno al  detto  messer  lo  Capitano  coloro  li  (piali  facessono 
conira . 
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111. 

De  la  elezione  e de  l’  officio  de'  segnori  Priori 
dell'  Arli. 

Ancora  vogiiendo  . che  ne  la  elezione  e ne  I’  officio  de’  se- 
gnori  Priori  dell'Arti,  e inlorno  al  loro  officio  ed  elezione  , pei 
li  artefici  e per  l’ Arti  e per  li  popolari  e ancora  per  la  Re- 
publica,  utilmente  provedere,  proveduto  e ordinato  è,  considerata 
la  forma  del  capitolo  del  Costituto  di  mescer  lo  Capitello  , che 
parla  de  la  elezione  de'  Priori  , che  la  chiamata  de’  Priori  del— 
I’  Arti , i (piali  saranno  per  lo  tempo  , sia  fatta  solennemente  da 
quinci  innanzi  per  lo  modo  e per  la  forma  che  sono  scritti  di 
sotto;  cioè  che  messcr  lo  Difensore  e Capitano  de  la  città  di 
Firenze  con  coscienza  e voluntade  de’  segnori  Priori  dell’  Arti, 
nel  luogo  nel  quule  a quelli  Priori  parrà  , faccia  insieineinente 
chiamare,  per  uno  di  innanzi  I’  uscita  de’  Priori  , li  quali  sa- 
sanno  per  lo  tempo,  overo  in  prima  se  a’  segnori  Priori  parrà, 
le  Copitudini  de  le  dodici  maggiori  Arti  , e quelli  savi  e buoni 
uomini  artefici,  li  quali  e quanti  i detti  segnori  Priori  dell’  Arti 
volessono  eleggere  c avere  a questa  cosa.  E in  presenzia  di  quelli 
segnori  Priori  , il  predetto  messer  lo  Difensore  e Capitano  pre- 
pogna  e addomandi  consiglio  dinanzi  a quelle  Capiludini  e savi . 
per  quale  modo  e per  quale  forma  la  chiamala  de'  Priori  del- 
1'  Arti , che  debbono  essere  per  lo  tempo  ( li  quali  siuno  e deb- 
biano essere  per  novero  sci,  cioè  uno  per  ciascuno  sesto  per  due 
mesi  scquenti)  debbia  essere  fatta  c celebrata  per  lo  predetto  Co- 
mune , secondo  il  modo  e la  forma  , la  quale  ivi  sarà  ordinata, 
da  le  dette  Capitudini  e savi.  La  elezione  di  quelli  Priori  che 
debbono  essere  per  lo  tempo  , unzi  che  quelle  Capitudini  e savi 
di  quello  luogo  si  parlano,  in  presenzia  de’  segnori  Capitano  e 
Priori  , sotto  bemivcnturato  nome  . sia  celebrata  e falla.  Adun- 
que quelli  sei,  li  quali  (secondo  il  modo  e la  forma  la  quale  si 
provederà  , si  come  è detto  dinunzi)  allora  saranno  eletti,  siuno  cd 
essere  debbiano  per  lo  Comune  di  Firenze  Priori  dell’  Arti  , e 
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itegli  artefici  de  la  delta  citlade  . per  li  due  mesi  li  quali  segui- 
ranno allora,  li  quali  abbiano  cominciamenlo  di  xv  del  mese  nel 
quale  la  della  chiamata  si  farae.  E così  ciascuno  anno  ciasche- 
duni due  mesi  per  lo  detto  tempo  sopru  la  chiamata  de’  Priori  , 
che  si  farà  , sempre  propognendo  per  quale  modo  e per  quale 
forma  siu  da  procedere  in  quellu  chiamata  , da  quinci  innanzi 
s'  osseni  e faccia  primamente  in  ciascheduna  chiamala  di  quelli 
Priori,  li  quali  saranno  per  lo  tempo,  innanzi  che  sopra  quella 
si  proponga  o si  faccia  per  sorte,  dirizzato  e terminato  in  quale 
sesto  primamente  e in  quale  sesto  secondamente.  E coste  degli 
ultri  sesti  la  detta  chiamata  debbia  essere  celebrata.  E susse- 
guentemente  per  le  dette  Capitolimi  e savi  , fatto  corporale  ju- 
ramenlo  di  consigliare  e ordinare  buona  , e utile  forma  e modo 
di  quella  elezione  ile’  Priori,  e ancora  di  buona  e utile  elezione 
de’  Priori  fare  per  I’  Arte,  e per  gli  artefici , e per  li  popolari, 
ed  eziandio  per  lo  Comune  di  Firenze,  secondo  la  forma  data  'so- 
pra quella  chiomata  di  quelle  persone  solamente,  le  quali  cono- 
sceranno e penseranno  che  Tossono  più  idonei  . e più  sufficienti 
a fare  questo  cotale  officio  del  priorato  ; e di  nominare  overo 
eleggere,  overo  voce  dare  ad  alcuna  persona,  il  quale  porgesse  , 
overo  facesse  porgere  prieghi  a ciò  che  fosse  chiamato  nel  detto 
officio  del  priorato,  se  non  verisiinilmente  si  presumesse  che  co- 
lali prieghi  che  Tossono  porli  e fatti  , Tossono  fìtliziamente  . im- 
perciochè  quello  rotale  non  volesse  essere  chiamato  Priore.  Ma 
quelli  li  quali  nomineranno  , or  ero  daranno  in  iscritte  co- 
loro i quali  vorranno  che  sieno  eletti  Priori , sieno  tenuti  e 
debbiano  nominare  e in  iscritte  dare  de’  più  suvi  , migliori  , e 
leali  artefici  de  In  città  di  Firenze  , li  quali  facciano  coutinua- 
menle  arte  , overo  li  quali  sieno  scritti  in  libro,  overo  matricola 
d’  alcuna  Arte  dellu  città  di  Firenze  , in  tal  modo  clic  non  sieno 
cavalieri.  E debbiano  eziandio  dichiarare  , e dire  per  quale  Arte 
nomineranno  e daranno  loro  , e ciascuno  di  loro  , e sieno  tenuti 
di  nominare,  e dare  loro  . c ciascuno  di  loro  solamente  per  quella 
Arte  la  quale  veramente  areranno  fatta  , overo  in  quella  Arte, 
nel  libro  overo  matricola  de  la  quale  Tossono  scritti  si  come 
detto  è.  E se  avenisse  che  alcuno  , overo  alcuni  sieno  nominati, 
dati  in  iscritte  per  li  delti  elettori  per  artefici  di  due  o di  più 
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Arli,  allora  anzi  che  in  quella  elezione  si  proceda  nel  detto  con- 
siglio , sia  proveduto  e determinato  per  quale  Arte  cotale , over» 
colali  recali  per  più  Arti , debbiano  reinanere.  E a ciò  che  ra- 
gionevole convcgnenza  , e convenevole  iguaglianza  sia  osservala 
ne  le  chiamate  de’  detti  Priori  che  saranno  , alcuno  de  le  Capi- 
ludini  de  le  dodici  maggiori  Aiti  , ovcro  de'  savi  a queste  cose 
chiamati , overo  alcuno  il  quale  sia  di  casa,  overo  casato  d’  al- 
cuno il  quale  fosse  ne  l’onicio  del  priorato  nel  tempo  de  la  detta 
chiamata,  overo  alcuno  il  quale  fosse  stato  ne  I’  officio  di  quello 
priorato  in  qualunque  modo  infra  ’l  tempo  de'  due  anni  pros- 
simamente passali,  overo  alcuno  il  quale  non  faccia  Arte  conti- 
nuamente , overo  il  quale  non  sia  scritto  in  libro,  ovcro  matri- 
cola d’ alcuna  Arte  de  la  città  di  Firenze,  overo  alcuno  cavaliere, 
non  possa  nè  debbia  per  alcuno  modo  essere  eletto  , overo  es- 
sere nel  detto  officio  del  priorato  , ed  eziand  io  non  possa  in  uno 
medesimo  tempo  essere  eletto,  overo  essere  due,  overo  più  priori 
d’  una  medesima  Arte.  E se  coutra  le  predette  cose  fosse  l'ulta 
chiamata  de’  detti  Priori,  overo  d'  alcuno  di  loro,  non  raglia  nè 
tenga.  Anzi  inesser  lo  Difensore  e Capitano  quella  per  propio 
juramenlo  in  ogni  modo  sia  tenuto  di  revocare  e fare  revocare, 
e lutti  gli  ordinamenti  e capitoli , li  quuli  per  qualunque  modo 
contradicessono  , o tossono  contrai  ij  a questa  prov  isione  e ordi- 
namento , sieno  cassi  e v ani  in  quanto  contradicessono  overo 
tossono  conlrarij.  .Ma.  fatta  la  detta  chiamata  al  modo  che  è detto, 
messer  lo  Difensore  e Capitano,  il  primo  dì  de  l'entrala  de  1’  offi- 
cio di  quelli  Priori,  la  mattina  nel  Consiglio,  overo  Parlamento 
colà  dove  si  darà  il  gonfalone  della  Giustizia,  innanzi  la  data  di 
quello  gonfalone  faccia  giurare  i Priori  novellumenle  eletti  lo 
loro  officio  sollecitamente  e lealmente  e fedelmente  fare  , secondo 
che  a loro  farà  contare  il  detto  juramento.  E neuno  de’  Priori, 
il  quale  sarà  chiamalo,  secondo  la  delta  formu  , possa  overo  deb- 
bia renunziare  al  detto  officio  per  alcuno  modo  overo  cagione. 
Ma  tutto  ciò  che  fosse  proveduto  e deliberato  e fermalo  per  li 
detti  sei  Priori  c Genfuloniere  de  la  Giustizia  , overo  per  cinque 
di  loro  in  quello  officio  del  priorato  , vaglia  e legna  come  se 
fatto  e proveduto  fosse  per  tutti  li  predetti  Priori  e Gonfaloniere. 
E quelli  Priori  tutti  e 'I  Gonfaloniere  de  la  Justizia  debbiano  in- 
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siemc  dimorare,  stare  e mangiare  e dormire  in  una  casa  , dove 
vorranno  e la  quale  loro  parrà  che  sia  più  acconcia  ad  avere 
per  lo  loro  oflicio  meglio  fare.  E neuno  de  la  cittade,  overo  del 
contado  di  Firenze,  possa  overo  ardisca  parlare  co  li  detti  l'riori 
overo  Gonfaloniere  di  Giustizia  overo  alcuno  di  loro  , se  non 
quando  i delti  l’riori  col  Gonfaloniere  , tutti  overo  la  maggior 
parte  di  loro  , stessono  e sedessono  in  piuvicu  «udienza.  Ed  in 
tulle  e ciascuna  cosa  intorno  a I'  oflicio  loro  fare  fedelmente  , 
continuamente  , onestamente  , e onorevolmente  , debbiano  servare 
|>er  propio  sarainenlo  e fermamente  la  forma  de’  capitoli  del 
Costituto  di  messer  lo  Capitano,  i quali  parlano  del  loro  olficio 
e de  l’osservanza  del  loro  oflicio.  E i predetti  segnori  Priori  e 
Gonfaloniere  de  la  Juslizia  facciano  e fare  possano  la  chiamata 
del  loro  Notaio  e d’ esser  messi  di  quelle  persone  e siccome  e se- 
condo che  a'  detti  segnori  Priori  e Gonfaloniere  de  la  Justizia 
parrà  che  si  convengna  e sia  utile  cosa  per  lo  Comune , ed 
eziandio  per  lo  loro  olficio  ulileinenlc  lare.  Il  quale  IVotaio  ile' se- 
gnori Priori  e Gonfaloniere  abbia  devieto  solamente  nel  dello 
oflicio  per  uno  anno,  non  contrastando  nelle  predelle  cose  od  al- 
cuna de  le  predette  alcuno  statuto  , overo  ordinamento  , overo 
reformagione  de'  Consigli,  li  quali  in  qualunque  modo  contradi- 
cessono , o tossono  contrari  per  alcuno  modo  nelle  predette  cose 
od  alcuna  de  le  predette.  Questo  ancora  aggiunto  , proveduto  e 
dechiarato  , che  ciascuno  popolano  in  tal  modo  che  non  sia  ca- 
valiere . il  quale  scritto  si  trovasse  nel  libro  Orerò  matricola 
d’ alcuna  Arte  de  la  città  di  Firenze  . nel  novero  degli  uomini 
de  la  detta  Arie  , sia  e avuto  sia  , e sia  trattalo  in  tutte  cose  e 
ciascheduna  . ed  eziandio  sia  ricevuto  a tutti  oflici  c benefici  per 
artefice,  e si  come  artefice,  il  quale  continuamente  faccia  l’Arte. 

IV. 

De  la  chiamala  e ile  l'  officio  ilei  Gonfaloniere  de  la 
Giustizia , e di  mille  pedoni. 

Ancora  proveduto  è che  da  quindi  innanzi , in  quel  dì  nel 
quale  saranno  eletti  i segnori  Priori  dell’  Arti,  inesser  lo  Difen- 
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sore  e Capitano  e li  scgnori  Priori  , li  quali  saranno  per  lo 
tempo  . farcia  chiamare  dinanzi  « sè  le  Capitudini  de  le  dodici 
maggiori  Arti  nel  luogo,  nel  quale  i predetti  segnori  Priori  sor- 
ranno,  ed  eziandio  due  valenti  uomini  per  ciascuno  sesto,  li  quali 
si  chiameranno  per  li  detti  seguori  Priori  . li  (piali  dopo  il  sa- 
ramento  da  loro  fallo,  di  fare  la  infrascriltn  elezione  lealmente, 
eleggano  e nominino  a hrieve  lo  sesto,  del  (piale  debbia  essere  il 
Gonfaloniere  infrascritto.  Del  (piale  sesto  nominato  chiamino  sei 
vaienti  uomini  popolani , artefici  del  detto  sesto  , e poi  di  questi 
sei  sia  fatto  per  loro  segreto  scruttineo  in  tal  modo  che  le  Ca- 
piludini  e savi  eletti,  li  quali  Tossono  del  sesto  , nel  (piale  dovrà 
essere  fatta  la  chiamata  del  detto  Gonfaloniere,  non  sieno  al  pre- 
detto scrultinio  , e non  abbiano  voce  in  quello.  E colui  . il  quale 
nverà  più  voci,  sia  Gonfaloniere  de  la  Giustizia  per  li  due  mesi, 
che  cominceranno  quello  die  nel  quale  i nuovi  Priori  eomince- 
ranno  il  loro  oliicio.  E sia  cotale  Gonfaloniere  de'  maggiori  po- 
polani arteflei  de  la  citta  di  Firenze,  il  quale  ami  il  pacefico  e 
lo  riposevole  stato  con  pino  amore  . il  quale  non  sia  de’ grandi 
de  la  delia  città  ; e obbia  il  detto  Gonfaloniere  I’  oliicio  e le 
voci  intra’  Priori  , sì  come  uno  ile’  Priori , e con  loro  dimori  e 
manticlli  e dormili  si  come  i Priori  dimorano  e fanno  ; e vaglia 
e tenga  quella  cosa,  la  quale  è fatta  per  cinque  di  loro  , con- 
tata la  persona  del  Gonfaloniere  intra’  predetti  Priori.  E non 
possa  essere  cotale  Gonfaloniere  d’  alcuna  casa  uvero  casato, 
onde  fosse  alcuno  de’  Priori  co  li  quali  dee  stare  , overo  onde 
fosse  alcuno  de’  Priori  li  quali  tossono  nell’  oliicio  del  priorato 
al  tempo  di  quella  elezione.  Il  quale  Gonfaloniere  insieme  co’ Priori 
possa  e debbia  vicitnre  i segnori  Podestà  c Capitano,  e loro  in- 
ducere debbia  c contorture  che  rendano  juslizia  a tutte  persone, 
e puniscano  i malfattori  , si  come  la  qualità  del  peccato  vorrà. 
Debbiano  eziandio  loro  confortare  c inducere  che  facciano  i loro 
reggimenti  sollecitamente  ed  attentamente,  sì  e in  tal  modo  che  ’l 
pacefico  e lo  riposevole  stalo  de  la  città  (li  Firenze  sia  con- 
sertato. L’  officio  del  quale  Gonfaloniere  duri  due  mesi;  li  quali 
finiti  , sia  fatta  lu  chiamala  dell'  nitro  Gonfaloniere  dell’  altro 
sesto  per  lo  modo  c per  la  torma  che  è detta  di  sopra.  Il  quale 
sten  co’ delti  segnori  Priori  sì  come  è detto,  ed  abbia  quello  me- 
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ilesini»  officio;  e ’l  suo  officio  duri  due  mesi.  E così  di  ciasche- 
duni due  mesi  y da  quinci  innanzi  in  perpetuo  , sia  conservato  e 
fatto  si  e in  tal  modo  che  in  ciascuno  unno  la  chiamata  del  detto 
Gonfaloniere  sia  celebrata  e falla  una  volili  in  ciascuno  sesto  , 
ialino  a lauto  che  sia  compiuto  il  novero  di  tutti  i sesti.  Lo  quale 
Gonfaloniere  abbia  devielo  per  due  anni  dal  di  del  finito  suo  offi- 
cio. E debbia  avere  il  detto  Gonfaloniere  e tenere  seco  neilu  casa 
de’  segnori  Priori  unos grande  gonfalone  di  buuno  e saldo  zen- 
dado bianco  con  unu  grande  croce  rossa  nel  mezzo  distesa  per 
tutto  il  goufuloue.  Lo  quale  Gonfaloniere  abbia  devieto  per  due 
anni  dal  dì  del  finito  suo  officio.  E debbia  avere  dal  Co- 
mune di  Firenze  per  suo  salurio  e Lulle  sue  spese  , cia- 
scuno die  di  due  mesi,  soldi  dieci  di  fiorini  piccioli , li  quali  si 
debbiano  raccomunare  col  salario  de’  segnori  Priori.  Lo  quale 
gonfalone  debbia  essere  dato  per  messer  lo  Capitano  in  piuvico 
parlamento  di  gente  in'  presenzia  de’  segnori  Priori  vecchi  e 
nuovi , sotto  benaventuralo  nome  , ul  detto  Gonfuluuiere  quello 
die  nel  quale  i detti  segnori  Priori  nuovi  comincernnno  lo  loro 
officio  , nel  luogo  lo  (piale  ì detti  Priori  eieggessono  ; raglinoti 
eziandio  quelli  , li  quali  i delti  segnori  Priori  volessono.  Lo  quale 
gonfalone  siu  portato  a la  casa  de'  segnori  Priori  dell'  Arti  ed 
ivi  sia  tenuto  si  come  detto  è.  Ma  due  gonfaloni  grandi  , li  quali 
sogliono  essere  appellati  Gonfaloni  di  Juslizia  , al  postutto  fieno 
cassi  da  quinci  innanzi.  E ancora  i do’ india  pedoni,  li  quali  erano 
ordinali  a seguitare  i delti  due  gonfaloni  , sieno  cassi  da  quinci 
innanzi  Ma  li  gonfaloni  deli’  Arti  de  la  città  di  Firenze  non  sieno 
cassi , ma  debbiano  essere  dati  al  postutto  agli  artefici  de  la  città 
di  Firenze  , al  tempo  e al  modo  usalo.  Lo  quale  Gonfaloniere 
abbia  , a le  spese  del  Comune  di  Firenze  , e tenga  ne  la  casa 
de’  segnori  Priori  per  lo  Comune  il  detto  genfalone  , cento  pa- 
vesi overo  scudi  overo  targie  , e celilo  elmi  «vero  cappelli  di 
ferro  dipinti  de  le  ’nsegne  del  Gonfalone  de  lu  Giustizia  , e celilo 
lande  , xxv  balestre  con  quadrella  , ed  altri  ferramenti  necessarii. 
Lo  quale  gonfaloue  , e le  quali  arme  sia  tenuto  e debbia  guar- 
dare , e quelle  cose  rassegnare  interamente  ul  suo  successore  per 
carta  piuvicu.  E elle  ciascuno  anno  ilei  detto  mese  di  febbrujo  i 
segnori  Capitano  , Priori  e Gonfaloniere  predetti,  il  più  tosto  che 
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potranno , chiamino  overo  facciano  chiamare , per  qualunque 
modo  che  vedranno  che  si  convenga  , mille  pedoni  de’  popolani 
overo  artefici  de  la  città  di  Firenze  li  quali  sieno  amatori  del 
pacefico  e riposevole  stato  de  la  città  di  Firenze.  Li  quali,  cosi 
eletti  , giurino  di  trarre  n casa  de’  segnori  Priori  e del  detto 
Gonfaloniere,  nel  tempo  di  ciascuno  romore.,  e ancora  quantun- 
que volte  tossono  richiesti  per  messo,  overo  per  suono  di  cam- 
pana , overo  per  bando , e seguitare  il  Gonfaloniere  , il  quale 
allora  sarà  ne  I'  officio  , e stare  e dimorare  con  lui , e tutte 
altre  e ciascune  cose  osservare  con  eifello,  le  quali  saranno  co- 
mandale a loro  per  li  segnori  Podestà  e Capitano  , overo  per  li 
segnori  Priori  e Gonfaloniere  sopradelti,  per  onore  e difensione 
ed  eziundio  grandezza  del  Comune  e del  populo  di  Firenze.  E 
debbiano  trarre  e venire  al  detto  Palagio  overo  a casa  armali  di 
tutte  arme  , ed  eziandio  senza  arme  siccome  a loro  sarà  coman- 
dalo. Li  quali  mille  pedoni  abbiano  ed  avere  debbiano  pavese  , 
targia  overo  scudo  , segnato  del  segno  del  gonfalone  de  la  Ju- 
slizia  , e con  quelle  arme  che  bisognasse  trarre  e seguitare  , 
come  detto  è , a la  difensione  ed  a stato  pacefico  e riposevole 
del  Comune  e del  populo  di  Firenze  sotto  pena  di  lire  xxv  di 
fiorini  piccioli  per  ciascheduno  di  loro  , e per  ciascuna  volte  , 
e più  e meno  , a volontà  di  messer  lo  Capitano 


V. 

De  la  pena  di  coloro  che  trattassero , overo  che  porgessero 
prieghi  sopra  la  chiamata  de  la  Podestà,  e del  Capitano , 
de'  Priori , overo  del  Gonfaloniere  de  la  Justizia. 

Ancora  proveduto  c ordinato  è . che  neuna  Arte  , e che 
neuni  Consoli,  overo  Rettori  d’ alcuna  Arte,  overo  alcuni  altri 
di  qualunque  condizione  sieno,  ardiscano  overo  presummino  da 
quinci  innanzi  convenirsi  in  alcuno  luogo,  overo  sè  insiememente 
lamiere  a trattare  overo  procurare  overo  provedere  da  avere 
e de  eleggere  , overo  procurare  che  sia  eletto  alcuno  overo  al- 
cuni in  Podestà,  overo  Capiiono,  overo  Priori  dell’ Arti,  overo 
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Gonfaloniere  de  la  Juslizia  de  la  città  di  Firenze,  nè  fare  prie- 
ghi sopra  queste  cose  , overo  far  fare  per  alcuno  overo  alcuni 
per  la  predetta  cagione.  Ma  possano  coloro  , li  quali  a detti  Ret- 
tori overo  officiale  eleggere  fossono  eletti  overo  chiamati  , con 
ragionevole  modo  ed  ordine  nel  die  e nel  luogo  , nel  quale  ti 
rauneranno  per  queste  cotali  elezioni  od  alcuna  di  quelle  fare, 
con  ragionevole  provisione  e solenne  deliberagione  fermare  e or- 
dinare di  colali  elezioni  e ciascuna  di  quelle  fare  , a volunladc 
del  detto  Comune  salutevolmente  , celebrando  secondo  la  forma 
degli  Statuti  di  ntesser  lo  Capitano  overo  del  Comune  di  Fi- 
renze , overo  secondo  la  riformagione  de1  solenni  Consigli  che  si 
facessono  sopra  queste  cose.  Ma  se  alcuno  altrimenti,  overo  con- 
tro la  predella  forma  sopra  le  predette  cose  , overo  alcuna  de 
le  predette  fucesse  , overo  procurasse  alcuno  trattato  overo  or- 
dinamento , overo  facesse  prieghi  overo  facesse  fare,  sia  condan- 
nato al  Comune  di  Firenze  per  messer  la  Podestà  overo  per  lo 
Capitano  in  lire  cento  di  fiorini  piccioli , per  ciascheduno  che 
facesse  contro  e per  quante  volte,  al  Comune  di  Firenze.  E in 
ciascheduna  di  queste  elezioni  colali  elettori  siano  tenuti  di  giu- 
rare a le  sante  Dio  Guagnele  che  faranno  buona  e utile  elezione 
per  lo  Comune  di  Firenze  , rimosso  odio  , amore  , prezzo  , e 
prieghi-,  e ciascuna  grazia  umana. 


VI. 

De  le  pene  imposte  ed  ordinate  contro  i grandi 
che  offendetsono  i popolani. 

Ordinato  è eziandio  e proveduto,  che  se  alcuno  de’ grandi 
de  la  città  overo  del  distretto  di  Firenze  in  qualunque  modo  , 
cioè  studiosamente  overo  pensatamente,  uccidesse  overo  facesse 
uccidere  , overo  fedisse  overo  facesse  fedire  alcuno  popolano  de 
la  città  overo  del  contado  di  Firenze  in  tal  modo  che  di  quelle 
fedite  overo  fedita  morte  ne  seguitasse  , messer  la  Podestà  quello 
cotale  grande,  lo  quale  facesse  overo  facesse  fare  cotale  male- 
ficio, e ciascheduno  di  loro , cioè  si  colui  che  facesse  come 

Cicdici,  Appendice  alla  SI.  dei  Mun.  Il  41 


Digitized  by  Google 


322 


APPENDICE  ALLA  STORIA 


colui  che  facesse  fare . condanni  nel  capo , e faccia  a lui  ed  a 
loro  mozzare  il  capo  sì  che  muoia  , se  veni  sse  ne  la  forza  del 
Comune  di  Firenze.  £ neentemeno  debbia  e sia  tenuto  di  fare  i 
loro  beni  e di  ciascheduno  di  loro  guastare  e distruggere,  e detti 
beni  guasti  e distrutti  sieno  piuvicati  al  Comune  di  Firenze , ed 
al  Comune  di  Firenze  li  faccia  pervenire.  Ma  se  colali  malfattori 
non  venissero  ne  la  forza  del  Comune  di  Firenze,  neentemeno 
sieno  condannati  nella  pena  del  capo  si  che,  se  venissero  ne  la 
forza  del  Comune  di  Firenze  in  alcuno  tempo,  lo  capo  sia  mozzo 
a lui  overo  a loro  si  che  muoiano.  E tutti  i beni  di  loro  siano 
guasti  e distrutti , e guasti  regnano  nel  Comune  di  Firenze.  E 
neentemeno  li  mallevadori  di  colai  grande  e malfattore  , li  quali 
avesseno  fatta  la  malleveria  per  quelli  malfattori  appo  il  Comune 
di  Firenze  , sieno  constretli  e debbiano  essere  costretti  per  mcsser 
la  Podestà  di  pagare  al  Comune  di  Firenze  quella  quantitade  di 
danari , per  la  quale  avessono  fatta  la  malleveria  per  quello 
grande  e malfattore  overo  altri  di  loro.  E che  cotale  malleva- 
dore , per  quella  quantitade  di  moneta  la  quale  pagasse  , abbia 
rigresso  ne'  beni  di  cotale  malfattore  guasti  o distrutti  , fatta  di- 
ligente estimagione  di  cotali  beni.  E quello  che  soperchiasse  di 
cotali  beni  vengna  nel  Comune  di  Firenze.  Questo  espresso , ag- 
giunto e dichiarato  in  tutte  le  sopradette  cose  , che  quelli  so- 
lamente il  quale  sarà  fatto  capitano  del  micidio , si  come  sarà 
detto  disotto  , sia  punito  nelle  pene  dette  disopra.  Ma  tutti  gli 
altri  grandi , li  quali  tossono  al  detto  micidio  ed  avessono  per- 
cosso cotale  popolano,  siano  condannati  al  Comune  di  Firenze  in 
lire  do'  milia  di  fiorini  piccioli  per  ciascheduno  di  loro:  ma  gli 
altri  grandi  , li  quali  in  altro  modo  fossono  colpevoli  del  detto 
micidio,  in  lire  mille  di  fiorini  piccioli  sieno  condannati  per  cia- 
scuno di  loro  al  Comune  di  Firenze.  E procedasi  a ricogliere 
quelle  condannagioni  per  costrignimento  de’  loro  mallevadori , e 
distruggimento  de’  beni  sì  come  è detto  disopra.  E per  lo  detto 
micidio  possa  essere  fatto  uno  capitano  solamente  di  quelli  che 
facessono,  e uno  capitano  solamente  di  quelli  che  facessono  fare 
il  detto  micidio , il  quale  sia  punito  ne  la  pena  del  capo  od  in 
distruzione  de'  suoi  beni  sì  come  detto  è disopra.  E quello  ca- 
pitano del  detto  micidio  sia  fatto  dal  congiunto  overo  da’  con- 
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giunti  di  colui  de  I’  ucciso  . e se  quelli  congiunti  , richiesti  per 
lo  reggimento  di  Firenze,  non  facessero  il  detto  capitano,  allora 
la  Podestà,  overo  il  Capitano,  dinanzi  al  quale  si  facesse  il  detto 
processo  , facciano  e fare  sien  tenuti  quello  capitano  per  9ua  in- 
quisizione ed  officio  , e quello  capitano  punire  e condennure  al 
modo  eh’  è detto  dinanzi.  Ma  se  alcuno  gronde  fedisse  , overo 
facesse  fedire  con  alcuna  generazione  di  ferro  overo  d’  arme 
alcuno  popolano  de  la  città  di  Firenze  overo  del  contado  di  Fi- 
renze, studiosamente  overo  pensatamente,  nel  volto  si  che  sangue 
uscisse  di  quella  fedita,  c la  fedita  fosse  vituperevole  , overo  in 
alcuno  membro,  studiosamente  overo  pensatamente  , fedisse  overo 
facesse  fedire  si  che  di  quello  membro  debilezza  rimanesse  , se 
venisse  ne  la  forza  del  Comune,  si  quelli  che  facesse  come  colui 
che  facesse  fare  , sia  condannato  [ter  la  Podestà  in  lire  do’  milia 
di  fiorini  piccioli  ; la  quale  condannagione,  se  no  I'  avesse  pagata 
infra  diece  die  dal  die  de  la  condannagione.  sia  a lui  mozza  la  mano 
diritta  si  che  al  postutto  si  parta  dal  braccio.  Ma  se  non  ve- 
nisse in  forza  del  Comune  di  Firenze,  sia  condannato  per  lo  detto 
messer  la  Podestà  in  lire  do’  milia;  e se  in  alcuno  tempo  venisse 
ne  la  forza  del  Comune  di  Firenze  , e non  pagasse  infra  diece 
die  quella  condannagione  , sia  mozza  la  mano  a lui  in  tal  modo 
che  si  parta  la  untilo  dal  braccio.  Nel  quale  caso  , cioè  se  non 
venisse  ne  la  forza  del  Comune  , tutti  i beni  di  quello  colale 
grande  , che  non  venisse  , sieno  distrutti  e guasti,  e guasti  ven- 
gano nel  Comune.  G neenteineno  gli  mallevadori  di  colui , lo 
quale  non  venisse  ne  la  forza  del  Comune,  sieno  costretti  e 
debbiano  essere  costretti  per  messer  la  Podestà  di  pagare  al 
Comune  di  Firenze  quella  quantità  di  danari  , per  la  quale  fos- 
sono  mallevadori  per  loro  appo  il  Comune  di  Firenze.  I quali 
mallevadori  debbiano  avere  rigresso  ne’  beni  , in  cotale  modo 
guasti , per  la  quanlitade  la  quale  pagassero  ; ma  fatta  la  stima 
de’  detti  beni  , sì  come  detto  è , lo  rimanente  de’  beni  rimanga 
appo  il  Comune  di  Firenze.  Salvo  che  se  i mallevadori  di  co- 
tale condannato  pagassono  , infra  diece  die  dal  die  de  la  condan- 
nagione , interamente  la  detta  condannagione , i beni  di  colale 
condannato  . che  fossono  fuori  de  la  città  , borghi , e soborghi 
di  Firenze,  non  sieno  guasti  overo  piuvicati.  F,  regresso  abbiano 
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i detti  mallevadori  che  pagassono.  ai  come  è detto,  nè  beni  di  co- 
tale condannato.  B neuna  cosa  da  ora  innanzi  cotali  mallevadori 
per  ragione  di  loro  malleveria  sieno  costretti  di  pagare  per  quella 
cagione,  cioè  se  pagherà  al  detto  Comune  interamente  la  quanti- 
tade  per  la  quale  Tossono  mallevadori , si  come  detto  è.  Questo 
espresso  ed  inteso  e dichiarato  e aggiunto  che  per  una  fedita 
di  volto  overo  di  debilezza  di  membro  , sì  come  detto  è , non 
possano  overo  debbiano  essere  condannali  nelle  pene  predette  se 
non  solamente  due,  cioè  colui  che  facesse  , e quegli  che  facesse 
fare  la  detta  fedita.  Ma  gli  altri  , li  quali  si  trovassono  colpe- 
voli de  le  predette  cose  . sieoo  puniti  ne  le  pene  degli  Statuti  del 
Comune  di  Firenze.  Ma  se  alcuno  grande  de  la  città  , overo  del 
contado  di  Firenze  studiosamente  overo  pensatamente  fedisse , 
overo  percotesse , overo  facesse  fedire  overo  percuotere  alcuno 
popolano  de  la  città  overo  del  contado  di  Firenze  con  alcuna 
generazione  d'  arme  sì  che  sangue  uscisse  de  la  fedita  e non  se- 
guitasse di  ciò  morte  , ed  eziandio  fedita  vituperevole  non  fosse 
data  nel  volto , e debilezza  di  membro  non  seguitasse  di  ciò  , 
in  questo  caso  sia  condannato  per  messer  la  Podestà  in  lire  mille 
di  fiorini  piccioli  per  ciascuna  fedita  overo  percossa  ; e se  sangue 
non  uscisse,  in  lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli , sì  colui  che 
facesse  come  colui  che  facesse  fare.  Questo  espresso,  inteso,  ag- 
giunto , e dichiarato  che  per  una  fedita  overo  percossa , con 
ispargimento  di  sangue  overo  sanza  spargimento  , non  possano 
overo  debbiano  essere  condannati  nelle  pene  predette  se  non  due, 
cioè  colui  che  facesse  e colui  che  facesse  fare  la  detta  fedita 
overo  percossa.  Ma  gli  altri,  li  quali  fossono  trovati  colpevoli 
de  le  predette  cose  . sieno  puniti  nelle  pene  degli  Statuti  del  Co- 
mune di  Firenze.  E se  con  vote  mani  studiosumente  overo  pen- 
satamente percotesse  overo  facesse  percuotere  quello  popolano, 
sia  condannato  in  lire  trecento  di  fiorini  piccioli  se  venisse  nella 
forza  del  Comune  di  Firenze  , e se  non  venisse  ne  la  forza  del 
Comune  , debbia  essere  condannato  ne  la  detta  quanlitade  , si 
come  detto  è , e li  loro  beni  debbiano  essere  guasti  , e quelli 
guasti  regnano  nel  Comune.  E neenterneno  I loro  mallevadori , 
li  quali  per  loro  overo  per  alcuno  di  loro  fossono  mallevadori 
al  Comune  di  Firenze  , sieno  costretti  di  pagare  al  Comune  di 
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Firenze  infino  ne  le  delle  qnantitadi  , se  per  tanta  quantitade 
fossero  mallevadori.  B se  non  tossono  mallevadori  per  tanta 
quantitade  , sieno  costretti  di  pagare  per  quella  quantitade,  per 
la  quale  Tossono  mallevadori  ; i quali  mallevadori  debbiano  avere 
rigresso  nè  beni  di  colui  per  lo  quale  pagassono  , infino  in 
quella  quantitade  la  quale  pagassono.  Salvo  che  se  i malleva- 
dori di  cotale  condannalo  pagassono  In  condnnnagione  fatta  di 
lui  infra  diece  di  , i beni  di  cotale  condannalo  non  sieno  guasti, 
overo  piu  vicoli.  Ma  colali  mallevadori  abbiano  regresso  conira 
cotale  condannato  , e con  tra  li  suoi  beni  infino  ne  la  quantità  , 
la  quale  pagassono  per  lui.  E in  tutti  li  predetti  casi  non  faccia 
prò  d’  alcuna  pace  In  quale  fosse  renduta  al  detto  cotale  offen- 
dente , overo  facente  offendere  , overo  al  condannato  , overo  ad 
altrui  ricevente  per  lui  a qualunque  ora.  E basti  la  pruova  in 
tutte  le  predette  cose  e ciascuna  de  le  predette , contra  quelli 
grandi  che  facessono  e fare  facessono  , e conica  ciascuno  di  loro, 
i malefici  che  sono  scritti  di  sopra  , overo  alcuno  de’ detti  ma* 
lifici , a la  perfine  per  tre  testimoni  che  provassono  di  piuvica 
fama , e per  lo  saramento  di  colui  che  fosse  offeso  , se  vivesse  , 
e se  non  vivesse  per  lo  saramento  del  figliuolo  overo  de'  suoi 
figliuoli,  se  avesse  figliuolo  overo  figliuoli  , e se  non  avesse  fi- 
gliuolo overo  figliuoli  , overo  se  nvessc  figliuolo  overo  figliuoli 
e Tossono  minori  di  quattordici  anni , per  lo  saramento  del  pa- 
dre overo  fratello  di  colui  che  fosse  offeso  , overo  d’  altro  più 
prossimo  in  grado,  se  non  avesse  padre  overo  fratello;  con  ciò 
sia  cosa  che  non  siano  ammessi  overo  ricevuti  a provare  la  detta 
fama  alcuni  de  la  casa  di  colui  che  avesse  sostenuto  la  ’ngiuria 
nè  nimici  di  colui  lo  quale  si  dicesse  eh’  avesse  offeso  , la  testi- 
monianza de’  quali  non  è ricevuta  di  ragione.  E che  cotale 
grande  , se  pagasse  eziandio  la  condannagione  fatta  di  lui  , neen- 
temeno  infra  cinque  anni  non  abbia  alcuno  officio  overo  beneficio 
overo  onore  dal  Comune  overo  per  lo  Comune  di  Firenze.  E 
in  tutte  le  predette  cose  e ciascuna  de  le  predette  messer 
la  Podestà  abbia  libero  arbitrio  d'  inchiedere  e di  trovare 
e di  cognoscere.  E sia  tenuto  e debbia  trovare  quelli  ma- 
lefici e ciascuno  de’  delti  malefici , e condannare  coloro  li  quali 
facessono  contro , si  come  detto  è , infra  cinque  die  dopo  il 
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commesso  maleficio  che  a lui  fosse  denunziato  , overo  che  ve- 
nisse a sua  notizia,  cioè  maleficio  di  morte  , e di  fedita  vitupe- 
revole nel  volto  , e di  debilezza  di  membro  : che  se  no  la  fa- 
cesse , caggia  e sia  privalo  dal  reggimento  de  la  sua  podeslario. 
Ha  gli  altri  malefici,  specificati  di  sopra,  sia  tenuto  inchiedere 
e punire  infra  otto  di  poi  che  fosse  denunziato  a lui  overo  fosse 
venuto  a sua  notizia.  La  qual  cosa  se  non  lo  facesse , perda  del 
suo  salario  lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli.  E se  infra’  pre- 
detti tempi  messer  lo  Podestà  non  mandasse  ad  edòtto  sì  come 
detto  è , dopo  quelli  termini  messer  lo  Difensore  e Capitano 
quelli  malefìci  sia  tenuto  d'  inchiedere  , e punirli  da  poi  che  a 
lui  fosse  denunziato,  overo  fosse  venuto  a sua  notizia  , al  modo 
predetto  infra  altri  cinque  dì,  cioè  malefìci  di  morte,  e di  fe- 
dite vituperevoli  di  volto,  e di  debilezza  di  membro;  ma  gli 
altri  predetti  malefìci  infra  otto  dì  sì  come  è detto  : la  qual 
cosa  se  non  la  facesse , e fosse  negligente  ne’  predetti  tre  casi , 
cioè  di  morte , di  fedita  vituperevole  di  volto  , e debilezza  di 
membro  , sia  privato  de  la  sua  jurisdizioue  e de  1’  officio  del 
capitanealo.  E negli  altri  casi  perda  di  suo  salario  lire  cinque- 
cento di  fiorini  piccioli.  Questo  dichiarato  e inteso  e aggiunto  che 
se  avenisse  che  alcuno  de’ predetti  malefìci  fosse  commesso  per  al- 
cuno grande  overo  grandi  fuori  de  la  città  e del  contado  overo  del 
distretto  di  Firenze,  la  Podestà  overo  il  Capitano,  dinanzi  al  quale 
si  congnoscerà  di  quello  maleficio  , possa  e sia  tenuto  e debbia 
inchiedere  e punire  quello  maleficio  infra  '1  termine  e dilazione 
convenevole  , lo  quale  e la  quale  fosse  assegnato  per  lo  detto 
Podestà  overo  Capitano  con  Consiglio  de'  Priori  dell'  Arti  e dei 
Gonfaloniere  de  la  Justizia  , secondo  la  lunghezza  del  luogo  , 
nel  quale  si  dicesse  che  fosse  stato  commesso  il  maleficio.  E se 
i detti  malefìci  non  fossono  puniti  per  messer  lo  Podestà  . sì 
conte  è detto  , tutte  le  botteghe  degli  artefici  de  la  città  di  Fi- 
renze stare  e tenere  si  debbiano  chiuse  e serrate  per  tutti  gli 
artefici  de  la  città  di  Firenze,  e che  infra  tanto  non  si  faccia 
alcuno  lavorio.  Ma  quelli  artefici  alieno  armati  infino  a tanto  che 
tutte  le  predette  cose  sieno  mandate  ad  edòtto  , sì  come  è detto 
di  sopra  , sotto  pena  di  lire  xxv  di  fiorini  piccioli , la  quale  si 
debbia  torre  per  messer  lo  Capitano  a colui , io  quale  facesse 
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contro.  E contro  tutti  e ciascheduni  artefici , che  non  servassouo 
le  predette  cose  , messer  lo  Capitono  abbia  pieno  e puro  arbitrio 
in  inchiedere,  conoscere,  e punire.  E 'I  Gonfaloniere  de  la  Ju- 
stizia sia  tenuto  e debbia  fare  e procurare  con  effetto  , che  le 
predette  cose  e ciascheduna  de  le  predette  sieno  mandate  ad  ef- 
fetto infra  ’i  tempo  e li  tempi  che  sono  scritti  di  sopra  , sotto 
pena  di  lire  dugento  di  fiorini  piccioli  , la  quale  dubbia  essere 
tolta  al  detto  Gonfaloniere  per  messer  lo  Capitano.  Questo  di- 
chiaralo ed  inteso  e aggiunto  che  dopo  la  solvigione  falla  d’  al- 
cuno maleficio  , lo  quale  si  dicesse  elle  fosse  stato  commesso  in 
persona  overo  possessioni  d’  alcuno  popolano  , del  quale  maleficio 
* si  poteva  cognoscere  secondo  gli  Ordinamenti  de  la  Justizia  , da 
quinci  innanzi  di  quello  maleficio  non  si  possa  inchiedere  overo 
procedere  conira  quello  grande,  se  non  fosse  manifesto  per  li 
atti  del  primo  processo  che  quello  cotale  grande  fosse  stato  as- 
soluto contea  ragione  , overo  conira  Ordinnmeuti  di  Giustizia.  E 
acciò  che  'I  fellonesco  ardire  di  coloro , li  quali  non  hanno 
paura  di  commettere  colali  cose,  sia  rifrenato  sì  come  si  con- 
viene , e per  ooore  del  reggimento  di  messer  la  Podestà,  e per 
conservare  libertade  e buono  stato  de’  popolani  , proveduto  e 
ordinalo  è che  se  avenisse  che  alenilo  de'  grandi  de  la  città  overo 
contado  di  Firenze  commettesse  overo  facesse  commettere  alcuno 
malefìcio  in  persona  d’  alcuno  popolano  de  la  città  overo  contado, 
del  quale  maleficio  seguitasse  morte , overo  vituperamento  di  faccia 
per  isformevole  fedita  overo  tagliamenlo  di  membro,  si  che  quello 
membro  si  partisse  da  tutto  il  corpo  , messer  la  Podestà  de  la 
città  di  Firenze,  sia  tenuto  e debbia  per  proprio  saramento,  in- 
contanente senza  alcuno  indugio , quando  sarà  venuto  a sua  no- 
tizia il  detto  maleficio  essere  commesso , di  coscienzia  del  Gonfa- 
loniere de  la  Justizia  fare  sonare  a martello  la  sua  campana,  e 
fare  bandire  piuvicamente  per  la  cittade,  che  i detti  mille  pedoni 
eletti  armati  corrano  e senza  dimoranza  s’  affrettino  d’  andare  a 
la  casa  del  detto  Gonfaloniere  ; ed  incontenente  quello  Gonfalo- 
niere de  la  Justizia  insieme  co’  predetti  pedoni  armali  e col  Gon- 
falone de  la  Justizia  vadano  a la  casa  overo  palagio  di  inesser 
la  Podestà.  Ed  allora  il  detto  messer  la  Podestà  mandi  e sia  te- 
nuto c debbia  mandare , rimossa  ogni  cagione  ed  indugio , uno 
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overo  più  de’  giudici  overo  cavalieri  con  quelli  de’  suoi  faioigliari 
li  quali  vorrae  , co'  delti  Gonfaloniere  e pedoni  fortemente  e po- 
tentemente a le  case  ed  a li  beni  di  cotale  grande , lo  quale 
commettesse  overo  che  facesse  commettere  alcuno  maleficio  di 

quelli  malefici  che  sono  prossimamente  delti  dinanzi  ; e quelle 
case  e beni , li  quali  fossono  ne  lu  città  , borghi  , e sobborghi 
di  Firenze , dui  fondamento  e dalla  radice  distruggere  e gua- 
stare , overo  fare  distruggere  e guastare  in  tutto  , innanzi  che 
si  partano  dal  luogo  ove  sarunno  posti  i detti  beni.  Ma  in  tutti 
gli  altri  malefici  che  sono  scritti  disopra,  li  quali  fossono  commessi 
per  li  grandi  contro  i popolani , sì  come  è detto  dinanzi , de  li 
quali  morte  overo  partimento  di  membro  da  lutto  il  corpo , 
overo  viluperamenlo  di  faccia  per  isforinevole  fedita  non  segui- 
tasse (per  li  quali  malefici  i beni  de’  detti  grandi  che  commel- 
tessono  i detti  malefici  overo  facessono  commettere  , si  dovessono 
distruggere  e guastare  , secondo  il  modo  innanzi  scritto)  quello 
medesimo  sia  ossservato  e fatto  per  li  detti  messer  lu  Podestà  , 
e Gonfaloniere  , e pedoni  , e famiglia  de  la  Podestà  dopo  i diect 
di  passati  dal  die  de  la  condanna g ione  fatta  di  colale  malfattore 
grande  , lo  quale  commettesse  quelli  malefici  , Oserò  alcuno  di 
quelli  , overo  facesse  commettere  , se  non  fosse  infra  diece  die 
predetti  la  detta  condannagione  interamente  pagata  al  Comune  di 
Firenze.  E sempre  quando  il  detto  Gonfaloniere  onderà  co  la 
detta  famiglia  de  la  Podestà  e pedoni  a guastare  i detti  beili,  si 
come  dello  è,  li  Gonfalonieri  di  tutte  le  soprascritte  Arti  con 
gli  uomini  de  le  loro  Arti  essere  e stare  debbiano  armati  e ap- 
parecchiali ad  andare  al  detto  Capitano  fortemente  e potentemente 
e a suoi  comandamenti  in  tutte  le  cose  obedire  , sì  come  pro- 
cederà de  la  volontà  e del  comandamento  del  detto  messer 
lo  Capitano. 

VII. 

Che  li  Ordinamenti  della  Justiiia  non  abbiano  luogo  ne 
le  offese  de'  popolani , che  s’  ini ramettessono  nelle  luffe 
de'  grandi. 

Ancora  proveduto , ordinato  e dichiarato  è , che  se  due 
overo  più  grandi  inemici  s’  azudàssono  insieme,  ed  alcuno  overo 
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alcuni  popolani  ne  la  detta  zuflii  studiosamente  s'  intramettessono, 
ed  allora  l’uno  overo  più  di  loro  tossono  offesi , in  quello  caso  non 
abbiano  luogo  li  Ordinamenti  de  la  Justizia,  ma  rimangano  a la 
ragione  comune  ed  agli  Statuti  del  Comune  di  Firenze . e di 
messer  lo  Capitano. 


Vili. 

Che  gli  Ordinamenti  de  la  Justizia  non  abbiano  luogo  ne 
l"  offese  falle  per  lo  segnare  overo  donna  conira  il  fante 
overo  la  fante. 

Ancora  con  ciò  sia  cosa  che  molte  volte  avegna  che  i se- 
gnori  e le  donne  gastighino  i loro  scudieri  e Tanti  e fante  per 
le  loro  colpe  e inobedienza,  proveduto  , ordinato  e dichiarato  è, 
che  se  avenisse  che  questi  colali  scudieri  e fanti  e fante  , li  quali 
stessono  con  alcuno  gronde  , tossono  offesi  per  lo  scgnore  s.uo  , 
overo  per  la  donna  , overo  per  alcuno  di  sua  famiglia  , in  quello 
caso  non  abbiano  luogo  li  Ordinamenti  de  la  Giustizia  , ma  ri- 
mangano a la  ragione  comune  e agli  Statuti  del  Comune  di  Fi- 
renze e di  messer  lo  Capitano,  con  ciò  sia  cosa  che  appaia  (ier 
carta  piuvica  che  cotale  offeso  overo  offesa  fosse  scudiere,  fante, 
overo  funcellu  di  quello  medesimo  scgnore  , overo  donna  , in- 
nanzi quella  offesa. 

IX. 

De  le  pene  de'  grandi  che  facessono  violenza , lurbagione , 
overo  ingiuria  nelle  case,  overo  terre,  onero  possessioni 
de'  popolani. 

Ancora  proveduto  e deliberato  è , che  se  alcuno  de’grandi 
de  la  ciltade  , overo  del  contado  di  Firenze  per  violenza  occu- 
passe overo  pigliasse  case , terre  , overo  possessioni  d’  alcuno 
popolano  de  la  città  overo  del  contado  di  Firenze  , sia  punito  e 
condannato  per  messer  lo  Difensore  e Capitano  in  lire  mille  di 
fiorini  piccioli , c pei'  quante  volte  ; e le  case , e le  terre , e le 
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possessioni  in  colai  modo  occupale,  overo  così  prese,  faccia  ri- 
siituire  co  li  frulli  che  Tossono  quindi  ricevuti , e li  quali  pote- 
rono essere  ricevuti , infra  diece  di  poi  che  questo  sarà  venuto 
a la  notizia  di  messer  lo  Capitano.  Ma  se  cotale  grande  turbasse 
overo  moleuasse , overo  ingiuriasse , overo  facesse  turbare , 
molestare  , overo  ingiuriarre  in  qualunque  modo  case  , terre  , 
overo  possessioni  d’  alcuno  popolano  de  la  cittade  overo  del  di- 
stretto di  Firenze,  overo  contradicesse  a’ pigionali,  overo  fitta- 
j utili  , overo  lavoratori  di  questi  cotali  popolani  che  non  abilas- 
sono,  overo  coltivassono  quelle  case  , terre  , e possessioni  , infra 
diece  dì  da  poi  che  questo  sarà  venuto  a la  notizia  di  messer 
lo  Capitano  e Difensore  , sia  condannato  per  detto  messer  lo 
Difensore  e Capitano  al  Comune  di  Firenze  in  lire  cinquecento 
di  fiorini  piccioli , e per  quente  volte  ; e che  cotale  grande  al 
postutto  si  rimanga  da  cotale  molestia  , turbagione  ed  ingiuria  , 
e necntcmcno  sia  condannato  a restituzione  de’  danni  a cotale 
ingiuriato  c molestato.  E credasi  e sliesi  in  ciascuuo  de'  predetti 
casi  al  saramcnlo  de  lo  ’ngiuriato  , overo  molestato  , e del  suo 
lavoratore  , overo  pigionale  , overo  fittajuolo,  overo  al  saramento 
del  detto  ingiuriato  overo  molestato  con  due  testimoni  che  pruo- 
vino  di  pùnica  fama.  Ne  li  quali  tutti  casi  il  detto  messer  lo 
Difensore  e Capitano  abbia  puro  e libro  e pieno  arbitrio  di 
trovare  e inchiedere  e cognoscere  e procedere  conira  cotali 
grundi  pigliatol  i , occupatovi  , isforzatori  , overo  ingiuriatoti  , 
e di  punire  e di  condannare  , si  come  detto  è , con  accusa  e 
senza  accusa  , sì  come  al  detto  messer  lo  Capitano  piacerà  e 
parrà.  A le  quali  comlannagioni  di  lire  mille  e di  cinquecento, 
che  si  dovranno  pagare  al  Comune  di  Firenze  , il  padre  per  lo 
figliuolo  , e '1  figliuolo  per  lo  padre  , il  fratello  per  lo  fratello 
d’uno  medesimo  padre,  il  zio  per  lo  nipote,  lo  nipote  per 
cotale  zio,  l’avolo  del  padre  per  lo  nipote,  e lo  nipote  per 
I'  avolo  del  padre  siano  tenuti  e con  effetto  sieno  costretti  in 
persone  e cose , e per  ogni  modo  e ragione  , per  le  quali  a 
messer  lo  Capitano  e Difensore  parrà  che  si  convenga,  sì  che  la 
detta  condunnagione  sia  pagala  interamente  al  Comune  di  Firenze 
in  pecunia  annoverala. 
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X. 

De  le  pene  de'  grandi , li  quali  comperassono 
overo  acquistassono  cosa  immobile  , ne  la  quale  popolano 
fosse  consorte. 

Ancora  proveduto  e ordinato  è , che  '1  capitolo  del  Costi- 
tuto di  messer  lo  Difensore  e Capitano  , lo  quale  è sotto  cotale 
robrica:  Che  neuno  de' grandi  comperi , overo  per  altro  ti- 
tolo acquisti  parte  de  la  cosa  immobile  d'  altrui,  non  ri- 
chiesto il  consorte,  e comincia  : Statuto  e ordinalo  è , che 
neuno  de’grandi  et  celerà,  per  messer  la  Podestà  e per  inesser 
Io  Capitano  e per  ciascheduno  di  loro  con  effetto  e in  tutto  deb- 
bia ossere  osservato.  E se  avenisse  che  da  quinci  innanzi  al- 
cuno de’  grandi  facesse  overo  facesse  fare  in  chentunque  modo 
contra  la  forma  di  quello  capitolo,  contro  alcuno  popolano,  overo 
in  cosa  , overo  in  parte  di  cosa  immobile  d’  alcuno  popolano  de 
la  cittade  overo  del  contado  di  Firenze  , sia  condannato  cotale 
grande , lo  quale  facesse  contra  le  predette  cose  per  messer  la 
Podestà  overo  Capitano  in  lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli  , e 
|ter  quante  volte.  E neentemeno  sia  costretto  quella  cosa,  immo- 
bile, acquistata,  overo  comperata,  overo  condotta  contra  la  forma 
del  detto  capitolo  , e la  sua  possessione  restituire  al  popolano 
predetto,  e rinunziare  a la  ragione  acquistata,  e tutte  ogni  cose 
fare , secondo  che  in  quello  capitolo  più  pienamente  si  con- 
tiene. 

XI. 

• * • » . I 

De  le  ragioni , le  quali  non  si  debbiano  acquistare  per  li 
grandi  ne'  beni  immobili  de'  popolani  per  cagione  di 
malleveria  se  non  con  certa  solennità  servata. 

Ancora  proceduto  e ordinato  è,  acciò  che  i grandi  i beni 
de’ popolani  non  rapiscano  e usurpino,  che  se  alcuno  grande  de 
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la  città  overo  del  contado  di  Firenze  sia  overo  fosse  da  quinci 
innanzi  obligato  per  alcuno  popolano  de  la  città  overo  del  con- 
tado di  Firenze  , al  Comune  di  Firenze  , overo  ad  alcuna  uni- 
versità, overo  ad  alcuua  singulare  persona,  per  alcunu  malleveria, 
overo  promissione  , overo  per  qualunque  altro  nome  d'  obliga- 
gione,  e convenisse  cotale  grande  pagare,,  e pagasse  al  detto  Co- 
mune , overo  universitarie  , overo  a singulare  persona  , alcuna 
quanlilade  di  pecunia  per  lo  detto  popolano  , per  lo  quale  fosse 
mallevadore  , overo  se  per  altro  modo  sì  come  detto  è , s’  obli- 
gasse  , non  possa  overo  debbia  da  quinci  innanzi  cotale  grande, 
lo  quale  per  lo  detto  popolano  , sì  come  detto  è , per  ragione 
d' alcuna  ragione  overo  azione,  la  quale  ragione  overo  azione 
acquistasse  contro  cotale  popolano  , overo  suoi  beni , per  regione 
di  cotale  pagamento  torre  overo  acquistare  per  si  overo  per 
altro,  per  propria  autoritarie  overo  d'  alcuno  Pretore , Judice  , 
overo  oIBciale  del  Comune  e de  la  città  di  Firenze  , alcuna  te- 
nuta, overo  possessione  ne’  beni  e sopra'  beni  immobili  qualunqui 
del  detto  cotale  popolano,  se  non  servati  i modi  e I'  ordine  in- 
frascritti , cioè  : Che  da  poi  che  colale  grande  averà  pagato  per 
cotale  popolano,  si  come  detto  è,  infra  diece  dì,  contando  dal 
di  di  questo  cotale  |iagamento , sia  tenuto  e debbia  quello  grande 
al  detto  popolano,  per  lo  quale  avesse  pagato,  dinunziare  e a lui 
manifesto  fare,  overo  fare  denunziare,  in  persona  per  carta  piu- 
vica,  come  per  lui  abbia  pagato  cotanta  quantità  di  pecunia  ; e 
che  a lui  debbia  sodisfare  de  la  pecunia , la  quale  per  lui  hae 
pagata,  ed  eziandio  de  le  spese  legittime  necessarie  e bisognevoli, 
le  quali  avesse  fatte  per  cagione  del  pagamento  predetto.  E se 
detto  popolano  personalmente  trovato  non  fosse  , possa  essere 
fatta  cotale  denunziagione  e notificagione  punicamente  e palese- 
mente a la  casa,  a la  chiesa,  ed  a'  vicini,  a tre  almeno  de’ più 
prossimi  parenti , overo  consorti  del  popolano  predetto.  E se  il 
detto  popolano,  overo  altri  per  lui , la  detta  quantità  di  pecunia 
per  lui  così  pagata  co  le  spese  legittime  c necessarie  , sì  come 
detto  è,  al  detto  grande,  overo  ad  altro  per  lui  ricevente, 
averà  pagalo  e fistiatilo , overo  pagare  e restituire  averà  fatto 
overo  diposto  appo  alcuno  mercatante  tenie  per  pagare  la  della  pe- 
cunia overo  averà  fatto,  overo  avrà  fatto  fare,  infra  diece  dì  eon- 
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tacilo  dal  die  di  questa  colale  denuoziagione  , sia  tenuto  e debbia 
il  detto  grande  per  sè  overo  per  altrui  al  detto  cotale  popolano 
overo  ad  altrui  ricevente  per  lui  rendere  tutte  le  carte,  ra- 
gioni ed  azioni,  le  quali  carte  , e ragioni,  overo  le  quali  azioni 
avesse  avute  conira  quel  medesimo  popolano,  overo  beni  , e ne’ 
beni  di  questo  cotale  popolano,  ed  a lui  overo  ad  altrui  per 
lui,  One  fare  , overo  far  fare , solenne  di  tutto  quello  lo  quale 
contro  il  detto  popolano  e sopra  i beni  del  detto  popolano  addo- 
ntandare  e riscuotere  potesse  per  ragione  di  cotale  pagamento  , 
malleveria  , ragione , ed  azione.  E ’l  detto  grande  , se  a sè  non 
fosse  sodisfatto,  si  come  detto  è,  infra’  predetti  diece  di,  possa 
ed  a lui  sia  lecito , senza  pena  e liberamente  , usare  ogni  sua 
ragione  sopra  i beni  e ne’  beni  di  cotale  popolano,  secondo  la 
forma  de  la  ragione  e degli  Statuti  del  Comune  e del  Po- 
pulo  di  Firenze.  E se  avenisse  cotale  grande  dopo  quelli  diece 
di  ne’  beni  e sopra  li  beni  di  cotale  popolano  alcuna  tenuta 
overo  possessione  acquistare  overo  avere,  overo  quelli  beni  com- 
perare da  qualunque , per  la  cagione  predetta  sia  tenuto  e 
debbia  quello  grande  i predetti  beni , e la  tenuta  overo  posses- 
sione e ragione  de’  detti  beni  rendere  e restituire  liberamente  ed 
espedilamente  a quello  medesimo  popolano  overo  a’  suoi  più 
prossimi , overo  consorti , se  infra  uno  mese  , cominciandosi  dal 
die  ultimo  de’  predetti  diece  di , al  detto  grande  restituire  vo- 
lessono  e interamente  pagassono  eglino  overo  alcuno  di  loro  la 
pecunia  la  quale  avesse  pagata  il  detto  grande  per  lo  detto  po- 
polano co  le  spese  legittime  , sì  come  detto  è , overo  eziandio 
facessono  diposlo  overo  fucessono  fare  de  la  detta  pecunia  cd 
ispese  restituire  al  detto  cotale  grande  appo  softiciente  merca- 
tante. E se  alcuno  de’  predetti  graudi  contru  le  predette  cose 
overo  alcuna  de  le  predette  averè  fatto  overo  avrà  fatto  fare  , 
sia  punito  e condannato  per  messer  la  Podestà  overo  Capitano  in 
lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli  per  ciascuna  volta.  E nccule- 
meno  sia  tenuto  e di  fatto  e con  effetto  sia  costretto  colale  grande 
per  li  detti  segnori  Podestà  overo  Capitano  i predetti  beni,  e la 
tenuta  e la  possessione  de’  predetti  beni  al  detto  popolano , overo 
ad  altrui  ricevente  per  lui , rendere  , lasciare,  e restuire , e re- 
nunziare  ad  ogni  ragione  la  quale  avesse  acquistata  ne’  beni  e 
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sopra  li  beni  del  detto  popolano,  sì  come  detto  è , sotto  la  pena 
soprascrittu  ; la  quale  a quello  grande  per  lo  detto  Podestà  overo 
Capitano  si  debbia  torre.  Ordinalo  è eziandio  c pi  oveduto  , che 
neuno  del  grandi  de  la  città  overo  del  contado  di  Firenze  possa, 
overo  debbia  comperare  overo  fare  comperare,  overo  in  alcuno 
altro  modo  acquistare  overo  fare  acquistare  dal  Comune  di  Fi- 
renze alcuna  cosa  immobile  , overo  alcuna  ragione  sopra  quella 
d’  alcuno  popolano  per  ragione  overo  per  cagione  d’  alcuna 
condannagione  fatta  o che  si  farà  di  quello  popolano  per  alcuno 
reggimento  de  la  città  di  Firenze,  se  non  secondo  la  forma  data 
nel  predetto  ordinamento  ; ma  salvi  li  capitoli  del  Costituto  in 
quello  caso  nel  quale  si  concede  e lecito  è a’  consorti  d'  alcuno 
condannalo  ricomperare  la  parte  di  colale  condannato. 


Xll. 

De  la  pena  del  popolano , per  grande  offeso  overo  ingiurialo, 
che  non  denunziaste  la  'ngiuria  overo  offesa. 

Ancora  proveduto  e statuto  è,  che  in  lutti  e ciascuni  casi 
sopradetti  ciascuno , il  quale  fosse  offeso , sia  tenuto  e debbia 
denunziare  a messer  la  Podestà  quelle  cose  che  al  suo  oflìcio 
spettano,  e a messer  lo  Difensore  quelle  cose  che  al  suo  officio 
s’  apartengono  ; cioè  il  figliuolo  overo  i figlinoli  del  morto  overo 
ucciso,  se  maggiore  overo  maggiori  tossono  di  xiitt  anni,  overo 
se  minori  tossono , i loro  tutori  , e se  tutori  non  avessero , i 
loro  fratelli , e se  fratelli  non  avessero  , i loro  propinqui  , infra 
tre  di  dopo  il  commesso,  maleficio  ne  la  città  di  Firenze  : ma  se 
commesso  fosse  in  contado  infra  diece  dì  , sotto  pena  di  lire 
cento  di  fiorini  piccioli.  F,  dopo  i detti  tre  dì  e diece  die  sia  te- 
nuto a le  predette  cose  infra  tre  dì  che  allora  prossimamente 
verranno , sotto  pena  di  lire  dugento,  che  si  debbiano  torre  per 
messer  la  Podestà  overo  lo  Capitano  a colui  , lo  quale  facesse 
contro.  E se  fosse  vivo  lo  fedito  overo  1’  offeso  in  persona,  sia 
tenuto  denunziare  overo  fare  denunziare  a la  Podestà  la  'ngiuria 
a sè  fatta , in  fra  tre  dì , se  offeso  overo  fedito  fosse  stato  nella 
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città  , borghi , overo  soborghi  de  la  città  di  Firenze  ; ma  se  nel 
contado,  infra  diece  di  , sotto  pena  di  lire  cinquanta  di  fiorini 
piccioli.  E dopo  il  detto  tempo  di  tre  di  e di  diece  dì , sia  te- 
nuto a le  predette  cose,  se  fosse  vivo  il  fedito  overo  1’  offeso  , 
sotto  pena  di  lire  cento,  che  si  debbia  torre  a lui  per  messer  lo 
Podestà  . e per  quante  volte.  Ma  coloro  , a li  quali  ingiuria  , 
forza  , overo  molestia  Tossono  fatte  in  possessione  , case  , overo 
terre,  overo  a’ loro  lavoratori  , pigionali  , overo  filtojuoli , sieno 
tenuti  dinunziare  a messer  lo  Difensore  , infra  quindeci  dì  dopo 
cotale  ingiuria,  e forza,  e molestia  fatta  overo  data,  sotto  pena 
di  lire  cinquanta  di  fiorini  piccioli  ; la  quale  debbia  essere  tolta 
|ier  messer  lo  Capitano  a colui  , lo  quale  contra  facesse.  E neeu- 
lemcno  tutte  le  predelle  cose  e ciaschedune  i predetti  segnori 
Podestà  e Capitano  sieno  tenuti  di  cercare  e trovare  e punire 
per  loro  arbitrio  , si  conte  è detto  dinanzi 


XIII. 

Del  modo  di  procedere  sopra  le  false  e calunniose  accuse 
c denunzie  e falsi  testimoni. 

Ancora  a rifrenare  le  malizie  e 1'  inganni , proveduto  , or- 
dinato o dichiarato  è,  che  in  arbitrio  c provisione  de' segnori 
Podestà  e Capitano  e Priori  dell'  Arti  e del  Gonfaloniere  de  la 
Giustizia  , lì  quali  Tossono  per  lo  tempo,  sia  e rimanga,  se  alcuno 
overo  alcuni  fnccssono  false  e calunniose  accuse,  e denunzie  overo 
notificagioni  , per  cagione  degli  Ordinamenti  de  la  Giustizia  , 
d’  alcuno  overo  d’  alcuni  grundi  overo  testimoni  falsi  avranno 
prodotti  conira  i grandi  acciò  che  di  quindi  si  faccia  e proce- 
dasi a loro  voluntade  ed  arbitrio.  E la  Podestà  e 'I  Capitano  , 
latta  a loro  overo  ad  alcuno  di  loro  denunzia  d’  alcuno  maleficio 
overo  eccesso  commesso  per  grande  in  persona  overo  possessione 
d'  alcuno  popolano,  innanzi  che  facciano  alcuno  processo,  sieno 
tenuti  di  notificare  a'  segnori  Priori  dell’  Arti  ed  al  Gonfaloniere 
de  la  Giustizia. 
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XIV. 

De  l'  arbitrio  de  la  Podetlà  e del  Capitano  contro  i grandi 
che  dicessono  parole  ingiuriose. 

Ancora  che  se  alcuno  de’  grandi  de  la  città  overo  del  con- 
tado di  Firenze  presuuunisse  di  dire  overo  di  proflerrere  alcune 
parole  ingiuriose  overo  che  contenessero  superbia  ed  arroganza 
contro  messer  la  Podestà  e Capitano  e contro  li  Priori  dell’  Arti 
e ’l  Gonfaloniere  de  la  Giustizia  overo  alcuno  overo  alcuni  di 
loro,  in  loro  overo  d’  alcuno  di  loro  presenzia  e cospetto  , le 
quali  parole  paiano  che  ritornino  in  detrazione  e disinole  de 
I’  officio  e del  reggimento  de’  predetti  overo  d'  alcuni  overo  d’al- 
cuno  di  loro  , possa  messer  lo  Podestà  overo  messer  lo  Capitano 
cotale  grande  mandare  a'  confini,  e tenerlo  fuori  de  la  cittade  e 
contado  di  Firenze,  dove  e per  lo  tempo  lo  quale  a lui  piacesse, 
c lui  punire  e condannare  per  loro  arbitrio  e voluntade  , avuto 
respetto  a la  qualitade  de  la  persona,  de  le  parole,  e de  la  su- 
perbia. E quello  medesimo  possano  fare  di  qualunque  il  quale  in 
alcuno  consiglio  , lo  quale  si  facesse  per  messer  la  Podestà  overo 
per  messer  lo  Capitano  , overo  per  li  segnori  Priori  e Gonfalo- 
niere di  Giustizia  , dicesse  parole  ingiuriose  e sozze  contra  al- 
cuno che  fosse  ne'  detti  consigli  overo  alcuno  di  loro. 


XV. 

Che  i grandi  non  vadano  al  consiglio  di  messer 
lo  Capitano. 

Ancora  ordinalo  e proveduto  è , che  alcuno  de’  grandi  de 
la  città  di  Firenze  non  possa  overo  debbia  per  alcuna  cagione 
andare  overo  venire  a consiglio  di  messer  lo  Capitano,  dapoi 
che  messer  lo  Capitano  sarà  nel  luogo,  nel  (piale  lo  consiglio  do- 
vrà essere  celebralo  , senza  espressa  licenza  overo  comandamento 
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di  messer  Io  Capitano,  overo  de  I’ oficio  de’  segnori  Priori  del- 
I’  Arti , a pena  di  lire  xxv  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  di 
loro  e per  ciascuna  volta  ; la  quale  pena  a quello  grande  debbia 
essere  lolla  per  messer  lo  Capitano  per  lo  Comune  di  Firenze. 


XVI 

Di  non  fare  accollo  per  alcuno  grande  condannato. 

Ancora  proveduto  e fermato  è che  neuno  de*  grandi  de  la 
cittade  overo  del  contado  di  Firenze , il  quale  fosse  condannato 
o che  si  condannasse  da  quinci  innanzi,  possa  overo  debbia,  per 
cagione  di  condannogione  fatta  di  lui  overo  cbe  si  farne,  addo* 
mandare  overo  fare  addomandare  da  alcuno  cittadino  overo  con- 
tadino di  Firenze  alcuna  pecunia  overo  alcuno  accatto,  overo 
torre  alcuna  altra  cosa  in  pecunia  overo  in  cose  per  in  detta 
condannngione  di  lui  fatta  overo  per  cagione  di  quella  condanna- 
gione.  E cotale  grande  , lo  quale  facesse  contra  , sia  punito  per 
inesser  la  Podestà,  overo  Capitano  in  lire  cinquecento  di  fiorini 
piccioli.  E colui  lo  quale  per  lui  andasse  per  quello  accatto  e 
ricevesselo  per  lui  overo  addomandasse  , overo  colui  lo  quale  al 
detto  grande  overo  ad  altrui  per  lui  per  la  delta  cagione  alcuna 
cosa  averi  data  overo  mandata  , sicno  condannati  in  lire  cento 
per  ciascuno  e per  (piante  volte.  E ne'  predetti  e contra  i pre- 
detti basti  la  pruova  di  piuvica  fama.  E li  detti  messer  la  Po- 
destà e Capitano  e ciascuno  di  loro  siano  tenuti  e debbiano,  a 
qualunque  ora  condannassero  alcuno  de’  grandi , cercare  e tro- 
vare, per  qualunque  modo  vorranno,  de’  predetti  e contra  li 
predetti,  e sopra  questi  debbiano  porre  ed  avere  spie  overo  de- 
nunziatori  segreti , i quali  «pieno,  cerchino  e denunzino,  per 
quel  modo  lo  quale  parrà  a loro  che  si  convenga,  tutti  coloro 
li  quali  facessero  contra  le  predette  cose  overo  contra  alcuna 
de  le  predette.  E sieno  falli  due  tamburi , de  li  quali  I’  uno 
stia  nel  palagio  di  messer  la  Podestà  sotto  la  loggia  nuovamente 
fatta  , e I*  altro  tamburo  nel  palagio  di  inesser  Io  Difensore  in 
luogo  piuvico  ed  aperto  ; ne’  li  quali  tamburi  sia  lecito  a cia- 
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sellilo  ili  mettere  la  cedolu , la  quale  contenga  quelli  eotuli  li 
quali  facessero  conila  le  predelle  cose  overo  alcuna  de  le  pre- 
dette che  si  contengono  nel  presente  ordinamento.  E niesser  la 
Podestà  e Difensore  e ciascuno  di  loro  contra  cotali  grundi  e 
e contra  cotali  che  dessono  e ricevcssono , overo  dure  e ricevere 
facessero,  abbiano  libero  arbitrio  di  trovare  e di  cercare  le  pre- 
dette cose  e di  punire  coloro  che  facessono  contra,  sì  come  detto 
è.  E se  altre  cedole  d'  altri  fatti  ne’  detti  tamburi  Tossono  messe, 
per  neuna  cosa  sieno  avute. 


XVII. 


Ve’  todamenli  (le'  grandi  de  la  fillade  e del  contado 
di  Firenze. 

Ancora  per  ischifare  molti  inganni , li  quali  per  alquanti 
più  grandi  e nobili  de  la  ciltade  e del  contado  di  Firenze  sono 
commessi  cotidianamcnte  intorno  a’  sodhmenti  li  quali  per  loro 
si  fanno  e debbonsi  fare  per  la  forma  e secondo  lu  forma  del 
Costituto  del  Comune  di  Firenze  posto  sotto  la  rubrica:  De  le 
securladi  che  ti  debbono  fare  da'  grandi  de  la  città  di  Fi- 
renze, e comincia  quello  capitolo:  Acciò  che  la  isfrenata  spe- 
zialmente de’  grandi  et  celerà  — proveduto  e ordinalo  è , che 
tutti  e ciascheduni  i legittimi  e naturali  , overo  naturali  sola- 
mente , overo  coloro  li  quali  volgarmente  bastardi  sono  appellati, 
de  le  case  e casali  scritti  ed  espressi  nel  detto  capitolo  del  Co- 
stituto , da  quindici  anni  in  suso  e da  settanta  anni  in  giuso,  al 
postutto  sieno  tenuti  e debbiano  e per  messer  la  Podestà  con 
effetto  siano  costretti  a promettere  e sodare  , e con  buoni  e 
sofficienli  mallevadori  sodare  al  Comune  di  Firenze,  overo  ad 
alcuno  officiale  del  detto  Comune  per  quello  Comune,  de  la  qttan- 
litade  e di  tutte  e ciascune  cose  che  si  contengono  nel  detto 
capitolo  , c secondo  la  contenenza  e ’l  tenore  di  quello  capitolo, 
non  ostante  che  eglino  overo  alcuno  di  loro  de  le  dette  case  e 
casali,  overo  d’  alcuna  di  quelle  siano  artefici , overo  arti  overo 
mercatanzia  facciano  overo  faranno.  Ma  salvo  ed  epressauiente 
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proveduto  che  se  si  trovasse  alcuna  de  le  dette  cose  e casali  (de 
li  quali  si  dice  di  sopra  ) de  la  quale  overo  del  quale  tutti  e 
ciascheduni  di  quella  casa  overo  casato,  da  cinque  anni  prossi- 
mamente passati  in  qua,  e per  lo  detto  tempo  di  cinque  anni,  per 
qualunque  modo  e per  qualunque  cagione  sè  avessono  scusato , 
overo  esenti  overo  liberi  overo  franchi  fossero  stati  da  questo 
cotale  sodamento  e salvazione , overo  non  fossono  stati  costretti 
infra  'I  detto  tempo  di  sodare  , secondo  la  forma  del  detto  ca- 
pitolo del  Costituto,  overo  fossono  e stati  fossono  sanza  il  detto 
sodamento  e saturazione  fare  per  lo  tempo  predetto , eglino  tutti 
di  questa  cotale  casa  e casato  overo  alcuno  di  loro  a la  predetta 
satisfazione  e sodamento  predetto  fare  overo  prestare  da  quinci 
innanzi  in  alcuno  tempo  per  neuno  modo  siano  tenuti  overo  in 
alcuno  modo  siano  costretti  overo  possano  overo  debbiano  essere 
costretti  per  alcuno  reggimento  overo  oflìciale  del  detto  Comune; 
non  ostante  che  colale  casa  e casato  scritto  sia  nel  detto  capi- 
tolo del  Costituto  del  Comune.  Ed  ancora  essi  lutti  e ciascheduni 
di  questa  cotale  casa  e casato  in  tutte  e ciascune  cose  e quanto 
a tutte  e ciascune  cose  sieno  avuti  , e tenuti  , e trattati  sola- 
mente per  popolani  , e in  alcuna  cosa  non  sieno  avuti , tenuti , 
overo  trattati  per  grandi  per  alcuno  modo  overo  cagione  , non 
ostante  il  capitolo  del  Costituto  di  messer  lo  Capitano  posto  sotto 
questa  robrica:  Chi  debbiano  estere  appellati  e sieno.  intesi 
nobili  c grandi  ; e comincia  così  : Ancora  nè  de’  potenti  et  ce- 
lerà — overo  alcuno  altro  statuto  overo  ordinamento  che  contra 
dicesse  in  alcuno  modo.  Heservnto  ed  eziundio  proveduto  elle  se 
parrà  a I’  oflicio  de’ segnori  Priori  dell’ Arti,  li  quali  fossono 
per  lo  tempo,  che  alcuno  overo  alcuni  de  le  case  e casati , le 
quali,  si  come  innanzi  si  dice,  sodare  e satisfare  sieno  tenute  e 
debbono , non  fossono  sedimenti  e potenti  per  poverlade  o se- 
curarc  e sodare  de  la  quantitade  che  si  contiene  nel  detto  capi- 
tolo , i delti  segnori  Priori , non  ostante  le  soprudette  cose,  pos- 
sano e a loro  sia  lecito  di  provedere  e terminare  e deliberare  la 
quantitade  e sopra  la  quantitade  de  la  quale  sieno  tenuti  e deb- 
biano sodare  e satisfare  al  detto  Connine  , questi  co  li  quali  a 
loro  segnori  Priori  , si  come  detto  è,  non  parranno  sollìcienti  e 
possenti.  Possano  eziandio  i detti  segnori  Priori  rd  a loro  siu 
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lecito  di  provedere  e deliberare  sopra  le  próniessioni  , le  quali 
sieno  tenuti  di  Tuie  coloro,  li  quali  le  dette  promissioni , salisfu- 
rioni , e sodotnenti  faranno  secondo  che  a scgnori  Priori  parrò 
che  si  convenga.  Ma  ciò  che  per  li  detti  segnori  Priori  dell'  Arti 
sopra  queste  cose  commesse  a loro , si  come  è detto  dinanzi , 
proveduto,  determinato  e deliberato  «arac  , vaglia  e tengna  e coi» 
effetto  sia  osservalo  ; non  ostatile  alcuni  capitoli  del  Costituto  di 
mcsser  lo  Capitano  overo  del  Comune  di  Firenze , overo  alcuni 
ordinamenti  che  ne  le  predette  cose  overo  in  alcuna  de  le  pre- 
dette in  alcuno  modo  contradicessono , overo  a le  dette  cose 
contrastassero  in  qualunque  modo.  Salvo  in  ciò  che  di  sopra  è 
detto  degli  uomini  e de  le  persone  de  le  case  overo  casati  , le 
quali  non  debbiano  sodare , si  eome  è detto , non  abbiano  luogo 
negli  uomini  e ne  le  persone  li  quali  sieno  overo  le  quali  sono 
overo  furono  imbelli  del  Comune  di  Firenze  da'  detti  cinque  anni 
in  qua.  Questo  ne  le  predette  cose  inteso,  aggiunto,  proveduto  e 
dichiarato  che  alcuna  casa  overo  casato,  la  quale  overo  lo  quale 
non  sia  oggi , cioè  dal  mille  dugento  novanlacinque  nella  indi- 
zione ottava,  die  sei  del  mese  di  luglio  , scritto  overo  scritta  nel 
capitolo  del  Costituto  del  Comune  di  Firenze  , lo  quale  è sotto 
la  rubrica:  De  le  teeurtadi  che  >i  debbono  fare  da'  grandi 
de  la  città  di  Firenze-,  lo  quale  statuto  comincia  così:  Ac- 
ciò che  la  sfrenala  de'  grandi  et  celerà  — ed  eziandio  coloro  li 
quali  sono  tratti  overo  eccettati  d’  essere  de'  casati  predetti  per 
la  forma  de  lo  statuto  predetto,  ma  altra  casa  sono  appellati  per 
la  forma  del  predetto  statuto,  non  sieno  avuti  overo  trattati  per 
grandi;  e gii  uomini  di  cotale  caso  overo  casato  non  sieno  avuti 
overo  trattati  sì  come  grandi,  ina  sieno  e trattali  sieno  sì  come 
popolani  , e in  tutte  cose  sieno  avuti  per  popolani.  Àvegna  dio 
che  alcuno  overo  alcuni  di  cotale  casa  e casato  alquante  volte 
una  volta  overo  più  abbiano  soduto  se  non  in  cotale  casa  overo 
casato  sieno  oggi  overo  tossono  stati  oltre  che  due  cavalieri  da 
venti  anni  prossimamente  passati  in  qua.  ftoti  ostante  alcuno  overo 
alcuni  statuti  overo  ordinamenti  del  Comune  di  Firenze , oveio 
di  raesser  lo  Capitano,  che  ne  le  predette  cose  overo  in  alcuna  de 
le  predette  in  qualunque  modo  contradicessono. 
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wui 

Del  sodamento  de'  grandi  infra  cerio  tempo  furo. 

Ancora  che  li  granili  ile  la  ciltù,  e del  distretto  di  Firenze 
li  quali  debbono  sodare  , debbiano  lare  i loro  sodamcnli  del  mese 
di  gennaio  , ovrro  di  febbraio  al  più  , a pena  di  lire  cento  per 
riuscitilo  il  quale  non  sodasse  infra  '1  detto  tempo,  ordinando  che 
due-  per  ciascuno  casato  siano  eletti  per  I’  officio  de’  segnori 
Priori  nel  priucipio  del  mese  di  gemuijo,  li  quali  tutti  quelli  di 
loro  casato  , li  quali  debbono  sodare,  rechino  hi  iscritte  c dienti 
a messer  la  Podestà,  acciò  che  alcuno  non  sia  lasciato  di  quelli 
che  debbono  sodare.  E se  cotali  recatoci  lasciassono  alcuno  di 
loro  cusato,  lo  quale  eglino  dovessono  recare  , e cotale  lasciato 
commettesse  alcuni  malefici,  siano  costretti  colali  che  trapassassero 
e li  quali  lasciassero  di  recarlo,  a pagare  quella  pena  ne  la  quale 
lasse  condannalo  colale  lascialo. 


XIX. 

Che  per  li  grandi,  che  ti  teusassouo  ovcro  difenclessono 
da'  sodameli! i overo  che  non  sodassono,  timo  costretti 
di  sodare  i loro  più  prossimani. 

Ancora  che  se  alcuno  de'  grandi  de  la  città  overo  dei  con- 
tado di  Firenze,  si  difendesse  overo  per  qualunque  modo  si  scu- 
sasse da’  sodamenti  li  quuli  debbono  fare  li  grandi,  overo  cessasse 
di  sodare  overo  non  sodasse  , messer  la  Podestà  precisamente  co- 
stringa il  padre  per  li  figliuoli,  c li  figliuoli  per  li  padri,  e’  fra- 
telli per  li  fratelli  d'  uno  padre , e li  zii  per  li  neputi , e li  ne- 
poti  per  li  zii , e li  avoli  del  padre  per  li  nepoti , secondo 
I’  ordine  di  sodare  e fare  sicurlade  , la  quale  fare  debbono  gli 
altri  grandi  di  non  offendere  , rimossa  ciascuna  eccezione.  E se 
colali  che  si  scusussono , ovcro  che  usassono  difensione , ovcro 
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cessassono  di  sodare , ovcro  non  sodando  coinmctlessono  alcuni 
malefìci , sicno  condannati  in  pena  di  pecunia  colali  che  sodassono 
|ier  loro}  e procedasi  contea  loro  pecunialmente  e contili  i beni 
di  loro,  e loro  mallevadori,  si  come  si  procedesse  e si  dovesse 
procedere  , se  quelli  medesimi  che  sodassono  , avessono  commessi 
cotali  malifìci.  E necntcmeno  cotali  grandi  che  non  sodassono  . 
orero  che  in  qualunque  modo  sè  scusassono  dal  sodamenlo,  overo 
che  cessassono  di  sodare  , overo  non  sodassono  , siano  avuti  e 
sicno  trattati  per  isbanditi  per  maleficio  del  Comune  di  Firenze  , 
c sì  come  isbanditi  per  maleficio  sanza  pena  possano  essere  elicsi. 
Ancora  che  se  alcuno  de'  grandi  de  la  città  o del  cohlado  overo 
del  distretto  di  Firenze  , il  quale  è tenuto  di  sodare  si  come 
grande,  overo  per  li  quali  si  dee  sodare  , secondo  I’  ordine  di 
questo  ordinamento  |ieccassc,  non  ancora  fatto  il  sodamenlo  che 
cotale  che  peccasse  ed  eziandio  il  pudre  per  lo  figliuolo,  c '1  fi- 
gliuolo per  lo  padre  , e ’l  fratello  per  lo  fratello  d’  uno  mede- 
simo padre , e 'I  zio  per  lo  nipote  , e ’l  nipote  per  lo  zio  , e 
1’  avolo  del  padre  per  lo  nipote , e lo  nipote  per  1'  avolo  del 
padre,  secondo  I’  ordine,  sieno  tenuti  a pagare  la  condannagione 
che  fosse  fatta  di  quello  cotale  che  peccasse , se  egli  clic  (lec- 
casse, non  pagasse  la  detta  condannagione  infra  'I  termine  che  si 
contenesse  ne  la  condannagione.  E se  non  comparisse  quelli  che 
peccasse  e personalmente  fosse  condannato  a morte , in  quello 
caso  i predetti  parenti,  secondo  I’  ordine  sopradetto  , sieno  tenuti 
di  pagare  al  Comune  di  Firenze  lire  tremila  di  fiorini  piccioli 
|ier  cotale  che  peccasse  ; durante  in  sua  fermezza  lo  condanna - 
gione  fatta  in  persona  di  cotale  che  peccasse.  Salvo  che  le  pre- 
dette cose  non  si  stendano  a coloro  , nè  per  coloro  alcuno 
possa  essere  costretto  a sodare,  li  quali  fossono  detti  cherici  e 
tossono  in  sacri  ordini  ordinati , e ne  le  chiese  facessono  con- 
tinua dimoranzn , e servissono  agli  uffici  di  Dio  portando  abito 
e tonsura  clericale.  Questo  nelle  predette  cose  aggiunto,  inteso, 
proveduto  e dichiarato  che  se  cotale  grande  overo  grandi  , lo 
quale  overo  li  quali  è detto  che  sicno  tenuti  a pagare  per  l’altro 
grande  che  peccasse  e fosse  a sè  congiunto  secondo  l’ordine  del 
parentado  , si  come  detto  è , rappresenterà  overo  rappresente- 
ranno , overo1  fnrae  rappresentare  ovcro  faranno  in  forza  del 
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Comune  di  Firenze  innanzi  In  condannazione  che  si  dovrà  fare 
di  colale  che  peccasse  , non  bastardo  overo  naturale  c non 
cherico  overo  converso  , overo  dopo  la  condannagione  infra 
diece  die  poi  seguenti,  il  detto  grande  che  peccasse  non  bastardo 
overo  naturale,  e non  cherico  overo  converso  non  sieno  gravati 
per  cagione  di  quello  peccato  overo  condannagione  fatta  di 
cotale  grande  non  bastardo  overo  naturale , e non  cherico 
overo  converso  che  peccasse.  Salvo  che  ne’  beni  del  |>adre  del 
figliuolo  che  peccasse,  possa  e debbia  essere  presa  parte  per  lo 
Comune,  seeondo  la  forma  del  capitolo  del  Costituto  del  Comune. 
È ancora  proveduto , aggiunto , inteso  e dichiarato  che  se  ap- 
parisse inimistà  di  morte  , overo  di  fedita  intra  le  dette  parti 
overo  persone,  per  le  quali  1'  uno  per  I’  altro  è tenuto  di  sodare 
e pagare  la  condannagione  sì  come  detto  ò di  sopra,  e pace  non 
sia  fatta  intra  loro,  in  quello  caso  per  cotale  overo  per  cotali 
nemici  gli  altri  congiunti  , si  come  è detto  , che  avessono  le 
dette  niinistBdi,  non  siano  gravali  overo  costretti  a sodare  overo 
pagare  condannagione  overo  alcuua  altra  cosa  per  lui  overo 
di  sua  condaunagione. 

XX. 

Come  li  grondi  , li  quali  uffemlessuno  overo  focesiono 
offendere  li  Priori  overo  il  Gonfaloniere  de  la  Giustizia 
overo  lo  loro  Notaio , sieno  puniti. 

Ancora  che  se  avenisse  ( la  qual  cosa  iddio  tolga  via  ), 
che  alcuno  de’  grandi  de  la  cittade , del  contado  overo  del 
distretto  di  Firenze,  offendesse  overo  facesse  offendere  alcuno 
de’  Priori,  overo  il  Gonfaloniere  de  la  Giustizia,  overo  lo  loro 
Notaio  , li  quali  ora  sono  overo  furono  da  colendi  gennaio  pros- 
simamente passato  in  qua , sotto  il  mille  dugento  novantadue 
nella  indizione  sesta  , overo  saranno  per  lo  tempo  che  dee  ve- 
nire , overo  i loro  padri,  figliuoli,  overo  fratelli,  overo  nepoti 
per  lo  figliuolo  , overo  fratello,  overo  loro  avolo,  overo  zio  , 
overo  consobrini,  overo  cugini  di  loro  overo  d’  alcuno  di  loro 
|>er  lato  del  padre,  sia  punito  in  doppia  peua,  nella  quale  fosse 
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condannalo,  overo  dovrebbe  essere  condannalo  cotale  grande  per 
forma  d'  Ordinamenti  di  Giustizia  se  avesse  offeso  altro  popolano. 
A la  quale  pena  pagare  sieno  tenuti  i predetti  che  peccarono, 
e’  loro  mallevadori  e'  loro  propinqui , secondo  la  forma  data 
disopra. 


XXI. 

Degli  sbanditi  overo  condannali , li  quali  non  debbiano 
etsere  ribanditi  se  non  per  cerio  modo. 

Ancora  proveduto  e ordinalo  è,  che  neuno  isbandito  overo 
condannalo  in  persona  overo  cose,  possa  essere  tratto  de’  bandi 
overo  condannagioni  del  Comune  di  Firenze,  o di  quelle  es- 
sere cancellato  per  pretesto  , cagione  overo  ragione  d’  alcuno 
privilegio  o beneficio , overo  per  alcuna  altra  ragione  o ca- 
gione, se  non  ne’  casi  spezialmente  e nominatamente  detti  nel 
capitolo  del  Costituto  del  Comune  di  Firenze,  lo  quale  è sotto 
la  robrica  : Deqli  sbandili  che  ri  debbono  ribandire  , e 
comincia  ; Qualunque  et  celerà  — overo  ne'  casi  detti  ed  especifi- 
cati  nel  capitolo  del  Costituto  di  messer  lo  Difensore , lo  quale 
è sotto  la  rubrica  : Degli  isbandili  che  si  debbono  riban- 
dire. et  celerà.  E che  in  tutti  altri  casi,  li  quali  nominatamente 
e specialmente  ne’  delti  capitoli  non  si  contengono,  i segnori  Po- 
destà c Capitano  e li  giudici  ed  officiali  di  ciascuno  di  loro , 
ncuna  petizione  ricevano  overo  commettano , nè  alcuni  isbanditi 
overo  condannati  cancellare  facciano  o lascino  de’  bandi  c con- 
dannagioni  di  loro,  se  non  ne’  casi  li  quali  ne’  detti  capitoli  spe- 
zialmente son  detti , a pena  di  lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli 
per  ciascuno  il  quale  facesse  contro , e per  quante  volte.  Ne  la 
quale  pena  chiunque  commettesse  colale  petizione  debbia  essere 
condannato  per  li  sindachi  i quali  sindacheranno  lui.  Ma  salvo 
ed  espresso  che  neentemeno  lutti  coloro  c ciascheduno  , i quali 
da  quinci  addietro  per  lo  Cornane  di  Firenze  offerti  , c da  le 
sue  pregioni  per  via  d’  offerta  lasciati  furono  , e ancora  tutti 
coloro  c ciascuno  i quali  [ter  quello  Comune  da  quinci  innanzi 
saranno  offerti  [ter  via  d’  allerta  . ila  le  pregioni  saranno  lasciati 
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lecitamente  . e sanza  pena  possano  e debbiano  essere  tratti  e can- 
cellali de'  bandi  e condannagioni,  de'  quali  e per  li  quali  offerti 
e,  sì  come  detto  è,  lasciati  da  le  pregioni  furono,  overo  saranno 
nel  tempo  che  dee  venire , non  ostante  le  predelle  cose  overo 
alcuna  de  le  predette.  E ciò  se  sarà  manifesto  che  queste  cotali 
offerte  fatte  o che  si  faranno,  sieno  fatte  legittimamente  secondo 
la  forma  de’  capitoli  del  Costituto , overo  di  riformagioni  di  so- 
lenni consigli  del  Comune  e di  rnesser  lo  Difensore.  Questo  an- 
cora in  queste  cose  aggiunto  ed  espressamente  proveduto , che 
neuno  de’  grandi  de  la  cittade  overo  del  contado  di  Firenze  , il 
quale  da  quinci  innanzi  per  lo  Comune  di  Firenze  fosse  con- 
dannato overo  isbaudito  per  alcuno  maleficio  overo  offesa  , fatto 
o fatta  iu  persona  overo  cose  d’  alcuno  popolare,  possa  overo  » 
debbia  essere  offerto  in  alcuno  modo , overo  de  le  pregioui  del 
detto  Comune  per  via  d’ offerta  essere  lasciato,  per  beneficio  overo 
favore  di  statuto  o di  riformagione  d’  alcuno  Consiglio. 


XXII. 

De’  grandi , i quali  faranno  condannali 
avero  itbanditi  per  offesa  di  popolari , che  non  debbiano 
essere  ribanditi. 

Ancora  acciò  che  i malfattori,  de’  quali  di  sopra  è fatta 
menzione , con  effetto  per  pene  ragionevoli  sieno  costretti , pro- 
veduto ed  ordinato  è,  che  neuno  de’,  grandi  il  quale  per  alcuna 
de  le  cagioni  scritte  disopra  ne'  predetti  Ordinamenti  overo  che 
in  alcuno  di  loro  si  contenga  , da  quinci  inndnzi  fosse  condan- 
nato overo  (sbandito,  possa  o debbia  essere  tratto  overo  cancellato 
del  bando  overo  condannagione  del  Comune  di  Firenze  per  ca- 
gione d’  aleuna  pace  o per  alcuna  altra  ragione  , beneficio  , pri- 
vilegio, overo  ragione  o cagione  se  non  interamente  pagasse  la 
condannagione  overo  condannagioni  fatte  di  lui  ; e per  pretesto 
overo  cagione  di  pace  , o di  privilegio  overo  di  beneficio  overo 
per  alcuna  altra  ragione  o cagione,  la  condannagione  overo  con- 
dannagioni di  lui  fatta  overo  fatte  non  possano  essere  indugiate, 
Giudici, Appendice  alla  SI.  dei  itfun.  Il  44 
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ritardate  overo  impedite , che  perciò  meno  ad  esecuzione  sieno 
mandate  in  persona  e cose  di  quello  isbandito  overo  condannato. 
Questo  ancora  espressamente  aggiunto , che  se  alcuno  grande 
fosse  condannato  nel  mozzare  del  capo  per  alcuno  maleficio,  lo 
quale  avesse  commesso  in  persona  d’  alcuno . popolare  , per  lo 
quale , secondo  la  forma  rie'  detti  Ordinamenti  overo  d’  alcuno 
di  loro,  a lui  debbia  essere  mozzo  il  capo  , e non  possa  essere 
ricomperato  per  alcuna  pecunia  overo  alcuno  altro  modo , che 
il  capo  non  li  sia  mozzo  a lui. 


XXlli. 

Di  coloro  che  occupassono  possessioni  e beni  di  monasteri , 
di  cherici , overo  di  spedali. 

Ancora  con  ciò  sia  cosa  che  per  cagione  de  le  chiese  e 
de  le  possessioni  che  pertengano,  a le  chiese  molli  scandali  na- 
scano e nel  tempo  passato  sieno  stati  nati , per  li  quali  spezial- 
mente per  ragione  de’  grandi  potrebbe  nascere  materia  di  dis- 
sensione , imperciò  con  proveduta  deliberagione  , proveduto  ed 
ordinato  è , che  se  alcuno  , e spezialmente  de’  grandi , alcune 
possessioni  overo  beni  overo  eziandio  cose  che  partengano  ad 
alcuni  monesteri,  chiese,  overo  spedali , occupasse  overo  tenesse 
contra  ragione  ed  ingiustamente;  e spezialmente  essendo  questioni 
de  le  dette  chiese , monasteri , overo  spedali  intra  alcuni  chierici, 
li  quali  dicono  che  hanno  ragione  ne  le  dette  chiese , monasteri, 
overo  spedali  , overo  de’  beni  de  le  dette  chiese , raesser  lo  Ca- 
pitano abbia  ed  avere  debbia  pieno  arbitrio  e podestà  di  trovare 
e di  procedere  contra  cotali  occupatori  overo  tenitori  di  cotali 
beni  o cose , ed  ancora  di  costrignere  colali  tenitori  overo  oc- 
cupatoci di  cotali  beni  o cose , ed  ancora  di  costrignere  cotali 
tenitori  overo  occupatori/ticl  a fare  restituzione  di  cotali  beni  e cose 
a lo  dette  chiese  , overo  possessori  de  le  dette  chiese,  in  cotale 
modo  che  di  voluntade  del  suo  vescovo  le  dette  chiese  fossono 
possedute  overo  quasi  possedute  per  coloro  li  quali  si  truovino 
possedere  le  dette  chiese  ; ed  ancora  punire  possa  ciascheduni 
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colali  occupatori  overo  tenitori  de'  beni  e cose , se  non  a suo 
comandamento  restituiranno,  quelli  beni  e cose  a'detti  possessori, 
e cotali  carte  di  ciò  fatte  cassare  e revocare  sì  come  e secondo 
giustizia  vedrà  che  si  convenga. 


XXIV. 

Che  quelli  , li  quali  saranno  condannali  per  baratteria 
la  quale  commettessono  contra  il  Comune  di  Firenze, 
da  quinci  innanzi  non  possano  avere  officio  dal  Comune 
di  Firenze. 

Ancora  qualunque  da  quinci  innanzi  sarà  condannato  per 
alcuna  baratteria  , la  quale  commettesse  o facesse  contra  il  Co- 
mune di  Firenze  in  alcuno  officio  del  Comune  di  Firenze,  overo 
per  cagione  di  guardia  d’  alcuno  castello  , o castellaneria  , da 
quinci  innanzi  non  abbia  overo  possa  avere  alcuno  beneficio  overo 
officio  dal  Comune,  overo  per  lo  Comune  di  Firenze,  del  quale 
officio  overo  beneficio  possa  alcuno  salario  o ulilitadc  overo  gui- 
derdone seguitare  overo  avere. 


XXV. 

De  la  generale  conclusione  ed  osservagione  ile ' delti 
Ordinamenti  de  la  Giustizia. 

Proveduto  eziandio  e ordinato  è,  che  tutti  e ciascheduni  i 
detti  Ordinamenti  e provvisioni  debbiano  essere  osservate,  e in- 
nanzi vagliano  e valere  debbiano  a tutti  gli  altri  statuti , ordi- 
namenti , reformagioni , e provisioni  da  quinci  addietro  fatte, 
overo  che  si  faranno  da  quinci  innanzi  per  lo  Comune  di  Fi- 
renze, o per  li  consigli  del  Comune  overo  del  populo  di  Firenze  ; 
e che  non  possano  essere  tolti  overo  rimossi  o assoluti , overo 
prolungati  o menomati  per  alcuno  modo,  ragione,  overo  cagione; 
nè  possasi  tenere  consiglio  punico  overo  nascosto,  nè  deliberare 
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per  li  segnori  Priori  dell'  Arti  e per  lo  Gonfaloniere  de  la 
Giustizia  che  sia  utile  a tenere  consiglio  sopra  l'  assolvigione 
overo  prolungamento  , suspensione  overo  menovamento  de’  detti 
Ordinamenti  od  alcuno  di  loro.  E che  messer  lo  Podestà  e Ca- 
pitano overo  alcuno  di  loro  non  possano  o debbiano  tenere  alcuni 
consigli,  per  li  quali  i detti  Ordinamenti  od  alcuno  di  quelli 
sieno  tolti , sospesi , overo  corretti , overo  prolungati , o meno- 
vati  : e se  contro  fosse  fatto  per  li  detti  segnori , overo  per  al- 
cuno di  loro,  perda  di  suo  salario  la  Podestà  overo  il  Capitano, 
lo  quale  contra  facesse , lire  mille  di  fiorini  piccioli , le  quali  i 
Camarlinghi,  li  quali  per  lo  tempo  saranno,  a lui  ritenere  del 
detto  suo  salario  sieno  tenuti , ed  a lui  non  pagare  in  alcuno 
modo.  E neentemeno  cotale  Podestà  overo  Capitano,  lo  quale  fa- 
cesse contra,  sia  privato  dal  suo  reggimento  e officio;  e li 
Priori  e ’l  Gonfaloniere  , li  quali  contra  facessono  , e ciascuno 
consigliere  , lo  quale  contra  le  predette  cose  aringesse  , sia 
condannato  in  lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli  ; é ciascu- 
no altro  lo  quale  facesse  contra  in  lire  trecento  di  fiorini 
piccioli,  e d’  infino  a ora  si  come  allora  sieno  avuti  per  condan- 
nati ed  ancora  sieno  infamati.  E che  tutti  i capitoli  del  Costituto 
del  Comune  di  Firenze  e di  messer  lo  Difensore,  e tutti  gli  al- 
tri capitoli  e ordinamenti  fatti  e che  si  faranno , li  quali  fossetto 
contradi  a le  predette  cose,  sieno  cassi  in  quanto  Tossono  contradi 
overo  contradicessono  a’  detti  Ordinamenti  od  alcuno  di  quegli. 
Salvo  che  li  capitoli  del  Costituto  del  Comune  e di  messer  lo 
Capitano  , lo  quale  parla  de  le  predette  cose  o d'  alcuna  de  le 
predette,  in  ciò  che  non  contradicono  a’  predetti  Ordinamenti  c 
provisioni,  steano  nella  loro  stabile  fermezza.  Questo  spezialmente 
espresso  ed  ancora  inteso  che  se  ne’  predetti  capitoli  del  Costituto 
del  Comune  , overo  di  messer  lo  Difensore  a coloro , li  quali 
commettessono  li  predetti  eccessi  o alcuno  di  quelli,  maggiore 
overo  più  grave  pena  fosse  imposta  che  nelle  ’nfrascritte  provi- 
sioni ed  Ordinamenti  si  contengono,  overo  più  brieve  o più  lieve 
via  in  quelli  ordinata  overo  posta  fosse  in  trovare , procedere  , 
overo  provare  contra  colui,  lo  quale  commettesse  o facesse 
commettere  i predetti  malefici  overo  eccessi , quelli  capitoli  in 
quella  parte  per  qualunqui  officiali  del  Comune  di  Firenze , 
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de’  quali  fosse  1’  officio,  fermamente  sieno  osservati  e mandati 
a compimento.  E che  li  segnori  Podestà  , e Capitano , Priori 
dell’  Arti , e ’l  Gonfaloniere  de  la  Giustizia , e qualunque  altro, 
li  quali  per  autoritade  de’  delti  Ordinamenti , overo  per  esecu- 
zione di  quegli  o d'  alcuno  di  quegli  alcuna  cosa  faranno , pro- 
nunzieranno , o manderanno  ad  esecuzione  , non  possano  nè 
debbiauo  per  la  detta  cagione  essere  gravati  overo  in  qualunque 
modo  essere  molestati,  durando  il  loro  officio,  overo  poi  per  qua- 
lunque overo  qualunqui  officiali  dei  Comune  di  Firenze  overo 
altri , a petizione  d’  alcuno  overo  sanza  petizione.  Solvo  che  se 
meno  avessono  fatto  ne  le  predette  cose  overo  avessono  lasciato, 
possano  e debbiano  essere  puniti  si  come  è detto  di  sopra.  E li 
Statutari , li  quali  per  lo  tempo  saranno  eletti  a correggere  e 
riformare  li  Statuti  di  inesser  la  Podestà  , ed  ancora  di  messer 

10  Capitano,  overo  qualunque  altri,  non  debbiano  nè  possano  fare 
alcuno  statuto  overo  ordinamento  overo  alcun’  altra  cosa  perchè 

11  predetti  Ordinamenti  od  alcuno  di  quelli  sieuo  tolti,  prolungati, 
overo  in  alcuna  cosa  menomati , sotto  pena  di  lire  dugento  di 
fiorini  piccioli,  che  debbia  essere  tolta  per  messer  lo  Capitano  a 
ciascheduno  arbitro  lo  quale  contro  facesse.  E sia  tenuto  messer 

10  Capitano,  il  quale  sarà  per  lo  tempo,  fare  jurare  li  arbitri  , 

11  quali  saranno  eletti  a li  Statuti  di  messer  Io  Capitano  correg- 
gere overo  riformare  , che  tutti  i predetti  ordinamenti  e provi- 
sioni , secondo  I’  ordine , nel  quale  sono  scritti  disopra  , ne  lo 
Statuto  del  detto  messer  Capitano  porranno  ed  approveranno  , 
e che  contra  quelli  od  alcuno  di  loro  non  faranno  per  alcuno 
modo.  E ancora  a loro  ed  a ciascuno  di  loro  comandare  che 
tutte  le  predette  cose  osserveranno  , nè  in  alcuna  cosa  faranno 
contra,  sotto  la  detta  pena,  la  quale  i predetti  segnori  Podestà 
overo  Capitano  a colui , il  quale  contra  facesse  , tolga.  E le 
Capitudini  dell’  Arti  e ciascuni  altri,  a’  quali  i capitoli  de  lo 
Statuto  di  messer  lo  Capitano  fatto  per  arbitri  a correggere  overo 
approvare,  secondo  la  forma  de  lo  Statuto  di  messer  lo  Capitano 
sono  commessi , non  possano  o debbiano  i detti  Ordinamenti  overo 
alcuno  di  loro  cassare,  correggere,  overo  menomare  in  tutto  o in 
parte.  Ma  quelli  , si  come  disopra  scritti  sono  , approvare  sieno 
tenuti  e debbiano  sotto  pena  di  lire  cinquecento  di  fiorini  pie— 
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cioli  n ciascuno  lo  quale  nringusse,  contri»  dicesse  o facesse,  la 
quale  si  tolga  per  rnesser  lo  Capitano.  E ciascuno  artefice  overo 
popolare  , il  quale  alcuna  cosa  contro  i predetti  Ordinamenti  od 
alcuno  di  quelli  arringherà,  dirà,  procurerà  overo  farà  in  tutto 
overo  in  parte  , d’  ogni  privilegio  e beneficio  , che  si  contengono 
nè  detti  Ordinamenti  overo  altro  di  loro , in  lutto  sia  privato  ; 
nè  detti  capitoli  in  alcuna  cosa  a lui  (tossano  dare  ajuto  , acciò 
che  colui,  il  quale  contra  lo  legge  commette,  de  la  detta  legge 
beneficio  non  aspetti. 


XXVI. 


Che  contro’  procesti  e sentenzie  3 li  quali  o le  quali  si 
(acessono  per  autoritode  de'  predetti  Ordinamenti , non 
si  possa  appellare  overo  di  nullitade  opporre. 

Ancora  acciò  che  in  inchiedere  , trovare  , procedere  , co- 
mandare , condannare  , e punire  nelli  predetti  eccessi  od  alcuno 
di  loro  non  possa  essere  interposto  contrasto  d’  alcuna  eccezione 
overo  di  prolungamento  , ordinato  è,  phe  se  per  li  segnori  Po- 
destà overo  Capitano  alcuno  processo  , inquisizione  , o comanda- 
mento , overo  condannagioni  tossono  fatte  contra  alcuno  , overo 
ad  alcuno,  overo  d’  alcuno  de  li  predetti,  che  commettesse  o fa- 
cesse commettere  contra  le  delte  cose  overo  alcuna  de  le  predette, 
non  si  possa  da  cotale  inquisizione,  processo,  sentenzia,  o co- 
mandamento, punimenlo  overo  condannagione  appellare,  o di 
nullitade  opporre  overo  iu  alcuno  modo  contradire.  Ma  cotale 
processo , inquisizione  , comandamento , overo  condannagione 
vaglia  e tenga  ed  abbia  piena  fermezza.  Non  ostante  che  ne  le 
predette  cose  o in  alcuna  de  le  predette  solca  nitade  di  ragione  o 
di  Statuto  non  fosse  osservata  , ma  ad  esecuzione  sieno  mandate 
e mandare  si  debbiano  per  li  predetti  ; nè  ancora  si  possa  o 
debbia  per  rnesser  Podestà  o Capitano  overo  alcuno  de’  loro 
olliciuli  fare  alcuna  commessione  de  le  predette  cose;  e se  si 
facesse  non  vaglia,  non  ostante  alcuno  capitolo  del  Costituto  del 
Comune  overo  di  rnesser  lo  Capitano,  lo  quale  dicesse  che  i pre- 
detti officiali  overo  altri  di  loro  dovessono , a petizione  d’  alcuno, 
commettere  alcune  questioni. 
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xxvu. 

Di  non  ricevere  forestieri  a fare  nvoyarie. 

Ancora  statuto  ed  ordinato  è , occiò  che  i segnori  Podestà 
e Capitano  possano  più  liberamente , ganza  sospecione,  reprensione, 
overo  eorrompimento  di  loro  officio  Tare,  e che  in  certe  Arti  de 
la  città  di  Firenze  non  s’ intramettano  uomini  forestieri , overo 
uomini  di  mala  fama,  che  tutti  e ciascheduni  coloro,  li  quali 
infamati  sono  , overo  li  quali  sono  macchiati  di  piuvica  infamia 
di  baratterie  , overo  li  quali  baratterie  fanno  overo  commettono 
o fanno  commettere,  siano  rimossi  e discacciati  di  iunge  da’  pa- 
lagi de’  segnori  Priori  e Capitano  e degli  altri  officiali  del  Co- 
mune di  Firenze,  e che  dinanzi  a loro  comparire  non  possano  o 
debbiano  , overo  dinanzi  a loro  dimorare  o stare;  e che  eziandio 
possano  essere  confinati  si  come  piacerà  a’  detti  segnori  overo 
od  altro  di  loro , e loro  condannare  a loro  piacere  e voluntade  ; 
e perciò  che  quelli  forestieri  li  quali  non  sono  nati  de  la  cittade 
overo  del  distretto  di  Firenze  , cotali  baratterie  e corrompimenli 
spesse  volte  commettono  e sono  usati  di  commettere  , ed  eziandio 
corrompere  gli  officiali  del  Comune  di  Firenze , si  come  già 
abbiamo  saputo  manifestamente  ( le  quali  tutte  cose  ritornano 
in  danno  e menomamento  de’  popolari  e degli  artefici  del  Comune 
di  Firenze,  ed  in  vituperio  e disonore  ed  nbbominazione  del  reg- 
gimento del  Comune  di  Firenze , e ancora  de'  buoni  e degli 
onorevoli  uomini  dell’  Arti  de  la  città  di  Firenze,  de  le  quali 
Arti  cotali  forestieri  dicono  loro  essere  ) proveduto  ed  ordinato 
è che  neuno  forestiere,  il  quale  non  sia  nato  de  la  città  o del 
contado  di  Firenze  , possa  officio  d'  avogaderia  fare  ne  la  città 
di  Firenze  per  alcuna  ragione  o cagione,  overo  commessione  ri- 
cevere, per  sè  overo  interposita  persona,  o consigli  rendere  sopra 
alcune  questioni  overo  piato,  overo  amrainistramento  alcuno,  overo 
aiuto  od  officio  dare  overo  fare  dinanzi  ad  alcuno  officiale  del 
Comune  di  Firenze  in  alcuno  piato  o questione.  E che  i detti 
segnori  Podestà  e Capitano  e ciascuno  di  loro  , e i loro  judici 
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ed  officiali , e tutti  officiali  del  Comune  di  Firenze  non  sosten- 
gano colali  forestieri  dinanzi  a loro  avogadare,  overo  addomandare, 
nè  a loro  possano  o debbiano  alcuni  consigli , overo  ad  altri  per 
loro  riceventi , commettere  o fare  commettere  ; e se  commessi 
tossono  , non  vagliano  ; e sieoo  cassi  e vani  tutti  e ciascheduni 
capitoli  del  Costituto  del  Comune  overo  del  Popolo  di  Firenze  , 
li  quali  in  alcuna  cosa  al  predetto  ordinamento  contra  dicessono 
overo  in  alcuno  modo  tossono  contrari  in  alcuna  sua  parte.  Ma 
salvo  e reservato  che  questo  presente  ordinamento  in  alcuna  sua 
parte  non  pregiudichi . overo  luogo  abbia,  overo  acquisti  a sè 
luogo  in  alcuno  overo  alcuni  notari,  o contra  alcuno  overo  alcuni 
notari , al  quale  o a’  quali  da  quinci  addietro  per  li  consigli  del 
detto  Comune  conceduto  overo  ordinato  fosse  , lui  overo  loro 
potere  esercizio  overo  arte  di  notaria  overo  altre  cose  fare 
e adoperare  nella  città  overo  contado  di  Firenze,  secondo  il  te- 
nore e forma  de’  detti  consigli  : a la  quale  concessione  overo 
ordinamento  in  favore  di  quegli  notai  fatti  per  le  predette  cose 
non  s’  intenda  essere  in  alcuna  cosa  menomato. 

XXVIII. 

Del  giuramento  per  la  Podestà,  Capitano, 

Priori , e Gonfaloniere  sopra  t'  osscrvagione  degli 
Ordinamenti  de  la  Justizia  fare. 

Ancora  proveduto , ordinato  e fermato  è , aggiugnendo 
agli  Ordinamenti  de  la  Justizia  nuovamente  per  lo  Comune  di 
Firenze  ordinati , e quelli  Ordinamenti  fortificando  c accrescendo, 
che  i segnori  Podestà , e difensore  e Capitano  , e li  Priori  dcl- 
l’ Arti , e ’1  Gonfaloniere  de  la  Giustizia,  i quali  da  quinci  in- 
nanzi saranno  eletti  per  lo  Comune  di  Firenze , e ciascuno  di 
loro,  quando  de'  loro  reggimenti  ed  officii  che  fare  dovranno  , 
daranno  e faranno  il  giuramento  detto  e specificalo , giurino , e 
jurarc  sieno  tenuti  e debbiano  i detti  Ordinamenti  de  la  Giustizia 
con  effètto  e fermamente  osservare  : e cosi  a loro  ed  a ciascuno 
di  loro  il  detto  giuramento,  si  come  meglio  e più  pienamente 
fare  si  parrà,  sia  contato. 
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XXIX. 

Ordinamenti  de  la  Justizia  a fortificazione  degli  altri 
Ordinamenti  de  la  Justizia  nuovamente  fatti. 

Nel  nome  di  Dio  amen.  Ad  onore  , laude , e reverenza  del 
nostro  segnore  Gesù  Cristo  e de  la  beata  Vergine  Maria  , sua 
madre , c di  santo  Giovanni  Batista  , e di  santa  Reparata  , sotto 
la  difensione  de’  quali  la  città  di  Firenze  si  governa  , e degli 
altri  santi  e sante  di  Dio.  e ad  onore  ed  n grandezza  de’  reggi- 
menti de’  segnori  Podestà,  Capitano  e Difensore,  Priori  dell'  Arti, 
e del  Gonfalonieri  de  la  Justizia,  ed  a pacefico  e riposevole  stato 
del  Popolo  e di  tutto  il  Comune  di  Firenze,  e a fortezza  c ac- 
crescimento de’bennvventurali  Ordinamenti  de  la  Justizia,  per  ri- 
poso dei  popolo  e del  Comune  di  Firenze  ordinati,  negli  anni  de 
la  ’ncarnazione  del  nostro  Segnore  Gesù  Cristo  mille  dugento  no- 
vanlatrè,  nella  indizione  sesta,  die  x,  intrante  il  mese  d’  uprile. 


XXX. 

De  non  fare  restituzione  overo  mendo  de  le  cose  e beni 
guasti  per  esecuzione  degli  Ordinamenti  de  la  Giustizia. 

Però  che  comunemente  si  dee  credere  e senza  alcuna  du- 
bitazione tenere  , che  tutti  e ciascheduni  processi  ed  esecuzioni  , 
fatti  e fatte  da  quinci  addietro,  e che  da  quinci  innanzi  saranno 
fatti  e fatte  per  li  Gonfalonieri  de  la  Justizia  , otero  alcuno  di 
loro , overo  per  comandamento  di  loro  o d’  alcuno  di  loro,  overo 
il  detto  Gonfaloniere  essendo  in  alcuno  luogo  col  gonfalone  de  la 
Justizia  per  esecuzione  d’  Ordinamenti  di  Justizia,  o d’ alcuno 
di  quelli  fare  con  giusta  e diritta  intenzione  per  buono,  pacefico 
e riposevole  stato  del  Populo  e del  Comune  di  Firenze , fatti  c 
fatte  sono  e sarannosi  per  innanzi,  acciò  che  i popolari  de  la 
città  di  Firenze  in  loro  justizia  c riposo  sicno  conservati  e cre- 
Gicdici,  Appendice  alla  SI.  dei  Mun  II.  45 
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scano  e in  quella  in  alcuno  modo  non  sieno  gravati , la  qual 
cosa  certamente  al  comune  bene  di  tutta  la  ciltade  apertenere  si 
cognosce,  imperciò  preveduto  ed  ordinato  è,  che  dal  Comune  di 
Firenze  overo  d’  alcuno  reggimento  overo  officio  overo  officiale 
del  Comune  di  Firenze,  o dal  Gonfaloniere  de  la  Justizia,  il  quale 
fue  overo  per  lo  tempo  sarae,  overo  d'  alcuna  altra  persona  per 
neuna  ragione,  modo  , overo  cagione  sia  addomandato  overo  ad- 
domandare  si  possa  overo  debbia  alcuno  mendo  o restituzione  per 
alcuno  danno  dato  e fatto  overo  che  si  darà  o farà  in  alcune 
overo  d’  alcune  case  , difici  , beni  e cose  , in  qualunque  modo 
distrutte  e guaste  overo  peggiorate,  overo  che  si  distruggeranno 
e guasteranno  overo  peggioreranno  per  lo  modo  e per  lo  tempo 
predetto.  E che  li  reggimenti  e gli  offici  del  Comune  di  Firenze 
non  possano  overo  debbiano  alcuna  persona  udire,  la  quale  addo- 
mandasse  alcuno  mendo  overo  restituzione  a sé  essere  fatto  de  le 
predette  cose,  overo  alcuna  petizione  sopra  queste  cose  ricevere, 
overo  deliberare  : e se  fosse  fatto  conira , non  vaglia  per  alcuna 
ragione. 

XXXI. 

Del  privilegio , beneficio,  ed  immunitade  del  Gonfaloniere 
de  la  Justixia. 

Ancora  proveduto  ed  ordinato  è,  che  ’l  Gonfaloniere  de  la 
Justizia,  il  quale  al  presente  è , e ’l  quale  sarà  nel  detto  officio 
da  quinci  innanzi,  abbia  ed  avere  debbia  dal  Comune  e Populo 
e per  lo  Comune  e per  lo  Populo  di  Firenze  ogni  privilegio , 
beneficio , ed  immunitade , il  quale  e la  quale  per  forma  e se- 
condo la  forma  de  lo  Statuto  e ordinamento  di  messer  lo  Capi- 
tano e del  Comune  di  Firenze  hanno  i Priori  dell’  Arti  de  la 
città  di  Firenze  ; si  che  li  Gonfalonieri  e Priori  dell’  Arti  insie- 
mementc  di  simile  privilegio , immunitade , e beneficio  sieno 
onorali.  Salvo  ed  eccellalo  che  quelle  cose,  che  si  contengono  ne 
1’  ordinamento  della  Giustizia  , lo  quale  favella  de  la  elezione 
del  Gonfaloniere,  intorno  al  divieto  e tempo  del  divieto  del  detto 
Gonfaloniere  , e intorno  a tutte  altre  cose  in  quello  ordinamento 
scritte,  slieno  in  loro  fermezza. 
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XXXII. 

De  la  chiamata  de’  mille  pedoni  maettri  e picconaci  e 

banderai  e degli  altri  che  fanno  a le  predette  cote. 

Ancora  a fortezza,  accrescimento,  e conserramento  de’  be- 
naventurali  Ordinamenti  de  la  Giustizia  da  quinci  addietro  or- 
dinati, proveduto  e ordinato  è,  che  oltre  il  novero  di  mille  pe- 
doni, de  la  chiamata  de'  quali  ne'  detti  Ordinamenti  de  la  Justizia 
è fatta  menzione,  altri  mille  pedoni  buoni  e valenti,  e centocin- 
quanta maestri  di  pietra  e di  legname,  e cinquanta  picconati 
forti  e gagliardi  con  buoni  picconi  s’  abbiano  e sieno,  e per  co- 
loro, li  quali  i segnori  Priori  dell'  Arti  e ’l  Gonfaloniere  de  la 
Giustizia  a questo  vorranno  avere,  sieno  eletti.  I quali  tutti 
quando  e per  quante  volte,  per  messo  overo  bando,  comandato 
overo  bandito  fosse,  overo  a suono  di  campana,  o in  qualunque 
altro  modo  fossono  chiamati,  andare  e trarre  debbiano  al  Gon- 
faloniere. de  la  Giustizia  con  arme  e sanz'  arme  secondo  che 
comandato  fosse  overo  bandito  ; • tutte  e ciascune  cose  fare  e 
osservare  sieno  tenuti  e debbiano.  A le  quali  osservare  c fare 
sieno  tenuti  li  altri  mille  pedoni,  de’  quali  si  dice  disopra,  sotto 
pena  di  lire  xxv.  di  fiorini  piccioli,  e più  e meno , ad  arbitrio 
di  messer  lo  Capitano  , a ciascuno  che  contro  facesse  , che  si 
debbia  torre  e dare  al  Comune  di  Firenze.  E acciò  che  la  chia- 
mata e la  cerna  di  lutti  i detti  pedoni  per  tutta  la  ciltade , sì 
come  si  conviene  , si  sortisca  e facciasi  di  tutti  quelli  do'  milia 
pedoni , nei  sesto  d'  Oltrarno  quattrocento  , e nel  sesto  di  San 
Piero  Scheraggio  quattrocento,  e in  ciascuno  degli  altri  sesti  tre- 
cento sieno  eletti  e avuti.  De'  quali  tutti  pedoni,  maestri,  e pic- 
conaci la  chiamata  sìa  fatta  nel  tempo  , nel  quale  dee  essere  fatta 
la  chiamata  de'  detti  mille  pedoni  , che  si  debbono  eleggere 
ed  avere  secondo  la  forma  degli  Ordinamenti  de  la  Giustizia 
da  quinci  addietro  ordinati.  E acciò  die’  predetti  do’  milia 
pedoni  , e centocinquanta  maestri  , e cinquanta  picconari  , 
ci  come  disopra  si  dice  che  si  debbono  eleggere  e avere  quante 
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volle  fosse  bisogno  , meglio  si  possano  ratinare , cd  al  gon- 
falone de  la  Giustizia  più  ferventemente  trarre  e venire  debbiano, 
per  ciascuni  cento  pedoni  in  ciascuno  de’  sesti  sia  dato  e per 
lo  Comune  sia  assengnato  una  bandiera  di  colore  bianco  con 
croce  vermiglia  , a uno  cioè  di  quelli  pedoni  al  quale  parrà  e 
secondo  che  porrà  a'  segnori  Priori  dell’  Arti  e ni  Gonfaloniere 
de  la  Giustizia  , li  quali  saranno  per  lo  tempo.  Ancora  a’  pre- 
detti cento  cinquanta  maestri  ed  a’  cinquanta  picconari  sia  dato 
c assegnato  per  lo  Comune  una  bandiera,  sotto  la  quale  e co  la 
quale  i detti  maestri  e picconai  ragunare  e trarre  debbiano,  con 
iscuri , picconi  e altri  arnesi  a le  predette  cose  necessarie.  Ma 
lutti  quegli  banderai  bene  armati  e ciascuno  di  loro  co’  pedoni , 
maestri , e picconari , li  quali  sono  overo  saranno  deputati  a 
trarre  e regimarsi  con  cotali  banderai,  andare  e trarre  sieno  te- 
nuti e debbiano  quante  volte  e quando  fosse  bisogno  in  qualun- 
que modo  Tossono  chiamati  , con  quelle  bandiere  fortemente  e 
potentemente  al  Goufaloniere  de  la  Justizin  predetto  , e al  detto 
Gonfaloniere  in  tutte  cose  obedire.  E quante  volte  sia  fatta  la 
chiamala  de’  detti  pedoni,  maestri  e picconal  i,  sia  Tutta  la  chia- 
mata de’  delti  banderai  per  li  segnori  Priori  dell’  Arti  e per  lo* 
Gonfaloniere  de  la  Jusliziu  , ed  eziandio  allora  sotto  ciascuna 
bandiera  sieno  deputati  quegli  cento  pedoni  li  quali  i detti  se- 
gnori Priori  e Gonfaloniere  di  Giustizia  co'  savi  . se  alcuni  a 
queste  cose  vorranno  avere,  crederanno  e conosceranno  meglio  c 
più  agevolmente  potere  con  quella  bandiera  ragunare  e trarre. 
Ala  se  avvenisse  che  alcuno  de’  detti  banderai  al  modo  detto  non 
undasse  e traesse  al  Gonfaloniere  detto  dinanzi,  calale  banderaio 
per  messer  lo  Capitano  ul  Comune  di  Firenze  in  lire  trecento  di 
fiorini  piccioli,  e più  e meno  a suo  arbitrio,  sia  condannato  ; la 
quale  condannagione  quello  inesser  Capitano  fare  sia  tenuto  al 
postutto,  e quella  con  effetto  riscuotere  per  lo  Comune.  Ma  salvo 
che  se  ulcuna  volta  a messer  lu  Podestà  cd  al  Gonfaloniere  de 
la  Justizia  parrà  che  tulli  i predetti  pedoni,  maestri  e picconari 
non  dovessono  trarre  e venire  al  detto  Gonfaloniere,  possano  pro- 
vedere sopra  chiamare  minore  quanlilade  di  pedoni,  maestri,  e 
picconal  i,  secondo  che,  considerata  In  qualitade  del  fallo,  vedranno 
che  si  convenga.  In  tal  modo  che  almeno  mille  |>cduni  sanzu  i 
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maestri  e picconaci , per  qualunque  cagione  avvenisse  quelli  do- 
versi ninnare,  facciano  chiamare  secondo  la  forma  degli  Ordina- 
menti de  la  Giustizia.  G qtiunco  il  ragunamenlo  de’  predetti  per 
qualunque  cagione  si  facesse,  inesser  lo  Difensore  e Capitano  sin 
tenuto  e debbio  mandare  tre  de’  suoi  notori  almeno  col  detto 
Gonfaloniere  a rassegnare  quelli  pedoni , maestri , e picconaci  i 
quali  chiamati  fossono  a le  predelle  cose  ; e di  quelli  pedoni  . 
maestri,  e picconaci,  li  quali  ne  la  della  russcgmigione  allora  non 
fossono  trovati  , messer  lo  Difensore  e Capitano  , sia  tenuto  c 
debbia , ogni  cagione  e indugio  cessante  , fare  condunnngione  per 
lo  detto  modo  infra  i diece  dì  prossimi  dopo  In  detta  rassegna- 
gione,  se  non  legittima  e sudici  ente  defensione  infra  i delti  diece 
di  fosse  fatta  per  loro.  La  «piale  difeosione  solamente  per  la  fa- 
miglia di  inesser  lo  Capitano  sia  ricevuta  e non  per  altri.  Ma 
a'  maestri  e picconal  i delti  dinanzi  , i quali  dimmeli  fossono  e 
traessimo  . sì  come  dello  è , sia  preveduto  e sodisfatto  de  I’  avere 
del  Comune  per  guiderdone  di  loro  fatica  e lavorio,  secondo  la 
provisione  e delibcragionc  de’  detti  scgnnri  Priori  c Gonfaloniere, 
la  quale  al  postutto  sieno  tenuti  fare  sopra  ciò. 


XXXIII. 

Che  li  popolari  non  vadano  onero  dimorino  nel  tempo 
(t  alcuno  romore  a caia  de'  grandi. 

Ancora  per  libertadc  e riposo  del  buono  e pacefico  stalo 
del  Populo,  proveduto  ed  ordinato  è,  che  quello  die  overo  la 
notte  , nel  quale  overo  ne  la  quale  ( In  qual  cosa  non  sia!)  al- 
cuna briga,  zulfa  , romore,  overo  scandalo  fosse  nella  città  di 
Firenze , overo  quando  il  Gonfaloniere  de  In  Giustizia  andasse 
overo  traesse  ad  alcuno  luogo  per  olTicio  mandare  ad  esecuzione, 
neuno  popolare  de  la  città  o del  contado  di  Firenze  per  alcuno 
modo  overo  cagione  ardisca  o presumini  d’  andare  overo  trarre, 
essere  o stare  con  arme  overo  sanza  arme  a casa  d’  alcuno  no- 
bile o grande  de  la  città  di  Firenze  overo  del  distretto  ; e quegli 
lo  quale  facesse  contro,  in  lire  dugenlo  di  fiorini  piccioli  |>er 
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messer  lo  Capitano  per  ciascuna  volta  al  Comune  di  Firenze  sia 
condannato  : la  quale  condannatone  al  postutto  Tare  sia  tenuto 
il  detto  messer  lo  Capitano,  e quella  con  effetto  riscuotere,  ogni 
cagione  e indugio  cessarne. 


XXXIV. 

Che  li  grandi  non  sieno  d'  alcuno  coniiglio  di  metter  lo 
Capilano  overo  de  le  Capiludini  dell'  Arti. 

Ancora,  alloro  la  republica  e ’l  Populo  dirittamente  e giu- 
stamente è governato  quando  da  coloro  riceve  consigli  i quali 
lo  stato  pacefko  e riposato  del  Populo  e del  Comune  di  Firenze 
amano  e desiderano,  proveduto  ed  ordinato  è,  che  alcuno  de’grandi 
overo  nobili  de  la  citiade  o del  contado  di  Firenze  in  neuno 
modo  overo  cagione  possa  o debbia  essere  chiamato  overo  essere 
del  consiglio  speziale  overo  generale  di  messer  lo  Capitano,  overo 
del  consiglio  de'  cento  uomini;  nè  ancora  possa  essere  chiamato 
overo  essere  Consolo,  Capitudine , overo  Rettore  d’  alcuna  Arte 
de  la  città  di  Firenze.  E se  alcuno  si  trovasse  che  fosse  chia- 
mato a le  predette  cose  overo  alcuna  de  le  predette  contea  la 
forma  predetta,  sia  rimosso  e casso  de  le  predette  cose  al  po- 
stutto ; e se  avesse  giurato  overo  ricevuto  la  elezione , overo  si 
fosse  intramesso  ne  le  predette  cose  o in  alcuna  de  le  predette , 
al  Comune  di  Firenze  in  lire  xxv.  per  messer  Io  Capitano  sia 
condannato.  Ma  I'  Arte,  la  quale  contra  la  detta  forma  alcuno 
in  Consolo,  Capitudine,  overo  Rettore  averà  eletto,  in  lire  du- 
gento  di  fiorini  piccioli  per  messer  lo  Capitano  al  Comune  di 
Firenze  sia  condannata,  e d'  allora  a due  anni  cotale  Arte  d'ogni 
Coasolato,  Capitudine,  e Rettoria  sia  privata. 

XXXV. 

De  eleggere  ed  avere  i Consiglieri  del  Gonfaloniere 
de  la  Giustizia. 

Ancora  proveduto  ed  ordinato  e fermalo  è che  ’l  Gonfa- 
loniere de  la  Giustizia  abbia  sei  Consiglieri,  li  quali  sieno  de’po- 
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potori  e artefici  de  la  città  di  Firenze  , cioè  uno  per  ciascuno 
sesto  ; 1’  oflicio  de’  quali  duri  per  due  mesi,  i quali  Consiglieri 
sieno  eletti  per  li  nuovi  Priori , e per  lo  Gonfaloniere  de  la 
Giustizia  il  primo  dì  nel  quale  quegli  Priori  e Gonfaloniere  ri- 
ceveranno lo  loro  officio. 


XXXVI. 

D'  avere  la  famiglia  de  la  Podestà  overo  del  Capitano 
per  ordinare  i pedoni  armati. 

Ancora  se  avverrà  che  'I  Gonfaloniere  de  la  Giustizia  vada 
col  gonfalone  ad  alcune  parti  overo  luoghi  che  per  ordinare  gli 
armati  i quali  saranno  con  lui  sì  s’abbia  de  la  famiglia  di  inesser 
la  Podestà  overo  di  messer  lo  Difensore  e Capitano,  sì  come  e in 
quella  quantilade,  la  quale  parrà  a’segnori  Priori  e al  Gonfaloniere 
che  saranno  allora  ne  l’officio. 

xxxm 

Che  le  persone  santa  arme  non  si  mescolino  co'  pedoni 
de  la  Giuslitia  armati  a tempo  di  romore. 

Ancora  ehe  se  avverrà  che’  pedoni  de  la  Giustizia , si  ra- 
gunino  con  arm  e in  alcuno  luogo  per  cagione  d’  alcuno  maleficio, 
o romore , overo  per  alcuna  altra  cagione  , che  quegli  senza 
arme  non  debbiano  sè  insiememente  mescolare  con  coloro,  a pena 
di  lire  x.  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  che  facesse  contra  ; 
trattone  i famigliari  de’  segnori  Priori  e del  Gonfaloniere,  e’  suoi 
Consiglieri  ed  altri  armati , li  quali  il  presente  capitolo  non 
istrigne. 

XXX  Vili. 

Che  i segnali  de'  sesti  sieno  posti  nelle  bandiere  de'  pedoni 
de  la  Giustisia. 

Ancora  che  in  ciascuna  de  le  bandiere  de  lo  Giustizia,  le 
quali  si  danno  per  sesto  , sia  posto  il  segnale  piccolo  del  sesto 
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suo,  acciò  che  la  bandiera  dell’  uno  sesto  possa  essere  conosciuto 
da  I'  altre  dell'  altro  sesto. 


XXXIX. 

De  eleggere  cinquecento  pedoni  in  cinque  pionieri 
del  contado. 

Ancora  che  de’  piovieri  di  San  Giovanni  di  Firenze  , di 
Itipole,  di  Fiesole,  di  Santo  Stefano  in  Pane,  e di  Giogole,  s’  ab- 
biano ed  eleggami  cinquecento  pedoni,  i quali  abbiano  nell'  anno 
le  ’nsegne  de  la  Giustizia,  e sieno  del  seguitamenlo  del  Gonfa- 
loniere de  la  Giustizia,  i quali  debbiano  obedire  a’  comandamenti 
de’  Priori,  e del  Gonfaloniere  de  la  Ginstizia  ; e che  in  ciascuno 
de’  detti  piovieri  s’  abbia  uno  banderaio  : le  quali  bandiere  ab- 
biano insegne  de  la  Giustizia,  e iu  ciascuna  bandiera  sia  il  segnale 
piccolo  del  suo  pioviere. 

XL. 

Che  mille  pedoni  sieno  eletti  in  contado  per  sesto. 

Ancora  che  in  ciascuno  sesto  in  contado  fuori  de’  detti 
cinque  piovieri  sì  s'  abbiano  mille  pedoni,  i quali  sieno  prodi  c 
valenti  , e sieno  del  seguitomento  del  Gonfaloniere  de  la  Giu- 
stizia , ed  i quali  debbiano  e sieno  tenuti  obedire  a’  comandamenti 
de’  segnori  Priori  e del  Gonfaloniere  de  la  Giustizia.  E che  in 
ciascuno  sesto  s’  abbiano  due  banderai,  de’  quali  uno  sia  bande- 
raio di  cinquecento  pedoni , e I’  altro  degli  altri  cinquecento;  e 
in  ciascuna  bandiera  sieno  insegne  di  Giustizia  e il  segno  piccolo 
del  suo  sesto.  E sieno  fatte  le  dette  bandiere  a le  spese  del  Co- 
mune di  Firenze , c de  la  pecunia  de  la  camera  del  detto 
Comune. 

XLI. 

Del  salario  e retnunerasione  de'  pedoni  del  contado. 

Ancora  a qualunque  ora  averrà  i detti  pedoni  del  contado 
overo  d’  alcuni  di  loro  trarre  overo  andare  ad  alcuno  luogo,  od 
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alcuna  cosa  fare  pei  comundamenlo  de’  segnori  Priori  e del 
Gonfaloniere  de  la  Giustizia,  ehe  colali  pedoni  per  ciascuno  di 
loro  abbiano  soldi  quattro  di  fiorini  piccioli  per  die  de’  beni  di 
coloro  o di  colui , per  cagione  de’  quali  o del  quale  i detti  pe- 
doni si  ragunassero  overo  ad  alcuno  luogo  andassono  od  alcuna 
cosa  facessono.  E se  i beni  di  cotali  overo  di  cotale  non  bastas- 
sono,  sie  compiuto  il  difetto  di  lui  de  la  pecunia  del  Comune  di 
Firenze,  sì  che  ì detti  soldi  a quelli  pedoni  sanza  indugio  inte- 
ramente sieno  pagati  ; e quegli  i camarlinghi  del  Comune  di 
Firenze  de  la  pecunia  del  detto  Comune  paghino  e pagai  e sieno 
tenuti  , non  ostante  alcuno  statuto  overo  ordinamento  del  Co- 
mune o del  Populo  di  Firenze. 


XLII. 

Che  olirà  il  novero  de'  do'  militi  pedoni  de  la  Giutlisia  , 
altri  do'milia  pedoni  de’  popolani  Malamente  de  la  ritlade 
di  Firense  sieno  eletti. 

Ancora,  acciò  che  il  Populo  di  Firenze  di  maggiore  fer- 
mezza sin  fermato  e rallegrisi  e di  bene  in  meglio  sia  accresciuto, 
ed  aceiò  che  i segnori  Podestà,  e Capitano,  Priori  deli’  Arti,  e 
Gonfaloniere  di  Juslizia  de  la  città  di  Firenze  meglio  e più  li- 
beramente possano  i loro  offici  fare  , ad  onore  e grandezza  e 
buono  e pacefico  stato  del  Comune  e del  Populo  predetto  , pro- 
veduto e ordinato  e fermalo  è , che  olirà  il  novero  di  do’  india 
pedoni,  de  la  elezione  de’  quali  nell’  Ordinamento  de  la  Justizia 
si  fa  menzione  speziale  , altri  do’  milia  pedoni  buoni  e valenti 
de’  popolari  solamente  de  la  città  di  Firenze  sieno  eletti  per 
quelli  uomini  popolari , i quali  i segnori  Priori  dell'  Arti  e ’l 
Gonfaloniere  de  la  Justizia  a la  detta  elezione  fare  eleggeranno. 
Intra’  quali  sieno  con  gialde  overo  con  lance  quattrocento  pe- 
doni de’  predetti  , e cento  con  archi  overo  balestri.  1 quali  tutti 
pedoni  quando  e quante  volle  per  messo  o per  bando,  overo  co- 
mandato overo  bandito  fosse  . overo  a s vono  di  campana  o per 
qualunque  altro  modo  fossono  chiamati  andare  , e trarre  deb- 
tiiuDici,  Appendice  alta  SI  deiMun.lt  46 
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biano  al  gofalone  de  la  Giustizia  con  arme  e sanz’  arme,  secondo 
che  comandato  fosse  orerò  bandito,  de  die  overo  di  notte  ; e tutte 
e ciascune  cose  fare  sieno  tenuti  e debbiano  le  quali  comandate 
fossono  a loro  per  li  segnori  Podestà,  Capitano,  Priori  dell'  Arti, 
e Gonfaloniere  di  Giustizia  solamente.  E se  alcuno  de’  grandi  si 
trovasse  scritto  nel  detto  numero  di  do’  milia  pedoni  , sia  avuto 
per  non  scritto,  e sia  tenuto  e debbia  sè  indi  fare  cancellare  , 
sotto  pena  di  lire  cinquanta  di  fiorini  piccioli  ; la  quale  pena 
messer  lo  Capitano  , se  contra  facesse  , sia  tenuto  di  riscuotere 
se  non  cotale  grande  facesse  sè  del  detto  novero  e scrittura  le- 
vare. E messer  lo  Capitano  e li  suoi  Judici  sieno  tenuti  colali 
grandi  di  quindi  fare  levare,  a loro  overo  d’  altrui  petizione. 


XLIII. 

Che  gli  arcadori  e’  baletlrieri  abbiano  loro  insegna. 

Acciò  che  la  schiera  de'  pedoni  da  quinci  innanzi  vadano 
ordinatamente  , proveduto  ed  ordinato  è,  che  i balestrieri  e ar- 
cadori de  la  Giustizia  de  tutti  i sesti  abbiano  e avere  debbiano 
una  bandiera  di  colore  bianco  con  croce  rossa,  e uno  balestro  e 
arco  cuciti  in  quella  insegna,  la  quale  a uno  di  loro  sia  data  e 
assegnata  per  messer  lo  Capitano  di  Firenze.  Sotto  la  quale  ban- 
diera' si  ragunino  tutti  e ciascheduni  arcadori  e balestrieri,  armali 
di  buoni  e idonei  archi  e balestri  e saellumenli  ; e sempre  in 
loro  andamenti  vadano  innanzi  agli  altri  pedoni,  a rolontade  del 
Gonfaloniere  de  la  Giustizia. 


XL1V. 

Che  le  'nsegne  de’  sesti  non  s‘  assomiglino. 

Ancora,  acciò  che  ciascuno  de'  pedoni  de  la  Justizia  di 
croce  segnato  agevolmente  conosca  la  sua  bandiera , prove- 
duto ed  ordinalo  è che  intra'  seguali  di  ciascuno  sesto  che 
è in  ciascuna  bandiera  , sia  fatto  e variato  sotto  dìssimiglianza 
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e varietade  di  colori  , sì  che  I’  una  dall’  altra  si  conosca  leg- 
giermente. 


XLV. 


Che  'l  novero  de'  pedoni  morii  li  ristori. 

Ancora,  che  ciascuno  anno  , una  volta  o più  , quando  e 
si  conte  piacerà  a’  segnori  Priori  e Gonfaloniere  , cercare  si  deb- 
bia se  il  novero  de’  pedoni  de  la  Giustizia  sia  pieno  ; e riempiere 
e ristorare  si  debbia  il  novero  de'  morti  per  rimessa  d'  altri. 

XLVI. 


Che  le  botteghe  de  la  eittade  si  tengano  serrate  il  die 
nel  quale  il  Gonfaloniere  andrae  ad  alcuno  luogo 
per  suo  officio  fare. 

Ancora,  che  se  avvenisse  che  '1  Gonfaloniere  de  la  Giustizia 
per  cagione  d'  alcuno  malefìcio  overo  eccesso  , overo  eziandio 
per  alcuna  altra  cagione  pigliasse  I’  arme  de  la  Giustizia  , e col 
gonfalone  de  la  Giustizia  ad  alcuno  luogo  andasse  contro  alcuno 
grande  o potente  , che  quello  die  e quelli  die , nel  quale  e 
ne‘  quali  il  Gonfaloniere  de  la  Giustizia  traesse  o andasse  ad 
alcuno  luogo  per  le  sopradette  cagioni,  overo  per  alcuna  di  loro, 
le  botteghe  de  la  città  di  Firenze  non  si  debbiano  aprire  , ma 
stare  e diinorare  serrate,  sotto  pena  di  lire  xxv.  di  6orini  pic- 
cioli per  ciascuno  che  conira  facesse. 

XLV1I. 

Che’  grandi  il  die  il  quale  il  Gonfaloniere  de  la  Giustizia 
andrà  ad  alcuno  luogo  per  suo  officio  fare , non  vadano 
al  luogo  dove  sarà  il  Gonfaloniere. 

Ancora,  che  quello  die  e quelli  die,  il  quale  e i quali  il 
Gonfaloniere  de  la  Giustizia  anderae  ad  alcuno  luogo  con  arme 
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e col  gonfalone  de  la  Giustizia  per  cagione  d’  alcuno  maleficio 
userò  eccesso  con  tra  alcuno  popolare  , commesso  per  alcuno 
de’  grandi , neuno  de’  grandi  de  la  città  o del  distretto  di  Fi- 
renze ard:sca  overo  presumi  andare  a ({nello  luogo  ove  fosse  il 
Gonfaloniere  de  la  Justiziu  , o a casa  del  malfattore  , sotto  pena 
di  lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli.  Ordinando  ancora  che  quello 
die  e quelli  di  neuno  de’  grandi  de  la  città  o del  distretto  di 
Firenze  faccia  rugunauza  con  alcuni  altri  grandi  in  alcuno  luogo 
piuvicumenle  overo  privatamente,  a pena  di  lire  mille  di  fiorini 
piccioli  per  ciascheduno  il  quale  contro  facesse. 


XliVIU. 

Di  i i livido  ile'  Priori  e ilei  Gonfaloniere  de  la  Gititlizia 
e degli  Arbitri- 

Ancora,  con  ciò  sia  cosa  che  i membri  ul  capo  , e 'I  capo 
a'  membri  si  debbiano  accordare  , proveduto  e ordinalo  è , che 
neuno  possa  overo  debbio  essere  eletto  in  Priore  o Gonfaloniere 
di  Giustizia  , overo  ad  arbitralo  od  a correzione  di  Statuti  del 
Comune  dì  Firenze  , overo  di  messer  lo  Capitano,  overo  ad  al- 
cuno de’  predetti  odici  essere  ricevuto  , il  quale  per  forma  d’  Or- 
dinamenti di  Giustizia  fosse  vietato  essere  del  consiglio  di  messer 
lo  Capitano  . overo  de  le  Capiludini  dell’  Arti  de  la  città  di  Fi- 
renze ; c se  contra  si  facesse  non  vaglin  per  alcuna  ragione.  E 
neentemeno  coloro  che  nominassero , e che  ricevessero  sieno  con- 
dannati in  lire  cinquecento  per  ciascuno.  E coloro  che  voce  a 
lui  dessero  in  lire  cento  per  ciascuno.  E ne  le  predette  cose  messer 
lo  Capitano  abbia  pieno  arbitrio  d’  inchiedere,  secondo  che  a lui 
piacerà.  E a trovare  la  veritade  possa  coslriguere  i Priori  e ’l 
Gonfaloniere  de  la  Justizia  e lo  loro  Notaio  , i quali  a le  pre- 
dette cose  Tossono  stali  presenti.  Non  ostante  alcuno  privilegio 
a’  Priori  e al  Gonfaloniere  de  la  Justizia  ed  al  loro  Notato  con- 
ceduto per  alcuno  capitolo  del  Costituto  overo  del  Populo  di 
Firenze. 


Digitized  by  Google 


OKI  MUNICIPJ  ITAI.IZlVI 


365 


XLiX. 

he  la  )>enn  de"  leilimoni  per  li  popolari  eottlra 
li  grandi  indotti. 

Ancora,  acciò  che  i malefici,  i quali  si  commettessono  con- 
tea i popolani  per  li  grandi,  non  sietio  nascosti , ma  sieno  mani- 
festi , proveduto  e ordinato  è , che  qualunque  de’  popolari  pro- 
dotto in  testimone  a provare  malefici  commessi  per  li  grandi 
contro  popolari  , negasse  se  essere  essulo  al  fatto  , overo  ne- 
gasse di  sapere  il  maleficio  essere  stato  commesso  , e poi  sia 
convinto  essere  stato  presente  al  maleficio  , overo  avere  saputo 
il  maleficio  essere  stato  commesso,  sia  condannato  in  lire  dugento 
di  fiorini  piccioli  e per  quante  volte.  E sia  inteso  isbandito  e 
condannato  per  maleficio  se  non  comparisse.  E se  non  comparisse, 
sia  isbandito  e condannato  nella  quantità  predetto  , e da  quinci 
innanzi  sia  avuto  e trattato  in  tutte  le  cose  si  come  isbandito 
del  Comune  di  Firenze  per  maleficio.  E nelle  predette  cose  messer 
la  Podestà,  e messer  lo  Capitano,  e ciascheduno  di  loro  abbia 
pienissimo  arbitrio  d’  inchiedere  e cognoscere. 


L. 

He  te  triegue  che  ti  debbono  far  fare  per  li  popolani 
a’  grandi. 

Ancora,  acciò  che  i popolari  non  sieno  gravati  per  li  grandi 
più  che  sia  di  ragione  , proveduto  e ordinato  è che  se  alcuno 
popolare  de  la  città  o del  distretto  di  Firenze,  a petizione  d’  al- 
cuno grande,  fosse  richiesto  sopra  sicurtade  fare  di  non  offendere, 
overo  U'iegua  fare  ad  alcuno  grande,  che  tuta  sola  sicurtade  overo 
triegua  nell’  anno  sieno  tenuti  di  fare  ; la  quale  sicurtade  e 
triegua  basti  per  tutti  gli  altri  de  la  casa  e casato  di  cotale 
grande  , ed  a lutti  coloro  di  quello  casato  $’  istenda , nè  da  loro 
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ovcro  alcuno  di  loro  per  cagione  di  triegua  o di  sicurtade  in 
quello  anno  overo  infra  ’l  tempo  che  cotale  triegua  durasse,  più 
in  alcuno  modo  possa  essere  richesto  overo  gravato.  E che  la 
detta  sicurtade  fare  overo  triegue  prestare  sieno  tenuti  sola- 
mente secondo  la  possanza  de  la  loro  facultade.  Salvo  sempre 
il  capitolo  overo  i capitoli  , nei  quale  o ne’  quali  si  contiene  che 
agli  offenditori  non  si  faccia  triegua  o sicurtade.  Al  quale  capi- 
tolo overo  capitoli  per  questo  non  s'  intenda  nè  sia  in  quella 
parte,  ne  la  quale  si  dice  che  agli  offendenti  non  si  faccia  trie- 
gua o sicurtade , in  alcuna  cosa  menomato. 


LI. 

Che'  capitoli  e li  ordinamenti,  che  danno  e concedono 
privilegio  e immunilade  a'  Priori  c Gonfaloniere  e 
al  loro  Piotalo,  sieno  osservati  con  effetto. 

Ancora,  acciò  che  i segnori  Priori  dell'  Ani  e il  Gonfalo- 
niere de  la  Giustizia,  i quali  ora  sono  overo  saranno  per  lo  tempo 
al  loro  officio  possano  e ardiscano  più  ferì  emolliente  e più  sicu- 
ramente adoperare  e fare  , proveduto  e ordinalo  e deliberato  è , 
che’  capitoli  del  Costituto  del  Comune  di  Firenze  c di  messer  lo 
Difensore  e Capitano,  e gli  ordinamenti  che  danno  e concedono 
privilegio  e immunitade  a'  Priori  ed  al  Gonfaloniere  de  la  Giu- 
stizia ed  al  loro  Notaio,  sieno  osservati  e osservare  si  debbiano 
con  effetto  per  li  segnori  Podestà  e Capitano  e loro  famiglia  e 
per  tutti  gli  officiali  del  Comune  di  Firenze.  E quegli  capitoli 
più  vagliano  e sieno  osservati  i quali  più  parranno  utili  a colui 
il  quale  allegasse  Priore  , Gonfaloniere , e Notaio  , il  quale  fosse 
ne  I’  officio  overo  dopo,  infra  ’i  tempo  infra  ’l  quale  quale  a lui 
il  privilegio  si  concede  per  forma  degli  Statuti  od  ordinamenti 
del  Comune.  E che  tutti  i predetti  Statuti  e ordinameuti  abbiano 
luogo  e ancora  si  distendano  ne  la  persona  del  Gonfaloniere  de 
la  Giustizia  il  quale  ora  è o sarà  per  lo  tempo. 
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MI. 


Che  li  sbanditi  da  qualunque  e in  qualunque  modo  sansa 
pena  possano  essere  offesi. 

Ancora,  con  ciò  sia  cosa  che  gli  sbanditi  per  malefìcio  del 
Comune  di  Firenze,  e spezialmente  ne  la  terra  di  Prato  e nel  suo 
distretto  dimoranti  overo  in  altri  luoghi  circostanti  al  contado  di 
Firenze , da  quinci  addietro  abbiano  commessi  piò  scelerati  e 
gravi  malefici  e commettano  colidianamente  ne  la  città  di  Fi- 
renze e nel  suo  distretto,  acciò  che  per  cotali  fatti  non  si  possa 
turbare  il  pacefico  o riposevole  stato  del  Populo  di  Firenze,  pro- 
veduto e ordinato  è , che  qualunque  offendesse  overo  facesse  of- 
fendere, in  qualunque  e chentunque  modo  e per  qualunque  per- 
sona , alcuno  isbandito  per  maleficio  del  Comune  di  Firenze , che 
quello  cotale  che  offendesse  overo  facesse  offendere  in  neuno  modo 
overo  cagione  possa  essere  impedito  , inquietato , overo  gravato 
in  persona  overo  cose  per  la  detta  cagione.  E che  questo  ordi- 
namento s’  intenda  semplicemente  si  come  giace  , e chiosare  o 
interpretare  non  si  possa  uè  in  frode  di  lui  alcuna  cosa  pre- 
summere.  E che  questo  ordinamento  innanzi  vaglia  a tutti  e 
ciascheduni  statuti  di  messer  lo  Capitano  e Difensore  e del  Co- 
mune di  Firenze,  li  quali  a li  predetti  in  qualunque  modo  fossono 
contradi,  si  che  dopo  il  mostramento  del  bando  di  cotale  offeso 
per  qualunque  fatto  contro  cotali  offendenti  o che  fncessono  offen- 
dere , neuno  processo  si  possa  fare. 

LUI. 

De  la  pena  di  coloro  che  commettono  falsitade 
o tradimento  overo  inganno  in  guardia  di  castelli  overo 
offici  del  Comune  di  Firenze. 

Ancora  , acciò  che  li  malfattori  de  li  malefici  si  spaven- 
tino, proveduto  e ordinalo  è,  che  messer  la  Podestà  e messer 
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lo  Capitano  e ciascuno  di  loro  abbiano  pieno  arbitrio  d’ inchie- 
dere, procedere,  e punire  in  avere  e persona  contro  tutti  e cia- 
scuni coloro  i quali  commeltessono  frode , tradimento  , faisitade, 
overo  baratteria  in  guardia , e intorno  a la  guardia  . e per  ca- 
gione di  guardia  di  castelli , terre , e luoghi  li  quali  si  tengono 
overo  si  guardano  per  lo  Comune  di  Firenze , e che  se  alcuno 
da  quinci  innanzi  si  trovasse  colpevole  ne  le  predette  cose  overo 
alcuna  de  le  predette,  perpetualmente  sia  Sbandilo  del  Comune 
di  Firenze,  e in  perpetuo  quelli  e i suoi  figliuoli  abitare  o dimorare 
non  possano  nella  città  di  Firenze  ; e neenteineno  i beni  li  (piali 
tenea  e possedea  al  tempo  del  maleficio  fatto  sieno  recati  in  Co- 
mune, e al  Comune  di  Firenze  per  piena  ragione  vengano.  Ordi- 
nando ancora  che  se  alcuno  da  quinci  innanzi  baratteria,  inganno 
overo  faisitade  commettesse  negli  offici  della  Camera  , overo  in 
alcuno  altro  officio  del  Comune  di  Firenze,  che  quello  cotale  sia 
condannato  in  avere  ed  in  persona  sì  come  richiederà  la  qualità 
del  fatto,  ad  arbitriu  de'  predetti  segnori  e ciascuno  di  loro;  e 
che  quello  cotale  in  perpetuo  non  possa  avere  ne  la  città  di  Fi- 
renze alcuno  onore , officio , overo  beneficio.  De  le  quali  tutte  e 
ciascuna  cosa  i predetti  segnori  e ciascuno  di  loro  , sì  come  è 
detto , possano  inchiedere,  e procedere , e punire  quelli  che  pec- 
cassero , sì  come  disopra  è detto.  E che  i beni  di  cotali  li  quali 
tenevano  o possedevano,  si  possano  trovare  per  piuvica  fama. 

; ‘..i.otii  wpwjfenp  oi  s|s»»:. 

L1V. 

■'-oy*'1  Vioaw'5  s'*  a ihiy-  i "j'tr 

De  le  terre , possessioni  e beni  de' Conti,  patii  nel  contado 
di  Firenze,  che  si  debbiano  allibbrare. 

Ancora,  con  ciò  sia  cosa  che  ’l  Comune  di  Firenze  sia  fuor 
misura  ingannato  per  segnori  Conti  e loro  fedeli  li  queM,  hanno 
terre  e possessioni  nel  contado  di  Firenze , de  le  quali  da  quinci 
addietro  non  hanno  pagate  le  libbre , proveduto  e ordinato  è, 
che  le  terre , possessioni  e beni  de’  segnori  Conti  e de’  loro  fedeli, 
le  quali  sono  poste  nel  contado  di  Firenze , debbiano  essere  allib- 
brate  in  quelli  popoli  e comuni,  ne'  territori  de’  quali  sono  posti. 
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c di  quelle  liberamente  pagare  al  Comune  di  Firenze , le  quali 
libbre  debbiano  pagare  i lavoratori  di  quelle  tene  c possessioni 
se  i segnori  Conti  quelle  non  pngassono  overo  se  li  fedeli  loro 
che  abitano  fuori  del  distretto  di  Firenze  non  pagassono  ; a le 
quali  eziandio  libbre  pagare  per  li  segnori  Conti  sieno  tenuti  i loro 
fedeli  li  quali  abitano  nel  distretto  di  Firenze  ; ordinando  che 
neuno  de  la  citta  o del  distretto  di  Firenze  possa  comperare 
overo  per  alcuno  altro  titolo  d' alienagione  acquistare  terre  e 
possessioni  e beni  de'  segnori  Conti  le  quali  sono  poste  nel  di- 
stretto di  Firenze , nè  eziandio  di  loro  fedeli  dimoranti  nel  di- 
stretto di  Firenze  , overo  terre  di  quelli  fedeli  poste  nel  distretto 
di  Firenze  , overo  alcune  altre  ragioni  di  loro  nel  detto  distretto 
resedenti,  sanza  licenza  ed  espresso  consentimento  del  Comune  di 
Firenze.  E allora  cotale  comperatore  overo  acquistante  per  al- 
tro tìtolo  i detti  beni  , terre  e possessioni  e ragioni , in  prima  sodi 
e legittimamente  prometta  di  pagare  le  libbre  al  Comune  di  Fi- 
renze 'per  li  detti  beni  e cose  e ragioni  così  acquistate.  Ordinando 
ancora  che  neuno  de’  Conti  il  quale  fuori  del  distretto  dì  Firenze 
dimori , possa  da  quinci  innanzi  per  sè  o per  altri  comperare  , 
overo  per  alcuno  altro  titolo  d’  alienagione  acquistare  nel  con- 
tado overo  nel  distretto  dì  Firenze  alcnne  terre , possessioni , o 
beni,  fedeli  accomandati,  overo  alcune  altre  ragioni,  a pena  di  mille 
raarebe  d’  argento.  E che  neuno  de  la  città  overo  del  distretto 
di  Firenze  venda  o per  alcuno  titolo  d'  alienagione  conceda 
a 'detti  Conti  overo  ad  altro  di  loro  od  alcuno  o d’  alcuno  altro 
ricevente  per  loro  overo  per  alcuno  di  loro  , terre  , possessioni, 
overo  beni  fedeli  overo  alcune  altre  ragioni  o rendite  le  quali 
fossono  poste  nel  distretto  di  Firenze  , a pena  di  lire  mille  di 
fiorini  piccioli  : decernendo  neentemeno  infino  a ora  colati  con- 
tratti cassi  e vani  , e ancora  a cautela  quegli  cassando  e an- 
nullando: vietando  ancora  , che  neuno  de’  grandi  de  la  eittà  o 
del  distretto  di  Firenze  per  quelli  Conti  overo  alcuno  di  loro  non 
dica  overo  proponga  alcuna  cosa  per  quell!  Conti  overo  alcuno 
di  loro  dinanzi  a’  Rettori  de  la  città  di  Firenze,  overo  alcuno 
di  loro,  overo  dinanzi  a’  Priori  dell' Arti  e degli  artefici  de  la 
città  di  Firenze,  overo  al  Gonfaloniere  de  la  Justizia,  a pena  di 
lire  cento  per  ciascuno  che  contro  facesse  per  ciascuna  volta. 
(ìiCDir.i,  Appendice  itila  SI.  del  JWun.  II.  47 
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Nelle  quali  tutte  e ciascune  cose  i segnori  Podestà  e Capitano  e 
ciascuno  di  loro  abbia  pienissimo  arbitrio  d'  inchiedere,  punire 
c procedere,  non  ostante  alcuno  privilegio  a’  Priori  overo  Gon- 
faloniere di  Giustizia  conceduto.  , . • a 


LV. 

Di  non  mandare  lettere  overo  messi  a li  t temici 
del  Comune  di  Firenze. 

•*  * , 

Ancora  , che  neuno  de  la  città  di  Firenze  o del  distretto 
ardisca  o presummi  mandare  a Pisa  overo  ad  altri  nemici  del 
Comune  di  Firenze  lettere,  messi,  danari,  cavalli,  overo  arme, 
overo  a loro  alcuno  altro  aiuto,  consiglio,  overo  favore  dare  ta- 
citamente overo  celatumente  per  sè  o per  altrui,  overo  lettere  o 
messi  da  loro  ricevere,  a pena  de  l'  avere  o de  la  persona  sì 
come  riehiederae  la  qualità  del  fatto.  £ che  i segnori  Podestà 
e Capitano  e ciascuno  di  loro  contra  lutti  e ciascheduno  colpe- 
vole de  le  predette  cose  overo  d’  alcuna  delle  predette  abbiano 
pienissimo  arbitrio  d' inchiedere  , procedere  e punire  si  come  a 
loro  parrà  che  si  convenga  ad  onore  di  loro,  e ad  onore  e stato  del 
Comune  di  Firenze,  ed  a morte  de  li  nemici.  Ordinando  ancora  che 
neuno  ardisca  overo  presummi  di  mandare,  per  sè  overo  per  altrui, 
orme  o cavalli  da  arme  a la  città  d’  Arezzo  , a pena  di  lire 
cinquecento  per  ciascuno  il  quale  facesse  contra,  e per  ciascuna 
volta  ; e che  i segnori  Podestà  e Capitano  abbiano  pieno  arbitrio 
d’  inchiedere  e procedere  contra’  colpevoli  e spezialmente  contra 
I’  infamati. 


LVJ. 

Di  non  trattare  pace  co  li  nemici  del  Comune  di  Firenze 
sansa  volunlade  del  Comune. 

Ancora  , che  neuno  de  la  citlade  overo  del  distretto  di 
Firenze  ardisca  o presummi  trattare  pace  overo  concordia  co  li 
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nemici  del  Comune  di  Firenze  tacitamente  overo  celatamente  per 
sè  o per  altrui,  a pena  de  I'  avere  e de  la  persona  se  cotale 
trattato  non  si  fucesse  di  voiuntade  e espresso  consentimento  del 
Comune  di  Firenze;  con  ciò  sin  cosa  che,  di  cotali  baratterie 
il  Comune  di  Firenze  per'  lo  tempo  passato  sin  stato  beffato  e 
molto  danneggiato  e li  nemici  agranditi.  E che  nelle  predette  e 
intorno  a le  predette  cose  i segnori  Podestà  e Capitano  e cia- 
scuno di  loro  abbiano  pieno  arbitrio  d’  inchiedere  e di  procedere 
e ancora  di  punire  si  come  richiederà  la  qualità  del  latto  , e 
spezialmente  contro  I*  inlamali. 


EVI! 


Che  si  facciano  Sindachi  de'  popoli 
de  la  città  e de'  piovieri  del  contado,  i quali  abbiano 
pieno  mandato  a le  ‘nfrascritte  cose. 

Per  I’  officio  de'  segnori  Priori  e Gonluloniere  de  la  Ju- 
stizia,  latto  solennemente  prima  intra  loro  diligente  scrutinio  a 
bossoli  e pallottole,  secondo  lo  lormn  dello  Statuto  di  inesser  lo 
Dilensore  per  vigore  di  loro  officio  e per  autoritarie  e balìa  a 
loro  data  e conceduta  per  li  opportuni  consigli  di  messer  lo  Di- 
lensore e Capitano  del  Comune  di  Firenze  con  consiglio  di  certi 
savi  uomini , proveduto  e deliberato  e lermato  è , che  tutti  e 
ciascheduni  popoli  de  la  città  di  Firenze  , e tutti  e ciascuni  pio- 
vieri del  contado  e del  distretto  di  Firenze  , sieno  tenuti  e deb- 
biano lare  e creare  Sindachi  idonei  e sofficienti,  inira  quindici  dì 
da  la  piuvicagione  di  questi  colali  capitoli  quelli  de  la  cittade  , 
e inira  uno  mese  quegli  del  contado.  Trattone  e salvo  che  in  que- 
sti cotali  sindacati  neuno  de’  grandi  e il  quale  non  sia  popolare, 
secondo  la  lorma  degli  Ordinamenti  de  la  Giustizia  da  quinci 
addietro  ordinati,  per  alcuno  modo  si  faccia  scrivere,  sotto  pena 
di  lire  cento  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  il  quale  Incesse  con- 
tra.  1 quali  Sindachi,  cioè  ciascuno  di  loro  per  lo  suo  popolo 
de  la  cittade  e pioviere  del  contado  di  Firenze  , con  pieno  e 
.«officiente  mandato  compariscano  e comparire  sieno  tenuti  e deb- 
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biaimo  dinanzi  a messcr  lo  Difensore  e Capitano  de  la  città  di 
Firenze  co’  delti  sindacati , i quali  rimarranno  appo  «tesser  lo 
Capitano  e Difensore  , overo  dove  i segnori  Priori  e Gonfalo- 
niere di  Justiiin  ordineranno.  E prometia  ciascuno  Sinducho,  per 
lo  suo  populo  de  la  ciltade,  e piovicre  dal  contado,  d’  obedire 
a'  comandamenti  de’  segnori  Podestà  , e Capitano  e Difensore  , 
c.  de  1’  officio  de’  segnori  Priori  e Gonfaloniere  ili  Giustizia  in 
tutte  cose  le  quali  ad  onoi-e  , e grandezza,  e difendi) ne,  e buono, 
e paccfieo  stato  de  la  ciltade  e del  contado  di  Firenze,  e di 
tutto  il  Populo  di  Firenze  , spetteranno  e pei  terranno , quante 
volte  e quando  bisogno  fosse  overo  fossetto  richesti,  comparendo 
e obediendo  a loro  con  arme  e sanza  arme , ed  a ciascuno  di 
loro  , e per  li  loro  offici  fortemente  e potentemente  mandare  a 
rompimento,  per  li  Ordinamenti  de  la  Giustizia  osservare,  e in 
quelle  cose  le  quali  si  contengono  in  quegli  e in  ciascheduno  di 
quegli  adempiere  con  effetto.  E tutte  le  predette  cose  e ciasche- 
dune promettano  i detti  Sinduchi  e ciascheduno  de’  detti  Sindachi, 
per  lo  populo  de  In  ciltade  e piov  iere  del  contado  del  quale  sarà 
Sindaco,  attendere  e osservare,  e fare  attendere  e osservare  dagli 
uomini  de’  popoli  de  la  cittade  e de'  piovieri  del  contado  de’  quali 
sono  Sindachi  ; a pena  di  lire  dugeiuo  di  fiorimi  piccioli  per 
ciascuno  ile  I’  infrascritti  popoli  de  la  cittade,  cioè  de’ popoli 
di  San  Piero  Maggiore,  di  Sun  Lorenzo,  di  Santa  Trinità,  di 
Sou  Friano,  di  San  Jacopo  Oltrarno,  e di  Santa  Felicita,  e di  San 
Piero  Schernggio,  a pena  di  lire  cento  per  ciascuna  calonica  de 
la  città  ; ed  a pena  di  lire  cinquanta  per  ciascuna  cappella  ; ed 
a pena  di  lire  cento  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  pie v iere  dei 
contado;  ed  u pena  di  lire  cinquanta  di  fioriui  piccioli  per  cia- 
scuno pioviere  del  contado  piccolo  nel  quale  Tossono  da  dugento 
uomini  in  qua  ; ed  a pena  di  lire  xx\ . di  fiorini  piccioli  per 
ciascuna  speziale  persona  de’  popoli  de  la  cittade  non  obediente  , 
e lire  x.  per  ciascuna  speziale  persona  de’  piovieri  dei  coutado 
non  obediente  ; ed  a pena  di  lire  cinquanta  di  fiorini  piccioli  per 
ciascuno  Sindaco  de’  popoli  de  la  ciltade;  ed  a pena  di  lire  xxv. 
di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  Sindaco  de’  piovieri  del  contado 
non  obediente,  e meno,  considerata  la  qualità  de  le  persone  e del 
fatto.  Salvo  che  a le  predelle  pene  non  sieno  tenuti  coloro  che 
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obedissouo,  nè  gli  altri  ehe  avessono  giusta  cagione  e impedimento, 
le  quali  pene  tante  volte  sieno  commesse  e riscuotere  si  possano 
e debbiano  con  effetto  quante  voile  fosse  fatto  contro  e,  sì  come 
detto  è,  non  osservato.  Li  quali  Sindachi  ancora  per  osservagione 
de  le  predette  cose  e pagamento  di  pena  overo  di  pene  , cioè 
ciascuno  di  loro  per  lo  suo  popolo  de  la  città  e pioviere  ilei 
contado,  possano  obligun  i popoli  e piovieri  de’ quali  saranno 
Sindachi,  e'  beni  e le  cose  di  quelli  popoli  e piovieri  de  li  quali 
saranno  sindachi.  E che  di  tulle  le  predette  cose  meeser  lo  Di- 
fensore e Capitano  possa  e sia  tenuto  inchiedere,  e quelli  che 
Tossono  trovali  colpevoli  punire  per  quello  modo  il  quale  a lui 
parrà  , sì  che  tutte  le  predette  cose  e ciascuna  abbiano  il  loro 
effetto  e fermamente  siano  osservate.  De  le  quali  promessioni  e 
scritture  si  debbiano  fare  due  libri  , I'  uno  de'  quali  contenga 
le  promessioni  che  si  faranno  per  li  Sindachi  de’  popoli  de  la 
città  di  Firenze  , e I'  altro  le  promessami  de'  Sindachi  de’  pio- 
vieri del  contado.  1 quali  libri  sieno  posti  in  guardia  in  quello 
luogo  nei  quale  parrae  e piacerne  a I’  officio  de’  segnal  i Priori 
e al  Gonfaloniere,  i quali  Tossono  per  lo  tempo. 


LYIU. 

Che  tulli  i popolari,  da  xvm.  anni  in  auto,  e da  lxx.  in 
giugo,  si  facciano  scrivere  ne'  sindacali  de'  popoli.  Iratlone 
li  grandi. 

Ancora  , die  ciascuno  popolare  de’  popoli  de  la  cittade  e 
de’  piovieri  del  contado  de  la  giurisdizione  di  Firenze  , da  xtiii. 
anni  in  suso  e da  settanta  in  giuso,  sia  tenuto  e debbia  farsi  scri- 
vere ne’ delti  sindacati,  sotto  pena  di  lire  x.  di  fiorini  piccioli  per 
ciascuno  cittadino  popolano . e di  soldi  cento  di  fiorini  piccioli 
per  ciascuno  contadino  popolare,  il  quale  sè  scrivere  non  facesse 
ne’  delti  sindacali,  e più  e meno,  a voluntade  di  messer  lo  Di- 
fensore e Capitano,  considerata  la  qmilitade  de  la  persona  e del 
fallo.  Ancora,  che  oeuno  de’  grandi  de  la  cittade  si  faccia  scri- 
vere ne’  detti  sindacali,  sotto  pena  di  lire  cento  di  fiorini  piccioli, 
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e se  scritto  si  trovasse,  sia  avuto  per  non  scrìtto,  e sè  quindi  sì 
faccia  levare , e inesser  lo  Capitano  e li  suoi  Judici  cotale  grande 
quindi  facciano  levare,  e petizione  di  lui  orero  dJ  altra  qualun- 
que persona;  e quello  medesimo  sia  fatto  e osservato  de'  grandi 
del  contado.  Sulvo  che  i popolani,  i quali  non  fossono  presenti,  a 
ie  dette  pene  in  neuno  modo  sieno  tenuti;  in  cotal  modo  che  infra 
quindici  di  da  poi  che  saranno  tornati  a la  cittade  overo  al 
contado  di  Firenze  , facciano  de’  detti  sindacati  sè  scrivere;  le 
quali  proincssioni , scritture  e sinducati  ciascuni  due  anni  si  deb- 
biano rinnovare,  cioè  del  mese  di  novembre. 

* " * >1 

. L1X 

Che  ti  Sindachi  <le' popoli  e de  piovieri,  richesli  dal  popolare 
offeso  e da  altra  persona,  cogli  uomini  del  popolo  onero 
pioniere  i quali  vorranno,  sieno  tenuti  lui  aiutare  dinansi 
a la  Podestà  e Capitano  si  che  V offeso  rimanga  , e 
/'  offenditore  sia  punito. 

Ancoro  , che  se  ad  ulcuno  popolare  de'  detti  popoli  de  la 
cittade  overo  de’  piovieri  del  contado  di  Firenze  . fossono  fatte 
alcune  offese  , impressioni , violenzie,  overo  maletolte  per  alcuni 
grandi  de  la  cittade  overo  del  contado  di  Firenze,  i detti  Sinda- 
chi , richesli  da  I'  offeso  overo  da  altra  qualunque  persona  , i 
Sindachi  cioè  nel  popolo  de'  quali  ne  la  cittade  e nel  pioviere  del 
contado  colali  offese  , violenze  , impressioni . e maletolte  fossono 
fatte,  sieno  tenuti  e debbiano,  sotto  pena  di  lire  cinquanta  di  fio- 
rini piccioli  per  Sindaco  de  la  cittade  , e di  lire  xxv.  di  fiorini 
piccoli  per  Sindaco  del  contado,  con  alquanti  buoni  uomini  de’ po- 
poli de  la  cittade  e de  piovieri  del  contado  , de’  quali  saranno 
Sindachi,  li  quali  vorrò  seco  menare  e avere  infino  a otto,  dinanzi 
a la  Podestà  overo  Capitano  overo  ad  altri  officiali  del  Comune 
di  Firenze  andare,  e quegli  popolari  cosi  ingiuriati  aiutare,  ed  a 
loro  dare  aiuto  consiglio  e favore  a procurare  che  cotale  ec- 
cesso rimanga  e sia  punito.  E che  i detti , dal  Sindaco  richesli, 
sieno  tenuti  d’  andare  e essere  con  lui  a le  predette  cose  fare,  sotto 


DEI  HUNICIFJ  ITALIANI 


375 


pena  di  lire  xxv.  per  ciascuno  cittadino,  « di  soldi  cento  per  lo 
contadino  il  quale  ai  detto  Sindaco  non  obedisse.  K de  le  pre- 
dette cose  si  stea  e si  creda  al  giuramento  del  Sindaco  con 
pruova  di  uno  testimone. 


Che  li  Sindachi  de'  popoli  della  ciltade  e delti  pionieri  del 
contado  tieno  de'  migliori  popolari. 

Ancora  , che  detti  Sindachi  de’  popoli  de  la  cittadé  e 
de’  piovieri  del  contado  , sieno  e debbiano  essere  fatti  per  li  po- 
polari de'  detti  popoli  e piovieri  de'  migliori  e più  potenti  po- 
polari di  quello  populo  de  In  ciltade  overo  pioviere  del  contado 
di  Firenze,  nel  quale  saranno  creati  e fatti.  E che  colali  Sindachi 
cosi  creati  sieno  costretti  di  ricevere  il  sindacato  del  suo  populo 
de  la  città  overo  del  pioviere  del  contano  per  messer  lo  Capitano 
e suoi  Judici. 

LX1.  . . , ! 

-,  * » •*  « *•  • 

De  l’  ossei  cagione  di  certe  provisioni , dichiaragioni  , ag- 
giuntenuovamente  sopra  gli  Ordinamenti  de  la  Justisia 
falle  j e de  la  pena  imposta  contro  coloro  che  non 
osservussono  quelle.  . , .... 

Ancora  , proveduto  ed  ordinato  è , che  le  provisioni  e de- 
cbiarugioni  e addizioni  negli  Ordinamenti  e sopra  gli  Ordinamenti 
de  la  Jusiizia  nel  mille  dugento  novantacinque  , nella  indizione 
ottava,  dì  vi.  del  mese  di  luglio  ordinate,  falle  e fermate  per 
lo  consiglio  de'  cento  uomini,  e ancora  per  li  consigli  di  messer 
lo  Capitano  e del  Comune  di  Firenze  , le  quali  notate  e per  or- 
dine negli  Atti  de  le  Reformagioni  de'  detti  consigli  sono  scritte 
per  Bonsegnore  Guezzi  Notaio  per  lo  Comune  di  Firenze  de’detti 
consigli,  con  le  quali  secondo  il  tenore  e la-  forma  di  quelle  giù 
poste  e scritte  sono  nel  presente  volume  degli  Ordinamenti  de  la 
lustizin,  e tulle  e ciascune  cose  le  quali  intorno  quelle  provi- 
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•ioni , dichiai-agioni , e aggiunta  , nel  predetto  die  per  li  predetti 
consigli  provedute,  ordinate  e fermate  furono  in  quelli  Ordina- 
menti de  Io  Justizia  , si  come  detto  è,  già  poste  e scritte  sono, 
sieno  Ordinamenti  di  Justizia,  e si  come  Ordinamenti  dì  Justizia 
e per  Ordinamenti  di  Justizia  sieno  avuti , tenuti  , osservati,  e 
vagliano  e tengano  e perpetuamente  abbiano  pienissima  fermezza, 
e a tutti  altri  qualunqui  ordinamenti  , provisioni,  e reformagioni 
di  consigli,  e ancora  capitoli  del  Costituto  debbiano  innanzi  va- 
lere ; e alla  osservanza  ed  esecuzione  di  tutti  quelli  i segnori 
Podestà , Capitano  e Difensore  e le  loro  famiglie  , Priori  del- 
I'  Arti  e Gonfaloniere  dì  Justizia  e tutti  «fBciali  del  detto  Co- 
mune , si  i presenti  come  quelli  che  saranno  per  lo  tempo  , in 
ogni  modo  e fermamente  sieno  tenuti  , a pena  e sotto  pena  di 
tre  mille  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  Rettore  o Officiale  che 
facesse  conira,  overo  le  predette  cose  e ciascuna  de  le  predelle 
non  osservasse;  la  quale  si  debbia  dare  al  Comune  di  Firenze;  ne 
la  quale  pena  e quaiilitade  di  lire  mille  possano  e debbiano  es- 
sere condannati  per  Io  Giudice  Sindaco  del  Comune  di  Firenze, 
eziandio  durante  1’  officio  di  loro  e di  ciascuno  di  loro , e ancora 
poscia  per  li  Sindachi , i quali  saranno  deputati  a sindacare  loro 
overo  alcuno  di  loro.  E li  Camarlinghi  li  quali  fossono  per  lo 
tempo  , siano  tenuti  e debbiano  a loro  , ed  a ciascuno  di  loro 
in  delta  quaniilade  del  loro  salario  ritenere.  E da  le  predette 
pene  e condannugioni  non  possano  essere  assolati  per  alcuni  con- 
sigli del  Comune,  o del  Populo  di  Firenze,  overo  in  qualunque 
altro  modo  overo  cagione  , la  quale  si  potesse  dire  o pensare. 
E che  neuno,  di  qualunque  condizione  overo  grado  sia,  ardisca 
o presumali  contra  quelle  cose  in  alcuno  modo  dire  o allegare  , 
overo  opporre  o contradire  che  quelle  provwioni,  dichiaragioni, 
e aggiunte,  e tutte  le  predette  cose  overo  alcuna  de  le  predette 
non  vagliano  nè  tengano  , overo  che  non  possano  essere  state 
prodotte  . dechiarate  ed  aggiunte,  e fatte  per  lo  detto  modo  ; nè 
ancora  alcuna  cosa  dire , opporre , o contradire , overo  presum- 
mere  in  alcuno  modo  per  cagione  de  le  predette  cose  contra 
coloro  overo  in  preiudicio  , overo  gravemento  di  coloro  i quali 
le  predette  cose  fecero  , o proridono  , overo  scrissono , overo 
coloro  i quali  a provedere  le  dette  cose,  consigliare,  fare  o scri- 
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vere  fuoro  presenti , ovcro  se  medesimi  in  alcuno  modo  s'  in- 
tromisono.  Ma  se  alcuno  in  alcuno  modo  contro  facesse,  sia 
condannato  al  Comune  di  Firenze  in  lire  do'  milia  di  fiorini 
piccioli  per  la  Podestà  , ovcro  Capitano.  E se  la  detta  con- 
dnnnagione  non  pagherà  interamente  infra  diece  dì  dopo  la 
piuvicagione  di  quella  condannagione , se  allora  fosse,  overo 
se  per  alcuno  tempo  venisse  in  forza  del  detto  Comune,  sì  li  sia 
mozzo  il  capo.  E la  Podestà,  e 'I  Capitano  le  predette  condan- 
nagioni  fare  sia  tenuto  sotto  la  detta  pena  di  lire  mille  per  cia- 
scuno di  loro,  non  ostante  alcuni  statuti , provisioni , overo  or- 
dinamenti , o riformagioni  di  consigli  li  quali  nelle  predette  cose 
overo  alcuna  de  le  predette  in  alcuno  modo  contradicessono , 
overo  a quelle  in  alcuno  modo  contrastessero  ; ed  eziandio,  non 
ostante  che  in  quegli  ordinamenti , provisioni , overo  statuti  si 
dica  , overo  si  contenga  che  contra  quegli  non  si  possa  in  al- 
cuno modo  provedere,  deliberare  , ordinare,  overo  fare  , overo 
per  questo  consiglio  fare,  overo  tenere. 

LXII. 

De  la  generale  conclusione  ed  osservagione  de'  predetti 
Ordinamenti. 

Ancora , che  tutte  e ciascune  sosprascritte  cose  in  cia- 
scuna parte  di  loro  sieno  Ordinamenti  di  Giustizia  ; e si  come 
Ordinamenti  di  Giustizia  , e per  Ordinamenti  di  Giustizia 
sieno  avuti , tenuti , e fermamente  osservati , e nel  libro  e 
volume  di  quelli  Ordinamenti  sieno  scritti,  e possansi  e deb- 
biansi lecitamente  e sanza  pena , essere  posti  e scritti.  E 
che  tutte  e ciascune  cose , le  quali  ne‘  soprascritti  Ordina- 
menti di  Giustizia  parlano , e contengonsi  de  I’  osservanza  , 
e sopra  I'  osservanza  , ed  esecuzione  di  quegli  Ordinamenti  , e 
di  questi  non  mutare  o assolvere  , overo  correggere,  e d'  inchie- 
dere e procedere  contra  coloro  li  quali  commettessono  , overo 
facessono  contra  quegli  Ordinamenti  overo  alcuno  di  quegli  in 
tutte  e per  tutte  cose , in  tutti  i soprascritti  Ordinamenti  luogo 
abbiano  e fermamente  sieno  osservati. 

Giudici,  Appendice  alla  SI.  dei  Mun.  II.  48 
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LXH1. 

Infrascritti  sono  Ordinamenti  fatti  a fortezza  de  li  Ordi- 
menti della  Giustizia  sopra  ordinare  modo  che  si  debbia 
osservare  per  fare  esecuzione  de'  detti  Ordinamenti. 

Nel  nome  di  Dio  amen  ; nell'  anno  de  la  sua  incarnazione 
mcclxxxxv.,  nella  oliava  indizione,  I’  ultimo  di  del  mese  di 
marzo.  Questi  sono  gli  Ordinamenti  del  Comune  e del  Popolo 
di  Firenze,  fatti  di  comandamento  de’  segnori  Priori  dell’  Arti, 
e del  Gonfaloniere  de  la  Justizia  per  li  savi  a queste  cose  eletti, 
a fortezza  degli  Ordinamenti  de  la  Justizia  sopra  ordinare  e 
fermare  modo  e ordine  clic  si  debbia  osservare  per  lo  detto 
Gonfaloniere  de  la  Justizia  per  li  banderai  e pedoni  de  la  Justi- 
zia in  qualunque  ora  fosse  loro  bisogno  andare  con  orme  per 
fare  esecuzione  degli  Ordinamenti  de  la  Justizia. 


LXIV. 


Che  anzi  che  lo  Gonfaloniere 
vada  per  esecuzione  fare , deliberi  nella  casa  de'  Priori 
le  poste  de’  sesti. 

Ancora  , ordinato  , proveduto  e fermato  è , ad  onore  , e 
buono  stato  del  Comune  , e del  Populo  di  Firenze,  e acciò  che 
tutte  le  cose  dirittamente  c con  maggiore  provisione  procedano, 
che  a qualunque  ora  avvenisse  il  Gonfaloniere  de  la  Justizia  do- 
vere ondare  col  gonfalone , banderai  , e pedoni  de  la  Justizia 
armati  per  esecuzione  d'  Ordinamenti  di  Justizia  fare  ud  alcuno 
luogo  de  la  cittude  , borghi  , overo  sobborghi  od  altrove  , secondo 
quelli  Ordinamenti  di  Justizia  , che  innanzi  che  ’l  detto  Gonfa- 
loniere vada  col  gonfalone  , banderai , e pedoni  sopradetti  debbia 
deliberare  ne  la  casa  dé'  Priori  co’  segnori  Priori  c Consigliere 
di  quello  Gonfaloniere  ed  altri  savi  ( s’  egli  vorrà  avere  e i 
quali  vorrà  avere  ) le  poste  , dove , e in  quale  luogo  ciuscuno 
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sesto  , ovcro  banderai  e pedoni  di  ciascuno  sesto  debbiano  sture 
partitamente  I’  uno  sesto  da  1’  altro  , cioè  i banderai  e pedoni 
loro  di  ciascuno  sesto , e come  i delti  banderai  debbiano  undare 
e reddire  ordinatamente  , ciascuno  co’  suoi  pedoni , c chi  di  loro 
prima  , e chi  secondariamente  , overo  il  terzo  andare  debbia  e 
reddire. 

LXV. 


Che  il  Gonfaloniere  andando  debbia  avere  seco  de'  berrovieri 
de’  Priori  con  pavesi. 

Ancora , che  andando  , tornando  , e stando  il  detto  Confa- 
ioniere  debbia  seco  avere  e tenere  e menare  venti  de’  berrovieri 
de'  segnori  Priori  e del  detto  Gonfaloniere  con  pavesi  ed  elmi , 
e altre  arme  grosse,  e venti  balestrieri  grossi  del  novero  de’ba- 
lestrieri , e de' migliori  i quali  si  potranno  trovare  tra' bale- 
strieri , e venti  con  gialde  eletti  ancora  de’  migliori  de'  detti 
pedoni,  cioè  quattro  del  sesto  d’  Oltrarno,  e quattro  di  San 
Piero  Scheraggio , e (re  di  ciascuno  ulLro  sesto.  E queste  cose 
s'  intendano  de’  balestrieri  c gialdonieri.  E che  lu  bandiera  de' ba- 
lestrieri debbia  andare  dinanzi  al  gonfalone  de  la  Justizia,  overo 
incontanente  seguitare  , andando , e ritornando  co’  detti  venti 
balestrieri , sì  come  quello  Gonfaloniere  comanderà.  E che  tutti 
i balestrieri  si  debbiano  ragunare  e raccogliere  col  banderaio 
de’  balestrieri , rassegnarsi  sotto  sua  bandiera  , e conceliare  si 
debbiano  di  ciascuno  sesto  sì  che  per  questo  non  Tossono  gravati 
per  cagione  di  rosscgnagionc , la  quale  si  farà  di  loro.  Salvo 
che,  andando  e ritornando,  i detti  venti  balestrieri  vadano  c ri- 
tornino col  Gonfaloniere  de  la  .lustiziu,  sì  come  detto  è disopra, 
e che  ciascuno  gialdoniero  debbia  avere  lancia  ovcro  gialda 
lunga  diece  piedi  almeno. 


LXVI. 

Come  i scili  vadano  , e quale  innanzi. 

Ancora  , che  andando  , e ritornando  , il  sesto  d’  Oltrarno 
debbia  andare  innanzi,  c dopo  quello  il  sesto  di  San  Piero  Sche- 
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raggio,  il  terzo  il  sesto  di  Borgo  , il  quarto  il  sesto  di  Porta 
San  Braneazio  , il  quinto  il  sesto  di  Porta  del  Duomo , il  sesto 
di  Porta  San  Piero , ordinando  le  bandiere  e'  banderai  si  come 
detto  è di  sopra. 


LXVII. 

Che  i banderai , andando  e ritornando,  abbino  dinanzi  tè 
balestrieri  j gialdonieri  j e pavesari. 

Ancora , che  ciascuno  banderaio  debbia  andare  e me- 
nare dinanzi  a sè  , andando  e tornando  , quattro  balestrieri  e 
quattro  gialdonieri  e quattro  pavesari  dei  novero  de’  pedoni  del 
suo  sesto,  e di  sua  bandiera;  i quali  quadro  balestrieri,  e gial- 
donieri , e pavesari  debbia  il  banderaio  eleggere  , ed  avere  in 
iscritte  ; salvo  che  quando  saranno  nel  luogo  dove  si  dovrà  fare 
la  esecuzione,  i balestrieri  si  debbiano  ragunare  e reducerti  sotto 
la  loro  bandiera,  e quivi  rassegnarsi,  sì  come  detto  è. 

Lxvni. 

Quale  de'  banderai  di  ciascuno  sesto , andando  e ritornando, 
sia  il  primo. 

Ancoro,  che  i banderai  del  sesto  d’  Oltrarno,  i quali  sono 
quattro,  debbiano  andare  , e tornare,  e stare  , ciascuno  co’  suoi 
pedoni,  partitainente  1 uno  dall’  altro  per  poco  intervallo.  E que- 
gli andando  e tornando  sia  il  primo  , secondo,  o terzo,  overo  il 
quatto  , al  quale  per  lo  Gonfaloniere  de  la  Justizia  overo  per 
suo  comandamento  sarà  comandato  che  in  primo , secondo  , o 
terzo , overo  quarto  vada.  E che  da  quinci  innanzi  neuna  con- 
tenzione si  faccia  intra  loro  d’  andare  o tornare  overo  stare,  sotto 
pena  di  lire  cinquanta  di  fiorini  piccioli,  e più,  ad  arbitrio  di 
inesser  la  Podestà.  E quello  medesimo  s‘  intenda  e si  faccia  in 
ciascuno  altro  sesto;  e la  detta  ordinazione  obbia  luogo  e si 
faccia  da  poi  che’  banderai  c |>edoni  saranno  venuti  a la  casa 
de’  seguori  Priori  e Gonfaloniere. 
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LX1X. 

Che  ciascuno  banderaio  abbia  scritti  i pedoni , e uno  Notaio 
per  rassegnarli. 

Ancora,  che  ciascuno  banderaio  debbia  avere  i suoi  pedoni 
scritti,  e uno  Notaio,  il  quale  vorree  eleggere  de'suoi  pedoni,  per 
cagione  di  rassegnare  loro  a sua  casa  orerò  altrove  , dove  al 
detto  banderaio  overo  al  Gonfaloniere  parrà  quando  si  converrà 
venire  al  Gonfuloniere  de  la  Justizia  per  la  detta  cagione.  E che 
tutti  i pedoni  debbiano  e sieno  tenuti  d’  essere  ragunati  a la  casa 
del  banderaio  nel  secondo  suono  de  la  campana  di  messer  Io 
Capitano,  sotto  pena  di  soldi  venti , acciò  chè  possano  essere  a 
casa  del  Gonfaloniere,  e de’  Priori  nel  terzo  suono  de  la  cam- 
pana o prima.  E cotali  che  non  venissono  nel  secondo  suono 
a la  casa  del  banderaio  , debbia  il  banderaio  incontanente  man- 
dare scritti  a messer  lo  Capitano,  sotto  pena  di  soldi  cento  di 
fiorini  piccioli. 

LXX. 

Che  niuno  debbia  manicare  o bere  nel  luogo 
de  la  secusione. 

Ancora , acciò  che  quelli  pedoni  sanza  zuffa  e romore 
vadano  e tornino  e steano,  mettasi  innanzi  minutamente  per  tutte  le 
contrade  de  la  cittade,  nel  bando  lo  quale  si  metterae  per  li  detti 
pedoni,  che  si  debbiano  armare  e ragunare,  che  neuno  debbia 
manicare  overo  bere  poscia  che  sarae  al  luogo  determinato  , per 
esecuzione  d’  Ordinamenti  di  Justizia  fare  ; e chiunque  vuole 
prima  manicare,  faccia  sì  come  li  piace,  in  tal  modo  che  sieno 
nel  secondo  suono  a casa  del  banderaio , e nel  terzo  suono  a 
casa  del  Gonfaloniere  de  la  Giustizia. 
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LXXI. 

Che  i pedoni  non  vadano  ad  altro  tetto. 

Ancora  , che  neuno  de’  pedoni  armati,  poscia  che  saranno 
deputali  overo  posti  a le  loro  poste  del  sesto,  vada  ad  altri  sesti, 
sotto  pena  di  soldi  venti  per  ciascuno  e per  ciascuna  volta. 


LXX11. 


Clic  ninno  vada  fra ' pedoni  della  Giutlisia. 


Ancora  , che  neuno,  il  (piale  non  sia  di  quegli  pedoni  de 
la  Giustizia  , debbia  andare  o stare  c sè  mescolare  con  arme 
overo  sanza  arme  co'  detti  pedoni  de  la  Giustizia,  se  non  dirit- 
tamente passando  per  via  sunza  alcuno  dimoro  fare  intra  quegli 
pedoni  de  la  Justizia  , senza  licenzia  del  Gonfaloniere  , alcuno 
fante  d'  alcuna  degna  persona  portasse  targia  overo  elmo,  sotto 
pena  di  lire  diece  per  ciascuno  e ciascuna  volta.  E coloro  li 
quali  facessero  contro,  e che  si  mescolassono  co’  delti  pedoni  , i 
Cavalieri  overo  i Giudici  di  messer  la  Podestà  , e i berrovieri 
infrascritti  sieno  tenuti  di  pigliarli  e mandare  al  palagio  di  messer 
la  Podestà. 

s-ifuwi  a éaas  rare* 
al  s.'JuraSi  sJtiat 

Che  alcuno  scudetto  d'  arme  del  banderaio  sia  nelle 
bandiere. 

ieq  , : 


LXXI  II. 


Ancora,  acciò  che  ciascuno  de’  detti  pedoni  riconosca  me- 
glio la  sua  bandiera  , che  in  ciascuna  bandiera  sia  alcuno  scu- 
detto de  I’  arine  propia  di  quello  banderaio,  e il  detto  banderaio 
sia  tenuto  fare  porre  cotale  scudetto  di  sue  arine. 
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LXX1V. 

Che  lo  Gonfaloniere  incheggia  quanto  si  debbia  disfare 
ansi  che  a esecuzione  vada. 

Ancora  , che  'I  Gonfaloniere  de  la  Giustizia,  innanzi  che 
vada  al  luogo  al  quale  dovrà  andare  per  esecuzione  d’ Or- 
dinamenti di  Giustizia  fare,  diligentemente  incheggia  col  Giudice 
de’  malefici  il  quale  conosce  del  maleficio,  che  e quanto  si  deb- 
bia disfare  de’  beni  del  detto  malfattore  contumace  e rubello , 
overo  eziandio  del  condannato  orero  che  si  condannerà,  secondo 
Ordinamenti  di  Giustizia  , si  che  per  quella  cagione  dimoranza 
più  lunga  che  si  convenga  non  facciano  i pedoni  de  la  Giustizia 
sopradetti. 


LXXV. 

Che  la  Podestà  mandi  de’  Judici  all ’ esecuzione,  e 'l  die 
non  segghino  a civile. 

Ancora  , che  quello  die  nel  quale  il  Gonfaloniere  de  la 
Giustizia  co’  banderai  e pedoni  armati  andasse  per  lo  detto  suo 
officio  fare  , i Giudici  alle  civili  del  Comune  di  Firenze  non 
seggano  a rendere  ragioni.  Ma  la  Podestà  di  Firenze  sia  tenuto 
mandare  de’  suoi  Judici  sei  al  meno,  e sei  Notai  , cioè  uno  Ju- 
dice  e uno  Notaio  e due  berrovieri  per  ciascuno  sesto,  i quali 
debbiano  stare  nel  luogo  disegnato  al  suo  sesto,  per  quelli  pedoni 
consegnare  e sotto  ragionevole  ordine  costrignere  che  non  si 
partano  nè  s'  azzuffino , nè  alcune  altre  cose  sconcie  facciano  ; e 
i quali  scrivano  e scrivere  facciano  ciascuni  i quali  non  si  rap- 
presentassono  quante  volte  fosse  bisogno,  overo  li  quali  facessono 
alcune  cose,  le  quali  non  si  convenissono  overo  le  quali  fossono 
contro  questi  Ordinamenti  overo  Ordinamenti  di  Juslizia. 
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LXXVI. 

Che  i compagni  della  Podettà  tieno  all'  esecuzione. 

Ancora  , che  i cavalieri  e compagni  de  la  Podestà  armati 
debbiano  spesse  volte  a torneare  i luoghi  dove  i detti  sesti  e pe- 
doni fossono  ordinati  ammonire  e vedere  che  bene  facciano , e 
studiare  i maestri  e li  guastatori  che  tosto  disfacciano  quello  che 
sarà  da  disfare,  sì  chè  la  dimoranza  sia  minore  che  essere  po- 
tesse intorno  a la  esecuzione  predetta. 

LXXVII. 

Che  ’l  Gonfaloniere  possa  fare  comandamenti. 

Ancora  , che  il  detto  Gonfaloniere,  infloo  a tanto  che  egli 
sarà  e starà  per  esecuzione  d’  Ordinamenti  di  Giustizia  fare  , 
possa  fare  comandamenti , e pene  e bandi  imporre  si  a’  bande- 
rai, come  agli  altri  pedoni  sopradetli,  quando  e quante  volte 
vedrà  che  si  convenga  per  onore  del  Comune  e del  Populo  di 
Firenze.  E che  i banderai  come  gli  altri  pedoni  a lui  sieno 
tenuti  d’  obedire,  sotto  le  pene  e bandi  a loro  imposte;  le  quali 
si  riscuotano  per  messer  la  Podestà  sì  come  se  fossono  bandi  e 
condannagioni  del  Comune. 


LXXVU1. 

Che  lo  Gonfaloniere  abbia  seco  de'  savi  uomini 

Ancora,  che  il  detto  Gonfaloniere,  possa  quando  e quante 
volte  vedrà  che  si  convenga  avere  e tenere  seco  de’  savi  uo- 
mini , i quali  fossono  del  novero  de’  predetti  pedoni,  per  suo 
consiglio  insieme  cogli  altri  consigliar!  a sè  deputati  per  la 
detta  esecuzione  d'  Ordinamenti  di  Giustizia  più  dirittamente  e 
più  saviamente  fare. 
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LXXIX. 

Che  i banderai  abbiano  seco  consiglieri  e rittrignilori. 

Ancora , che  ciascuno  banderaio  debbia  e sia  tenuto  eleg- 
gere e seco  avere  e tenere  due  consiglieri  e due  ristrignitori 
i quali  vorrà  eleggere  del  novero  de' pedoni  de  la  sua  bandiera. 
Salvo  che  se  alcuno  de’  predetti  ordinamenti  fosse  contra  Ordi- 
namenti di  Giustizia , che  in  quella  parte  nella  quale  Tossono 
contra  i detti  Ordinamenti , d'  insino  a ora  sieno  cassi  e vani  e 
di  neuno  valore. 


LXXX. 

Hiformagione  e fermatjione  della  infrascritta  provigione  e 
deliberagiont  sopra  le  ’n f coscritte  cose,  provedute  e fatte 
per  li  segnaci  Priori,  cioè  : Che  per  lo  grande,  offendente 
alcuno  popolano , il  quale  abbia  sodato  ma  non  in 
quantitade  di  lire  duemila  , sieno  tenuti  i congiunti  ; e 
altre  provisioni  a ciò  seguenti. 

Al  nome  di  Dio,  amen.  Nell'  anno  de  la  sua  salutevole  in- 
carnazione mille  dugento  novantaquattro,  ne  la  indizione  settima, 
di  tre  intraute  il  mese  d'  agosto,  nel  consiglio  e per  lo  consiglio 
di  cento  uomini  del  Populo  di  Firenze,  per  comandamento  del 
nobile  uomo  messer  Raiiialdo  di  inesser  Manente  da  Spoleto,  Ca- 
pitano e Difensore  del  Populo  e del  Comune  di  Firenze,  ne  la 
chiesa  di  Sau  Piero  Seheraggio,  secondo  eh’  è usato,  ragunato;  e 
susseguentemenle  in  quelli  millesimo,  indizione,  e die,  ne’ consigli 
speziale  e generale  di  messer  lo  Difensore  e Capitano  e de  le  Ca- 
pitudini  de  le  dodici  maggiori  Arti  de  la  detta  città;  ed  eziandio  per 
comandamento  del  detto  inesser  lo  Capitano  e Difensore  ne  la 
delta  chiesa,  secondo  il  costu  me  usato,  ragunati,  fatti  e celebrati  i 
predetti  consigli  sopra  le  ’nfrascritte  cose  successivamente  e so- 
lennemente; e ancora  ivi  medesimamente  presenti  e volenti  i se- 
Gicdici  , Appendice  alla  SI.  dei  ìlun.  II.  49 
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gnori  Priori  dell’  Arti  e ’l  Gonfaloniere  de  la  Giustizia,  per  lo 
predetto  messer  Capitano  e Difensore  fatta  proposta  e reformagione 
con  ragionevole  modo  e ordine,  e sopra  queste  infrascritte  cose 
fatti  partili  a scruuinìo,  a bossoli  e pallottole,  e ancora  a sedere 
ed  a levare,  secondo  la  forma  degli  Ordinamenti  canonizzati,  e di 
Statuti  di  quello  Comune;  e a la  perfine  e ultimamente  in  quelli 
medesimi  millesimo  e indizione  , die  quattro  infrante  il  mese 
d'  agosto  predetto  , nel  consiglio  e per  lo  consiglio  generale 
de'  trecento  e speziale  de’  novanta  uomini  di  messer  la  Po- 
destà e del  Comune  di  Firenze  , e de  le  Capitudini  dell'  Arti 
predette,  per  comandamento  del  nobile  uomo  messer  Pino  de’Ver- 
nacci  da  Cbermona  , seconda  volta  del  detto  Comune  di  Firenze 
Podestà,  nel  Palagio  del  detto  Comune,  secondo  costume  usato, 
ragunato , sopra  le  ’nfrascrilte  cose  in  quello  generale  consiglio 
del  Comune  fatta  proposta  per  lo  detto  messer  Podestà,  in  pre- 
senzia e per  voluntade  de'  detti  segnori  Priori  e Gonfaloniere  ; 
e nel  dello  consiglio  riformato  , e in  quello  fatto  e rivolto  par- 
tito a sedere  ed  a levare,  secondo  la  forma  degli  Statuti,  assoluti, 
corretti,  e tolti  via  statuti,  ordinamenti,  e reformagione  di  con- 
sigli, li  quali  in  queste  cose  in  alcuno  modo  contradicessono  overo 
fossono  contradi,  si  come  e secondo  negli  atti  de’  consigli  del 
Populo  overo  di  messer  lo  Capitano  e del  Comune  di  Firenze 
piuvicamente  scritti  per  ser  Bonseguore  Guezzi  notaio  da  Mo- 
dano e ora  per  lo  Comune  di  Firenze  Notaio  de'  consigli  del 
Populo  e del  Comune  di  Firenze,  queste  cose  e l’  altre  intorno 
a le  predette  e a le  ’nfrescritte  cose  più  pienamente  , ordinata- 
mente, e distintamente  notale  , scritte  e specificate  sono;  prove- 
duto , ordinato  , vinto  e fermato  fue  che  la  ‘nfrascritta  provi- 
sione e deliberagione  sopra  le  'nfrascrilte  cose,  per  li  predetti 
segnori  Priori  e Gonfalonie  re  proveduta  e fatta  , e tutte  e cia- 
scune cose  le  quali  in  quelle  provisione  e deliberagione  si  con- 
tengono , per  autoritade  e vigore  de'  detti  consigli  accettate 
siano  e vagliano  e tengano  ed  abbiano  piena  fermezza;  e in  tutte 
queste  cose  e ciaschedune  sia  proceduto , osservalo  e fatto , in 
tutte  e per  tutte  cose,  sì  come  e secondo  che  in  quella  provi- 
gione  e deliberagione  più  pienamente  si  contiene.  Della  quale 
provisione  e deliberagione  , il  tenore  è eotale  : 
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Con  ciò  sia  cosa  cbe  molli  grandi  de  la  cittade  e dei 
contado  di  Firenze , i quali,  secondo  la  forma  de  li  Statuti  del 
Comune  di  Firenze,  e d'  Ordinamenti  di  Giustizia,  sono  tenuti 
e debbono  sodare,  si  come  grandi,  da  quelli  sodamenti  si  truovino 
alleggiati  per  1’  officio  de’  segnori  Priori  dell*  Arti  e del  Gon- 
foloniere  de  la  Giustizia  li  quali  sono  per  Io  tempo , e avessono 
sodato  per  piccola  quantitade  si  che  per  lo  detto  piccolo  soda- 
mente non  hanno  paura  di  commettere  e fare  malefici  ed  eccessi  ; 
per  li  segnori  Priori  deli'  Arti  e Gonfaloniere  de  la  Giustizia,  li 
quali  ora  nell’officio  sono  residenti,  sopra  le  ’nfrascritte  cose 
intesa  e conosciuta  la  voluntade  de’  più  popolari  de  la  città  di 
Firenze,  e in  queste  cose  innanzi  avuta  diligente  esaminazione  , 
deliberazione  e eonsigli  di  più  savi  uomini,  e intra  detti  Priori  e 
Gonfaloniere  sopra  queste  cose  , secondo  Ja  forma  de  li  Statuti , 
solenne  scruttinio  a bossoli  e pallottole  celebrato  e fatto  , prove- 
du  to,  deliberato  ed  ordinato  è,  acciò  che  i grandi  da  quinci  in- 
nanzi dagli  eccessi  e malefici  si  costringano , e che  i popolari 
possano  vivere  in  riposevole  e pacefico  stato  ( e ancora  a for- 
tezza de'  benavventurati  Ordinamenti  di  Giustizia)  che  se  alcuno 
de’  grandi  de  la  cittade  o del  Contado  di  Firenze  , il  quale  sì 
come  grande  è tenuto  di  sodare  overo  per  lo  quale  si  dee  so- 
dare , commettesse  da  quinci  innanzi  alcuno  maleficio  , peccato, 
overo  eccesso  in  persona  d'  alcuno  popolare  de  la  cittade  overo 
del  contado  di  Firenze,  e truovisi  che  avesse  sodato,  overo  che 
per  lui  fosse  stato  sodato,  ma  non  di  quantitade  e infino  in  quan- 
titade di  lire  due  mila  di  fiorini  piccioli,  e cotale  grande  fosse 
condannato,  i mallevadori  di  lui  solamente  sieno  tenuti  e costreti 
per  quella  quantitade  per  la  quale  si  trovassono  avere  sodato 
per  cotale  grande.  E se  la  condannagione  la  quale  fosse  fotta  di 
cotale  grande  passasse  la  somma  de  la  quantitade , per  la  quale 
cotali  mallevadori  avessono  sodato  , in  quello  caso  a pagare  il 
compimento  e la  somma  de  la  detta  condannagione , la  quale 
trapassasse  la  somma  e la  quantitade  di  questo  cotale  soda- 
mento  , il  padre  per  lo  figliuolo  , e 'I  figluoln  per  lo  padre  , 
e ’l  fratello  per  lo  fratello  d’  uno  medesimo  padre , e ’l  zio 
per  lo  nipote , e ’l  nipote  per  lo  zio  , e l’ avolo  del  padre 
per  lo  nipote  , e ’i  nipote  per  I’  avolo  del  padre  , secondo 
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l’ordine,  infino  in  quantitade  di  lire  tre  mila  dì  fiorini  piccioli  so- 
lamente, se  infino  ne  la  detta  quantità  montasse  la  eondamtagione, 
e se  tanto  non  montasse  la  eondamtagione  , infioo  al  compimento 
di  quella  condanuagione  sieno  tenuti  e con  effetto  siano  constretti. 

Nell’  anno  de  la  'ncarnagione  del  Segnore  mille  trecento 
sei,  nella  indizione  quinta,  die  %.  intronte  il  mese  di  marzo , ne’ 
consigli  e per  li  consigli  di  messer  lo  Capitano  e del  Populo  di 
Firenze  ; e di  xv.  di  quello  mese  di  iubi-zo  , nei  consiglio  e per 
lo  consiglio  di  messer  la  Podestà  e del  Comune  di  Firenze,  se- 
condo la  forma  , e seguitando  la  forma  de  la  provisione  sopra 
questo  ordinata  e fatta  jier  li  segnori  Priori  deli’  Arti,  e per  lo 
Gonfaloniere  de  la  Justizia  di  quello  Populo  e Comune  , di  con- 
siglio e voluntade  de’  Gonfalonieri  de  le  Compagnie , e di  più 
altri  savi  uomini  de  la  città  di  Firenze , proveduto , ordinato  e 
deliberato  fue  , che  se  alcuno  grande  de  la  cittade , contado  , 
overo  del  distretto  di  Firenze  , da  quinci  innanzi  commelterae 
alcuno  maleficio,  peccato  overo  eccesso  in  persona  d’  alcuno  po- 
polare de  ia  cittade  overo  del  contado  di  Firenze,  acciò  che  il 
detto  ordinamento  abbia  pieno  effetto , e i predetti  congiunti  e 
ciascuno  di  loro  sieno  costretti  con  effetto , che  a la  esazione 
di  quello  colale  condannato  si  proceda  e sieno  costretti  i pre- 
detti e ciascuno  di  loro,  si  per  disfacimento  de  le  case  e degli 
altri  beni  di  cotali  congiunti  come  eziandio  per  ia  condannogione 
de  ia  quantitade  predetta,  per  ia  quale  i detti  congiunti  possono 
e debbono  essere  stretti  a pagare.  E che  possano  e debbiano 
essere  condannati  e Sbanditi  nella  quantitade  predetta,  se  non 
pngassono  interamente  in  pecunia  annoverata  a’  Camarlinghi  de 
la  Camera  del  detto  Comune  di  Firenze,  per  quello  Comune 
ricevente,  ia  detta  quantitade  , a la  quale  pagare  sono  tenuti  e 
debbono  essere  costretti  secondo  1’  ordine  sopradetto.  E che  tutti 
e ciascheduni , i quali  Tossono  condannati,  overo  isbanditi  per  la 
detta  cagione,  di  quelli  bandi  e condannugioni  non  possano  essere 
tratti  o cancellati  per  alcuno  modo,  ragione,  o cagione,  overo 
beneficio , se  non  interamente  e con  effetto  pagassono  tutto  quello 
e ciò  che  sono  tenuti  pagare , secondo  la  forma  del  predetto  e 
ancora  del  presente  ordinamento.  E le  predette  cose  s’  intendano 
e sieno  a fortezza  e accrescimento  degli  Ordinamenti  de  ia  Ju~ 
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stizia  del  Populo  di  Firenze  , sì  ebe  le  predelle  cose  overo  al- 
cuna di  quelle  per  quelli  Ordinamenti  di  Justizia  non  sieno  nè 
s’  intendano  essere  in  alcuna  cosa  scemati.  E che  questa  pre- 
sente provisione,  ordinamento  , e dichiaragionc  sin  Ordinamento 
di  Justizia  del  Populo  di  Firenze  , e per  Ordinamento  di  Giu- 
stizia da  quinci  innanzi  debbia  essere  avuto  e tenuto  , e ferma- 
mente osservato.  Nel  mille  trecento,  nella  indizione  quartadecima, 
dì  x.  del  mese  di  novembre,  premessa  la  dovuta  provisione  per 
li  segnori  Priori  dell'  Arti  e 'I  Gonfaloniere  de  la  Giustizia  del 
Populo  di  Firenze  sopra  le  'nfrascritte  cose  fatte  per  solenni 
consigli  del  Populo  e del  Comune  di  Firenze  , e per  nutoritade 
e vigore  de’ detti  consigli;  proveduto,  ordinato,  vinto  e ancora 
nelle  premesse  coso  che  si  contengono  nel  sopraddetto  ordina- 
mento , dichiarato , e aggiunto  fue  , che  ’l  detto  ordinamento 
per  tutte  le  cose  ubbia  luogo  eziandio  quando  alcuno  de’  grandi 
de  la  cittade  overo  del  contado  di  Firenze,  per  offesa  fatta  ad 
alcuno  popolare  de  la  cittade  overo  del  contado  di  Firenze,  fosse 
richiesto  e non  com|>a  risse,  e poscia  fosse  condannato  o {sbandito 
personalmente;  cioè,  che  se  cotale  grande  sia  trovato  avere  sodato 
overo  per  lui  essere  sodato  al  Comune,  sì  come  detto  è,  di  do'milia 
lire  interamente,  allora  i mallevadori  di  lui  sieno  costretti  per  lui 
a pagare  al  Comune  di  Firenze,  inlino  in  quella  quatitade  di 
lire  due  mila  di  fiorini  piccioli,  per  colui  per  lo  quale  Tossono 
stati  mallevadori.  Ma  se  cotale  grande  sia  trovato  avere  sodo  o 
per  lui  essere  sodo  di  minore  quantilade  di  do'  inilia  lire,  allora 
i suoi  mallevadori  sieno  costretti  per  lui  a pagare  al  Comune  di 
Firenze  inflno  in  quella  quantitade  per  la  quale  Tossono  stati 
mallevadori.  E da  quindi  in  suso  inflno  nel  compimento  di  tre 
mila  lire,  che  si  debbono  pagare  al  Comune,  siano  costretti  i più 
prossimani  nel  grado  di  cotale  condannato,  secondo  il  predetto 
ordine,  non  ostante  che  cotale  grande  fosse  condannato  in  per- 
sona solamente,  overo  in  avere  solamente,  o in  persona  ed  avere, 
non  specificata  certa  quantitade  , ubidendo  sempre  regresso  tutti 
i predetti,  i quali  [vaga ssono  per  cotale  grande  condannato,  contra 
lui  overo  suoi  beni  inflno  ne  la  quantilade  la  quale  pagossono 
per  lui,  e ancora  contra  li  altri  e li  loro  beni,  secondo  la  forma 
degli  Ordinamenti  de  la  Giustizia. 
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LXXXI. 

Che  neuno  de'  grandi  potta  parlare  arme. 

Ancora,  che  nessuno  de’ gradi  possa  portare  alcuna  arme 
da  difendere,  vietate  per  gli  Statuti  del  Comune,  il  quale  avesse 
sodato  overo  per  lo  quale  sia  sodato  per  minore  quantitode  di 
lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli , se  non  farae  idonea  securtade 
per  arme  da  difendere  portare  di  lire  cinquecento  di  fiorini  pic- 
cioli almeno. 


LXXX1L 

Infrascritti  sono  ordinamenti  , statuti , e provisione  , fatti 
per  forteisa  delti  Ordinamenti  della  Giustisia  per  li 
segnori  Priori  e Gonfaloniere,  per  balia  a loro  data  per 
li  consigli , acciò  che  i grandi  congiunti  non  fuggano  le 
pene  che  si  contengono  ne  l'  ordinamento. 

Al  nome  del  nostro  Segnore  Gesù  Cristo.  Al  tempo  del  reggi- 
mento de’  nobili  uomini  messer  libertino  de’  Sali  da  Brescia  Pode- 
stade,  e di  messer  Totelmanno  de’  Totelmanni  da  Bergamo  Capi- 
tano del  Comune  e del  Populo  di  Firenze.  Infrascritti  sono  gli 
ordinamenti , statuti  e leggi , decreti  e pr  ovisioni,  fatti  e fatte  ad 
onore,  laude  e reverenza  del  detto  nostro  Segnore  Gesù  Cristo,  e de 
la  gloriosa  Vergine  Maria  sua  madre,  e del  beato  Giovanni  Batista, 
e di  Santa  Reparata,  e di  Santo  Zenobio,  sotto  il  nome  e la  di- 
fensione  de'  quali  il  Populo  e ’l  Comune  di  Firenze  si  regge  e 
benavventuratamente  si  governa,  e di  San  Piero  e di  San  Paulo 
Apostoli,  e di  tutti  gli  altri  Santi  e Sante  di  Dio;  e ad  onore 
grandezza  e accrescimento  de’  reggimenti  de’  segnori  Podestà,  e 
Capitano,  e dell'  officio  de’  segnori  Priori  dell’  Arti , e del  Gon- 
faloniere de  In  Giustizia  del  detto  Comune  e Populo  di  Firenze, 
e di  quelle  cose  le  quali  paiano  a loro  che  s’  appertengano  al 
riposevole  stato,  c per  riposevole  stato , fortezza , salute,  e accre- 
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scimeli  lo  benavenlurato,  e unitade  del  Populo  e de'  popolari  e 
del  Comune  di  Firenze;  per  fortezza  e conservazione  de'  bena- 
venturati  Ordinamenti  de  la  Giustizia  del  predetto  Populo,  e in- 
torno a tutte  e ciascune  predette  cose  e per  cagione  di  quelle, 
per  li  segnori  Priori  dell’  Arti  e per  lo  Gonfaloniere  de  la 
Giustizia  del  detto  Populo  e Comune  , in  queste  cose  con  più 
savi  e buoni  uomini  avuta  solenne  esaminazione  , deliberagione  , 
consiglio  e trattato,  per  licenzia,  autoritade,  vigore  e balia  a loro 
segnori  Priori  e Gonfaloniere  per  li  solenni  consigli  e reformagione 
de'  solenni  consigli  del  Populo  e del  Comune  di  Firenze  , data  e 
conceduta  , si  come  di  quella  licenzia  e balia  piuvicamente  è 
scritto  per  mano  di  Bonsegnore  Guezzi  Notaio  de’  detti  consigli, 
e la  forma  e ’1  tenore  de  le  dette  riformagioni  seguitando,  fatte, 
approvate , ordinate  e formate  furono  sotto  gli  anni  del  detto 
nostro  Segnore  Gesù  Cristo,  mille  dugento  novantasette,  indizione 
undecima,  die  xxiv.  del  mese  di  marzo  : li  quali  Ordinamenti 
statuti,  leggi,  ilecreti,  e provisioni  per  autoritade  e vigore  delle 
predetta  cose  da  quinci  innanzi  vagliano  e tengano  , e piena,  e 
perpetuale  , e irrevocabile  fermezza  tengano  e abbiano,  e per 
qualunqui  Rettori  ed  officiali  del  detto  Populo  e Comune  e per 
quello  Populo  e Comune  con  effetto  e fermamente  debbiano  es- 
sere osservati  e inanelliti  a compimento  ; e togliersi , prolungarsi, 
o sospendersi,  overo  interpretarsi  altrimenti  che  scritti  sieno  non 
si  possano;  nè  sopra  quegli  overo  alcuno  di  quegli  provedersi 
essere  utile  tenere  consiglio;  e se  si  facesse  contra,  non  vaglia  ; 
nè  ancora  sopra  queste  parole  torre  si  possa  provedere,  e sieno 
derogatori  a tutti  Statuti  fatti,  e che  si  facessono,  e eziandio  a 
reformagioni  di  consigli:  de’ quali  ordinamenti  e statuti,  leggi  e 
provisioni  in  veritade  il  tenore  è cotale  : 

A fortezza  degli  Ordinamenti  de  la  Giustizia  , con  ciò  sia 
cosa  che  si  truovi  per  ordinamento  di  Giustizia  , che  se  alcuno 
de' grandi  il  quale  non  avesse  sodato  overo  cessasse  di  sodare,  e 
peccasse,  non  fatto  il  sodamento,  che  il  padre  sia  tenuto  per  lo 
figliuolo  il  quale  non  avesse  sodato  , il  figliuolo  per  lo  padre  , 
1’  avolo  per  lo  nipote , e ’l  nipote  per  1*  avolo  , il  zio  per  lo 
nipote,  il  nipote  per  lo  zio,  il  fratello  per  lo  fratello,  secondo 
l'ordine,  e che  per  lo  detto  ordine  il  detto  Comune  e Populo  di 
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Firenze  non  hae  alcuno  effetto  , per  ciò  che  se  alcuno  de’  delti 
grandi  peccasse  overo  abbia  peccato  nel  tempo  |«ssalo,  il  quale 
non  avesse  sodato,  e il  più  prossimano  sia  richiesto  e addomandato 
sia , oppone  che  colale  il  quale  peccò  e non  sodò  , overo  meno 
idoneamente  sodo,  hae  uno  figliuolo  o più,  legittimi  overo  naturali, 
d’  un  anno,  overo  di  maggiore  overo  di  minore  etade,  e per  la 
detta  cagione  i più  prossimoni  i quali  Tossono  tenuti  per  verlude 
del  detto  ordinamento,  sieno  richiesti,  fuggono  la  pena  In  quale  si 
contiene  nel  dello  ordinamento. 


LXXXtli. 

Che  ’l  grado  teguente,  che  pagherà  per  lo  grande  congiunto 
che  peccane,  abbia  Tigretto  contro  il  precedente. 

Imperciò  preveduto  e ordinato  è , che  se  alcuno  de’  detti 
grandi,  il  quale  non  avesse  sodato  pienamente  al  Comune  di  Fi- 
renze secondo  la  forma  degli  Statuti  di  uiesser  la  Podestà,  overo 
d'  Ordinamenti  di  Giustizia,  sia  tenuto  il  padre  per  lo  figliuolo , 
e ’l  figliuolo  per  lo  padre,  e così  di  ciascuni  successivamente  i 
quali  si  contengono  nel  detto  ordinamento,  si  che  al  Comune  di 
Firenze  interamente  sia  pagata  la  condannagione  fatta  di  cotale 
il  quale  peccasse  ; sì  che  se  il  primo  overo  i primi  in  grado,  i 
quali  Tossono  tenuti  per  alcuno  il  quale  peccasse,  non  pagassouo, 
sieno  tenuti  al  secondo  grado  : e così  agli  altri  i quali  si  con- 
tengono negli  Ordinamenti  de  ja  Giustizia  infino  a tonto  che  la 
detta  condannagiooe  interamente  sia  pagala  al  Comune  di  Firenze. 
E’  seguenti  e ’l  seguente  gradi , i quali  avessono  pagalo  overo 
pngassono  la  detta  condannagione  per  cotale  il  quale  peccasse, 
abbiano  regresso  contra  il  precedente  ordine  se  uno  grado  , e se 
più  sono  contra  lutti  quelli  precedenti  ; e sempre  il  grado  se- 
guente abbia  regresso  contra  il  precedente  e eziandio  contra  i 
precedenti  di  quello  che  pagasse  e ancora  contra  colui  il  quale 
peccasse  e li  loro  beni,  servata  la  forma  degli  Ordinamenti  de  la 
Giustizia.  E che  neuno  grado  scusi  1'  altro  , ma  lutti  i gradi  e 
le  persone  contenute  ite’  detti  Ordinamenti  u la  detta  condanua- 
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giorni  pagare  sieno  costretti  con  effetto.  E la  Podestà,  e ‘1  Capi- 
tano, e 'I  Gonfaloniere  de  la  Giustizia  , e coloro  i quali  sono 
deputali  a la  Jusliziu  sieno  tenuti  le  predette  cose  inandare  a 
compimento,  si  come  Ordinamenti  di  Giustizia,  sotto  pena  di  lire 
cinquecento  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  al  quale  s’  apparte- 
nesse la  esecuzione  de  le  predette  cose,  e no  la  facesse  per  forma 
d’  Ordinamenti  di  Giustizia;  e che  queste  cose  sieno  poste  intra 
gli  Ordinamenti  de  lu  Giustizia  , e debbiano  essere  osservate  sì 
come  Ordinamenti  di  Giustizia. 

LXXXIV. 

Che  li  privilegi  de'  segnori  Priori  e Gonfaloniere 
sieno  osservati  e non  si  possano  torre. 

Manifesto  è apertamente  che  molti  procedendo  per  movi- 
mento <!’  invidia  , si  sforzano  disfare  e incuorare  i privilegi , i 
benefici,  e immunitade  de’  segnori  Priori  e del  Gonfaloniere  de 
la  .fustizia,  statuto  e ordinalo  è,  che  tutti  i privilegi,  benefici,  e 
immunitade  sieno  osservati  a’  segnori  Priori  e al  Gonfaloniere 
de  la  Giustizia  ; e sieno  fermi , e non  si  possano  torre  o meno- 
mare overo  correggere  overo  mutare  , anzi  sieno  osservati  , sì 
come  si  truovano  scritti  in  qualunque  Statuto  del  Comune  overo 
del  Populo  , overo  di  rifonnagione  o di  stanziamento , overo 
d'ordinamenti  d'  alcuno  officiale  del  Comune  di  Firenze  : e quelli 
statuti  , reformagioni , e ordinamenti , privilegi , benefici,  e im- 
munitade sieno  tenuti  osservare  e non  fare  conira  tutti  gli  offi- 
ciali del  Comune  di  Firenze  , sotto  pena  di  lire  cinquecento  di 
fiorini  piccioli  per  ciascuno  e per  ciascuna  volta:  e questo  sia 
posto  intra  li  Ordinamenti  de  la  Justizia. 

LXXXV. 

Clic  li  Ordinamenti  della  Giustizia  innanzi  vagliano  a li 
prescritti  Ordinamenti  di  nuovo  fatti. 

Le  soprascritte  cose  tutte  e ciascune  , provedute  sono,  salvi 
sempre  e riservati  nella  loro  verlude  tutti  e ciascuni  Ordina- 
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menti  di  Justizia  ; li  quali  soprascritti  Ordinamenti,  di  nuovo  fatti, 
vagliano  e tengano  in  quanto  non  sieno  contradi  , derogatori'! , 
overo  detrattivi  agli  Ordinamenti  de  la  Justilia  : i quali  Ordina- 
menti di  Jnstizia,  a quelli  prescritti  Ordinamenti  innanzi  vagliano  ; 
e in  quanto  i detti  Ordinamenti  fatti  di  nuovo  a quelli  Ordina- 
menti di  Justizia  , overo  ad  alcuno  di  quelli  contrudicessono  , non 
vagliano  nè  tengano,  e per  non  proveduti , e per  non  iscritti  in 
tutte  cose  sieno  avuti. 


LXXXVI. 

Cheneuna  condannagione  ti  possa  compensare,  ma  al  poslullo 
si  debbia  pagaie  quella  condannagionc. 

Proveduto  ed  ordinato  è,  che  se  avvenisse  che  alcuno  overo 
alcuni , o alcuna  univcrsitade , overo  comunanza , o collegio  al 
Comune  di  Firenze  fosse  condannalo  , a neuno  sia  lecito  di  com- 
pensare la  predetta  condannagione  , ina  al  postutto  sieno  tenuti  di 
pagare  quella  condannagione;  e non  possano  i segnori  Priori  e ’l 
Gonfaloniere  de  la  Justizia  lasciare  che  si  provvegga  , overo  stan- 
ziare per  autoritade  di  qualunque  balìa  a loro  conceduta  o che 
si  concederà,  nè  fare  deliberare  o riformare,  per  alcuni  consigli 
del  Populo , o del  Comune  di  Firenze  , che  a persona  overo  a 
persone,  universitade,  comunanza,  overo  a collegio,  sì  come  di- 
sopra si  dice,  condannati , overo  ad  altre  o ad  altri , per  loro  si 
possa  alcuna  cosa  pagare  dell'  avere  del  Comune,  per  la  quale, 
per  fama  piuvica  overo  per  alcuno  indizio  overo  alcune  simi- 
glianze  o presunzione  si  potesse  assimigliare , overo  presummere 
che  cotale  provisione  overo  reformagione  fosse  fatta  in  frode , 
che  la  predetta  condannagione , overo  parte  alcuna  sia  tratto  da 
la  Camera  , sia  punito  colui  il  quale  addomandarae  che  questo 
sia  fatto  (eziandio  se  la  domanda  non  avesse  effetto)  in  lire  mille 
di  fiorini  piccioli,  fc  ciascuno  de’  Priori  e Gonfaloniere , lo  quale 
a queste  cose  acconsentisse  , sia  punito  in  lire  mille  di  fiorini 
piccioli , non  ostaute  alcuno  privilegio.  E i Camarlinghi  de  la 
Camera  del  Comune  di  Firenze,  se  vinti  tossono  per  alcune  pruove, 
presunzione  o simiglianze  alcuna  cosa  avere  presummilo  , overo 
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fatto  in  frode  de  le  predette  cose,  siano  puniti  ciascheduni  in  lire 
mille  di  fiorini  piccioli.  E chiunque  per  provisioni  de'  segnori 
Priori  e del  Gonfaloniere,  overo  per  autoritade  d*  alcuna  refor- 
mngione,  questi  cotali  pagamenti  riceverà,  renda  a lui  dopplicalo 
quello  che  a lui  fosse  pagato.  E messer  la  Podestà  e suoi  Judici 
abbiano  arbitrio  d' inchiedere  delle  predette  cose  palesemente  overo 
segretamente,  con  accusatore  overo  sanzu  accusatore , e per  qua- 
lunque modo  vedranno  che  si  convenga  , acciò  che  la  veritade 
sia  manifesta  ; e se  la  dinunzia  in  iscritte  overo  sanza  scritte,  de 
le  predette  cose,  a loro  fatta  palesemente  overo  segretamente,  la- 
sceranuo,  e non  sollecitamente  inchiederanno  de  le  predette  cose, 
perdo  di  suo  salario  lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli.  E che 
i segnori  Priori  e Gonfaloniere  nel  tempo  del  suo  giuramento  sieno 
tenuti  espressamente  e spezialmente  giurare  d'  osservare  il  pre- 
sente ordinamento,  e che  d‘  insilici  allora  promettano  e sè  obli- 
glielo al  Comune  di  Firenze  a la  pena  che  nel  presente  ordina- 
mento si  contiene , se  per  loro , o per  alcuno  di  loro  fosse  fatto 
contra  questo  ordinamento.  E colui  il  quale  conterae  a loro  il 
giuramento , sia  tenuto  questo  giuramento  e promessa  così  ri- 
scuotere e in  piuvica  scrittura  recare. 

LXXXVII. 

Che  li  Statuti,  che  parlano  del  sindacato  de'  reggimenti, 
sieno  osservati. 

Ancora , fermato  e ordinato  è , che  li  statuti  e le  riforma- 
gioni  del  Comune  e del  Populo  di  Firenze , li  quali  parlano  del 
sindacato  e intorno  al  sindacato  de’  segnori  Podestà  , Capitano  , 
.Indice  d’  appellagione  , e Sindaco , e Judice  de  la  gabella  , ed 
Officiale  sopra  i beni  de  li  sbanditi  e rubelli,  overo  cessanti  dalle 
fazioni  del  Comune  di  Firenze  e di  loro,  e di  ciascuno;  Judici, 
cavalieri , e notai  , berrovierei , e famigliari  tutti  debbiano  in 
tutte  e per  tutte  cose  essere  osservati,  sotto  le  pene,  a colui  il 
quale  facesse  contra , le  quali  si  contengono  in  quelli  statuti  e 
reformagioni.  Salvo  che  per  quali  Ordinamenti  neuna  cosa  s’ in- 
tenda fatta  di  nuovo , aggiunta  overo  menomata  quanto  a'  Ret- 
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tori  e officiali  predetti  anzi  le  cnlendi  de!  mese  di  maggio,  nel- 
1'  anno  del  Segnore  , mille  trecento  tre , nella  indizione  prima,  t 
quali  furono  eletti  ad  alcuno  de’  detti  offici,  e quanto  a loro,  e di 
cioscuoo  di  loro,  judici , cavalieri  , notai , berrovieri  , e famigliar!. 


LXXXVHJ. 

Che  ti  rinnuovi  l'  et/imo. 

Ancora,  ordinato  e fermato  è,  acciò  che  maggiore  ugua- 
glianza sia  osservata  , che  di  quattro  anni  in  quattro  anni , per 

10  Comune  di  Firenze  estimo  si  faccia  e riminovi,  nella  cillade  e 
distretto  di  Firenze,  si  che,  nel  principio  del  quarto  ultimo  anno, 
si  procuri  e facciasi  il  nuovo  estimo  de’  seguenti  quattro  anni  : 
e così  da  quinci  innanzi  sia  osservato,  sì  che  il  presente  estimo, 

11  quale  è fermo  del  mese  di  maggio,  nelli  anni  del  Segnore 
■ecciti. , nella  indizione  prima  , sia  fatto  di  nuovo  ; e i primi 
quattro  anni  prendano  cominciasienlo  dal  die  nel  tinaie  il  detto 
presente  estimo  sarà  fatto  di  nuovo.  E che  nel  nuovo  estimo  che 
si  farà  , per  vigore  del  capitolo  del  Costituto  del  Comune  di  Fi- 
renze fatto  , i Priori  e 'I  Gonfaloniere  non  possano  alcuno  me- 
nomare , overo  provedere  , e alleggiare  , che  per  minore  estimo 
si  paghi  , che  allibrato  fosse,  non  ostante  concessione  allora  fatta 
overo  che  si  facesse  per  vigore  d’  alcuno  capitolo,  overo  refor- 
magione  : e così  di  ciascuni  estimi  li  quali  da  quinci  innanzi  si 
faranno. 

LXXX1X. 

Che  niuno  , il  quale  è in  officio  di  Podesteria  o di 
Capitaneria  , overo  d’  esecuzione  d'  Ordinamenti  di 
Giustizia,  o Giudice  d‘ appellagione,  overo  nell'  officio 
sopra'  beni  de'  r libelli,  possa  essere  ri  fermato  a quello 
officio  insino  a diecc  anni. 

Ordinato  e fermato  è , che  neuno  il  quale  è overo  sarà 
da  quinci  innanzi  nell’  officio  della  podesteria  , o del  capitaneato, 
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overo  della  esecuzione  degli  Ordinamenti  della  Giustizia,  o Giu- 
dice d’  appcllngione  di  nullitade , c Sindaco  del  Comune  di  Fi- 
renze, overo  in  officio  sopra’  beni  delli  sbanditi  e rubelli  , overo 
cessanti  dalle  fazioni  di  quello  Comune  , durando  I'  officio  di  lui 
nel  quale  è o sarà  , overo  poscia  , in  sino  a diece  anni , contando 
dal  die  del  deposto  officio  , possa  a quello  overo  ad  altro  de’  pre- 
detti offici  essere  rifennaio,  eletto,  overo  ricevuto;  e quello  me- 
desimo s’  intenda  in  ciascuno  altro  , il  quale  ad  alcuno  de’  detti 
offici  innanzi  fue . acciò  che  , dal  die  del  deposto  suo  officio  a 
diece  anni , a quello  officio  overo  ad  altro  de’  predetti  non  possa 
essere  eletto  o ricevuto.  Salvo  che  la  presente  Podestà,  il  quale 
è nell’  officio  della  Podestnria , negli  anni  del  Segnore  mille  tre- 
cento tre  , nella  indizione  prima  , possa  il  suo  officio  , nel  quale 
ed  al  quale  è eletto,  per  li  sei  mesi,  che  convinceranno  il  die  delle 
colende  luglio  elle  saranno  prossimamente,  bene  avventurosamente 
fare.  E se  contro  il  presente  ordinamento  di  Giustizia  fosse  fatto 
per  alcuno  , overo  per  alcuni  officiali  del  Comune  di  Firenze  , 
overo  per  altri  , non  vaglia  quello  che  si  furò  ; e ancora  colui 
il  quale  farà  contro  , se  fossono  Priori  e Gonfaloniere  , sia  con- 
dannato ciascuno  di  loro  , il  quale  forò  centra  , in  lire  mille  di 
fiorini  piccioli;  non  ostante  alcuno  privilegio  o beneficio;  e se 
fosse  Consigliere  d’  alcuno  consiglio  del  Comune  overo  Popolo  , 
in  lire  dugento;  e ciascuno  altro,  il  quale  facesse  coatra , in  lire 
cento.  Le  quali  condonuagioni  messer  la  Podestà  sia  tenuto  fare 
e mandare  ad  esecuzione  , sotto  pena  di  lire  mille,  la  quale  deb- 
bia esser  tolta  ul  detto  messer  Podestà , se  fosse  negligente  delle 
predette  cose  , le  quali  ancora  i Camarlinghi  del  suo  salario  sieno 
tenuti  ritenere.  E delle  predette  cose  abbia  quella  Podestà  pieno 
e libero  arbitrio  in  cognoscere  e procedere.,  e perpctualmente 
delle  predette  cose  si  possa  cognoscere  e fare  condannagione.  E 
che  dissino  allora  promettano  e sè  ohlighino  al  Comune  di  Fi- 
renze i segnori  Priori  c ’1  Gonfaloniere  alla  pena  che  si  contiene 
nel  presente  ordinamento  , se  per  loro  , overo  alcuno  di  loro 
fosse  fatto  contro  questo  ordinamento  ; e colui , il  quale  conterà 
a loro  il  giuramento  , sia  tenuto  questo  giuramento  e promessa 
cosi  riscuotere,  e in  piuvicu  scrittura  recare, 
oi  . ivii'l  ih  «ut**  • • < ! li.Ktn-i  .•■>  .olita  liliali  .tintiti  no*  t rini 
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LXXXX. 

Del  divieto  degli  officiali  forestieri. 

Acciò  che  gli  officiali  forestieri , i quali  sono  o saranno  da 
quinci  innanzi , sotto  speranza  che  sieno  rifermi  ne'  loro  odici , 
overo  altra  volta  sieno  eletti  ad  alcuno  officio  , se  per  speziale 
amistade  o fatnigliaritade  non  si  congiungano  ad  alcuno  cittadino 
di  Firenze  , e per  ciò  non  si  isviino  da  la  via  de  la  ragione , 
proveduto  e ordinalo  è , che  neuno  forestiero  , il  quale  per  sè 
overo  con  altro  Rettore  overo  officiale  del  Comune  di  Firenze , 
possa  overo  debbia  essere  rifermato  in  quello  medesimo  officio  , 
overo  ad  alcuno  altro  officio  nella  città , contado , o distretto  di 
Firenze  essere  eletto,  overo  essere  per  sè  overo  con  altro  , dal 
dì  del  deposlo  suo  officio  a cinque  anni  allora  prossimi  seguenti; 
sotto  pena  di  lire  dugento  di  fiorini  piccioli  a ciascuno  il  quale 
eleggesse  ed  aringasse  , e ancora  il  quale  accettasse.  E cotale 
elezione  non  vaglia,  anzi  sia  cassa  e vana  per  ragione  ; salvo  che 
questo  ordinamento  non  abbia  luogo  nella  persona  di  ser  Bonse- 
gnore  Guezzi  Notaio  delle  Reformagioni  de'  consigli  del  Populo 
e del  Comune  di  Firenze,  nè  nel  Notaio  suo  coagiutore.  E che 
il  detto  ordinamento  sia  ordinamento  di  Giustizia , e nel  volume 
degli  Ordinamenti  de  la  Giustizia  sia  scritto,  e si  come  ordina- 
mento di  Giustizia  in  tutte  cose  sia  osservato. 

R sopradetto  ordinamento  di  Giustizia  fatto  fuc  per  li 
Arbitri , e approvato  nel  consiglio  speziale  di  messer  lo  Capitano 
e delle  Capitudini  delle  dodici  maggiori  Arti  della  citlade  di  Fi- 
renze, nel  mille  tracento  sette,  nella  indizione  sesta,  die  xxi. 
del  mese  di  marzo. 

LXXXX1. 

Del  divieto  de'  forestieri,  i quali  furono  overo  saranno , 
per  sè  overo  con  altrui  , nella  citlade  , contado  , o 
distretto  di  Firenze , in  alcuno  officio. 

Ancora  , che  alcuno  forestiero  , il  quale  fue  da  quinci 
adrietro  , overo  è al  presente,  o sarà  da  quinci  innanzi , per  sè 
overo  con  altrui,  nella  cittade,  contado,  o distretto  di  Firenze,  in 
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alcuno  officio  del  Popolo  overo  del  Comune  di  Firenze  , non 
possa  nè  debbia  , dal  di  del  deposto  officio  overo  che  si  di- 
porrae,  a cinque  anni  prossimi  seguenti , essere  rifermato,  eletto, 
overo  essere  in  quello  officio  o in  alcuno  altro  officio  del  detto 
Comune  o Popolo , per  sè  overo  con  altrui,  nè  in  quello  me- 
desimo officio  overo  alcuno  altro  del  detto  Comune  o Popolo , 
infra  ’l  detto  tempo  , in  alcuno  modo  fare  per  sè  overo  per  al- 
trui , dirittamente  overo  inderittamenle,  o in  alcuno  sè  intromet- 
tere , di  ragione  overo  di  fatto , edam  di  sotto  nome  de  elezione 
d’  altrui  : e quello  che  contro  le  predette  cose  overo  alcuna  di 
quelle  sarà  fatto , overo  si  facesse,  o quindi  seguitasse , per  ra- 
gione non  vaglia  nè  tenga , e sia  privato  d'  ogni  fermezza.  Ma  se 
alcuno  contra  le  predette  overo  alcuna  delle  predette  cose  1’  offi- 
cio riceverà  overo  farse,  o sè  in  alcuno  intrometterà , sia  punito 
in  lire  du’  india  di  fiorini  piccioli  ; la  quale  pena  a lui  sauza  al- 
cuna remissione  li  sia  tolta  , ed  ancora  a maggiore  sua  infamia 
nel  Palagio  del  Comune  di  Firenze , si  come  barattiere  e cor- 
rompitore del  detto  Comune  , sia  dipinto.  Ma  colili  il  quale 
ricevesse  o facesse  alcuno  officio,  nel  quale  in  alcuno  modo  s’  in- 
tratneltesse  alcuno  il  quale  fosse  overo  fosse  stato  in  alcuno  officio 
del  detto  Comune  o Popolo  , da  cinque  anni  allora  prossimi  pas- 
sati addietro , sia  punito  in  (ire  cinquecento  di  fiorini  piccioli.  E 
che  ciascuno  possa,  e a lui  sia  licito,  accusare,  denunziare  , e 
notificare  segretamente  e palesemente  , con  nome  e sanza  nome , 
si  come  vorrà,  delle  predette  overo  alcuna  delle  predette  cose 
E che  il  Cancelliere  del  Comune  di  Firenze',  nelle  lettere  , 
nelle  quali  si  significherae  la  lezione  d’ alcuno  officiale  forestiere, 
le  predette  cose  u’  iscriva  ; e per  simile  modo  lo  Notaio  delle 
Reformagioni  ponga  nella  carta  del  Sindacato , la  quale  si  man* 
derà  a questo  cotale  officiale  per  cagione  di  cotale  officio,  acciò 
che  si  possa  guardare  ed  ignoranza  non  possa  opporre  delle 
predette  cose.  E che  neuno  divieto  s’  infeuda  avere  overo  ab- 
bia lo  Notaio  delle  Kiformagiotii  de'  consigli,  il  quale  è ora 
nel  detto  offizio , sì  che  possa  essere  rifermo , eletto  , ed  essere 
nella  scrittoria  delle  Reformagioni  de’  consigli  del  detto  Comune 
e Popolo  , e quello  officio  liberamente  e lecitamente  ricevere  e 
fare , alcuna  inibizione  overo  divieto  non  ostante. 
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LXXXXII. 

Del  devieto  ili  berrovieri  di  Priori , c dello 
loro  Capitano. 

Al  nome  di  Dio  amen.  Nel  mille  trecento  ventiquattro , 
indizione  settima  , die  otto  del  mese  d’  agosto  , nel  consiglio  del 
Capitano  e del  Popolo  di  Fir  enze  ; e dì  nove  del  detto  mese 
d'  agosto  nel  consiglio  del  Podestà  e del  Comune  di  Firenze,  fu 
fermata  la  provisione  infrascritta  , della  quale  questo  è il  te- 
nore : 

Con  ciò  sia  cosa  che  per  forma  dello  Statuto  del  Popolo 
di  Firenze,  posto  sotto  la  rubrica:  Dello  officio  de'  tegnori 
Priori  e Gonfaloniere  della  Justizia  — i segnori  Priori  e Gon- 
faloniere debbono  avere  sessanta  berrovieri  con  uno  Capitano 
a’  servigi  dello  officio  d’  essi  segnori  Priori  e Gonfaloniere  di 
Justizia  , e durare  debbono  nel  loro  officio  per  uno  anno  e non 
più  ; e altri  divieti  intorno  alle  persone  loro  si  contiene  in  quello, 
e contra  la  forma  del  detto  Statuto  quelli  cotali  Capitani  e 
berrovieri  più  volte  sono  stati  raffermati  in  danno  grande  e di- 
sonestà del  Popolo  e del  Comune  di  Firenze-,  e dell’  officio  so- 
pradetto ; volendo  i segnori  Priori  e ’l  Gonfaloniere  della  Justizia 
sopradetti,  per  lo  tempo  che  dee  venire,  provedere  che  quella  co- 
tale referma  non  si  faccia  da  quinci  innanzi  , avuto  prima  sopra 
le  predette  e infrascritte  cose  coll’  officio  de’  dodici  buoni  uo- 
mini diligente  deliberagione , e allo  perfine  intra  essi  segnori 
Priori  e Gonfaloniere  , e ’l  detto  officio  de’  dodici  buoni  uomini, 
socondo  la  forma  dello  Statuto  , premesso,  fatto,  e vinto  il  par- 
tito , a secreto  scrutinio  a fave  nere  e bianche  , per  vigore  e 
autorità  del  loro  officio,  e in  ogni  modo  e ragione  che  meglio 
poterono,  hanno  proveduto,  ordinato,  e stanziato,  che  niuno 
overo  niuni  Capitani  di  berrovieri  de’  segnori  Priori  d’  Arti  e 
Gonfaloniere  della  Justizia  , e niuno  overo  niuni  cotali  berro- 
vieri, i quali  da  quinci  adrietro  al  detto  servigio  overo  ministerio 
overo  officio  sono  stati  overo  saranno  da  quinci  innanzi,  overo 
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alcuno  de’  delti  Capitani  overo  bei'rovieri  possano , dal  dì  del  de- 
posto overo  che  deporranno  I'  officio  overo  ministerio  predetto  a 
cinque  anni  prossimi  che  verranno,  a quello  medesimo  officio,  mini- 
sterio overo  servigio,  raffermato,  eletto  overo  essere,  eziandio  sotto 
nome  nè  eziandio  contro  a la  forma  del  detto  Statuto.  Ed  ezian- 
dio che  niuno  della  terra  , overo  comune , overo  luogo  onde 
furono  overo  saranno  cotali  Capitani  o berrovieri , dal  dì  del 
deposto  mestiere  overo  cotale  servigio  a tre  anni  prossimi  che 
seguiteranno  , possano  ul  detto  servigio  overo  ministerio  : e se 
fosse  raffermato  , eletto  , condotto,  overo  fossero , quella  cotale 
rafferma,  elezione,  e condotta  non  vaglia  e non  tengnia,  anzi  in- 
sino  ad  ora  sia  vana  c cassa.  E niuno  salario  dal  Comune  di 
Firenze  possano  avere  in  perpetuo,  overo  ricevere  debbiano.  E 
sopra  tutte  queste  cose  sia  punito  questo  colale  in  lire  dugento 
di  piccioli , se  riceverà  quello  cotale  officio  , ministerio , overo 
servigio  ricevesse.  E che  i signori  Priori  dell’  Arti  , e ’l  Gonfa- 
loniere della  Justizia  , e ciascuno  altro  officiale  del  Popolo  e del 
Comune  di  Firenze  presenti  o che  saranno , le  soprascritte  tutte 
cose  sieno  tenuti  e debbiano  osservare  e mandare  ad  esecuzione 
e fare  mandare , e contro  non  fare  overo  venire  overo  fare  ve- 
nire , per  sè  o per  altrui , overo  per  altri  tacitamente  overo 
espressamente  , dirittamente  overo  per  indiretto  ; nè  essi  Priori  e 
Gonfaloniere  di  Justizia  per  sè  medesimi  overo  insieme  all’  officio 
di  dodici  buoni  uomini  , per  vigore  del  loro  officio  , overo  in 
altro  quale  vuoi  modo , deliberare  possano  essere  utile  tenersi 
consiglio  overo  consigli  del  detto  Popolo  e Comune  sopra  la  so- 
luzione overo  abrogazione  delle  predette  cose  overo  d’  alcuna  di 
quelle,  overo  per  diminuire  o suspendere  il  loro  effetto.  E nè  la 
Podestà  , Capitano  , overo  Priori  e Gonfaloniere  di  Justizia  con- 
vocare facciano  consiglio  overo  consigli  del  detto  Popolo  e Co- 
mune; e se  la  convocazione  si  facesse,  non  facciano  la  proposta, 
overo  quella  cotale  reformogione  in  quello  consiglio  overo  con- 
sigli ; nè  alcuno  consigliere  sopra  quella  cotale  proposta  possa 
consigliare  , o arengare  ; nè  alcuno  Notaio  quella  cotale  deli— 
beragione , provisione , overo  ordinamento  scrivere  debbia  ; nè  i 
Camarlinghi  della  Camera  del  Comune  della  pecunia  del  detto 
Comune  possano  overo  debbiano  fare  alcuno  pagamento  a quello 
Giudici.  Appendice  alla  SI.  dei  Alan.  Il  51 
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colale  Capitano  overo  Capitani  , orero  ber rov ieri,  i quali  coutra 
alle  predette  cote  fossero  raffermati,  eletti,  condotti  overo  fossero. 
E se  contro  le  predette  cose  overo  alcuna  di  quelle , alcuna  cosa 
si  provedesse  ,,  deliberasse  , overo  facesse  , non  vaglia,  non  tenga 
per  questa  medesima  ragione  ; e'  Priori  e Gonfaloniere  della  Ju- 
stizia.  Podestà  , Capitano,  ed  altri  qualunque  officiali , Notaio  di 
Priori  e di  Gonfalonieri , Notaio  delle  reformagioni  di  consigli 
del  detto  Popolo  e Comune , e qualunque  altro  scrittore  , overo 
Notaio  che  contra  alle  predette  cose  venisse  , facesse  , overo  non 
osservasse  le  sopradette  cose  per  questo  medesimo  fatto  sieno 
infami  e privati  da  loro  officio  e reggimento.  E sopra  queste 
cose  essi  Priori  e Gonfalonieri  della  Justizia  in  lire  mille  di  pic- 
cioli  per  ciascheduno  di  loro  , e la  Podestà  e ’1  Capitano  e cia- 
scuno in  lire  cinquecento  di  piccioli  , e ciascuno  altro  officiale 
scrittore  e Notaio  in  lire  trecento  di  piccioli,  sia  punito  e con- 
dannato per  lo  Esecutore  dell!  Ordinamenti  della  Justizia  ; e*  con- 
siglieri non  sieno  più  consiglieri,  e in  perpetuo  non  possano  avere 
alcuno  onore  oella  città  di  Firenze  , non  ostante  nelle  predette 
cose  alcuno  privilegio  overo  immunità  di  Priorato  o di  Gonfa- 
loniere , overo  loro  Notaio , e non  ostanti  alcuni  capitoli,  statuti, 
ordinamenti,  provisioni  overo  reformagioni  de'  consigli  che  con- 
tradicessono  a queste  cose.  Salvi  gli  Ordinamenti  della  Giustizia 
del  Popolo  di  Firenze  , sì  e in  tale  modo  che  per  le  sopradette 
cose  non  s‘  intenda  essere  derogato  in  alcuna  parte. 


LXXXXIU. 

Qui  cominciano  li  ordinamenti  di  metser  lo  Etecutore  degli 
Ordinamenti  della  Justizia  del  Popolo  di  Firenze. 

Riformagione  ed  approvagione  de'  detti  infrascritti 
Ordinamenti  di  Giustizia  di  inesser  lo  Esecutore. 

Al  nome  di  Dio,  amen.  Nell'  anno  della  sua  salutevole  in- 
carnagione, mille  trecento  sei,  nella  indizione  quinta,  die  ventitré 
infrante  il  mese  di  dicembre,  inprima  nello  consiglio  e per  lo 
consiglio  de’  cento  uomini  del  Popolo  di  Firenze  ; e sosseguente- 
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mente  nello  consiglio,  e per  lo  consiglio  speziale  di  messer  lo 
Capitano  e delle  Capitudini  delle  dodici  maggiori  Arti  della  città 
di  Firenze  , ed  ivi  in  quelli  predetti  consigli,  e ciascuno  di  loro 
per  sè , sopra  le  infrascritte  cose,  e vinti  i partiti  a scrutinio 
co’  bossoli  e pallottole  secondo  la  forma  degli  Ordinamenti  ca- 
lonizzati  e degli  Statuti  del  detto  Popolo  e del  Comune  di  Fi- 
renze ; e poscia  incontanente  e sanza  mezzo  nel  consiglio,  e per 
lo  consiglio  generale  e speziale  di  messer  lo  Capitano  e del  Po- 
polo di  Firenze,  e delle  Capitudini  dell’  Arti  predette  sopra 
le  ’nfrascritte  cose  in  quello  predetto  consiglio,  fatto  , rivolto  e 
vinto  il  partito  a sedere  e a levare,  secondo  la  forma  de’  detti 
statuti;  e quegli  predetti  consigli  per  comandamento  del  nobile 
uomo  messer  Bernia  de’  Samaritani  di  Bologna  , Capitano  e Di- 
fensore del  detto  Popolo  e del  Comune  di  Firenze  , per  chiamata 
di  banditore  e per  suono  di  campana  , nella  chiesa  di  San  Piero 
Scheraggio,  nel  predetto  die,  sì  come  è usato,  ragunali  e succes- 
sivamente , e con  ragionevole  modo  e ordine  celebrati  e falli,  e 
in  ciascuno  de’  detti  consigli,  per  sè  presenti  , voglienti , e con- 
senzienti i segnori  Priori  dell'  Arti  e Gonfaloniere  della  Giustizia 
del  predetto  Popolo  e Comune  , sopra  le  infrascritte  cose  per  lo 
predetto  messer  lo  Capitano  e Difensore  fatte,  proposte,  e rifor- 
magioni  secondo  lo  tenore  e la  furimi  de'  detti  Ordinamenti  e 
Statuti,  ancora  , dopo  queste  cose,  in  quelli  unno,  indizione,  e 
die,  nel  consiglio,  e per  lo  consiglio  generale  di  trecento,  e spe- 
ziale di  novanta  uomini  del  Comune  di  Firenze , e delie  Capi- 
tudini dell’  Arti  predette  , per  comandamento  del  nobile  uomo 
messere  Cante  de’  Gabrielli  da  Gobbio,  della  delta  cittade  e Co- 
nnine di  Firenze,  Podestà  per  chiamata  di  banditore  e per  suono 
di  campana,  nel  Palagio  di  quello  Comune,  sì  come  è,  usato,  ragù- 
nato  ; e ivi  in  quello  consiglio  in  presenzia,  volonlade,  e con- 
sentimento de’  detti  segnori  Priori  e del  Gonfaloniere,  per  lo  pre- 
detto messere  Podestà  sopra  le  ’nfrascritte  cose  fatta,  proposta,  e 
reformagione,  e fatto,  rivolto,  e vinto  il  partito  a sedere  e levare 
secondo  la  forma  degli  Statuti  e in  quello  consiglio  riformalo;  ed 
ancora  alla  perline  e ultimamente  in  quelli  anno  , indizione  , e 
die,  nel  detto  consiglio  e per  lo  detto  consiglio  generale  di  trecento, 
e speziale  di  novanta  uomini  del  Comune  di  Firenze,  e delle -Ca- 
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pitudini  dell’  Arti  predette  per  comandamento  del  detto  messere 
Podestà  , sì  come  detto  è di  sopra,  nel  delio  Palagio  regimato; 
e ivi  in  quello  consiglio  per  lo  avveduto  uomo  Gerì  Cardinali 
Camarlingo  della  Camera  del  detto  Comune , fatta  proposta  , e 
poscia  fatto  e vinto  il  partilo,  secondo  la  forma  degli  Statuti,  a 
bossoli  e pallottole,  e in  quello  consiglio  , riformato  , proveduto, 
vinto  , e fermato  fue  che  le  provisioni  e ordinamenti  della  Giu- 
stizia infrascritti,  li  quali  per  Ordinamenti  di  Giustizia,  e sì  come 
Ordinamenti  di  Giustizia  da  quinci  innanzi  debbono  essere  avuti 
e osservati,  per  alcuni  savi  e buoni  uomini  a queste  cose,  per  lo 
Comune  di  Firenze  posti  e deputati , sopra  le  ’nfrascritte  cose , 
nuovamente  fatte;  e poscia  per  li  predetti  segnori  Priori  dell’ Arti 
e Gonfaloniere  della  Giustizia  , con  diligente  esaminazione  e dc- 
liberagione  di  loro  officio,  1’  autoritade  e vigore  innanzi  messo  , 
fatto  , e vinto  intra  loro,  secondo  la  forma  degli  Statuti  partito, 
e segreto  scrutinio  a bossoli  e a pallottole  provvedute  , appro- 
vate, e confermate;  e ancora  tutte  e ciascune  cose,  le  quali  in 
quelle  infrascritte  provisioni  e Ordinamenti  di  Giustizia  , e cia- 
scuno di  loro  si  contengono  e scritte  sono , per  autoritade  e vi- 
gore de'  predetti  consigli  , in  tutto  sieno  emesse  e vagliano  e 
tengano  e abbiano  piena  fermezza , e in  tutte  queste  cose  e cia- 
scuna si  proceda,  osservisi  : e facciasi  in  tutte  e per  tutte  cose  , 
sì  come  e secondo  che  in  quelli  infrascritti  Ordinamenti  di  Giu- 
stizia e provisioni  e in  ciascuno  di  quelli,  e ancora  nelle  propo- 
ste e reforinagioni  de’  predetti  consigli , in  queste  e sopra  queste 
cose,  sì  come  disopra  si  dice,  ordinate  e fatte,  e negli  Alti  de’ detti 
consigli  per  Bonsegnore  Guezzi  [Solaio  da  Modano  de  delti  con- 
sigli , per  lo  detto  comune  Notaio,  in  forma  piuvica,  scritte  ; e 
queste  cose  e 1'  altre  intorno  alle  predette  e infrascritte  cose  più 
pienamente  , (oziosamente  , ordinatamente  , e distintamente  notate 
scritte,  ed  especificate  sono,  non  ostante  alcuni  capìtoli,  statuti, 
ordinamenti,  provisioni,  e reformagioni  di  consigli , si  lette  come 
non  lette,  overo  leggi  o regioni  in  qualunque  modo  contradicenli 
overo  controstonli  nelle  predette  o infrascritte  cose  , overo  in 
alcuna  di  quelle.  Ma  quelli  tutti  liberamente  e in  tutto,  assoluti 
tutti  e ciascheduni  coloro  i quali  a quelle  cose,  e ad  osservanza 
di  quelle  in  qualunque  modo  fossono  tenuti  , sì  come  in  quelli 
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predetti  cornigli,  e proposte,  e reformagione  di  quelli , più  pie- 
namente , lotosamente , e distintamente  si  legge  e visa. 

De'  quali  Ordinamenti  di  Giustizia  e provisioni  , il  tenore 
è cotale: 


LXXXXIV. 

De  la  elezione  di  metter  lo  Esecutore  degli  Ordinamenti 
de  la  Giustizia  , e del  suo  giuramento  , salario , e 
sindacato. 

Però  che  poco  sarebbe  a fare  le  ragioni,  se  non  fossono  li 
officiali,  i quali  quelle  difendessono , per  lo  difetto  de’ quali  li 
Ordinamenti  de  la  Justizia  del  Populo  di  Firenze  per  lungo 
tempo  quasi  infermi  sono  giaciuti,  e ancora  per  le  diverse  tem- 
pestadi  di  guerre  le  quali  da  quinci  a dietro  ha  sostenuto  il  Po- 
pulo di  Firenze  , per  le  quali  è convenuto  a la  Giustizia  essere 
sotto  alla  iniquitade  , imperciò  per  riformagione  e fortezza 
de’  detti  Ordinamenti  de  la  Justizia  , e per  conservare  la  liber- 
tade  del  Populo  di  Firenze  , ed  a rompere  la  soperbia  de  l*  ini- 
qui, la  quale  tanto  è cresciuta  , che  più  oltre,  con  occhi  riguar- 
dando , non  si  puote  passare  , per  questa  provveduta  costituzione, 
provveduto  è , che  i segnori  Priori  e ’l  Gonfaloniere  de  la  Giu- 
stizia, i quali  sono  al  presente  nell’  officio , possano  ed  a loro  sia 
lecito,  sieno  tenuti  e debbiano,  il  più  tosto  che  potranno,  eleggere 
uno  buono,  valente  ed  esperto  uomo  forestiere  in  Esecutore  de- 
gli Ordinamenti  de  la  Giustizia  del  Populo  di  Firenze , di  quello 
luogo  e parte  de  la  quale  vorranno,  ma  non  di  Toscana,  1’  of- 
ficio del  quale  duri  dal  die  della  accettagione  a le  colendi 
d’  aprile  prossime  seguenti.  11  quale  ubbia  uno  Giudice  di  legge, 
due  notai  e venti  masnadieri  overo  berrovieri  forestieri  , sì  come 
è detto.  11  quale  Esecutore  e tutta  la  detta  famiglia  sia  e deb- 
bia essere  nella  città  di  Firenze , nella  festa  della  Epifania  del 
Segnore,  la  quale  è del  mese  di  gennaio  prossimo  seguente,  overo 
innanzi.  E abbia  lire  mille  di  fiorini  piccioli  per  suo  salario  del 
detto  tempo,  e de’  detti  Judici,  Notai,  e berrovieri,  il  quale  si 
debbia  a lui  pagare  per  li  Camarlinghi  de  la  Camera  del  Co- 
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mune  di  Firenze , ciascuno  mese,  si  come  toccherà  per  rata 
saoza  detrazione  o menovamento  di  gabella  overo  dirittura.  E 
abiti  egli  e la  sua  famiglia  nel  luogo  che  sarae  assegnato  a lui 
per  li  detti  Priori  e Gonfaloniere;  e nonno  salario,  overo  alcun'al- 
tra  cosa  per  cagione  del  detto  officio , olirà  le  dette  lire  mille  di 
fiorini  piccioli,  egli  o alcuno  della  detta  sua  famiglia  possa  ad- 
domandare  , ricevere  overo  avere  dal  Comune  di  Firenze , od 
alcuna  singulure  persona  overo  luogo  il  quale  lo  ’nfrascritto 
officio  insino  a le  dette  calende  d'  aprile,  seguisca  e faccia  ed  a 
sindacato  stare  debbia,  si  come  si  contiene  di  sotto.  Il  quale  Ese- 
cutore  possa  mandare  a compimento  li  Ordinamenti  de  la  Giu- 
stizia per  lo  Giudice  suo.  Ma  da  quinci  innanzi  sì  si  elegga  e ab- 
biasi per  lo  Comune  e Populo  di  Firenze  , uno  valente  e leale 
uomo  di  populo , il  quale  secondo  il  volgare  di  Firenze  è detto 
popolare,  non  cavaliere  nè  giudice  di  legge  , guelfo  , e amatore 
di  parte  guelfa  , si  come  detto  è , Esecutore  degli  Ordinamenti 
de  la  Giustizia  del  Populo  di  Firenze  , d'  alcuna  regione  , cit- 
tade  overo  luogo,  il  quale  non  sia  sottoposto  ad  alcuno  segnore, 
di  lungi  do  la  città  di  Firenze,  per  lxxx.  miglia  overo  intorno, 
d'  etade  almeno  di  trenta  anni  ; il  quale  non  sia  de  la  cittade  overo 
luogo  onde  fosse  la  Podestà  o ’l  Capitano , il  quale  fosse  nel- 
1'  officio  de  la  podestaria  overo  del  capitaneato  nel  tempo  de  la 
sua  venuta,  overo  ancora  il  quale  fosse  chiamato  per  lo  tempo 
che  sarà.  E che  di  quella  cittade  , terra  o luogo  onde  fosse  lo 
Esecutore  predetto  ne’  sei  mesi,  non  possa  essere  ne’  seguenti  sei 
mesi  , 1’  officio  del  quale  duri  per  sei  mesi,  cioè  da  estendi  di 
aprile  prossimo  seguente,  a le  colendi  di  ottobre  prossimamente 
seguente.  E I’  officio  dell’  altro  Esecutore  duri  da  calendi  di  ot- 
tobre , a le  calendi  d’  aprile  che  saranno  prossimamente  ; e coti 
di  sei  io  sei  mesi  duri.,  in  questo  modo,  cioè,  che  per  due  mesi 
almeno  anzi  il  fine  del  detto  Esecutore  i segnori  Priori  e ’l  Gon- 
loniere  de  la  Giustizia,  i quali  saranno  per  lo  tempo,  in  quello 
luogo  nel  quale  vorranno  , ragunino  i Gonfalonieri  de  le  Com- 
pagnie del  Populo  di  Firenze  , segretamente  e secondo  ehe  ve- 
dranno che  si  convenga  , eleggano  il  detto  Esecutore  in  colai 
modo  , che  non  si  faccia  la  commestione  ne’  Priori  c nel  Gon- 
faloniere de  la  elezione  di  lui , nè  in  quelli  Gonfalonieri  overo 
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alcuni,  o alcuno  de' delti  Priori  e Gonfaloniere  de  la  Giustizia, 
overo  de’  Gonfalonieri  de  le  Compagnie.  Ma  quello  elezione  fac- 
ciano comunemente  e segretamente  intra  loro  , per  quello  modo 
e ordine  per  li  quali  vedranno  che  si  convenga,  la  quale  sia  te- 
nuta segretamente  inaino  al  tempo  de  la  sua  venuta.  Il  quale 
Esecutore  venire  ed  essere  debbia  nella  città  di  Firenze  per 
quattro  die  innanzi  il  cominciamanto  del  suo  officio , e seco  me- 
nare e tenere  sia  tenuto  e debbia,  tutto  il  tempo  del  suo  officio, 
uno  Giudice  di  legge , dne  Notai  nell’  arte  de  lu  notaria  avve- 
duti ed  esperti,  e xx.  masnadieri  pedoni  forti  in  arme,  e guelfi 
lutti  e amatori  di  parte  guelfa  , di  regione  , terra  overo  luogo 
di  (unge  de  la  città  di  Firenze  per  lxxx.  miglia  overo  intorno, 
e due  cavalli  da  arme.  E giuri  il  detto  Esecutore,  e la  detta 
sua  famiglia  , quello  die  nel  quale  verrae  a lu  città  di  Firenze  , 
nella  chiesa  di  San  Piero  Schei-aggio,  overo  ne  la  piazza  de'  $e- 
gnori  Priori  e del  Gonfaloniere  de  la  Giustizia,  osservare  e fare 
osservare  tutti  gli  Ordinamenti  de  la  Giustizia  , e conservare  e 
mantenere  in  liberlade  il  Populo  di  Firenze  , difendere  le  per- 
sone miserabili  e impotenti  dalle  ’ngiurie  de'  grandi  e potenti , 
e tutte  e ciascune  cose  fare,  e con  effetto  osservare,  le  quali 
spettano  al  suo  officio.  11  quale  jurumento  sia  dato  a lui  per  lo 
Notaio  de  le  Reldrmagioni  del  Comune  di  Firenze,  nel  consiglio 
di  messer  lo  Capitano  e del  Comune  di  Firenze.  11  detto  Esecutore 
eziandio  per  suo  salario  e de'  detti  Judici,  Notori,  e berrovieri , 
e cavalli  , de’  detti  sei  mesi  e venula,  dimorauza  , sindacato , e 
partita  che  si  debbono  fare  a suo  rischio  e pericolo,  abbia  lire 
due  mila  di  fiorini  piccioli , le  quuli  i Camarlinghi  del  Comune 
di  Firenze,  li  quali  saranno  per  lo  tempo,  sieno  tenuti  pagare 
a lui  sanza  alcuna  detrazione  di  dirittura  o di  gabella,  ciascuno 
mese  , sì  come  per  rata  toccherà.  Ma  il  salario  de'  due  ultimi 
mesi  , sia  ritenuto  a lui  ed  a lui  non  si  paghi,  se  non  fosse  as- 
soluto per  li  Sindachi  del  Comune  di  Firenze.  E che  neuna  cosa 
oltre  overo  oltrementi  per  alcuna  ragione  overo  cagione  possa 
egli , overo  alcuno  de  la  detta  sua  famiglia,  dal  Comune  di  Fi- 
renze , o da  alcuna  singulare  persona  ecclesiastica  overo  seco- 
lare , domandare  , ricevere , o avere , overo  presente  o dono 
ricevere.  Salvo  che,  oltre  il  detto  salario,  debbia  avere  dal  Co» 
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mune  di  Firenze , per  carie  di  pecora  e di  banbagia,  e per  in- 
chiostro e penne  soldi  cento  di  fiorini  piccioli,  e ancora  deschi  e 
acconcio  necessario  che  si  debbia  fare  nel  luogo  dove  sederà  egli 
e la  sua  famiglia  'per  lo  suo  officio  fare , e la  casa  overo  abita- 
gione  convenevole , la  quale  a lui  graziosamente  debbia  essere 
assegnata  per  li  Priori  e Gonfaloniere  de  la  Giustizia  , la  quale 
a lui  sieno  tenuti  ossegnare  presso  al  Palagio  de’  detti  Priori  c 
Gonfaloniere  per  dugento  braccia  o meno,  nella  quale  egli  e tutta 
sua  famiglia  dimori  e abiti  tutto  il  tempo  del  suo  officio.  E 
neuna  fumiliaritade  abbia  con  messer  Podestà  , Capitano  , Priori 
c Gonfaloniere , overo  altro  Rettore  del  Comune  di  Firenze  , o 
singulari  persone  de  la  cittade  overo  distretto  di  Firenze  ; nè 
fuori  del  suo  albergo  overo  abitagione  manuchi  overo  bea  , egli 
o alcuno  de  la  sua  famiglia,  nella  cittade,  borghi  , o soborghi 
di  Firenze;  e neutro  buffone,  overo  trastullatol  e sostenga  d’  essere 
o stare  in  suo  albergo,  sotto  pena  di  lire  cento  di  fiorini  piccioli 
per  ciascuno  e per  ciascuna  volta.  E che  i segnori  Priori  e 
Gonfaloniere  di  Giustizia  non  possano  nè  debbiano  andare,  overo 
a sè  fare  venire  il  detto  Esecutore  in  servigio  d’  alcuno  grande 
de  la  cittade , contado  , o del  distretto  di  Firenze,  overo  parole 
per  lui  profTerere,  o dire  al  detto  Esecutore,  sotto  pena  di  lire 
cinquecento  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  de' detti  Priori  e Gon- 
faloniere, non  ostante  alcuno  beneficio  o privilegio  di  priorato  , 
overo  di  gonfalonierato.  E se  '1  detto  Esecutore  lasciasse  fare  la 
dette  cose  , sia  condannato  in  lire  mille  di  fiorini  piccioli.  Il 
quale  esecutore  con  ogni  sollicitudine  e studio  sia  tenuto  e debbia, 
procurare  e con  effetto  fare,  che  per  li  segnori  Podestà,  e Capi- 
tano del  Comune  di  Firenze  , e per  loro  Judici  e famiglia  , li 
Ordinamenti  de  la  Giustizia  sieno  osservali  ed  a compimento 
mandali , in  tutte  e per  tutte  cose  , si  come  giacciono  in  cia- 
scuna parte  di  quelli,  e li  Ordinamenti  de  le  Compagnie  de  la 
città  di  Firenze , e li  Ordinamenti  e provvisioni  de  le  leghe 
del  contado  e distretto  di  quello  osservare  e fare  osservare.  E se 
avvenisse  alcuna  esecuzione  doversi  fare  conira  e avverso  alcuno 
overo  alcuni  grandi  de  la  cittade  , contado  , overo  distretto  di 
Firenze,  per  cagione  d’  alcuno  eccesso  overo  maleficio,  il  quale 
si  commettesse  in  persona  overo  cose  d’  alcuno  popolare  de  la 
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cittade  , contado  , overo  distretto  di  quello , ne’  beni  o de'  beni 
di  quello  grande  , allora  il  detto  Esecutore  chiami  i preposti 
delle  compagnie , i quali  fossono  per  lo  tempo , e a loro 
proponga  e con  loro  deliberi , quali  compagnie  debbiano  andare 
a quella  esecuzione  fare  col  detto  Esecutore;  e quelle  le  quali 
deliberato  sarue  per  lo  detto  Esecutore  e per  li  proposti , una  o 
più  overo  tutte  o la  maggior  parte  di  quelle  dovere  andare  a 
quella  esecuzione,  incontenente  il  detto  Esecutore  sla  tenuto  di 
fare  richiedere  per  banditore  overo  per  messo,  a suono  di  cam- 
pana del  Populo  , che  a casa  del  detto  Esecutore  vadano  e trag- 
gano armati  tutti  di  quelle  compagnie  , e in  simigliarne  modo 
vadano  e traggano  i predetti  preposti  co  le  loro  compagnie.  E 
che  neuna  compagnia  del  sesto,  nel  quale  si  dovrae  fare  la  ese- 
cuzione, allora  sia  richiesta  overo  chiamata  , nè  vada  a quella 
esecuzione  se  non  per  quello  caso  per  lo  quale  lossono  chiamate 
overo  andassono  tutte  le  compagnie  a la  esecuzione  ; e quelle 
chiamate  e regimate,  il  detto  Esecutore  co  la  sua  famiglia,  e 
co  le  dette  compagnie  debbia  andare  personalmente  al  luogo  dove 
si  dovrà  fare  la  esecuzione  nella  città  di  Firenze  , borghi  overo 
soborghi  ; e quindi  non  si  parta  d'  infino  a tanto  che  la  esecu- 
zione de  la  cundannagione  per  la  quale  anderae  , fosse  fatta  e 
compiuta  in  tutte  e per  tutte  cose-,  secondo  li  Ordinamenti  de 
la  Giustizia.  E che  in  arbitrio  del  detto  Esecutore  e preposti  sia 
se  nel  tempo  di  quella  esecuzione  debbiano  stare  le  botteghe  de 

10  cittade  , borghi , e sobborghi  di  Firenze  , serrate  o nò.  E se 
avvenisse  che  si  dovesse  fare  esecuzione  in  contado  overo  nel  di- 
stretto di  Firenze  , allora  il  detto  Esecutore,  sia  tenuto  mandare 

11  Giudice  suo,  ed  uno  de’  suoi  Notai,  e de’ masnadieri  suoi  quanti 
vorrae  , al  luogo  nel  quale  si  dovrà  fare  cotale  esecuzione.  Il 
quale  Judice  faccia  quella  esecuzione,  e faccia  fare,  disfacendo  e 
guastando  e facendo  disfare  e gu  aslase  le  case , palagi  , torri , e 
ciascuni  difici,  ed  arbori,  vigne,  e biade  di  cotale  grande  facendo 
tagliare.  Il  quale  disfacimento  e tagliamento  facciano  gli  uomini 
de  la  lega  dove  fossono  posti  quelli  beni  , a richiesta  del  detto 
Giudice  . ed  a quella  sieno  tenuti  d’  andare  in  quella  quantitade 
d'  uomini  di  quella  lega  , la  quale  deliberato  sarae  che  vada  per 
lo  dello  Esecutore  e proposti  de  le  dette  compagnie.  E che  la 
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Podestà  e ’l  Capitano  siano  tenuti  a lui  concedere  , per  la  detta 
esecuzione  Tare,  de'  suoi  giudici,  compagni , e notai , e sua  fa- 
miglia , quali  e quanti  vorrae  , e da  loro  orerò  da  altro  di  loro 
addomandare  a sua  richiesta  e petizione.  E le  predette  cose  os- 
servare sia  tenuto  lo  Esecutore  predetto,  sotto  pena  di  lire  cin- 
quecento di  fiorini  piccioli  per  eia  scuno  e per  quante  volte.  E 
se  avvenisse  alcuna  esecuzione  convenirsi  fare  innanzi  la  venutu 
del  soprascritto  primo  Esecutore  per  alcuno  eccesso  il  quale  si 
commettesse  per  alcuno  grande,  in  persona  orero  cose  d’  alcuno 
popolare,  facciasi  quella  esecuzione  per  la  Podestà,  e Capitano,  e 
Gonfaloniere,  si  come  è usanza,  colle  compagnie;  ma  una  overo 
piue,  si  come  quello  Gonfaloniere  , col  consiglio  il  quale  vorrae 
avere,  provederà.  E se  alcuna  cosa  per  lo  detto  Podestà,  Capi- 
tano , o Gonfaloniere  di  Giustizia,  fosse  lasciato,  debbiasi  com- 
piere per  quello  Esecutore  il  quale  sarue  per  lo  tempo.  E neen- 
teiueno  il  Gonfalaniere  de  la  Juslizia  , sia  condannalo  per  quello 
Esecutore  in  lire  mille  di  fiorini  piccioli.  Ma  compiuto  il  suo 
officio,  debbia  sfare  ne  la  città  di  Firenze  egli  e tutta  sua  fami- 
glia per  otto  die  a sindacato  sotto  i Sindachi  ; i quali  si  eleg- 
geranno per  li  Priori  e Gonfaloniere  de  la  Justizia  e per  li 
Gonfalonieri  de  le  Compagnie  , nel  die,  cioè,  del  finito  suo  officio, 
cioè  uno  per  ciascuno  sesto  , intra’  quali  sia  uno  Judice  di  legge; 
i quali  abbiano  due  notari , i quali  si  debbino  eleggere  per  lo 
detto  sindacato,  sì  come  detto  è , de'  Sindachi  i quali  sindacare 
debbiano  lo  dello  Esecutore  e la  della  sua  famiglia  , per  quelli 
modo , forma  , e ordine  per  li  quali  è usato  d’  essere  sindacato 
inesser  la  Podestà  di  Firenze,  overo  si  dee  sindacare  il  detto 
Podestà  per  forma  di  Statuti  del  Comune  di  Firenze  , e lui 
punire  e condannare  ueile  pene  di  sopra  e di  sotto  scritte.  E se 
avvenisse  i delti  Sindachi  assolvere  il  predetto  Esecutore  nel  caso 
nel  quale  dovesse  essere  condannato , sieno  puniti  e condannati 
per  lo  Esecutore  il  quale  succedesse  prossimamente,  in  quella  pena 
e in  quella  quantilade  , in  quul  pena  e qual  quunlilade  quelli 
Sindachi  doverono  condannare  il  dello  Esecutore. 
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LXXXXV. 

Quello  che  per  la  Podettà  overo  Capitano  ti  lascia, 
lo  Esecutore  il  compia. 

Aneora  , se  avvenisse  messer  la  Podestà  overo  messer  lo 
Capitano  , lasciare  alcuna  cosa  di  quelle  cose , le  quali  spet- 
tano a loro  overo  ad  alcuno  di  loro  officio  per  forma  degli 
Ordinamenti  de  la  Giustizia  , possa  , sia  tenuto  e debbia  il 
detto  Esecutore  compiere  quelle  cose  con  effetto  , infra  otto 
di , che  si  debbiano  contare  dal  die  nel  quale  a sua  notizia 
sarà  venuto  ; e neentemeno  il  detto  Podestà  overo  Capitano  il 
quale  cessasse  punire  e condannare  nella  pena  o peue  che  si 
contengono  nelli  Ordinamenti  de  la  Justizia  , eziandio  durando 
il  reggimento  di  quello  Podestà  overo  Capitano , sotto  pena 
di  lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  , e quante 
volte. 


LXXXXVL 

Che  lo  Esecutore,  le  cose  lasciale  punisca  e mandi 
ad  esecuzione. 

Ancora  , che  'I  detto  Esecutore  sia  tenuto  far  fare  la 
esazione  dì  tutte  le  cbndannagioni  le  quali  fossono  fatte  per  li 
segnori  Pedestà  e Capitano  , secondo'  gli  Ordinamenti  de  la 
Giustizia  e per  vigore  di  quelli  Ordinamenti,  contra  alcuno  overo 
alcuni  grandi  de  la  cittade,  contado,  overo  distretto  di  Firenze, 
per  cagione  d’  alcuno  maleficio  overo  eccesso  il  quale  fosse  com- 
messo in  persona  overo  cose  d’  alcuno  popolare  de  la  cittade  , 
contado , overo  distretto  di  Firenze,  per  quello  grande  o grandi  : 
le  quali  condannagioni  se  non  fossono  riscosse  per  messer  la 
Podestà  e Capitano  infra  quindeci  dì  prossimi,  contandogli  dal 
die  della  condannagione  contra  le  persone , e dalle  persone  che 
si  contengono  negli  Ordinamenti  de  la  Justizia , e le  quali  sono 
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lenute  e possono  essere  costrette  al  pagamento  secondo  gli  Or- 
dinamenti de  la  Justizia  , sia  condannato  il  detto  Podestà  e Ca- 
pitano , cioè  colui  ' al  q uale  s’  aspetterae  la  esazione , in  lire 
cinquecento  di  fiorini  piccioli  per  lo  detto  Esecutore.  E neen- 
temeno  allora  il  detto  Esecutore  , sia  tenuto  di  riscuotere  quelle 
da  le  dette  persone  e da  ciascuna  di  loro  infra  cinque  die , 
i quali  ullora  prossimamente  seguiteranno  dopo  i detti  quindici  di. 
si  come  negli  Ordinamenti  de  la  Giustizia  si  contiene  ; sotto 
pena  di  lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli  per  ciascuuo  e cia- 
scuna volta. 

LXXXXVII. 

Che  la  Podestà  e'I  Capitano  ricevano  tulle  accuse,  dinunsie, 
e notijicagioni , porle  conira  i grandi. 

Ancora  , che  la  Podestà , e ’l  Capitano  e ciascuuo  di  loro, 
sia  tenuto  e debbia  ricevere  tutte  accuse,  denunzie,  overo  notifi- 
cagioni,  le  quali  fossono  porte  a loro  o alcuno  di  loro,  segreta- 
mente overo  palesemente,  o a notizia  di  loro  overo  d'  alcuno  di 
loro  venisse  , con  nome  o sanza  nome  di  colui  che  dinunziasse  , 
accusasse,  overo  notificasse  d'  alcuno  overo  alcuni  grandi  de  la 
cittade , contado,  overo  distretto  di  Firenze,  d' alcuno  overo 
per  alcuno  maleficio  o eccesso  , overo  per  cagione  d’ alcuno 
maleficio  overo  eccesso,  il  quale  si  dicesse  commesso  in  persona 
o cose  d’  alcuno  popolare  de  la  cittade,  contado,  overo  distretto 
di  Firenze,  si  nella  cittade,  contado  e distretto  di  Firenze., 
come  eziandio  fuori  de  la  cittade  , contado  , overo  distretto  di 
quello  ; e sopra  quelle  e ciascuna  di  quelle  procedere , si  come 
sono  tenuti  e debbono  , secondo  I’  ordine  de  la  Giustizia  e 
de  li  Statuti  del  Comune  di  Firenze.  Salvo  che  i segnori 
Podestà  e Capitano  e ciascuno  di  loro  , anzi  che  in  alcuna  cosa 
procedano , overo  alcuno  processo  , o alcuna  altra  cosa  , nelle 
predetto  cose  , overo  alcuna  di  quelle , facciano  , siano  tenuti  e 
debbiano  quella  accusa  , denunzia,  o notificagione,  sotto  pena  di 
lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli , salva  ogni  maggiore  pena  in 
queste  infrascritte  cose  ordinata  ed  apposta,  per  forma  degli  Or- 
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dinameuti  de  la  Juslizia,  quello  dì  nel  quale  cotale  accusa,  de- 
nunzia overo  nolificagione  porta  e fatta  fosse  , overo  a notizia 
de’  detti  Podestà  overo  Capitano  venisse , overo  il  seguente  die, 
rapportare  o rapportare  fare  al  detto  Esecutore  ; e con  quello 
Esecutore  sì  consegnano  i detti  segnori  Podestà  e Capitano  nella 
chiesa  di  San  Piero  Schereggio,  overo  altrove,  ove  a loro  parrà 
che  si  convenga  , ove  debbiano  essere  i segnori  Podestà  e Capi- 
tano; i quali  Podestà  , Capitano,  ed  Esecutore,  innanzi  che  di 
quello  luogo  si  partano,  deliberino  e deliberare  debbiano  , se  co- 
tale denunzia  , accusa  overo  nolificagione,  paia  a loro  falsa  , ca- 
lunniosa, overo  in  tal  modo  sospetta  , che  sopra  quella  procedere 
non  si  debbia;  e se  parrà  a loro  falsa  , calunniosa  overo  in  tal 
modo  sospetta,  che  sopra  quella  procedere  non  si  debbia,  allora 
sia  tenuto  il  detto  Esecutore  , sotto  pena  di  lire  cinquecento  di 
fiorini  piccioli  ( salva  ogni  maggior  pena  in  queste  infrascritte 
cose  ordinata  ed  apposta  per  forma  d'  Ordinamenti  di  Giustizia  ) 
infra  cinque  dì , allora  prossimamente  seguenti,  da  poi  che  il  detto 
Esecutore  co’  detti  segnori  Podestà  e Capitano  sarà  ragunaio  e 
avrà  deliberato,  sì  come  detto  è,  chiamare  e fare  ragunare 
nell’  albergo  suo,  o altrove,  dove  vedrà  che  si  convenga,  i Gon- 
falonieri de  le  Compagnie  , e ’l  consiglio  di  cento  uomini  del 
Populo  di  Firenze,  nella  quale  raguuanza  sieno  le  due  parli  di 
quelli  gonfalonieri,  e del  consiglio  di  cento  uomini.  Ed  allora  il 
detto  Esecutore  proponga  dinanzi  a loro  quella  accusa  , denun- 
zia overo  notificagione  , la  quale  paresse  a lui  ed  a la  Podestà 
ed  al  Capitano  falsa  , calunniosa,  o iu  tal  modo  sospetta  , che 
procedere  non  si  debbia  sopra  quella , dicendo  dinanzi  a loro  la 
cagione  perchè  pare  a lui , ed  a'  detti  segnori  Podestà  e Capitano, 
falsa , calunniosa,  overo  in  tal  modo  sospetta,  che  procedere  non 
si  debbia  ; e se  parrae  n loro  gonfalonieri  e consiglio  di  cento 
uomini,  i quali  saranno  presenti,  overo  a le  due  parti  di  quelli, 
e vinto  sarae  a segreto  scrutlinio  , ed  a bossoli  e pallottole  (li 
quali  bossoli  debbiano  stare  in  luogo  rimosso  da  loro,  in  tal 
modo  che  quelli  possano  vedere  coloro  che  ivi  saranno,  ne  li 
quali  ciascuno  di  loro  , sia  tenuto  di  mettere  e debbia  ameudue 
le  mani  in  uno  momento,  sotto  pena  di  lire  x.  di  fiorini  piccioli  , 
le  quali  lo  Esecutore  sia  tenuto  di  riscuotere,  sanza  alcuna  con- 
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riannagione  fare,  cd  a quello  scruttinio  debbia  essere  lo  Esecutore 
predetto)  che  sia  falsa  overo  calunniosa  overo  in  tal  modo  sospetta, 
che  sopra  quella  procedere  non  si  debbio  , allora  più  oltre  non 
si  proceda  , mn  rimangasi  dal  procèsso  . e sia  nulla  per  quella 
ragione.  Ma  se  non  paresse  a messer  la  Podestà  e Capitano  ed 
al  detto  Esecutore  calunniosa  , o falso  , overo  in  tal  modo  so- 
spetta , che  sopra  quella  procedere  non  sì  dovesse  , overo  In- 
tra'detti  Gonfalonieri  de  le  Compagnie  e consiglio  di  cento  uomini, 
sì  come  detto  è di  sopra  , non  si  vincesse  che  fosse  falsa  o ca- 
lunniosa , overo  in  tal  modo  sospetta  che  sopra  ciò  non  si  deb- 
bia procedere , allora  la  Podestà  e 'I  Capitano , cioè  colui  di- 
nanzi al  quale  fosse  porta , procedere  sìa  tenuto  e debbia  , e 
quella  decidere,  si  come  è tenuto  e dee  secondo  gli  Ordinamenti 
de  la  Justizia.  E quello  medesimo  in  tutte  cose  sia  osservato,  e 
luogo  abbia  quando  I'  accusa  , denunzia  overo  notifieagiotte , per 
parte  paresse  falsa  , calunniosa  overo  in  tal  modo  sospetta,  che 
sopra  quella  e in  quella  parte  non  paia  a lo  Esecutore  predetto, 
ed  a segnori  Podestà  e Capitano  da  procedere  , sì  come  allora 
in  quella  parte  deliberare  si  debbia  , sì  come  è detto  disopra  , 
e ogni  cosa  osservarsi , le  qnalì  sono  dette  disopra  , quando  in 
tutto  paresse  falsa , calunniosa,  overo  sospetta  al  detto  Esecutore, 
ed  a' segnori  Podestà  e Capitano;  la  qual  cosa  se  avvenisse  in- 
nanzi il  rice» intento  del  piedetto  primo  Esecutore,  convenire 
deliberarsi  sopra  alcuna  denunzia , accusa  overo  notiScagione  , 
se  sia  falsa  o calunniosa  , possa  , sia  tenuto  , e debbia  il  Gonfa- 
loniere de  la  Justizia , sopra  quella  pronunziare  calunniosa  o 
falsa  overo  approvare  , procedete  nel  modo  e ordine  soprascritto, 
col  consiglio  predetto. 


LXXXXV1II. 

Che  ’l  Gonfaloniere  de  la  Giustizio,  banderai  e pedoni, 
non  intromettano  tè  de  la  etecusione  d'  Ordinamenti 
di  Giutliaia. 

Ancora,  che  tutte  le  cose  soprascritte,  sieno  ed  intendami 
essere  nel  luogo  dell'  officio , e di  quelle  cose  le  quali  sono 
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usate  di  fare  da  quinci  addietro  , per  lo  Gonfaloniere  de  la  Ju- 
st izia,  e per  li  banderai  e per  li  pedoni  de  la  Justizia , sò  non 
intromettano  della  esecuzione  degli  Ordinamenti  de  la  Giustizia, 
al  modo  usato.  Ma  sia  tenuto  il  Gonfaloniere  de  la  Giustizia  chia- 
mare universalmente  tutte  le  compagnie  de  la  città  di  Firenze, 
sopravegnendo  necessitade  , [ter  esecuzione  de  le  predette  cose 
più  liberamente  fare;  e che  la  Podestà,  e ’l  Capitano  , e Priori, 
e ’i  Gonfaloniere  di  Giustizia  , di  pronunziare  calunniose  overo 
false  denunzie,  accuse  overo  nolificagioni,  le  quali  Tossono  fatte 
d’  alcuno  grande  , se  in  neuno  modo  intromettano  , al  tramenìi 
che  nel  sopradetto  modo;  e che  ancora,  il  dello  Podestà  overo 
Capitano,  non  sia  tenuto  nè  debbia  notificare  a’  Priori  e al  Gon- 
faloniere de  la  Giustizia  alcuna  denunzia  , la  quale  fosse  fatta 
a loro  o ad  alcuno  di  loro , d’  alcuno  maleficio  overo  eccesso , 
il  quale  fosse  commesso  per  alcuno  grande  in  persona  overo  cose 
d'  alcuno  popolare. 


LXXXXIX. 

De  la  richctla  degli  uomini  de  le  compagnie , li  quali 
debbono  estere  a la  esecuzione. 

Ancora  , che  il  detto  Esecutore , nel  tempo  nel  quale  si 
farà  la  detta  esecuzione , o innanzi  o poscia  , una  volta  e più  , 
si  come  a lui  parrà,  sia  tenuto  e debbia  rassegnare  overo  fare 
rassegnare  tutti  e ciascheduni  uomiui  de  le  dette  compagnie  , i 
quali  saranno  con  lui  overo  essere  dovranno  per  alcuna  esecu- 
zione contra  alcuno  de’  grandi  fare.  E qualunque  non  fosse  tro- 
vato , nel  tempo  di  ciascuua  rassegnagione,  sotto  il  gonfalone 
de  la  compagnia,  o nel  luogo  dove  allora  si  facesse  la  esecu- 
zione , sia  condannalo  per  lo  detto  Esecutore  in  lire  dieci  di  fio- 
rini piccioli , e più  e meno , ad  arbitrio  del  detto  Esecutore  ; le 
quali  si  debbiano  dare  e pagare  al  Camarlingo  de  la  compagnia  , 
sotto  la  quale  fosse  il  detto  cotale,  il  quale  ivi  non  sarà  e non 
rassegnerà  ; la  quale  faccia  riscuotere  il  detto  Esecutore,  ed  al 
Camarlingo  de  la  detta  compagnia  di  colui  venire  al  postutto  , 
se  nou  provasse  giusta  cagione  infra  cinque  dì  dal  die  de  la  rns- 
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seguagione  di  lui  , egli  overo  altra  legittima  persona  per  lui , 
dinanzi  al  detto  Esecutore  overo  suo  Judice.  Ma  il  Gonfaloniere 
de  la  compagnia  , il  quale  nel  tempo  de  la  detto  esecuzione  e 
ragunanza  che  sì  farà  , per  ciò  non  si  trovasse  e non  si  rasse- 
gnasse col  suo  gonfalone  a quella  esecuzione  overo  ragunanza  , 
sia  condannato  per  lo  detto  Esecutore  in  lire  cinquecento  di  fio- 
rini piccioli,  e più  e meno  , considerata  la  qualità  del  fatto  , ad 
arbitrio  del  detto  Esecutore , se  non  provasse  giusta  cagione 
infra  diece  die  prossimi  dal  tempo  de  la  rassegnagione  di  lui,  il 
detto  Gonfaloniere  overo  altra  legittima  persona  per  lui  dinanzi 
al  detto  Esecutore  overo  suo  Judice. 


C. 

Che  negli  Alti  de  la  Corte  dello  Esecutore  si  scrinino  i nomi 
e pronomi  de'  Giudici  e della  famiglia  di  ciascuna  Podestà 
e Capitano. 

Ancora , che  il  detto  Esecutore  , infra  diece  dì  dal  die  de 
la  venuta  di  cioscuna  Podestà  e Capitano  , faccia  scrivere  negli 
Atti  de  la  sua  Corte  i noni  i e soprannomi  de'  detti  suoi  Judici  e 
di  tutta  sua  famiglia  , ed  ancora  i cavalli  e i segni  e i peli  di 
quelli , ed  ancora  i nomi  de’ soldati  ed  i loro  cavalli  , se  avve- 
nisse loro  avere  alcuni  overo  alcuno  di  loro  a' soldi  del  Comune  di 
Firenze,  e quelli  cavalli  fedelmente  e lealmente  fare  stimare.  E 
che  il  predetto  Esecutore  sia  tenuto  e debbia,  ciascuno  mese 
almeno  una  volta  , e richiedere  e cercare  se  la  Podestà  abbia  e 
tenga  il  novero  de’ judici,  notari,  compagni,  donzelli,  berrovieri, 
e de’  cavalli  i quali  avere  e tenere  dee  per  forma  di  Statuti  , 
Ordinamenti , overo  Reformagioni  del  Comune  di  Firenze,  e 
de’soldati , se  alcuni  avesse  a'  soldi  overo  servigi  del  Comune  di 
Firenze.  E se  trovasse  alcuno  difetto  avere,  il  detto  Podestà  nelle 
predette  cose  punisca  e condanni , cioè  per  ciascuno  Judice  in 
lire  dugento  di  fiorini  piccioli , c per  Notaio  in  lire  cento  di  fio- 
rini piccioli , e per  ciascuno  donzello  overo  soldato  a cavallo  in 
lire  cinquanta  di  fiorini  piccioli  , e per  ciascuno  berrovierc  in 
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lire  xxv.  (li  Gorini  piccioli  , e per  ciascuno  cavallo  iu  lire  cin- 
quanta di  fiorini  piccioli  , e per  quante  volte.  E quello  medesimo 
sia  osservato  iu  tutte  e per  tutte  cose  in  messer  lo  Capitano  e 
ne  la  sua  famiglia  e cavalli.  E se  il  detto  Esecutore  le  predetto 
cose  non  facesse  e non  osservasse  , sia  condannato  in  lire  du- 
gento  di  Gorini  piccioli  per  ciascuno  e ciascuna  volta. 


Cl. 

Che  i grandi  non  entrino  nell’  arberyo  di  metter 
Esecutore. 

Ancora , che  il  detto  Esecutore  sia  tenuto  e debbia  ; sotto 
pena  di  lire  dugento  di  Gorini  piccioli , non  sostenere  alcuno 
grande  de  la  ciltade,  contado , overo  distretto  di  Firenze  intrare 
nel  suo  albergo  , nascostamente , overo  palesemente  , overo  al- 
cuno di  quelli  grandi  , famiiiaritade  overo  conversazione  avere 
se  non  quando  comparisse  dinanzi  a lui  per  cagione  d’  alcuno 
eccesso  o maleficio,  il  quale  si  dicesse  essere  commesso  in  persona 
o cose  d’  alcuno  popolare  per  quello  grande  overo  suo  consorto; 
ed  allora  possa  dinanzi  a lui  ed  a sua  famiglia  comparire  ed  in- 
trare nel  suo  albergo  , e menare  seco  uno  o due  grandi  i più 
congiunti  a sè  di  sua  schiatta.  E se  alcuno  grande  intrasse  nel 
suo  albergo , o comparisse  dinanzi  a lui  se  non  come  detto  è , 
sia  condannato  in  lire  cento  di  fiorini  piccioli , e per  quante 
volle , per  quello  Esecutore. 


C1I. 

Che  la  Podestà,  e 'l  Capitano,  e loro  Giudici,  e famiglie , 
e li  ufficiali  forestieri  debbiano  essere  sindacati  per 
messer  Esecutore. 

Ancora,  che  il  detto  Esecutore  sia  tenuto  c debbia  , ed  al 
suo  officio  pcrtenga  sindacare  i segnori  Podestà , Capitano , e 
Judici , e famiglia  di  loro  e di  ciascuno  di  loro  , Judice  d'  ap- 
olitici, Appendile  alla  SI.  dei  III un.  II.  53 
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pellagione  , e Sindaco , Judice  de  le  gabelle  , e 1'  Officiale  sopra 
i beni  de'  rubelli , e tutti  e ciascheduno  officiali  forestieri , e le 
loro  famiglie  di  tutte  e ciascune  cose , nelle  quali  e de  le  quali 
debbono  essere  sindacati  e possono  secondo  forma  di  ragione  di 
Statuti,  Ordinamenti,  Provisioni,  o di  Reformagioni  del  Comune 
di  Firenze  ,'overo  sono  usati  d’  essere  sindacati  per  li  Sindachi 
del  Comune  di  Firenze  , e spezialmente  di  quelle  cose  le  quali 
lasceranno , o per  negligenzia  non  furanno  in  osservagione  e 
d’  osservagione  d’  Ordinamenti  di  Justizia  ; e loro  e ciascuno  di 
loro  condannare  de  le  cose  per  negligenzia  non  fatte  , lascia- 
te , overo  malfatte  per  loro  overo  per  alcuno  di  loro  ; 
e tutte  cose  osservare  e fare  osservare  nel  sindacalo  di  loro,  e 
di  ciascuno  di  loro , le  quali  si  richieggiono , secondo  la  forma 
de  li  Statuti  del  Comune  di  Firenze , sotto  pena  di  lire  dugenlo 
di  fiorini  piccioli  per  ciascuno  , il  quale  lascerà  di  sindacare. 
E se  avvenisse  quello  Esecutore  assolvere  alcuno  de’  predetti , il 
quale  doven  condannare  , sia  condannato  in  quella  peno  ne  la 
quale  dovea  condannare  il  detto  officiale.  E colui  ii  quale  per 
lui  fosse  sindacato  , si  s’  intenda  essere  legittimamente  e secondo 
la  forma  degli  Statuti,  Ordinamenti,  Provisioni,  overo  Riforma- 
gioni  del  Comune  di  Firenze  sindacato.  Salvo  ed  eccettato  che 
le  predette  cose  non  s'  intendano  istendere  overo  avere  luogo  in 
messer  Conte  da  Gobbio , presente  Podestà  di  Firenze. 


COI. 

Della  cognizione  di  metter  Esecutore  sopra  le  faltiladi 
e baratterie  de  li  officiali  cittadini. 

Ancora , acciò  che  coloro  i quali  il  timore  di  Dio  non 
revoca  dal  male , almeno  li  costringa  la  severitade  de  la  di- 
sciplina , proveduto  ed  ordinato  è , che  '1  predetto  Esecutore 
possa  , sia  tenuto , e debbia  conoscere  di  tutte  baratterie  , frode, 
e falsitadi , le  quali  si  commettcssono  per  alcuno  cittadino,  con- 
tadino, o distrettuale  di  Firenze  nell'  officio  del  priorato,  e del 
gonfalonierato , o di  gabelle , overo  in  qualunque  altro  officio 
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del  Comune  di  Firenze  ; e colui  il  quale  trovasse  frode  , barat- 
teria , overo  falsitade  avere  commessa  , overo  de  la  pecunia  e 
de  1’  avere  del  Coroime  alcuna  cosa  avere  sottratto , overo  oc- 
cupato indebitamente  , overo  contro  la  forma  degli  Statuti , overo 
Ordinamenti  del  Comune  di  Firenze , punisca  e condanni  in  lire 
cinquecento  di  fiorini  piccioli , c più  e meno  , considerata  la  qua- 
lità del  fatto  e de  la  persona  ; ed  in  perpetuo  nou  possa  avere 
dal  Comune  di  Firenze  alcuno  officio  overo  onore  ; salvo  che  se 
per  alcuno  statuto,  overo  ordinamento  del  Comune  di  Firenze  , 
maggior  pena  fosse  imposta  contea  i predetti , quella  maggiore 
pena  sia  tenuto  d’  imporre. 

C1V. 

Clic  i tegnori  Priori  non  eletjijhino  alcuno  ile'  tuoi 
consorti  ad  alcuno  officio. 

Ancora  , acciò  che  ogni  materia  d’  invidia  sia  tolta  via,  e 
che  la  distribuzione  degli  offici  e degli  onori  piuvichi  sia  fatta 
egualmente,  proveduto  ed  ordinato  è,  che  i segnori  Priori  e ’l 
Gonfaloniere  de  la  Giustizia  non  chiamino  ad  alcuno  officio  del 
Comune  di  Firenze  sè  medesimi , overo  alcuno  di  loro  , overo 
alcuno  de  la  schiatta  de'  detti  Priori , e Gonfaloniere , overo  4 
d’  alcuno  di  loro  , sotto  peno  di  . lire  cento  di  fiorini  piccioli , che 
debbia  essere  tolta  a chi  facesse  contea;  e cotale  elezione  sia 
vana.  E che  neuno  possa  essere  eletto  o ricevuto  ad  alcuno  offi- 
cio dei  Comune  di  Firenze,  essendo  alcuno  di  sua  schiatta  ncl- 
I’  officio  del  priorato  overo  del  gonfalonierato , sotto  pena  di  lire 
cento  di  fiorini  piccioli  a colui  che  ricevesse  il  detto  officio  ; ed 
ancora  cotale  chiamala  non  vaglia. 


CV. 

Che  ne'  processi  fare  per  m esser  Esecutore , si  servi  l’  ordine , 
il  quale  si  serva  nella  Corte  della  Podestà ; e cognosca 
de’  riceventi  officio  illecitamente. 

Ancora  , che  il  detto  Esecutore  sia  tenuto  e debbia  co- 
noscere di  lutti  coloro , i quali  ricevessono  alcuno  officio  del 
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Comune  di  Firenze  , che  a loro  non  fosse  lecito  di  ricevere  , 
vietandolo  la  forma  degli  Ordinamenti  de  la  Giustizia  , overo  dì 
Statuti,  overo  Kiformogioni  del  Comune  di  Firenze  : e colui,  il 
quale  troverae  avere  ricevuto  I'  odi  ciò  conira  ragione,  condanni 
in  lire  xxv.  di  fiorini  piccioli , e per  quante  volte  , e lui  ri- 
muova da  f officio.  E quello  medesimo  faccia  di  tutti  gli  offi- 
ciali , li  quali  per  cagione  di  suo  officio  alcuna  cosa  illicitamente, 
overo  oltre  che  a loro  sia  lecito  per  forma  di  Statuti,  Ordina- 
menti, overo  Riformngioni  del  Comune  di  Firenze,  avessono  ri- 
cevuto dal  Comune  di  Firenze  , overo  da  alcuna  singulare  per- 
sona ; e di  tutte  cose  le  quali  spettano  al  suo  officio  , sia  tenuto 
il  predetto  Esecutore  conoscere  e sentenziare,  con  accusa,  denun- 
zia, overo  nolificagione,  overo  sanzo,  eziandio  se  in  quella  non 
sia  il  nome  del  denunziatore,  accusatore,  o notificatore.  E ne’ pro- 
cessi , li  quali  si  faranno  dinanzi  a lui , si  servi  il  modo  e 1'  or- 
dine, il  quale  si  serve  ne  la  corte  di  messer  la  Podestà  , se  altro 
ordine  in  alcuno  caso  non  fosse  a lui  assegnato.  . 


CV1. 

* Delle  conventicole  non  fare  in  delle  chiese , ispidali , 
e monesteri. 

Ancora  , acciò  che  le  case  delle  chiese , le  quali  debbono 
essere  refugio  de  I’  impotenti , non  sieno  fatte  spelunche  de'  la- 
droni , proveduto  c stanziato  è , che  se  nlcuna  volta  avvenisse 
che  in  alcuna  casa,  overo  chiesa  . spedale,  overo  mouestero,  nella 
cittndc,  overo  contado,  o distretto  di  Firenze,  overo  in  case  di 
quella  chiesa  , moneslero  , overo  spedale  , si  facesse  alcuna  ra- 
gunanza  d’  uomini  armati  , a petizione  d'  alcuno  grande  overo 
di  popolare,  o per  loro  propio  movimento  , senza  licenzia  espressa 
de’  segnori  Priori  , e Gonfaloniere  di  Giustizia , sia  tenuto  la 
Podestà  quelle  case  e casa  farle  dirovinaic  e guastare  dal  fonda- 
mento , se  denunziato  sarae  a lui , eziandio  non  specificato  il 
nome  di  colui  che  denunziasse , se  questo  troverà  clic  sia 
vero  , ed  ancora  sanza  denunzia  , se  in  alcuno  modo  verrae  a 
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suo  notizia  ; niu  in  colai  modo  che  ’l  corpo  de  la  chiesa  non  si 
guasti.  Il  quale  disfacimento  se  fare  lasciasse  , sia  punilo  per  lo 
Esecutore  in  lire  cinquecento  di  fiorini  piccioli , e per  quante 
volte  , e necntemcno  quella  distruzione  faccia  fare  lo  Esecutore 
predetto.  Procuri  ancora  il  detto  Esecutore  che  questi  li  quali 
facessono  , ovcro  fucessono  fare  la  raglinola  predetta  , e quelli  li 
quali  venissono  o tossono  in  quella  adunanza,  siano  puniti  e con- 
dannati ne  le  pene  che  si  contengono  ne  lì  Statuti  e Ordinamenti 
del  Comune  di  Firenze. 


CVII. 

Che  a richeata  di  ciascuno 
sia  futili  denuniiagionc  alla  Podestà , o al  Capitano 
sopra  P osservanza  degli  Ordinamenti. 

Ancora  , acciò  che  la  negligenzia  della  Podestà  overo  del 
Capitano  a'  cittadini  ed  a’  distrettuali  di  Firenze  non  sia  dannosa, 
e specialmente  n coloro  i quali  il  Popolo  e ’l  Comune  di  Fi- 
renze reputa  più  cari  per  li  loro  meriti , statuto  ed  ordinato  è, 
che  il  detto  Esecutore  , a richesla  di  ciascuno  che  addotnan- 
dasse  questo  , sia  tenuto  , sotto  pena  di  lire  dugento  di  fioriui  * 
piccioli , denunziare  a inesser  la  Podestà  overo  al  Capitano  , sì 
come  sarae  addomandato,  che  osservi  c mandi  ad  esecuzione  in 
tutte  e per  tutte  cose,  sì  come  giacciono,  tutte  le  Reformngioni, 
Provisioni  , c Ordinamenti  del  Populo  e del  Comune  di  Firenze, 
fatti  overo  li  quali  si  facessono  in  favore  d'  alcuni  laici  overo  di 
chet  ici , i quali  sicno  o saranno  citati  overo  richesli , overo  di 
loro  parenti,  per  alcuno  prelato  o segnorc  di  qualunque  condi- 
zione overo  stalo  ; e il  die  nel  quale  questo  sarae  a lui  denun- 
zialo , sia  tenuto  per  uno  de’  suoi  notori  fare  scrivere  negli  Atti 
de  la  sua  Corte.  E se  il  detto  Podestà  overo  Capitano  , al  quale 
cosi  denunziato  sarae,  lasccrà  di  mandare  od  esecuzione,  ed  os- 
servare le  predette  cose  infra’  tempi  che  si  comprendono  in  quelle 
Reformngioni,  Ordinamenti,  o Provisioni , sia  tenuto  lo  Esecutore 
quella  Podestà  ovcro  Capitano  , eziandio  durante  il  suo  officio  , 
condannare  e punire  nelle  pene  che  si  contengono  in  quelle  Rc- 
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formagiom,  Ordinatnenli , overo  Provisioni;  de  le  quali  condan- 
nagioni  la  esazione  pertenga  ai  detto  Esecutore.  E necntemeno 
quelle  Reformagioni,  Provisioni,  ed  Ordinamenti  in  ciascuna  parte 
di  quelle  d’  infino  allora  il  detto  Esecutore  sia  tenuto  di  mandare 
u compimento.  Procuri  ancora  il  detto  Esecutore  , I*  osserva- 
mene de  lo  Statuto  , il  quale  vieta  i grandi  andare  overo  in- 
trare  nel  Palagio  de  la  Podestà  o del  Capitano  , se  non  per 
certe  cagioni  , denunziando  queste  cose  a la  Podestà  ed  al  Capi- 
tano, si  come  detto  è disopra  , sotto  pena  di  lire  cento  di  fio- 
rini piccioli  , la  quale  si  debbia  torre  a lo  Esecutore  predetto. 


CVII1. 

Che  ninno  Rettore  o ultra  pcrtona  cittadina , 
o del  distretto  di  Firenze , ardisca  in  consiglio  o parlamento 
fare  romore. 

Ancora  , acciò  che  quelle  cose  , le  quali  sono  trovate  sa- 
lutevolmente per  difensione  del  Populo  , non  possano  ritornare 
in  morte  di  lui,  per  indurimento  d'  alcuno  malvagio  cittadino  , 
* statuto  ed  ordinalo  è , che  neuno  rettore  o ufficiale  del  Comune 
di  Firenze  , overo  alcuna  singulare  persona  de  la  cittade  , con- 
tado , o del  distretto  di  Firenze  , ardisca  overo  presumisi  in  con- 
siglio , parlamento  o ragunata  alcuna  , la  quale  si  convenisse 
fare  a qualunque  ora,  alcuno  commovimento  overo  procurare, 
fare,  confortare  i popolani  che  in  alcuna  ragunata,  vocifera- 
zione , overo  grida  si  commuovano  se  non  forse  gridasse  o di- 
cesse: Viva  il  Popolo  I o:  Viva  la  Giustizia  1 overo:  Vivano  i 
Guelfi  ! E che  neuno  eziandio  de'  predetti  ordisca  overo  presum- 
ati alcuno  trattato  cominciare  , cercare  , overo  trattare  con  al- 
cuno segnore  , overo  qualunque  altra  persona  di  qualunque  stalo 
o condizione  , di  quelle  cose  le  quali  spettano  al  Comune  di  Fi- 
renze , overo  trattare  palesemente  o segretamente  d’  alcuni  ri- 
belli del  Comune  di  Firenze  recare  nella  cittade  di  Firenze , 
overo  l ibandire  , sanza  espressa  licenzia  de’  segnori  Priori  e del 
Gonfaloniere , de  la  quale  debbia  apparire  piuvica  carta.  Ma 
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colui  che  facesse  conil  a , incontanente  il  faccia  la  Podestà  so- 
stenere personalmente  , ed  a lui  convinto  faccia  mozzare  il  capo 
da  le  spalle  sì  che  muoia:  la  qual  cosa  lo  Esecutore  procuri  che 
sia  fatta  sollecitamente.  E se  la  Podestà  lasciasse  di  fare  queste 
cose , sia  condannato  per  lo  Esecutore  in  lire  mille  di  fiorini 
piccioli.  E neenteineno  io  Esecutore  faccia  quello  che  fare  si 
dovrà , overo  che  fosse  lasciato  per  messer  la  Podestà.  E se  in 
alcuno  tempo  fosse  nella  città  di  Firenze  sospecione  d'  alcuno 
romore , possa  e sia  tenuto  il  detto  Esecutore  ragunare  tutti  i 
gonfalonieri  de  le  compagnie  , e di  loro  consiglio  fare  pigliare 
le  fortezze  de  la  città  di  Firenze , le  quali  vedranno  che  si  con- 
vegno , e in  quello  fare  dimorare  e stare  alcuna  o alcune  de  le 
compagnie  de  la  cittadc  , overo  parte  di  compagnia , o alcuni 
pedoni  del  contado , sì  come  vedranno  che  si  convenga. 


C1X. 

Che  lo  Esecutore  raguni  i gonfalonieri  delle  compagnie 
per  contervagione  del  Popolo  di  Firenze. 

Ancora , che  il  detto  Esecutore  , ciascuno  mese  almeno 
una  volta  , sia  tenuto  di  chiamare  tutti  i gonfalonieri  de  le  com- 
pagnie , e dinanzi  a loro  generale  proposta  fare , cioè  sopra  la 
conservagione  e difensione  del  Popolo  di  Firenze , e ciascuno  di 
loro  possa  qui  consigliare  e dire  quelle  cose , le  quali  vedranno 
pertenere  a utilitade  del  Popolo. 

CX. 

Che  i discendenti  de'  popolari , che  trattassono  sovversione 
del  Popolo  di  Firenze  , sieno  avuti  per  grandi  , e 
de  la  loro  pena. 

Ancora,  acciò  che  i traditori  del  popolo  e li  favoreggia- 
tori de’  grandi  siano  costretti  con  debita  disciplina , proveduto 
e ordinato  c , che  se  alcuno  popolare  de  la  ciltude , contado , 
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overo  distretto  di  Firenze  fosse  ad  alcuna  conventicola  , overo 
ululasse  a’  consigli  de’  grandi , ove  si  trattasse  eorrompimento 
overo  sovversione  del  Popolo  di  Firenze  , overo  d’  Ordinamenti 
di  Giustizia  , o dove  si  trattasse  d’  alcuno  romore  overo  tra- 
dimento fare  , overo  dove  in  alcuno  modo  si  cospirasse  contre  la 
liberlade  o stato  del  Popolo  di  Firenze , e spezialmente  contro 
lo  Esecutore,  overo  Priori  dell' Arti  , e Gonfaloniere  di  Giusti- 
zia , sia  punito  e condannato  nel  capo  per  lo  predetto  Esecutore. 
E neenteineno  egli , e’  figliuoli  suoi  e descendenti  per  linea  ma- 
scolina , sieno  intesi  e sieno  grandi  , e in  tulle  cose  si  come 
grandi  sieno  avuti  e trattali.  Salvo  clic  le  predette  cose  non 
Docciano  nè  pregiudichino  in  alcuna  cosa  a’  consorti  overo  pa- 
renti di  cotale  popolare. 

CXI. 

Della  pena  del  popolare  , 

il  quale  accompagnaste  e favoreggiasse  grande  ail  alcuno 
maleficio  commettere. 

Ancora  , che  se  convenisse  alcuno , overo  alcuni  popolari 
accompagnare  alcuno  o alcuni  grandi  ad  alcuni  malefìci  com- 
mettere , e quegli  malefìci  commettessono,  overo  a’ grandi  che 
coiiiincttessono  , dessono  aiuto,  consiglio  , o favore,  sieno  puniti  e 
condannati  nei  doppio  di  quello  nel  quale  si  putiirebbono  altre 
volte  , secondo  la  forma  degli  Statuti  del  Comune  di  Fi- 
renze ; de  la  quale  coudannagione  di  neuno  tempo  possano  uscire 
overo  essere  tratti , per  vigore  d’  alcuna  pace  o beneficio,  overo 
per  alcuna  altra  ragione  o cagione , se  non  pagassono  interamente 
la  detta  coudannagione  , statuto  overo  ordinamento  alcuno  non 
ostante.  1 

CX1I. 

Che  i sopradelli  ordinamenti  abbiano  luogo  nelle  cose 
che  saranno. 

Ancoru,  che  tulli  e ciascuni  sopradelti  Ordinamenti  e Pro- 
visioni , c quelle  cose  clic  si  contengono  in  quelli,  abbiano  luogo 
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e traggami  solamente  a le  cose  che  saranno,  e non  a le  passale 
overo  pendenti  , per  alcuno  modo. 

CX1U. 

Che  tulle  le  soprascritte  cote  fieno  Ordinamenti 
di  Giustizia. 

Ancora  , che  tutte  e ciascuna  soprascritte  cose  , in  cia- 
scuna sua  parte  s'  intendano  essere  e siano  Ordinamenti  di  Giu- 
stizia , e per  Ordinamenti  di  Giustizia  sieno  avuti  , tenuti , e 
fermamente  osservati,  ed  a lutti  altri  qualunqui  ordinamenti, 
provisioni  , reformagioni  di  consigli  e statuti  del  Populo  e del 
Comune  di  Firenze  debbiono  al  poslu  Uo  innanzi  valere  ; ed  a 
fortezza  ed  accrescimento  degli  Ordinamenti  de  la  Justizia  s’  in- 
tendano tutte  le  predette  cose  essere  fatte  ; e nel  volume  degli 
Ordinamenti  de  la  Giustizia  sieno  scritti,  non  ostante  nelle  pre- 
dette cose , overo  alcuna  de  le  predette , alcuni  capitoli,  statuti , 
provisioni , ordinamenti  , overo  reformagioni  de'  consigli  del  Po- 
pulo e del  Comune  di  Firenze , di  qualunque  condizione  sieno 
overo  nome  , overo  sieno  dette  o appellate , contradiccnti  in  qua- 
lunque modo. 


CX1V. 

Della  inquisizione  fare  per  lo  Esecutore  cantra  gli  officiali 
forestieri  o cittadini , i quali  avessono  dell'  avere 
del  Comune. 

Ancora,  che  lo  Esecutore  degli  Ordinamenti  de  la  Giusti- 
zia possa  , sia  tenuto  e debbia  inchiedere  e procedere  con  ac- 
cusa , denunzia  , notifieagione  overo  sanza,  eziandio  sanza  nome, 
contra  tutti  e ciascheduno  i quali  sono  stali  officiali  , overo  li 
quali  saranno  per  lo  tempo,  forestieri,  overo  cittadini,  overo  di- 
strettuali del  Comune  di  Firenze , grandi  o popolari,  i quali  si 
dicessono  de  la  pecunia  del  Comune  di  Firenze  alcuna  cosa  in- 
Ghdici  , Appendice  alla  SI  dei  Muti.  Il  54 
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debitamente  avere  ricevuta  , overo  de  la  Camera  del  Comune  di 
Firenze  avere  tolto  o sottratto  in  qualunque  modo  , overo  oc- 
cupato tenere  ; e se  alcuno  in  questi  cotali  furti  overo  occupa- 
gioni  deprenderò  overo  troverà,  punisca,  e condannilo  nel  doppio 
di  quello  che  così  ritenesse  indebitamente:  e neentemeno,  a re- 
stituzione de  la  pecunia  predetta,  se  non,  infra  'I  mese  dal  di  de 
la  venuta  del  primo  Esecutore  , restituisse  a’  Camarlinghi  ed  al 
Comune  di  Firenze , salvo  che  per  alcuno  statuto  , ordinamento, 
provisione , overo  reformagione  del  Comune  di  Firenze  maggior 
pena  s'  imponesse  overo  fosse  nelle  predette  cose  , in  quella  mag- 
gior pena  punisca  e condanni. 


cxv. 

Che  neuno  de'  grandi  patta  entrare  nel  Palagio 
de'  tegnori  Priori. 

Ancora  , che  neuno  de’  grandi  de  la  cittade , contado , 
overo  del  distretto  di  Firenze  , entri  per  alcuna  ragione  o ca- 
gione nel  Palagio  de’segnori  Priori  e del  Gonfaloniere,  sotto  peno 
di  lire  cento  di  fiorini  piccioli , la  quale  a lui  debbia  essere  tolta 
per  lo  Esecutore , e per  quante  volte. 
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Ordinamento  circa  tponsulitias 


In  prima,  che  ninna  donna  o femmina , overo  niuna  altra 
persona  per  lei , dia  overo  doni , conceda  , overo  dare  , donare , 
portare  o concedere  possa  quando  ne  va  a marito  in  dono  overo 
per  li  doni  i quali  si  vogliano  donare  quando  ne  va  a marito , 
più  che  valuta  o stima  di  lire  cento  ; i quali  doni  siano  in  panni 
lini  e leni,  e altre  cose  non  vietate  a uso  della  delta  donna  ; 
nella  quale  valuta  e estima  s'  intendano  li  cofani  che  se  usano  di 
mandare,  alla  pena  di  lire  cento  per  ogni  volta  che  contro  sarà 
fatto  a chi  donasse. 

Ilem,  che  ciascuno  sensale  che  faccia  senseria  di  matrimoni 
debbia  portare  allo  officiale  sopra  detti  ordini  deputato  , ogni  e 
ciascuno  matrimonio  che  farà  lo  mattina , overo  lo  di  innanzi 
che  tale  raunamento , overo  giuramento  , si  faccia  ; cioè  nomi  e 
sopranomi  de’ contraenti  e di  quali  popoli,  overo  altra  persona  non 
sensale  che  a tale  matrimonio  desse  compimento  (sotto  pena?)  di 
lire  venticinque.  E se  non  vi  fusse  sensale  o altri  mezzani,  siano 
tenuti  le  parti  di  dinunziare  al  detto  modo,  a la  detta  pena;  e non 
s’  intendano  le  predette  cose  denunziare  , o portare  a I’  officiale 
ne*  matrimoni  che  sia  la  dote  da  fiorini  d‘  oro  cento  m giuso- 
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lieta,  che  neuno  iurmnento  o raunamento  si  possa  fare  in 
Fiorenza  in  numero  più  di  cinquanta  uomini  per  ciascuna  parte, 
a la  pena  di  lire  cinquanta  a chi  facesse  contra,  cioè  chi  più  ne 
rauui.  E che  neuna  persona  possa  andare  a tale  raunamento  , a 
la  pena  di  lire  diece  a qualunque  persona  v’underà,  disopra  il 
detto  numero.  E quelli  che  va  a tale  raunamento  , vada  sola- 
mente con  uno  compagno  , e se  fosse  cavai  ieri  nè  possa  aver 
quattro,  e se  sia  judice  overo  medico  ne  possa  aver  dui , e non 
più  a chi  facesse  contra;  e eh’  il  detto  raunamento  non  se  possa 
fare  se  non  quando  sono  sonati  i tocchi  dopo  nona.  E così  ruu- 
nati  debbia  andare  in  alcuna  chiesa  , e nella  tale  chiesa  si  deb- 
bia e possa  fare  tale  giuramento  e matrimonio  , e non  altro,  a 
la  pena  di  lire  venticinque  chi  facesse  contra.  E che  le  parti 
siano  tenute  de  mandare  per  scritto  a 1'  officiale  deputato  sopra 
ciò  , i nomi  e sopraooini  de’  principali  invitati  , a la  pena  di  lire 
> cinquanta , salvo  che  non  s’  intenda  d'  aver  passo  il  numero  per 

li  propii  famigliali  delti  cotali  che  a tale  giuramento  onderanno 
secundo  l’ordini. 

Ilem,  che  il  dì  del  iuramento  de  la  donna  , evero  il  dì 
che  si  darà  I’  anello  si  possa  dare  de  .due  maniere  confetti  a 
casa  della  sposa , intendendose  la  traggea  tutta  per  uno  confetto, 
e non  più  infin  che  non  è ita  a marito  , alla  pena  di  lire  cin-, 
quanta  e per  quante  volte  si  conlrafacesse.  E che  il  dì  del  iu- 
ramento lo  sposo  nè  altri  per  lui  non  possa  nè  debbia  dare  de- 
sinare nè  cena  a le  donne  che  vanno  a tale  corteo  j e non 
s’  intenda  di  figliuola  , soroccbia  , nepote  , cognata  , cioè  moglie 
de  suo  fratello.  E che  a tale  corteo,  innanzi  al  dare  de  lo  anello , 
non  possano  nè  debbiano  andare  più  che  quattro  donne,  alla  [iena 
detta.  E che  lo  sposo  non  possa  andare  il  di  del  iuramento  a 
vedere  la  sposa  con  più  de  quattro  compagni , e colui  che  ve- 
nisse per  lui  da  parte  della  sposa,  con  quattro  compagni  , e non 
più  , alla  delta  pena. 

Ilem,  che  qualunque  sposa,  o donna  che  de  nuovo  andarù 
a marito,  possa  andare  a cavallo  sì  veramente  che  debbia  tor- 
nare a piede  a casa  de  lo  padre,  overo  di  suoi  parenti  sì  come 
è usalo,  e con  lei  possa  andare  infino  in  numero  di  diece  donne 
e non  più  ; e quaudo  tornare  a casa  de  lo  padre  , o di  suoi , 
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debbia  andare  a piede  accompagnata  de  due  donne  overo  nomini, 
e non  più,  a la  pena  di  lire  cento  per  ciascuna  solla  che  contrs 
Tosse  Tatto  ; salvo  che  se  ella  andasse  o Tosse  menata  Tore  della 
cittade  di  Fiorenze , overo  de  Tore  venisse  nella  ciltade,  possa  an- 
dare e tornare  a cavallo  ; e salvo  che  le  moglie  di  cavalieri,  sia 
loro  licito  , e de  tornare  a cavallo. 

Item,  che  a le  nozze  non  possa  avere  nè  essere  più  di  ven- 
ticinque donne,  de  le  quali  ne  sieno  le  dicce  da  parte  della  donna 
nuovetla  , e quattordice  da  la  parte  de  lo  marito;  e non  s’  in- 
tenda nel  detto  numero  madre,  sorocchia,  o altre  donne,  fem- 
mine  , o Taccigli  che  siano  residenti  nella  casa  dello  marito  a 
uno  pane  e uno  vino  ; nè  più  di  dece  uomini  , ni  più  d'  otto 
servidori  i quali  non  si  possano  vestire  de  niuno  d’  uno  assiso 
overo  a intaglio,  ne  più  de  dui  trombaduri,  uno  naccarino,  e dui 
nitri  iocolari,  si  vorran,  e non  più,  a la  pena  di  lire  cento  per 
ciascuna  volta  e cosa  al  marito  che  contro  Tacesse.  E che  dal  dì 
delle  nozze  , e Io  di  seguente  innanzi  nona , se  no  nei  detti  due 
die  non  si  possa  avere  trombe , trembetta , o naccara,  nè  più  de 
dui  servidori,  non  intendendosi  i servidori  residenti  in  della  Ta- 
miglia  della  delta  casa,  a la  pena  di  lire  venticinque  a Io  marito 
detto,  e a pena  di  lire  diece  a ciascuna  altra  persona  che  olirà 
a ciò  Tacesse,  o v’  andasse.  E che  niuno  modo  o verso  ne 
lo  tale  luogo  si  possa  carolare  , danzare  overo  ballare , Tuore 
della  casa  dove  sono  tali  nozze,  de  dì  overo  de  notte,  con  lume 
overo  sanza  lume,  a la  pena  di  lire  vinticinque  per  ciascuna  per- 
sona e volta  che  Tosse  Tatto  contra,  così  a chi  ballasse  come  a 
chi  Tacesse  Tare.  E che  il  dì  delle  nozze  solamente  si  possa  dare 
confetti , e non  si  possa  dare  alcuno  confetto  prima  overo  po- 
scia a cinque  die,  a la  pena  di  lire  venticinque;  ed  intendasi  due 
manere  confetti,  contandosi  la  traggea  tutta  per  una  maniera.  E 
che  alle  dette  nozze  non  possa  avere  più  di  tre  vivande  tra  le 
quali  possa  essere  uno  rosto  con  torta  chi  vuole.  E quello  ar- 
rosto e torta  s'  intenda  sola  una  vivanda,  non  intendendosi  per 
vivanda  Trulli  e confetti.  E che  non  possa  apparecchiare  nè  avere 
per  tutto  el  corredo  de  le  nozze  più  che  venticinque  taglieri  de 
ciascuna  vivanda,  intendendosi  per  vivanda  raviuoli  overo  bra- 
gierc  o torte! letti  ; salvo  che  a le  nozze  di  cavalieri  possono 


Digitized  by  Google 


APPENDICE  ALCA  STORIA 


■434 

di  nuovo,  alcuna  ròba  o vesta,  o pure  ad  alcuno  uomo  di  corte 
nè  ad  alcuni  per  la  detta  cagione  , e a la  tale  corte,  a lo  peno 
di  lire  cinquanta  per  ciascuna  roba  donata  o mandata.  E che  a 
la  pena  detta  , non  ti  possa  mandare  o donare  altre  robe  che 
quella  o quelle  che  el  tale  cavalieri  avesse  indosso  el  tempo  elle 
si  bagna  per  ritenere  la  cavalleria  il  di  seguente,  a la  detta 
pena  per  ogni  roba  donala  o altra  a quella  o quelle. 

Jtem,  che  tiiuna  persona,  il  quale  fosse  fatto  cavaliere  di 
nuovo,  overo  tornasse  fatto  in  Fiorente,  anzi  per  quindici  die  e 
dippo'  per  altri  quindici  che  seguiteranno,  non  possa  o gli  sia  li- 
cito stare,  andare  overo  essere  in  alcuno  altrui  convito  dove  sieno 
più  che  dudici  omini , a la  pena  di  lire  cinquanta  , e per  «piarne 
volle. 

Item,  che  ne’  sopradetti  capitoli,  dove  parla  e fa  menzione 
di  divieti  che  si  trovano  per  1*  officiale,  intendasi  e siano  piena- 
mente del  Comune  di  Fiorenze,  divegnendo  a te  mani  del  Camar- 
lingo de  la  Camera  del  detto  Comune.  E che  il  detto  officiale 
a ciò  deputato,  che  sarà  per  li  tempi,  sia  tenolo,  a la  pena  di  tire 
cinquanta,  il  detto  die  overo  sequenle  dì  dopo  il  trovamento,  con- 
segnarlo al  detto  Camarlingo  del  detto  Comune  di  Fiorenze,  pre- 
sente e chi  sarà  per  li  tempi. 


Ordinamento  Mortuorum. 


Item,  considerando  le  infrascritte  cose  massimamente  a torre 
spese  le  quali  sono  disordinate,  massimamente  a le  scpullure  di 
morti,  e providero  e ordinerò,  che  la  sepultura  d‘  alcuno  uomo 
overo  donna  di  chimiche  sera  età  non  abbiano , nè  portino  a la 
sua  sepultura  alcuni  torchi  di  cera,  overo  doppieri  che  se  portino 
a quella  sepultura  con  aste,  nè  portare  nè  avere  possano  h onorare 
quello  morto  a la  sepoltura  più  che  due  ceri,  overo  doppieri  di  peso 
tramendue  trenta  libbre  di  cera  al  più,  overo  «|ualtro  torchi  di  cera 


gitized  by  Google 


DEI  mUniCIPJ  ITALIANI 


435 


«vero  doppieri  di  peso  di  libre  diece  per  ciascuno  di  quelli  il  più; 
eccello  che  a onorando  gli  corpi  di  cavalieri  di  corredo  infino  in 
olio  doppieri,  overo  torchi  di  peso  di  libre  diece  di  cera  per  tino. 
E alle  sepullure  di  judici  iiifiuo  in  sei  doppieri  overo  torchi  di 
peto  di  libre  diece  di  cera  per  ciascuno  doppiere.  Sieno  e essere 
debbiano  di  cera  colata  sopru  il  lucignolo  di  quelli  colali  torchi 
e doppieri  senza  aste  ; e che  i ceri  e doppieri  i quali  non  se 
lusseranno  a la  chiesa  ove  quello  corpo  seppellire  si  doverli  , si 
spengano  incontinente  sepellilo  il  corpo  e fatto  il  purlimento 
della  gente  da  quella  chiesa  , e poscia  cosi  spenti  si  portino  e 
portare  se  debbiano  a lo  speziale,  overo  altra  persona  du  la  quale 
saranno  comperati  solamente,  e non  a la  casa  unde  uscirà,  overo 
tratto  seni  quello  corpo  morto.  E che  niuna  persona  mandi , 
porti  , overo  mandure  o portare  facciu  al  luogo  dove  sepellire 
si  dorerà  alcuno  corpo  morto,  per  dare  , e non  dia  nè  dare 
possa,  overo  debbia  altrui  singolari  persone  , overo  luoghi , col- 
legio , overo  università,  per  cagione  d'  alcuno  morto,  alcuno  tor- 
cetto overo  ceretto  di  cera  , ma  solo  candele  di  cera  semplice 
usate  solamente  di  diece  per  libra  , o donile  in  suso  dando  a cia- 
scuno di  loro  una  candela  solamente,  possano  ancora  mandare 
portare  e dare  torchietti  overo  ceretti  al  Vescovo  o al  suo  Vi- 
cario cd  a ciascuno  aliate  mitrato,  se  avenisse  elle  fusse  a I’  ese- 
quie di  tale  coi  po  morto,  overo  due  candele  dure  , c dare  fare 
u ciascuno  cherico  , overo  religioso  il  quale  seni  abate  , priore 
c guardiane,  overo  maggiore,  overo  di  simele  dignità,  ed  a 
ciascuno  canonico  cattedrale  della  chiesa  di  Fiorenze , cioè  che  vi 
fusse  a P esequie  di  tale  corpo  morto.  E che  uiuno  speziale 
overo  altra  persona  venda  ad  alcuna  persona  , per  onorare 
alcuno  corpo  d’  alcuno  cittadino  o contadino , alcuno  o alcuni 
cieri , torchi , o doppieri  di  maggiore  peso  che  xv.  libre  , con 
pupiri  overo  lucignuoli  per  ciascuno  ciero  overo  doppiere  ; 
salvo  che  per  le  preilelte  cose  non  s'  intendano  vietate  che  tor- 
chi di  cera  , e doppieri  delle  compagnie  e fraternità  a onorare 
quello  cotale  corpo  lidiamente  avere  si  possano  ; ancora  altri 
ceri,  torchi,  doppieri,  degli  quali  è fatto  di  sopra  concedimento, 
cd  ancora  con  aste.  E se  alcuno  contro  farà  overo  averà  fatto , 
overo  venire  farà , overo  permetterà  per  qualunque  modo,  per 
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Tra  tulle:  e quella  medesima  osservazione  e pagamento  »’  intenda 
e sia  di  quello  , o quelli  che  morisseno  di  fuori  di  Fiorente  o 
del  distretto  u qualunque  Otta  fossetto  fatti  alcuni  ossequii , lumina- 
rie, rinnovali  od  annovati,  overo  messe.  £ salvo  che  corpo  di  cava- 
lieri di  corredo  i quali  onorare  si  possano  e per  tre  luminarie 
overo  circa  ne  la  quale  overo  sotto  la  quale  fosse  il  corpo  inGno, 
in  cinquanta  libre  di  cera  , non  ostante  le  cose  sopradette. 

Ileui,  che 'torchi  overo  doppieri  che  se  portano  a onorare 
i corpi  morti  quando  se  sotterrano  in  Fiorenza,  debbiano  estere 
di  cera  puro  , e ancora  vecchi  coperti  di  cera  nuova.  £ che 
niuno  speziale  faccia  o tenga  fatti , o faccia  tenere  alcuno  cero 
o doppierò  , candele  , torchietto  , o figura  , o imagin , membro 
o parte  d'  alcuna  imagin  altro  che  tutta  pura  e netta , pena 
lire  cinquanta  a chi  facesse  contro  : e 1’  ufficiale  sopra  ciò 
sia  tenuto  di  cercare,  alle  chiese  secretamente  e palesemente  dove 
si  ripone  il  corpo  e altrove,  chi  facesse  contro  ; e possano  essere 
fatti  i detti  torchi  e doppieri  prima  a mano  e poi  colata  sopra  la 
cera. 

Iteti i , che’  lucignoli,  doppieri,  torchi  e ceri  che  si  adoperano 
a'  morti  siano  di  bambogia  , a pena  di  lire  vinlicinque  per  cia- 
scuno doppiere,  torchio  o cero , salvo  che  vi  si  possa  porre  e 
mettere  infino  in  una  oncia  d*  accia  a ciascuno  doppierò  e tor- 
chio e non  più. 

Item , che  niuna  persona  vesta  o faccia  vestire  alcuno 
corpo  morto  che  di  stamegna  bianca  foderata  di  zendado  e il 
cappuccio  o cappellina  di  panno  foderata  di  zendado  , o altra 
pelle  senza  altra  cosa  soproposta  al  guarnimento  de  dosso  o di 
capo,  a pena  di  lire  vinticinque  a chi  facesse  contra  ; la  qual 
pena  sia  tenuto  padre,  figliuolo,  fratello,  o marito  de  la  persoua 
morta  , salvo  che’  cavalieri  morti,  iudici  e medici  possano  essere 
vestiti  di  sagia  d’ Irlanda  d’  ogni  colore  foderala  ditto  modo;  e 
disopra  possano  avere  uno  drappo  a oro  ed  a seta;  e se  non  è ca- 
valieri o iudice  o medico  non  possa  avere  il  detto  drappo  o drappi. 
E quando  alcuno  corpo  si  porta  a la  chiesa  o sepultura  sia  co- 
perto per  lutto,  a la  detta  pena  chi  contra  facesse  io  alcuna  delle 
dette  cose.  £ che  ad  alcuno  corpo  di  donna  o fanciulla  morta  non 
si  possa  porre  alcuna  perla , pietre  preziose , anello  in  dito , o 
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ailra  coso  soprnposta  , salvo  che  possa  avere  uno  anello  e unii 
benda  non  de  più  pregio  che  soldi  trenta  , pena  lire  vinlicinque 
a'  sopradelti  che  facessimo  contro  , u lasciassero  fare.  E che  a 
corpo  morto  di  niunu  persona  di  tjunkinche  condizione  ella  sia , 
si  possa  portare  o avere  o tenere  niunu  .o  rnatura . sopraveste , o 
coperta  , bandiera  , pennone  , drappellone  , over»  scudo  . a la 
delta  pena  ; salvo  che  a corpi  morti  di  cavalieri  si  possa  tenere 
etavere  uno  scudo  e una  bandiera  di  zendado  a sue  armi , overo 
altrui. 

Il  cui  , che  multa  persona  ponga  o faccia  porre  sotto  d'  al- 
cuno corpo  mollo  altro  elio  una  materassa  o coltrice  colla  quale 
si  cavi  de  la  casa  tanto  che  si  porti  a la  sepoltura,  nè  sopra  il 
morto  altro  die  una  coltra  , pena  lire  vinlicinque  sopra  detto 
modo  e ordine  ; salvo  chi  pigliasse  abito  alcuno  possa  aver  so- 
pra la  coltre  panno  di  quello  ubilo  è indosso,  o coltra  d’ogni 
compugoia;  salvo  che  se  la  tale  compagnia  avesse  drappo  d’oro 
o di  seta,  non  si  possa  portare  se  nuli  detto  modo. 

llem  , che  niuiui  donna  che  sia  rimasu  vedova  possa  avere 
nè  ricevere  da  la  casa  d’  onde  escie  o fusse  uscita , o da  fi- 
gliuoli o teda  de  lo  marito  alcuna  vesta,  giubba,  colta  o cintura, 
ne  la  qual  cintura  sia  oro  né  aderito , o cofani . o altra  coso.  E 
non  sia  licito  dare,  mundure  o concedere  alcuna  cosa , cantra  a la 
pena  di  lire  cinquanta  ; salvo  che  possano  avere  e recevere  una 
guarnuccia  e gonnella  e mantello  vidovile,  foderata  la  guarnaccia 
di  zendado  overo  dossi  di  vaio,  c lo  mantello  di  zendado;  salve 
che  fusse  moglie  di  cavalieri  possa  essere  lo  mantello  foderate 
di  dossi  di  vaio , e possa  avere  ciascuna  donna  dui  veli  e una 
benda  ; e oltre  a tulle  queste  cose  ciò  che  il  marito  per  suo 
testamento  o codicillo  li  lassasse  e non  altro. 

ltern  , che  per  ragion  d’  alcuna  donna  che  morisse  mari- 
tala , non  si  possa  mandare  a casa  de  lo  padre  o de’ suoi  con- 
sunti della  morta  , cofani , panni  overo  altra  cosa  , alla  pena  di 
lire  cento  a chi  manda  e riceve  ; salvo  che  se  alcuna  donna  mo- 
risse e non  rimanesse  di  lei  figlioli  di  lai  matrimonio,  possauo 
ricevere  i suoi  conjunti  miino  a la  valuta  di  loro  conto  il  più. 

lieti ij  che  ogni  e ciascuna  donna  che  sarà  in  alcuna  casa 
donde  si  cavasse  alcuno  corpo  tuorlo,  come  sono  tornati  da  la 
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sepoltura  o chiese  , incontinente  debbiano  uscire  de  la  Iole  casa 
e luogo  il  ditto  dì  . nè  da  inde  a tre  dì  che  seguiteranno  non 
non  possami  nè  debbiano  ritornare  alla  detta  cosa  o luogo  nè  al» 
tra  donna,  bene  che  non  fosse  stata  al  morto  nè  ad  alcuna  casa 
dose  fosse  rimasta  alcuna  donna  vedova  nel  detto  tempo  ..v  . . 
a la  pena  di  lire  vinlicinque  ; salvo  che  vi  possa  andare  e stare 
moglie,  madre,  avola,  bisavola  , Miracolila  carnale,  o. cognulu  , 
figliola  , nipote  , bisnipote  , nuora  , matrigna  , cognato  o moglie 
del  fratello  del  tale  morto  infino  in  terzo  grado  a legge  di 
difesa , salvo  che  quattro  dama  possano  rimanere  nella  dello 
casa  , ogni  tempo.  E che  in  alenila  cena  o desinare  che  in  tale 
casa  si  facesse,  non  si  possa  dare  più  de  due  vivande.  E che  se 
alcuna  donna  vidovu  uscisse  d' alcuna  casa  dove  è tratto  il  morto, 
possa  essere  accompagnata  infino  dove  vorrà  andare  . sì  vera- 
mente che  le  donne  che  vanno  cun  lei  non  vadino  dentro  a quella 
casa  o loco  , salvo  ne’  delti  gradi  o numero  a li  quali  sia  licito 
stare  , oltremente  non,  a la  detta  pena, 

Item , che  niuna  persona  die  vada  ad  alcuno  corpo  morto 
non  ] tossa  menare  seco  più  che  tre  compagni  , salvo  che  se  fusse 
indice  o medico  ne  possa  menare  infido  a quattro  compagni  ; e 
se  fosse  cavalieri  ne  possa  menare  infino  in  sei  compagni,  non  vi 
contando  in  numero  alcuno  famiglio  dì  sopradetli , alla  pena  dì 
lire  vinticinque  a dii  menasse  come  a chi  andasse , salvo  che  » 
la  Compagnia  de  la  Misericordia  o di  santa  itoparaia,  e ogni  al- 
tra compagnia  possano  lidiamente  menare  e andare , al  modo 
usato,  ogni  numero.  i ,.  •!■  •.  fi  li  t ••  • •; 

Iletn  , che  niuna  persona  faccia  di  novo  alcuna  v esta  nero, 
sanguigna  , persa  , gerofanato , o che  tragga  a nero  o a bruno 
per  xv.  dì  dinanzi  a la  morte  d’  alcuna  persona  o per  cagione 
di  quella  per  sei  mesi  poi  che  seguiteranno  . salvo  moglie',  fi- 
gliola , scrocchio  carnale,  cugina,  overo  fante  ch'avesse  (tortalo 
scudo  o bandiera  d’  alcuno  cavalieri.  E che  niuna  donna  porti 
vedovatico  se  non  per  la  morte  del  marito,  padre,  madre,  fi- 
gliolo, figliola,  soroccltia,  fratello,  cugnato , «ugnata,  e allora 
per  quattro  mesi  al  più;  e per  la  morte  del  nipote,  fratello  del 
padre,  o noceto  dui  mesi  ai  più;  e per  ogni  altro  persona  quin- 
dici di  al  più  : peno  lire  xxv.  per  ogni  volto  che  fusse  fatto  conlre. 
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Item  , che  niuna  persona  faccia  per  alcuno  corpo  morto  , 
o faccia  fare  alcuna  arca  de  legname  , salvo  che  le  sepolture  di 
cavalieri,  e non  vi  si  possa  porre  sopra  alcuno  drappo  o tappeto 
se  non  come  disopra  è detto,  a pena  di  lire  cento,  e salvo  che 
in  su  la  detta  arca  di  cavalieri  possano  fare  dipignere  loro  ar- 
madure  o altre  cose,  eccetto  che  alctma  insegna  o arme  del  Co- 
mune di  Firenze  , o Popolo,  a la  detta  pena. 

Item , che  niuno  banditore  di  morti  , o de'  beccamorti 
|K>ssa  retenere  di  niuno  morto  che  bandisse  più  che  soldi  otto  , 
salvo  che  li  banditori  de’  quartieri  ne  possano  avere  diece  , e 
per  vestura  d’  alcuno  morto  possa  ricevere  soldi  cinque  se  sarà 
da  xu.  anni  in  suso  , e da  inde  in  giù  soldi  li.  e non  più  , e 
intendasi  fra  tutti  che  lo  vestissero.  E per  fare  alcuna  fossa  d’ al- 
cuno morto  overo  aprire  monimento  per  riporre  il  morto  , e per 
riponitura , possa  avere  infino  in  soldi  otto,  se  il  morto  sarà  da 
dieci  anni  in  suso , e da  inde  giù  soldi  tre  ; salvo  che  quelli 
morti  che  si  seppelliscono  per  la  Compagnia  della  Misericordia,  e 
non  possino  torre  più  di  tre  per  uno  se  sarà  de  xii.  anni , o da 
inde  in  suso,  e da  xii.  anni  in  giuso  soldi  dui.  E per  lo  invi- 
tare regole , stendere  panche  , spaiare  vie  o porre  stoie , in 
niuna  casa  , possa  torre  o ricevere.  E per  portatura  de’  torchi 
e doppieri  o torchietti  e ricare  per  cagione  d'  alcuno  morto  e 
portare  e arricare  da  speziale  o altrove,  d’  età  de  xii.  anni  o da 
inde  in  su  soldi  due,  e da  inde  in  giù  soldi  uno.  E che  niuno 
speziale  o altra  persona  addomandi  nè  possa  addomandare  per 
prestanza  d'  alcuna  bara,  della  detta  età  in  su  più  che  soldi  due, 
e da  xii.  anni  in  giù  soldi  uno.  E che  niuno  delli  detti  bandi- 
tori o beccamorti  o altra  persona  possa  nè  debbia  addomandare  o 
ricevere  alcuno  denaio  o altra  cosa  più  che  e’  sopradetti  salari 
per  vino  o per  altra  cagione,  a la  pena  di  lire  vinticinque  per 
ogni  volta  fatto  eontra  , ed  a restituire  tali  denari  tolti  più  o al- 
tra cosa  che  fosse.  E che  per  cagione  d’  alcuno  morto  overo 
mistieri  non  si  possa  dare  alcuno  commiato  ne’  a la  chiesa , nè  a 
casa  nè  altro  per  la  detta  cagion,  a la  pena  di  lire  XXV.  chi  tale 
comialo  desse  o facesse  dare  per  ciascuna  volta. 

Item , che  niuna  persona  per  cagione  de  le  sopradelte,  ec- 
cetti  banditori  e fosseri  ( intendendosi  i fosseri  del  popolo  onde 
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il  morto  vada  ) non  venga  a lo  corpo  che  si  debbia  sepillire  da 
casa  o luogo  dove  è tale  corpo  se  non  sarà  invitato  , e se  v'  an- 
dasseno  e veuisseno,  non  possano  adomandare  alcuno  denaio  per  al- 
cuno servigio  fatto  in  ciò,  nè  per  alcuna  cagione,  a pena  di  lire 
cinquanta  per  ogni  volta.  E che  niuno  banditole  o beccamorti  o 
altri  che  faccia  ufficio  di  morti  si  possa  pagare  de  niuno  altro 
servigio  o ufficio,  alla  delta  pena.  E non  s'  intenda  per  li  bandi- 
tori , che  bene  si  possa  pagare  per  tutti  essendovi  stali  e fatto 
quello  officio  per  Io  quale  si  pagarù. 

Lem  , che  niuno  beccamorto  o banditore  o altra  persona 
possa  tenere  pegno  nè  niuna  cosa  de  lo  speziale , cioè  coltre , 
bara  , torchi  o simile  cosa  a I’  officio  di  morti  per  alcuno  servi- 
gio in  ciò  fatto,  a la  pena  di  lire  xxv.  e rendere  le  cose  ( e in 
ciò  si  creda  al  iuramento  de  lo  speziale  ) e non  possa  rompere 
bara , cerotti , doppieri  o altra  cosa  di  tale  officio,  a la  detta 
pena  per  ogni  volta,  credendo  al  iuramento  del  detto  speziale , e 
de  chi  facesse  le  spese.  E siano  tenuti  li  detti  beccamorti  e per- 
sone le  sopra  dette  cose,  uffici  che  a loro  s’  appartengono  fare 
pienamente  e bene  per  li  sopradetti  salari , nè  ricusare  di  non 
volerli  fare  quando  eliino  overo  alcuno  di  loro  sia  richiesto,  in 
persona  overo  a la  casa,  per  alcuno  convito  del  morto , o spen- 
ditore  a ciò  diputalo,  a la  pena  di  lire  cento  per  ogni  uno  di 
loro  e quante  volte  e difetto  fosse  fatto , credendo  al  jura- 
raento  di  chi  facesse  le  spese  overo  convito  del  morto , overo 
alcuno  di  loro  degno  di  fede. 

Item  j che  niuna  persona , che  vada  ad  alcuno  mistiere 
d'  alcuna  persona  morta  di  fuori  di  Fiorenze,  possa  nè  debbia 
menare  seco  più  che  uno  compagno,  salvo  iudìce  o medico  ne 
possa  menare  (?),  e se  fosse  cavaliere  ne  possa  menare  quattro  , 
non  contando  famiglia  d’  alcuno  di  loro  , a la  pena  di  lire 
venticinque  d’  ogni  persona  che  contro  facesse.  E che  a tale  mi- 
stiere non  se  dia  nè  possa  dare  alcuno  comiato  , ma  come  gli  uo- 
mini si  pongano  a sedere , stando  poco  , se  debbia  partire  del 
detto  loco  senza  aspettare  alcuno  comiato,  a la  detta  pena  , chi 
facesse  contro. 

Ilem  , che  se  a caso  venisse  che  per  1’  officio  del  detto 
messere  Esecutore  presente  e chi  sarà  per  li  tempi  sopra  la  pro- 
Gicdici,  Appendice  alla  SI.  dei  Mun.  II.  56 
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vigione  de  le  predette  cose  stanziate  e ordinate,  il  suo  notaio  tro- 
vasse con  dui  de’ suoi  berrovieri  almeno  che  se  facesse  contro  li 
presenti  ordini  e stunziumenii,  mero  contro  ad  alcuni  di  quelli, 
creda  e dea  fede  al  detto  notaio  con  dui  de'  berrovieri  suoi  ol  suo 
iuramento  , che  rupportusseno  fatto  contra  i presenti  ordini 
o alcuno  di  quegli.  Intendendosi  degli  ordini  e provisioni  che 
parlano  della  cera  e morti  e divieti  di  quelli.  Ed  in  ciò  si 
possa  costringere  i figlioli , eredi , o marito  per  lu  moglie  , e 
fratelli,  e altra  persona  che  facesse  contra  , e intendasi  e sia 
come  se  il  detto  messere  Esecutore,  notaio  e berrovieri  aves- 
sero» trovato.  , . 1 

• i :•  , i i.  «...  « • . . •!  •• . 

> • •>  ■ ••  "■  ’ 1 •!*-.'•  ili-.. 

• . • ' i ' ' ' • ••  '• 

Balia  ofjicialium. 

• ’ • *•  1 I , 

Volendo  che  ogni  e ciascuna  cosa  infrascritta  e soprascritta, 
che  sono  negli  presenti  ordinamenti  e stanziamenti . abbiano  piena 
fermezza,  provediremo  ogni  cosa  infrascritta,  In  prima  che  ogni 
e ciascuno  ordinamento  e provisione  vaglieno  e debbiali  osi  os- 
servare e mandare  ad  esecuzione  in  ogni  e ciascuna  cosa  ter 
condo  che  giace.  E debbiasi  bandire  alle  loggiora  usate  della  città 
di  Fiorenzc  da  parte  de  messere  Esecutore  , almeno  una  volta 
infra  il  suo  officio  ; e che  mondi  la  sua  famiglia  cercando  per 
la  città  di  Fiorenza  degii  ornamenti , veste  e altre  cose  vietate 
di  sopra  , almeno  le  pascile  , domeniche , e di  solennità  , e a 
quegli  luoghi  dove  crede  trovure  che  se  faccia  contro  le  cose 
soprascritte  ; salvo  che  non  li  sia  licito  entrare,  cercando  de  so- 
pradelti divieti  o alcuno  di  quelli , in  veruna  chiesa  , salvo  in 
quella  casa  o case  dove  avesse  nozze  , nè  perciò  mandi  sua  fa- 
miglia, salvo  che  per  li  divieti  delti  ordini  di  morti  possa  cer- 
care in  cosa  , in  chiesa  e dove  a lui  e sua  famiglia  piacerà.  E 
che  il  detto  messere  Esecutore  e sua  famiglia  ciascuno  mese  fac- 
cia investigamento  contra  le  persone  che  facesseno  contra  li  pre- 
senti ordinamenti  o facesseno  fare , almeno  due  volte  ogni  mese. 
E faccia  iurare  in  ciascuna  inquisizione  ed  esaminare  diece  testi— 
monji  , e loro  detto  apparisca  negli  atti  suoi  ; e chi  fosse  trovato 
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con  alcuno  difetto,  incontanente,  a richiesta  del  detto  messere  Ese- 
cutore e sua  famiglia  , mostrino  se  hanno  alcuna  cosa  disopra 
vietata , e se  non  mostrassero)  in  sua  richiesta  tengase  e sia  per 
confessa  de  quelle  veste  e cose  che  dirà  il  detto  messer  Esecu- 
tore e sua  famiglia  avere  trovato.  E la  tal  persona  trovata,  uua 
o più  che  fosseno,  debbia  dire  al  detto  officiale  nome  e sopranome 
e marito,  se  1’  avesse  , e popolo,  a la  pena  di  lire  cento  chi  fa- 
cesse cantra.  E che  tale  donna  trovata  cogli  sopradetti  divieti 
aia  , sia  detenuta  in  alcuna  via  pubblica  o chiesa , e se  fosse 
omo  sia  menato  in  forza  del  Comune  tanto  che  di  tal  cosa  tro- 
vata, secondo  che  parlano  gli  presenti  ordini  e provisioni,  debbia 
fare  il  sodumento  e faccialo  pienamente.  E d’  ogni  condenna- 
gione  che  il  detto  messere  Esecutore  o sua  famiglia  furò  o fa- 
cesse e con  effetto  risederà  secondo  gli  ordini , debba  avere  soldi 
due  per  libra  : de  le  quali  cose  e ornamenti  trovali,  vietali  al 
detto  modo,  debbiase  credere  a lo  rapportamelo  con  iurameoto 
eon  due  di  berrovieri  e del  notaio  de  sua  famiglia  che  dicano 
che  abbino  trovato j e nientemente  proceda  per  inquisizione  come 
a lui  piace,  a suo  movimento  overo  a stanza  de  chi  volesse  de- 
nunziare, accusare  overo  notificare  senza  pagaie  per  ciò  alcuna 
gab.  , o sodare  de  perseguitare.  Ed  a ciascuna  persona  sia  , sia 
licito  accusare,  notificare  overo  denunziare  ogni  e ciascuna  per- 
sona -che  farà  o facesse  contro  i presenti  ordini  e stanziamenti. 
E il  Camarlingo  de  la  camera  del  Comune  di  Fiorenza  che  vi 
sarà  pei’  lo  tempo,  venuta  o venute  ie  tali  candanuagioni  in  ca- 
meni a1  le  suoi  mani , paghi  e pagare  sia  tentilo  e debbia  ai  detto 
messere  Esecutore  e sua  famiglia  soldi  due  per  lira  detto  modo, 
e la  quarta  parte  a tale  accusatore  che  accusasse  de’  capitoli 
dove  pienamente  è dichiarata  ia  quarta  parte  de  i‘  accusare  senza 
alcuna  licenzia  o bolletta  de  signori  Priori  di  Fiorenze  ehe  per 
lo  tempo  saranno.  E che  niuno  contadino  o distrettuale  di  Fio- 
renze, sia  ne'  possa  essere  condennaio  o molestato  d’  alcuna  delle 
predette  cose  , se  non  de  quelle  , e quando  e'  fosse  trovato  dal 
detto  officiale  o sua  famiglia  detto  modo.  E debba  e sia  tenuto 
ispaccinre  ogni  processo  infra  quindici  di  che  verrauno  dal  dì  de 
lu  prima  richiesta  , compilando  il  contadino  e distrettuale  infra 
vinti  detto  modo.  E non  possa  condennare  se  non  passa  i cinque 
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dì  il  cittadino , e otto  di  passati  il  contadino  dalla  prima  richie- 
sta ; e debba  fare  le  condonnagioni  palesemente  a ore  debite  nel 
ano  palagio,  e ascoltare  con  uno  de'  notaci  de  la  Camera  deputati 
a le  condannagioni  , e darli  a io  detto  notaio  in  pubblica  Torma 
incontinenti  anzi  che  elio  si  parli  de  lo  suo  palagio  la  detto  con- 
dennagione,  o poi  che  fosseno  o saranno  in  ciò  ogni  altro  ordine 
Tatto  per  lo  Comune  di  Fiorenze. 

Item,  che  il  detto  messere  Esecutore  e sua  Tumiglia  siano 
tenuti  e debbiano  scrivere  ne'  suoi  atti  e del  Comune  di  Fiorenze 
ogni  processo  e trovamento  e apportamento  che  se  Ta  per  lo  suo 
officio  di  chi  Tosse  trovato  in  alcuno  divieto  delle  sopradette  cose, 
inTra  il  secondo  dì  che  seguita.  E sia  tenuto  di  dare  copia  d'ogni 
processo  e atti  e scritture  , fatte  nelle  presenti  cose  a chi  le  do- 
mandasse innanzi  al  contestare  de  la  lite. 

Item , che  il  detto  officiale  possa  condennare  ogni  e cia- 
scuna persona  che  in  sua  corte  celasse  verità  in  esecuzione  o 
processo  de  lo  suo  detto  officio,  o commettesse  fraude  o falsità,  in 
fino  in  lire  vinticinque';  e chi  dicesse  testimonianza  falsa  in  lire 
cento  per  ogni  volta , e nondimeno  condennare  secondo  il  di- 
vieto trovato.  E siagli  licito  condennare  come  non  servasse  i suoi 
comandamenti  intorno  al  detto  suo  officio,  ovendo  rispetto  a la 
qualità  de  la  persona  e de  lo  delitto. 

Ile  in,  che  al  detto  messere  lo  Esecutore  sia  licito  cogno- 
sccre,  procedere  e condennare  sopra  ogni  e ciascuna  cosa  che  si 
commettesse  contra  i presenti  ordini  o provisioni,  durante  il  suo 
officio  ; e che  a'  processi  e sentenzie  che  si  dessono  per  lui,  se- 
condo gli  presenti  ordinamenti,  appellare  overo  di  nullità  opporre 
non  si  possa.  E che  el  detto  messere  Esecutore  e sua  famiglia 
siano  tenuti  e debbiano  osservare  e mandare  od  esecuzione  ogni 
e ciascuno  degli  ordinamenti  e reformagioni,  a la  pena  di  lire 
cento  per  ciascuna  volta  che  fosse  fatto  contra. 

Item,  che  il  detto  messere  Esecutore  e sua  famiglia,  diposto 
il  detto  suo  officio , debbiano  stare  a sindacato  de  questi  ordini 
e statuti  come  dell’  altro  officio  e ordine  de  Justizia,  sotto  quegli 
medesimi  sindaci  e ufficiali  deputati  a sindacare  il  detto  messere 
Esecutore  , cioè  da  ogni  fraude  , falsità  , baratteria  , negligenzia . 
E possine  egli  e sua  famiglia  essere  condennati  di  quella  e 
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d’ ogni  altra  e ciascuna  cosa  che  avesseno  commesso  o comroet- 
tesseno  per  ogni  ino’  che  sindacare  si  potè;  e dee  giurare  e stare 
a sindacato  e osservare  tutte  cose  che  a sindacato  si  richiede , e 
a sentenzie  date  per  li  officiali  deputati  per  lo  Comune  di  Fio- 
renze  a sindacare  ; non  partirsi  nè  possa  appellare,  nè  opporre,  nè 
adomandare  ristituzione  , ma  obbedire  ogne  sentenzia  data  per 
loro  ; e siano  tenuti  stare  in  Fiorenze  a loro  spese  infino  al 
pagamento  Tatto  d'  alcuna  condennagione  de  lui  o di  suo  notaio 
overo  famiglia,  se  alcuno  e più  ne  fosseno  condennati. 

focili  j che  sia  licito  al  detto  messere  Esecutore  procedere 
a suo  agio  come  vorrà  conira  ogni  e ciascuna  persona  che  impe- 
diamo il  suo  officio  a notaio  o sua  famiglia  cercando  di  tali  divieti; 
e se  gli  trovasse  colpevoli,  possagli  condennare  infino  in  lire 
cento  per  ogni  volta , considerata  la  qualità  della  persona  e 
impedimento. 

/lem  , che  il  detto  messere  Esecutore , debbia  e aver  possa 
due  messi  ogni  due  mesi,  con  salario  di  lire  tre  il  mese  per 
ciascuno  messo,  pagandoli  ei  Camarlingo  della  Camera  del  Co- 
mune di  Firenze  de  la  pecunia  del  detto  Comune.  E che  più  ne 
olirà  al  detto  salario  avere  nè  ricevere  possano , nè  chiedere  al- 
cuna cosa  , nè  candele  , nè  manicare , nè  bere  per  cagione  d'  al- 
cuno morto  , e per  cagione  del  detto  officio  , a la  pena  di  lire 
venticinque  per  ogni  volta  che  alcuno  ne  facesse  contra,  ed  a 
rendere  quello  che  avessono  tolto  o ricevuto.  E che  gli  detti 
messi  si  debbiano  chiamare  per  1’  officio  de'  signori  Priori  e 
Gonfaloniere  de  Juftizia.  E chi  v'  è stalo  due  mesi , non  vi  possa 
stare  gli  altri  due  seguenti. 

foem  j che  se  per  inquisizione  , notificazione  , overo 
alcuna  persona  fosse  condennala  e non  per  lo  trovamento  de  lo 
detto  officiale , e fosse  confesso  nella  prima  esaminazione  , possa 
e debbia  il  detto  messere  Esecutore  condennare  ehi  cosi  sarà 
confesso , nella  melade  che  sarebbe  se  fusse  stato  trovato  , e sia 
e legnasi  essere  condennato  secondo  I'  ordine  e reformagioni  e 
provisioni  predette.  i , ..  ■ 

foem  , che  chiunche  serà  condennato  per  vigore  degli  pre- 
senti ordini  e provisioni  che  abbia  fatto  contra  gii  ordini  pre- 
detti e paghi  in  pecunia  a lo  camarlingo  de  la  Camera 
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di  Fiorenze  per  lo  dello  Comune  ricevente,  infra  dieee  di  dal 
dì  de  la  condennagione  , la  metà  , debbia  e possa  essere  can- 
cellato ed  assoluto  lidiamente  da  quella  condennagione.  E chi 
non  arerà  pagala  la  condennagione  fatta , come  disopra  è detto, 
infra  quindici  dì  dal  di  della  condennagione  compitando , inten- 
dasi e sia  condennato  per  lo  detto  officiale  ne  lo  quarto  più 
de  la  tale  condennagione , e passato  il  termine  possa  essere  co- 
stretto e sia  , e cosi  ogni  e ciascuno  suo  mallevadore  in  avere 
e persona. 

Itevi , che  in  tutti  questi  ordinamenti  e provisioni  possano 
essere  costretti  ogni  e ciascuno  condennato  e loro  mallevadori  in 
persona  e beni , e disfare  i loro  beni , e il  marito  per  la  moglie, 
el  padre  e la  madre  per  lo  figliolo  e figliola  maritata  ad  alcuno 
forestiere,  el  fratello  carnale  per  la  sorocchia  non  maritata,  overo 
maritata  ad  alcuno  forestiere  , e non  avesse  padre.  E chi  facesse 
contro  e fosse  minore  de  xnii,  anni , siano  tenuti  padre  , madre, 
tutori  e tett  ici  per  quelli  tali  femmine  e maschi  ; e maschi  che 
hanno  madre  che  stea  con  tale  fanciulla  in  famiglia  a uno  pane 
e vino.  E se  la  persona  condennata  venisse  in  forza  di  Comune, 
don  sia  tenuta  alcuna  persona  per  lei , nè  gravata. 

Itevi  j che  ogni  quantitude  di  pecunia  che  si  paga  per 
io  marito  d'  alcuna  donna  al  Comune  di  Fiorenze,  o altrui  a 
suo  nome  per  alcuna  donna  , si  stimi  e ditraggasi  e levisi  de  la 
dota,  di  tale  donna  condennata,  e di  fatto  e per  piena  ragione  s’in- 
tenda e sia  sufficiente  prova  cioè  a ia  condennagione  di  tale  donna 
senza  altra  prova  , ed  intendasi  e sia  dirittamente  condennata.  • 

Itevi , sia  tenuto  e debbia  il  detto  messere  Esecutore  con- 
segnare a ia  camera  del  Comune  di  Fiorente  a'  notai  , deputati 
o che  si  deputasseno  a la  guardia  degli  atti  e de  libri  e con- 
dennagioni  del  detto  Comune,  ogni  e ciascuna  scrittura  e atti  nel 
detto  officio  per  lui  e sua  famiglia  fatti  e scritture  ne  la  fine  dei 
suo  officio  , a la  pena  di  lire  dugento. 

Jtem , che  ogni  e ciascuno  ordinamento  e provisioni  in 
ogni  parte  e membro  disopra  dichiarati  vagliano  , legnino  , osser- 
vinsi  , e mandimi  ad  esecuzione  pienamente  , e con  effètto , e 
innanzi  vagliano  e sopravalere  debbiano  con  effetto  a tutti  ed  a 
ciascuni  statuti , ordinamenti  e provisioni  degli  cornigli  de  lo 
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detto  Popolo  o Comune  di  Fiorenze.  E che  ogni  e ciascuni  sta- 
tuti, reformagioni  e provisioni  di  consigli  del  detto  Cemune  e 
Popolo  di  Fiorenze , da  quindici  anni  adrieto  fatti , compilati , 
creati,  ordinati  e fotti  per  intorno  alle  predette  cose  o- materie  , 
o alcuna  di  quelle , o date  overo  concedute  alcune  balie , o che 
dovesse  cognoscere  ad  alcuno  officiale  del  Comune  di  Fiorenze  in 
alcuna  cosa  , sia  e essere  debbia  , e intendasi  essere  con  effetto 
casse  e vane , e di  niuno  valore  , efficacia  e momento  , e quelle 
casseranno  ed  annulleranno  pienamente.  E che  niuno  officiale  del 
Comune  di  Fiorenze  presente , o chi  sarà  per  innanzi , overo  al- 
tra qualunche  persona  , cittadino  o forestiere  possa  ni  gli  sia 
licito  quelli  ordinamenti , provisioni , statuti  e reformagioni  usare, 
proponere  , overo  allargare  in  alcuna  cosa,  salva  la  libertà  de 
la  santa  madre  Ecclesia  in  ogni  sua  parte. 

Jtem  , che  nelle  predette  cose  e ciascuna  di  quelle  si  debbia 
e possa  pienamente  cognoscere  , diterminare  e finire  in  proscio- 
gliere e condennare  come  e in  che  modo  determinerà  il  detto 
rnesser  Esecutore  e sua  corte , salvo  la  intenzione  de  lo  capitolo 
de  li  miserabili , senza  commettere  niuna  questione  che  nascesse 
o condennare  a punto  di  ragione  , overo  a con- 
siglio d’  alcuno  altro  savio  , ma  sia  e essere  debbia  a diliberazione 
sua  come  detto  è , a buona  equità  , e secondo  ii  fine  e I'  intendi- 
mento a che  furono  fatti  questi  ordini. 

Jtem , che  a niuna  persona  sia  licito  nè  possa  adintandarc 
o fare  dimandare  d'  alcuna  delle  predette  cose  consiglio  di  savio 
a le  suoe  spese,  overo  altro  modo,  nè  il  detto  messere  Esecu- 
tore e suu  corte  tale  consiglio  dare  nè  concedere , a pena  di  lire 
dugenlo  a chi  facesse  contra. 


-JtOt»- 
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Prima  Etaniina  falla  di  fra  Jeronimo  di  Niccolò  Savonarola 
da  Ferrara  dell'  Ordine  de'  Predicatori. 

In  Dei  nomine  amen.  Anno  Domini  ordo  eiut  Incar- 
nalionis  4498.  Indiclione  prima  , die  vero  decima  nona 
aprilit. 

La  infrascritta  esaminazione  di  fra  Jeronimo  di  Niccolò  Sa- 
vonarola da  Ferrara  dell’  ordine  de’  Predicatori , fatta  di  lui 
dalli  speciali  e prudenti  uomini  Commissari!  , ed  Esaminatori  dell! 
Kxcelsi  Signori  Fiorentini  , da  loro  Excelse  Signorie  solennemente 
eletti  e deputati , cioè  : 

Per  numero  de'  Gonfalonieri. 

Carlo  di  Daniello  Canigiani.  — Giovanni  di  messer  Gian- 
nozzo  Manctti. 

Per  numero  de’  Dodici. 

Giovanni  d’  Antonio  Canacci  — Baldassarre  di  Bernardo 
Brunetti. 

Per  numero  de'  Dieci. 

Piero  di  Daniello  degli  Alberti  — Benedetto  di  Tanaj  de' 
Nerli  — Tommaso  di  Bernardo  Antinori. 
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Per  numero  degli  Olio  nuovi. 

Dodo  di  Agnolo  Spini  — Francesco  di  Luca  di  messe!  Mas- 
simo degli  Albizzi  — Giuliano  d’  Jacopo  Mnzzinghi  — Piero  di 
Ucrtoldo  Corsini  — Braccio  di  messer  Domenico  Martelli  — Lo- 
renzo di  Matteo  Morelli  — Antonio  d'  Jacopo  Ridolfi  — Andrea 
di  Giovanili  Larioni  — Alfonso  di  Filippo  Strozzi. 

Tutti  cittadini  fiorentini  , i quali  nella  detta  infrascritta 
Esaminazione  procederono  in  questo  infrascritto  modo  , in  compa- 
gnia ancora  e presenza  di  messer  Simone  Kucellai , e di  messer 
Tommaso  Arnoidi  canonici  fiorentini , per  ordine  e commissione 
di  Pajm  Alessandro  sesto. 

A di  vini,  del  presente  mese  d’  aprile  il  detto  fra  Jero- 
nimo  interrogato  ed  esaminato  a parole  senza  tormento  sopra  le 
cose  che  nella  infrascritta  esamina  sono  contenute  e descritte. 

Dipoi  a di  x.  di  detto  mese  fu  esaminato  nella  sala  di  so- 
pra del  Bargello , prima  a parole  , poi  con  minacce , poi  con 
tortura , ed  ebbe  detto  dì  in  dua  volte  tratti  tre  e mezzo  di 
fune. 

Dipoi  a di  xt.  xti.  xni.  xuii.  xv.  xvi.  xvn.  fu  ogni  di 
esaminato  circa  le  medesime  cose  con  parole  e conforti  senza 
alcuno  tormento , o lesione  di  corpo  : e benché  in  tutti  detti  dì 
in  alcune  cose  variassi  , dicendo  quando  a un  modo  e quando  a 
un  altro , nientedimeno  dipoi  a dì  xvitt.  di  nuovo  interrogato  a 
parole  , senza  tortura  o lesione  di  corpo , confessò  e affermò  es- 
sere vero  quanto  nella  detta  infrascritta  Esamina  si  contiene  e 
cosi  dipoi  questo  soprascritto  di  xvtlti.  di  aprile,  medesimamente 
senza  tortura  o lesione  di  corpo  , ma  a parole  umane  e conforti 
avendo  di  nuovo  riletto  e considerato  tutta  la  infrascritta  Esamina, 
raffermò  e disse  in  presenza  de’  soprascritti  Canonici  e esamina- 
tori e commissari! , esser  vero  in  tutto  e per  tutto  quauto  in 
detta  Esamina  si  narra  , che  sono  carte  24.  di  foglio  con  questa 
d’  una  medesima  mano  ; così  s'  è soscrillo  spontaneamente  di  sua 
propria  mano. 

La  verità  è questa  : che  circa  xv.  anni  fa  essendo  io  nel 
monasterio  di  S.  Giorgio  , la  prima  volta  che  io  fui  a Firenze 
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con  fra  Tommaso  Strada , quale  è morto , e T quale  parlava  a 
una  sua  sorella  monaca  , e in  quel  mezzo  in  chiesa  io  pensava 
di  comporre  una  predica  , nel  pensar  mi  venne  alla  mente  molte 
ragioni  ( furono  circa  sette  ) per  le  quali  si  mostrava  che  alla 
chiesa  era  propinquo  qualche  flagello  ; e da  quel  punto  in  qua 
cominciai  molto  a pensare  simil  cose  , e molto  discorsi  le  scrit- 
ture. £ ululando  a S.  Giinignuno  a predicarvi . cominciai  a pre- 
dicare, in  dua  anni  che  vi  predicai,  proponendo  queste  conclu- 
sioni , che  la  chiesa  uvea  n essere  flagellata  e rinnovata  , e presto; 
e quello  non  avevo  per  rivelazione  , ma  1'  avevo  per  ragioni  delle 
scritture  , e così  dicevo  ; e in  questo  modo  predicai  a Brescia  e 
in  altri  luoghi  dì  Lombardia  qualche  volta  di  queste  cose  ; ove 
stetti  aulii  circa  4.  dipoi  tornai  a Firenze  ( che  dal  di  eh’  io  fui 
in  S.  Giorgio , come  di  sopra  è detto  , alla  tornata  tuia  a Fi- 
renze vi  corsono  anni  circa  a sette  di  tempo)  e cominciai  el 
primo  dì  d’  agosto  in  $.  Marco  a leggere  I’  Apocalisse  , che  fu 
nel  4400.  e proponevo  similmente  le  medesime  conclusioni  di  so- 
pra dette.  Dipoi  la  Quaresima  predicai  in  S.  Liparata  el  mede- 
simo , non  dicendo  però  mai  I’  avessi  per  rivelazione  , ma  pro- 
ponendo che  credessino  alle  ragioni , affermando  questo  eon  più 
efficacia  che  io  potevo.  Dipoi  passato  Pasqua  di  quella  quaresima, 
fra  Salvestro  tornando  da  S.  Gimignano  mi  disse , che  non  du- 
bitando delle  cose  che  io  dicevo  , e reputandomi  pazzo  , li  ap- 
parve in  vigilia  visibilmente , secondo  disse  lui , uno  de’  frati 
nostri  morto  , il  quale  io  riprese  e dissegii  queste  parole  : Tu 
non  dei  pensare  questo  di  fra  Jeronimo  , perchè  tu  lo  conosci. 
C dipoi  ebbe  molte  altre  apparizioni  simili , secondo  mi  disse  fra 
Salvestro,  e però  oltre  al  desiderio  et  accensione  eh’  io  avevo 
di  predicare  simili  cose  , tu’  accesi  ad  affermare  ancora  in  qual- 
che parte  più  che  prima  : benché  in  fatto  lussino  tutti  mia  tro- 
vati , e per  mio  studio  ; e v edendo  la  cosa  succeder  lame,  ondai 
più  aranti.  Vedendomi  crescere  la  reputazione  e la  grazia  nel 
popolo  di  Firenze  , cominciai  a dire  che  I’  avevo  per  reveiaziooe. 
e così  cominciai  a uscire  forte  fuora  , il  elle  fu  una  mia  gran 
presunzione  , e molte  volte  dicevo  delle  cose  che  mi  riferiva  fra 
Salvestro,  pensando  qualche  volta  fossiuo  vere.  Nientedimeno  non 
parlavo  a Dio  , nè  Dio  a me  in  alcuno  speciale  modo , come  Dio 
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suole  parlare  a’  sua  santi  Apostoli , Profeti , o simili  ; ma  an- 
davo pure  seguitando  le  mie  prediche  con  la  forza  e industria 
dello  ingegno,  e presuntuosamente  affermavo  quello  che  io  non 
sapevo  esser  certo , volendo  ciò  che  io  trovavo  con  lo  ingegno 
fussi  vero  ; e tanto  poi  m'  inebriai  in  questa  cosa  , che  io  uscii 
a dite , che  io  ero  più  certo  di  tal  cosa  , che  io  non  ero  di  es- 
sere lì  in  pergRino  , e che  dua  e dua  fa  quattro.  E tutto  per 
dare  più  credito  alle  cose  che  io  dicevo  per  confermarle  più 
nelle  menti  delti  omini , e facievole  verisimili  con  ragioni  e con 
similitudini,  stando  sempre  più  forte  nella  mia  opinione  per  pa- 
rere più  che  io  dicessi  la  verità  e che  fussi  da  Dio  ; ma  io  non 
sapevo  nulla,  e la  gloria  del  mondo  mi  accecava:  e a questo  modo 
mi  condussi  fino  al  4494.  Dipoi  essendo  cominciato  questo  go- 
verno dal  94.  in  qua  , cominciai  ad  affermar  ancora  più  le  cose 
mia , non  solo  per  gloria , ma  per  volere  condurre  l’  opera  del 
governo  di  Firenze  sì  per  reputazione  , sì  per  averlo  a mio  senso, 
e per  potermene  valere  , come  di  sotto  si  dirà , e ancora  per 
avere  credito  fuori  di  Firenze  , e così  affermavo  di  Pisa  e dei 
beni  della  città  di  Firenze  , e de’  mali , e dell’  altre  cose  parti- 
colari. In  questo  medesimo  m odo  non  ero  certo  di  potere  fare 
miracolo  o segno  sopra  naturale,  come  più  volte  aveva  detto 
che  sì  farebbe  a luogo  e tempo , ma  lo  affermavo  per  dare  re- 
putazione all'opera  mia. 

Quanto  alle  visioni  di  fra  Sa Ivestro , quali  elle  si  fussino, 
non  mene  curavo , ina  mostravo  bene  di  curarmene  assai , per- 
chè eran  tutti  trovati  di  mio  ingegno , e mie  astuzie  : e se  pure 
le  cose  di  fra  Salveslro  mi  servivano  al  proposito , le  averia 
dette,  e attribuitele  a me  per  dare  più  reputazione  alle  cose 
nostre  , come  era  qualche  bel  punto  o qualche  gentilezza.  Ma 
sappiate  di  certo  che  questa  cosa  che  io  bo  condotto  , 1’  ho  con- 
dotta con  industria , e pruno  colla  filosofìa  naturale  , la  quale 
molto  mi  serviva  a provar  le  cose  e efficacemente  persuaderle  : 
e poi  la  esposizione  della  scrittura  aiutava  la  materia  , e sempre 
il  mio  ingegno  versava  in  queste  cose  grandi  e universali,  cioè 
circa  al  governo  di  Firenze  e circa  le  cose  delia  Chiesa;  e poco 
mi  curavo  di  cose  particulari  o piccole.  Infine  dico  essere  stola 
tutta  mia  industria  , e benché  fra  Salvestro  mi  dicessi  più  sue 
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visioni  . il  forte  era  nel  mio  ingegno , tamen  le  pigliavo  e di- 
cievo  eran  da  Dio,  secondo  mi  venivano  a proposito,  e fingevo  e 
mostravo  a lui  di  credere  che  I’  avessi  da  Dio  , e lui  confortavo 
che  non  nc  dubitassi  ; nè  lui , nè  fra  Domenico  intendevono  la 
mia  intenzione  ; perchè  con  loro  andavo  con  grande  industria  e 
astuzia.  Come  di  sopra  dico  : io  cominciai  a predire  le  cose  più 
anni  innanzi  che  fra  Salvestro  mi  riferisse  sua  visioni,  c quando 
non  fussino  state  le  visioni  di  fra  Salvestro  quello  medesimo  arei 
detto  ; nientedimeno  come  elioni  ho  detto  di  sopra  ine  ne  servivo 
quando  mi  venivano  a proposito.  E sappiale  che  fra  Salvestro  ha 
questa  natura  Suo  da  giovanetto,  come  è noto  a molta  gente, 
che  lui  fa  in  sogno  quello  che  fanno  li  altri  in  vigilia , perchè 
si  lieva  , va  attorno  , mangia  , scrive  , parla  , legge  , predica  , 
dice  messa  , cerca  di  bastoni  per  casa  e se  può  dà  ; e non  si  può 
destare  se  non  si  percuote  o con  la  mazza  , o con  altro,  o con 
la  mano  diritta  al  cuore  ; e quando  si  desta  pare  si  scioglia  da 
un  gran  legame  , o che  venga  dall’  altro  mondo  dicendo:  Jesus 
Jesus.  E tra  1’  altre  cose  ch’egli  ha  fatte  , che  io  so  e ho  ve- 
dute , una  notte  si  levò  e venne  in  coro  quando  v’  era  dell!  al- 
tri frati , e prese  un  pugno  di  segatura  delle  cassette  dove  si 
sputa  , e se  ne  messe  in  bocca  dicendo:  oh  I'  è buona!  Dipoi 
ne  trasse  nel  volto  alti  altri  frati.  Una  mattina  leggendo  io  nel- 
1’  orto,  s’  adormentò  circa  il  fine  della  lezione  e cosi  adormentato 
andò  per  1’  orlo , e entrato  nella  vigna  cavò  una  canna  e feceli 
la  cocca  , e cosi  colse  un  bel  grappolo  di  uve  in  quello  luogo, 
e cadendo  in  terra  il  grappolo  , frate  Antonino  da  Radda  lo  prese 
e fra  Salvestro  li  diè  delia  canna  in  sul  capo  dicendo:  danne  an- 
che a me.  E cominciò  a mangiare  di  queste  uve  , e io  ero  pre- 
sente e viddi  tutto  ; e perchè  I’  uva  non  li  facessi  male,  essendo 
buona  ora , lo  feci  destare.  Un  altra  volta  si  levò  ed  entrò  nella 
cella  del  Priore  che  era  fra  Francesco  Salviati , e tolseli  i panni 
che  lui  atea  adosso , e strascinolli  per  tutto  il  dormentorio. 
Molle  volte  dormendo  insieme  con  lui  I’  ho  udito  cicalare  c dire 
i difetti  de’  frati  e de’  secolari;  intra  I'  altre  diceva  una  volta 
di  Pandotfo  Rucellai  : tu  fai  come  il  fornaio  , che  tu  fai  fare 
de’  frati  c non  ti  fai  tu.  Un’  altra  volta  a Santa  Maria  Madda- 
lena si  levò  e vestissi  e andò  in  chiesa,  ed  entrato  in  pergamo 
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cominciò  u predicare  ; e molte  altre  cose  simili  ha  fatto  spesso 
per  I' adrieto  , ora  le  fa  rare  volle,  eccetto  qualche  cicalerlu. 
L' oppii>ione  mia  circa  le  predette  cose  di  fra  Salvestro,  dico  es- 
sere una  compressione  cosi  fatta  e una  occulta  disposizione  o in- 
firmila , la  quale  si  sono  sforzati  molti  medici  di  curare  ; e 
lilialmente  , se  bene  mi  ricordo  , fu  concluso  in  processo  di  tempo 
se  ne  guarria , come  s’  è poi  visto , che  al  presente  non  fa 
tanto  spesso. 

Quanto  ulto  intento  mio  e fine  , al  quale  io  tendevo,  dico 
in  verità  esser  suto  la  gloria  del  mondo  e d'  avere  credito  e 
reputazione  ; e per  venire  a questo  effetto  ho  cercato  di  mante- 
nermi in  credito  e buon  grado  nella  città  di  Firenze  . parendomi 
che  la  detta  città  fossi  buono  strumento  a fare  mantenere  e 
accrescere  questa  gloria  , e farmi  credito  ancora  di  fuori  , mas- 
sime vedendo  che  m’era  prestato  fede.  E per  aiutare  questo  mio 
fine  predicavo  cose  per  le  quali  i cristiani  conoscessino  le  abo- 
minazioni che  si  fanno  a Roma  , e si  eongregnssino  a fare  Con- 
cilio , nel  quale,  quando  si  fusai  fatto,  speravo  fussino  deposti 
molti  prelati , e anche  il  Papa  , e arei  cercato  di  esser  li , 
e essendovi  confidavo  predicare  e fare  tali  cose  che  ne  sarei  stato 
glorioso  o con  essere  suto  fatto  grande  nel  Concilio,  o con  re- 
starne con  assai  fama  e reputazione  di  mondo.  E per  condurmi 
meglio  al  soprascritto  mio  intento  e fine  , essendo  già  introdotto 
nella  città  di  Firenze  il  governo  civile  , il  quale  mi  pareva  es- 
sere opportuno  strumento  alla  mia  intenzione  , cercavo  di  stabi- 
lirlo a mio  proposito  per  tal  modo , che  tutti  i cittadini  fussino 
benevoli  a me  , o vero  seguitassino  il  mio  consiglio  per  amore  o 
per  forza.  E era  mio  animo  che  nella  città  di  Firenze  si  for- 
massi e stabilissi  detto  governo  civile  al  modo  viniziano  il  più 
si  potessi , nei  quale  intendevo  che  reggessino  quelli  che  si  do- 
inandnvono  mia  amici  più  che  li  altri  , e per  questo  li  favorivo 
più  che  li  altri  con  industria  a me  possibile  ; e nel  tempo  che 
e’  s ' ordinò  il  Consiglio  , benché  io  vedessi  molte  contradizioni 
de’  grandi , io  favorivo  il  popolo  per  fare  il  Consiglio  grande  a 
ogni  modo.  Poi  che  fu  fatto  per  paura  che  le  sei  fave  non  fes- 
simi qualche  disordine  . tentai  lo  appello  . il  quale,  benché  avessi 
molle  contradizioni  , pur  si  fece.  Dipoi  ebbi  desiderio  si  levas- 
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sino  i venti,  e persuasi  prima  il  renutiziare  a Giuliano  Salvimi, 
poi  a menser  Domenico  Bonsi  il  quale  si  mostrò  alieno;  e vuoimi 
ricordare  che  io  lo  dicessi  a Francesco  Valori , il  quale  ebbe  per 
male  la  renuuzia  dei  Venti  e disse  a Giuliano  Salviaii:  Tu  hai 
guasta  questa  città  a renunziure.  Dipoi  nelle  predicuzioni  toc* 
caro  questo  caso  de’  Venti  sotto  coverta  , in  questo  modo  cioè  : 
E' ci  è un’  altra  cosa  da  fare,  che  non  avete  ancora  fulla. 

Poi  si  fece  la  legge  contro  al  Parlamento  , la  quale  e con 
predicazioni  e scritti , molto  sollecitai.  Venendo  poi  certe  divi- 
sioni tra  cittadini  , pigliai  a favorire  quella  parte  che  mi  pa- 
rea  più  a proposito  di  questa  opera  nostra  : et  prima  in  ge- 
nerali , dipoi  cominciai  a’  particolari  per  conoscer  meglio  la 
mente  de’  cittadini , e finalmente  mi  ristrinsi  a unirli  insieme  ; 
e perchè  non  può  essere  unione  senza  capo , parendomi  più  a 
proposito  Francesco  Valori  , presi  a favorirlo  , massime  cre- 
dendo che  non  si  potesse  fare  tiranno  ; e questo  venne  e da 
me  e da  lui , in  quanto  che  e veniva  a me  e si  commendava  se 
stesso  , dicendo  essere  buono  cittadino  , e che  quanto  a questo 
nessuno  il  superava.  E in  dua  modi  il  favorivo,  uno  in  com- 
mendando che  egli  eia  buon  cittadino  , I'  altro  couforture  qual- 
che cittadino  che  slessino  con  lui  uniti  , benché  a pochi  par- 
lavo , come  era  Giuvanbalista  Ridolfi  , benché  gliele  dicevo  sotto 
coverta , e per  un  buon  modo  ; ma  tale  che  lui  mi  poteva 
intendere,  perchè  mi  paren  savio.  Ma  Giovanbntista  mi  sputava 
parole  per  le  quali  comprendevo  che  non  s’  intendeva  bene  con 
Francesco  , benché  parlava  in  generale.  Così  ancora  parlai  a 
Alamanno  e Jacopo  Sai  viali  intendendo  che  non  stavano  bene  con 
Froncesco  e confortali  a stare  bene  con  lui;  e loro  ini  dissono: 
E’  si  fa  troppo  grande  e bisogna  darli  qualche  sferzalu  e tenerlo 
adrieto.  E io  avevo  per  male  fussino  disuniti  da  Francesco,  per- 
chè mi  pare  sempre  sieuo  iti  bene  , e erano  di  quelli  reputavo 
mia  amici.  A Giuliano  Salviaii  noti  mi  ricorda  averlo  detto,  ma 
mia  intenzione  ero  v’andassi.  A Luca  di  Antonio  degli  Albizzi , 
Antonio  Giraldi , Lionello  Boni  ancora  lo  commendai  , i quali 
tutti  a tre  mi  dicevono  male.  Ancora  lo  commendai  a Domenico 
Mazzinghi  e così  a molti  altri  che  usavono  in  San  Marco  ; il  si- 
mile ancora  a’  confessori  e a’  frati  mia  , e tutto  a fine  perchè 
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fussi  seguito  e avessi  fama.  Vero  è che  io  confessavo  loro  ch'egli 
era  strano.  E per  fare  ancora  più  stabile  il  detto  governo  della 
città  di  Firenze  , e che  ogni  due  mesi  non  si  avessi  a mutare  . 
era  mio  animo  di  stabilirlo  al  modo  v iniziano,  cioè  di  fare  un 
Dogie  o Gonfaloniere  a vita  o per  qualche  lungo  tempo , secondo 
se  ne  fussino  accordati.  E questo  facevo  per  gloria  e reputazione 
n\ia  e per  avere  quello  volevo  nella  città  ; e arei  desiderato  che 
fussi  stato  Dogie  uno  che  non  avessi  figliuoli  nè  molto  parentado, 
perchè  stessi  più  sottolio  sto  alle  leggi , e che  e’  non  si  potessi  fare 
tiranno  ; ma  non  trovavo  nessuno  nella  città  che  mi  piacessi . 
benché  se  Francesco  non  avessi  avuto  quelle  strane  condizioni  , 
lui  per  il  primo  I'  arei  posto  , e dapoi  lui  Giovanbatista  Ridalli , 
ma  mi  dava  noia  il  gran  parentado  che  ha.  Questo  però  non 
conferii  io  mai  con  persona  se  noo  con  fra  Niccolò  da  Milano , 
e credo  con  fra  Salvestro  e fra  Domenico  , e ebbi  già  qualche 
suspizione  che  Francesco  Valori  e altri  di  quelli  che  erano  delti 
amici  min  non  si  volessino  ristrignere  e fare  uno  stato  fra  loro  : 
però  predicavo  e scrivevo  contro  a tale  stretto  governo , acciò 
per  amore  o per  forza  questi  tali  favorissino  quello  governo  ci- 
vile nel  quale  però  volevo  loro  fussino  i principali , e I'  altra 
parte  stessi  sotto  , cioè  che  il  favore  del  Consiglio  fussi  per  li 
amici  mia  , i quali  volentieri  favorivo  circa  i casi  dello  stato  , 
perchè  mi  parevooo  buoni.  Benché  in  generali  parlassi,  questo 
mio  soprascritto  intento  e concetto  non  I’  ho  mai  conferito  con 
persona  ; ma  bene  ho  cercato  di  condurlo  el  fine  per  mezzo  di 
religiosi  a cittadini  secolari  , a’  quali  non  ho  mai  parlato  parti- 
colarmente , ina  in  genere  per  non  essere  giunto  a laccio  : per- 
chè qualcuno  si  sarebbe  potuto  mutare  per  mancare  della  affe- 
zione nostra,  e avrebbe  pubblicata  la  cosa , e così  ne  sarei  stato 
imputato. 

Quanto  alle  intelligenze  espresse  o particolari  che  si  fa- 
cessino  in  San  Marco  per  nostro  mezzo  , dico  non  ve  ne  essere 
fatte  alcune , che  io  sappi  , ma  in  genere  era  di  chi  andava  allo 
predica  , che  si  conoscevano  tutti  in  viso  ; e io  lo  conoscevo  , e 
in  questo  era  la  forza  principale  di  questa  cosa , e tutte  le  pre- 
diche tendevano  al  soprascritto  fine  : e così  le  processioni  e de- 
vozioni che  si  facevano  in  Bau  Marco , e le  ipocrisie  e le  famì- 
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liaritn  e le  amicizie  de'  cittadini , le  confessioni  e orazioni  con 
canti , e tutte  simili  oltre  cose  erari  per  accrescere  I’  opera  mia  ; 
ina  conoscevo  bene  che  tra  quelli  che  vi  venivono  , ve  n’  era  di 
quelli  che  non  andai ono  bene  , che  vi  venivono  per  loro  utile, 
e quelli  cittadini  ne’  quali  io  molto  confidavo , se  stavano  uniti, 
e se  a vestono  fatto  quello  dicievo  loro  , averebbono  mantenuto 
l’opera  mia.  Circa  i particolari  della  città  io  non  mi  distendevo 
per  dua  cagioni , la  prima  per  mantenermi  la  reputazione , la  se- 
conda perchè  non  mene  intendevo  , massime  avendo  tante  volte 
detto  in  pergamo  di  non  mene  volere  impacciare  , che  non  volevo 
dire  una  cosa  e non  la  fare.  E sopendo  che  Francesco  Valori , 
Pagolantonio  Soderini , Giovauhalista  Kidoltì  e loro  aderenti  erano 
prudenti , e ne  snpevono  più  di  me , io  lasciavo  fare  a loro , e 
ero  come  il  Duca  di  Milano  passato  el  sig.  Lodovico  , non  confe- 
rirono meco  le  cose  particulari , a loro  bastava  avermi  per  in- 
segna e isirumeitfo , coprendosi  sotto  il  mio  muntello  ; e io  in 
pergamo  e fttora  confortavo  questa  parte  nostra  a stare  uniti  e 
esser  animosi  a far  quello  era  utile  all’ opera  nostra;  e una  di 
quest’  utilità  era  die  e'  fussino  i primi  a questo  governo  civile. 
E quando  io  avessi  voluto  qualche  cosa  particulare,  non  arei 
conferito  con  cittadini  per  conservarmi  la  reputazione,  ma  Farei 
fatto  per  mezzo  di  fra  Salvestro  e di  qualche  altro  frate,  secondo 
mi  parea  a proposito  , come  circa  alti  offici  , benché  rarissime 
volte , perchè  non  li  conoscevo  e non  mene  intendevo  ; sapendo 
massime  che  senza  me  erotto  solleciti  i sopranominati  e aderenti 
loro.  Lo  usare  dei  mio  mantello  di  che  di  sopra  fo  menzione  , 
era  di  venire  a San  Marco  , mostrarsi  di  esser  del  frate  , favo- 
rirlo nelle  prediche  con  lo  andarvi,  e altre  cose  simili  , e ben- 
ché molti  venissino  a San  Marco  per  divozione  , e credo  motti 
ancora  per  beneficarsi  e vedersi  e unirsi  e fare  una  mezza  in- 
telligenza. 

I cittadini  quali  io  usavo  per  metani  a mandarli  qua  e là 
erano  : Andrea  Cambiai , Piero  Cinozi , Girolamo  Benivieni , Fran- 
cesco Davanzali , Carlo  Strozzi  assai  , Jacopo  Salviali  quando 
Giuliano  era  Gonfaloniere  , Alessandro  Nasi  , Piero  di  Pagolo 
delti  Albizzi;  et  in  efielto  non  tenevo  fermo  alcuno  se  non  Andrea 
Cambini  con  Francesco  Valori  , perchè  io  mi  guardavo  per  tuaii- 
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tenermi  la  reputazione,  et  quasi  tutto  lo  effetto  di  tale  imbasciate 
era  circa  il  mantenerli  in  fede  nostra  e mandatogli  a’  Signori  o 
a’  Dieci  o agli  Otto  , dicendo  stessino  forti  e non  dubitassino  di 
niente  , che  Dio  li  aiuterebbe.  R notate  che  uno  de'  principali 
fondamenti,  che  io  avevo  allo  intento  mio  detto  di  sopra  . cioè  a 
mantener  la  reputazione  e fama  di  buona  vita  , era  il  proposito 
l'ermo  di  non  mi  impacciare  mai  di  particolari  ; sappicndo  mas- 
sime che  i cittadini  mi  seguitavano  , lo  facevono  meglio,  e meglio 
lo  snpcvono  fare  che  io  non  intendevo , e a me  bastava  che 
e’  munlenessino  el  governo  , che  io  desideravo,  in  ogni  modo  che 
lo  potessino  mantenere  o per  fraudo  o per  qualunque  altro  modo, 
i nomi  de'  quali  cittadini  erano  questi:  Francesco  Valori , inesser 
Domenico  Bonsi , inesser  Francesco  Gualterolti , Giovanbatisla 
Ridolli.  Pagolantonio  Soderini , Domenico  Mazinghi,  Luca  d’An- 
tonio degl’  Albizi , Francesco  del  Pugliese  , Giuliano  Alamanno  e 
Jacopo  Salviati,  Bernardo  d*  Inghilese  Ridolfi  , Piero  Lenzi  , 
Berto  da  Filieaia  , Francesco  di  Martino  dello  Scai  fa  , France- 
sco Mannelli  , Amerigo  Corsini  , Simone  e Niccolò  del  Nero  , gli 
aderenti  de'  quali  sono  quelli  cittadini  , che  sono  suscritti  in  sul 
ruotolo  della  suscrizione  e in  sul  quaderno  di  carta  pecora  . che 
erano  nello  scannello  mio  in  San  Marco. 

Circa  lo  aver  tenuto  pratiche  con  cittadini  , dico  che  nel 
tempo  sono  stato  a Firenze  . molti  cittadini  mi  hanno  purlato,  ma 
con  nessuno  ho  tenuto  pratica  particolare  di  stato  , come  è di 

fare  più  una  cosa  che  un'altra  particolarmente , ma  nello  uni- 

versale si  , et  tutto  il  mio  intento  è suto  di  tenerli  uniti  e ina- 
nimiti. Con  Francesco  Valori  parlavo  di  rado  , ma  Andrea  Com- 
bini portava  imbasciate  da  me  a lui,  e quando  detto  Francesco 

mi  parlava,  mi  parlava  molto  di  sè:  stimo  lo  facessi  per  ch’io 

hnvessi  di  lui  buona  opinione.  Qualche  volta  mi  disse  e mandò  a 
dire  per  Andrea  Combini  che  stavon  male,  ch'io  facessi  ora- 
zione. Il  forte  de’  ragionamenti  di  Francesco  meco  furono  , che 
lui  avessi  autorità  nella  città  , e ancora  mi  parlò  di  volere  dare 
la  figliuola  di  Filippo  per  donna  a Melteo  Strozzi , al  quale  Mat- 
teo io  dipoi  ne  accennai  dalla  lunga  , e lui  mi  rispose  non  volersi 
imparentare  con  Fiancesco  , perchè  stimava  che  per  i modi  sua 
dovessi  capitare  male.  Similmente  mi  disse  detto  Francesco  che 
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arebbe  volino  ilare  della  figliuola  di  Filippo  a Giovanni  Man- 
nelli , la  quale  cosa  non  ebbe  poi  effetto.  Parlavo  ancora  alle 
volle  a inesser  Agnolo  INiccol ini  e a Pagolantonio  Soderini  e a 
Giovanbatistu  Ridolfi , e a più  alil  i di  quelli  venivono  a S.  Marco 
per  varie  cugioni.  M esser  Bartolomeo  (lini  m’  ha  parlalo  qualche 
volta  , ma  non  mi  ricordo  di  che  ragionamenti.  A Piero  Guic- 
ciardini parlavo  ancora  spesso  e indiavolo  dicendogli  si  portava 
freddo  per  I'  opera  nostra.  Francesco  Rinuccini  quando  era  de’Si- 
gnori  venne  a me  una  sera  a buona  ora  innanzi  alle  24.  ore  a 
pigliare  parere  da  ine  circa  la  imposta  de'  Preti.  Lionello  Boni 
quando  era  re’  Segnori  mi  venne  a parlare  e dissetili  mule  di 
Francesco  Valori,  che  era  mal  cittadino  e cerca  il  bene  proprio  ; 
e io  lo  difendevo  perchè  desiderai  o avessi  autorità  , come  ho 
detto  , benché  ancora  mi  dispiaceva  per  lu  sua  natura  , che  era 
uomo  da  scacciare  tutti  i sua  amici.  Alessandro  di  Papi  delli 
Alessandri  fu  ancora  questi  di  a me  per  lo  esperimento  del  fuoco 
a sapere  se  avevono  a tirare  lu  pratica  innanzi  ; e per  conto  di 
Lonfredino  vi  veniva  per  delta  cagione  Piero  di  Pagolo  degli 
Albizzi  e Alessandro  Niusi , a'  quali  tutti  risposi  di  si.  Circa  al 
fare  de’  magistrati,  massime  Signoria,  Otto,  e Dieci,  non  ne  par- 
lava mai  espressamente  dicendo:  fate  il  tale  o il  tuie  — perchè  non 
conoscevo  cosi  particolarmente  tutti  i cittadini.  Nelle  prediche 
confortavo  in  genere  i buoni  cittadini , ma  quando  ero  instrulto 
da'  frati  di  qualcun  che  fusai  buono  a I'  opera  nostra  urei  com  • 
mendatolo  con  parole  generali  in  circolo  di  frati  e cittadini  , che 
se  ne  faceva  spesso  ne’  chiostri  nostri  , dicendo  questo  saria  buono 
per  I'  opera  nostra.  Il  simile  facevo  di  quelli  che  io  conoscevo. 
verbi  gratta:  Francesco  Valori,  Giovanbatistu  Ridolfi.  Pagolan- 
tonio Soderini , Giuliano  Salviati , Domenico  Mazzinghi  , Dome- 
nico Hartoli  , Lorenzo  e Piero  Letizi  e simili  ; i quali  similmente 
commendavo  , dicendo  che  sai  iati  buoni  per  I’  opera  nostra  o si- 
mili parole  generali  , perchè  non  dicevo  mai  : fate  il  tale  , o il 
tale  — che  mi  saria  sulo  carico,  lo  consideravo  più  al  Gonfalo- 
niere che  ad  altro  uffizio  , rimettendomi  a'  frati  che  conoscevonn 
i cittadini  più  di  me.  Et  d’  avere  favorito  altrimenti  alcuno  per 
avere  oflizio  non  si  troverò  , eccetto  che  Francesco  Scurii  venne 
mia  volta  o me  a pregarmi  facessi  orazione  perchè  fusai  fatto  de’ 
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Dirci,  dolendosi  che  non  era  fatto  menzione  di  lui  in  dignità  alcuna. 
Dipoi  essendo  stato  fatto  mi  venne  u ringraziare  delle  orazioni. 
Dello  aver  tenuto  pratiche  con  Signori  o altre  persone  fuori  del 
dominio  nostro  per  cose  di  stato , dico  che  al  Re  di  Francia  in 
que’  principii  che  ritornò  in  Francia  , scrissi  tre  o quattro  let- 
tere , confortandolo  alla  restituzione  delle  cose  de*  Fiorentini , e a 
tornare  in  Italia , dicendoli  che  facendo  altrimenti  che  e’  capite- 
rebbe male.  Il  simile  li  mandai  a dire  per  ISiccolas  Alamanni  la 
prima  volta  che  e'  partì  di  qua  per  andare  in  Francia  ; e ancora 
a bocca  glie  ne  ho  mondato  a dire  per  più  Franciosi  che  sono 
passati  di  qua  per  tornare  in  Francia  : ma  il  re  non  tu’  ha  mai 
atteso  nè  datomi  risposta  per  lettera  o per  imbasciata  , di  modo 
che  per  IViccolas  Alamanni  nell’  altra  e nella  penultima  volta 
che  lui  partì  di  qua  gl'  ho  mandato  a dire  altro,  nè  anche  non 
confidavo  in  detto  Niccolas  Alamanni  , nè  mi  pareva  uomo  da 
larvi  fondamento  che  non  stimavo  potessi  parlare  al  Re.  Ventre 
già  a me  un  frale  Lodovico  da  Valenza  maestro  in  Teologia  , e 
dissenti  , parlando  però  copertamente,  elle  il  Papa  vorrebbe  che 
i Fiorentini  inandassino  a lui  irabasciaiore , overo  li  scrivessino 
qualche  buona  lettera  , e molto  mi  stringeva  a fare  opera  per- 
chè il  popolo  stessi  bene  edificato  alla  via  del  Papa  ; risposigli 
che  questa  cosa  non  la  potevo  fare  come  avrebbe  fallo  Lorenzo 
e Piero , e lo  rimissi  a Francesco  Valori  , Pierfilippo  e Pagolan- 
tonio  , e di  lui  poi  non  intesi  altro.  Messer  Luigi  Tornabuoni 
mi  niisse  giù  innonzi  di  tenere  pratiche  cun  la  Prefetessa  di  Si- 
nigaglia  , dicendo  che  lei  aveva  il  modo  a sapere  i secreti  di 
Francia  , e io  dubitando  d'  inganno  lo  rimissi  a Francesco  Valori; 
dipoi  non  intesi  altro.  Passando  di  qua  il  Cardinale  Gurgens  c 
parlandoli,  mandai  per  lui  a sollecitare  la  tornata  del  re  di  Fran- 
cia e la  restituzione  delle  cose  nostre.  Similmente  mandai  Filippo 
Lorini  in  Francia  per  dire  al  Re  il  medesimo  circa  la  tornata  e 
la  restituzione  delta  : mandato  da  me  con  saputa  de’  Dieci  che 
allora  erano  ; e le  risposte  furono  come  di  sopra. 

Il  sig.  (àtrio  Orsino  e Vitellozzo  Vitelli,  quando  tornarono 
di  Francia  furono  a me  in  San  Marco  a confortarmi  a far  quello 
potevo  per  il  Re  di  Francia , e vennero  a me  come  se  io  fussi 
Il  signor  della  terra  , a’  quali  risposi  che  pregherei  Dio  per  il 
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Re , che  ero  di  buona  voglia  a fare  per  il  Re  ciò  che  io  potessi. 
Più  altri  ancora  Franciosi  e Kapolitani  cacciati  da  ÌNupoli , che 
dicevano  andare  a torno  per  le  cose  del  Re  di  Francia  e per 
cose  di  (tati  , mi  vennero  a visitare  e parlare  per  simili  effetti  : 
perchè  pareva  loro  che  io  Cussi  amico  del  re  di  Francia  e tenessi 
la  parte  sua,  e io  li  rimettevo  tutti  a Francesco  Valori.  Fu  an- 
cora a me  in  esser  Dolce  do  Spuleto  imbuscialore  del  Duca  deli- 
bino a offerirmisi  , e fu  in  quel  tempo  che  il  Duca  di  Urbino 
s’  era  tornalo  a casa  sua  ; e io  scrissi  una  lettera  al  detto  Duca 
della  quale  lo  effetto  era  che  non  si  partissi  da’ Fiorentini,  e par- 
tendosi non  li  Cussi  contro  , pensando  che  Cussi  buono  a mante- 
nere l'opera  mia,  perchè,  benché  io  non  li  parlassi  mai,  me  li 
mostravo  affezionato  , e avevo  coro  non  che  lui , ma  ogn'  altro 
che  avessi  lavorilo  me  e la  parte  che  mi  seguitava  , acciocché 
Cussi  di  maggior  Cavore  col  popolo  che  regge  di  Cuora  e dentro, 
e massime  avendo  Cavorevoli  le  genti  dell’  arme  : e detta  lettera 
mandai  per  lo  ambasciatore  del  detto  Duca  che  mi  venne  a par- 
lare , che  Cu  il  sopradetto  messer  Dolce. 

Ancora  dico  ebbi  per  male  die  messer  Ercole  Cussi  casso 
per  questi  medesimi  effetti,  e ebbi  sospetto  Pierfilippo  non  Cussi 
suto  causa  per  mettere  innanzi  il  conte  Renuccio  ; et  questo  per- 
chè messer  Ercole  m’  era  affezionato  per  mezzo  di  Cra  Niccolò 
da  Milano  , che  già  Cu  cancelliere  di  detto  messer  Ercole , e an- 
che sapevo  che  gli  era  affezionato  a Francesco  Valori , e etiam 
Ceci  qualche  opera  con  Francesco  perchè  non  lo  facessi  cassare. 
E in  questo  modo  avendo  le  genti  d’  arme  amiche , rimanevono 
li  amici  miu  più  Corti , e il  governo  di  dentro  e di  fuori  andava 
a lor  modo  , e in  ogni  cosa  Cussi  occorsa  nella  terra  si  potevono 
meglio  difendere  : e a questo  senso  lo  facevo. 

il  conte  Checco  da  Montedoglio  mi  mandò  già  un  suo  can- 
celliere pregandomi  li  Cussi  favorevole  alla  restituzione  delle  sue 
terre  ; e io  li  risposi  che  non  era  tempo  a muover  tal  causa  per 
non  dare  materia  alli  altri  popoli  di  tentare  simili  cose  , e lui 
pure  facendo  grande  istanza  , ne  feci  dire  alla  Signoria  e a’  Dieci 
qualche  parola  , ma  pure  freddamente  , perchè  coinè  ho  detto , 
non  parca  Cussi  da  fare  in  quel  tempo  , e quando  uvessi  veduto 
il  tempo,  Farei  per  farmelo  umico  e benevolo. 
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M esser  Againenon  Mariscolti  da  Bologna  Potestà  passato  e 
stalo  anticamente  nostro  familiare  , e però  pregai  Jacopo  Salvjatì 
che  era  elezionario  , elle  lo  eleggi  , e così  fu  fatto  Potestà  : e 
questo  feci  sì  per  avere  il  favore  suo,  si  per  volerli  bene,  che 
pnrea  fusai  a proposito  all'  opera  mia  : così  ebbi  grato  questo 
Potestà  che  è al  presente  per  essere  padre  del  vicario  dell'Ar- 
civescovo di  Firenze  , il  quale  è nostro  amico  grandissimo  , ben- 
ché di  questo  non  feci  opera  alcuna. 

Marcuccio  Sa) viali  mi  fu  menato  da  fra  Roberto  suo  fra- 
tello, innanzi  al  caso  del  fuoco  circa  a sei  dì,  perchè  io  lo  con- 
fortassi a ben  vivere  ; e così  feci  e ebbilo  caro  per  averlo  amico, 
e lui  mi  fece  molte  proferle  innanzi  si  partissi,  dicendo  : lo  met- 
terò la  vita  per  voi. 

Giovati  della  Vecchia  intesi  da  fra  Cosiino  Tornabuoni  che 
era  nostro  amico  , il  che  ebbi  caro  ma  non  li  parlai  mai. 

Il  signore  di  Faenza  che  regge  mi  si  mandò  a raccomandare 
per  uscire  della  servitù  de' Viniziani , e questo  fu  per  un  frate 
dell’  ordine  nostro  e della  congregazione  di  Lombardia  osser- 
vante , che  si  chiama  fra  Marco  da  Blanerate.  Mandato  a par- 
lare di  questo  a Francesco  Valori,  e'  tulli  risposto  da  lui  e dai 
Dieci  che  non  lo  polevono  aiutare  per  ora. 

Al  Duca  di  Ferrara  ho  ancora  scritto  e al  Duca  di  Milano 
circa  il  ben  vivere  , non  per  cose  di  stato. 

Circa  il  fare  delle  condotte  non  me  ne  sono  impacciato  se 
non  con  raccomandare  leggiermente  alcuni , come  è un  figliuolo 
di  roesser  Niccolo  da  Esti  da  Ferrara,  e un  altro  Cristofano  da 
Gonzaga  , e uno  de'  Kangoni  da  Modena  , e alcuni  altri  che  io 
non  conobbi  , i quali  raccomandai  a Francesco  Valori,  a Dome- 
nico Mazzinghi  e a altri  de’  Dieci  , pure  leggermente  dicendo  : Il 
tale  vorrebbe  esser  condotto  , fate  voi. 

Circa  la  guardia  della  piazza  . chi  fussino  i capi  di  essa 
guardia  io  noi  sapevo  , è ben  vero  che  io  confortai  in  pergamo 
che  la  detta  guardia  si  conducessi , non  mi  ricordo  giù  se  ne 
parlai  con  parliculari  cittadini  ; ma  Francesco  Valori,  da  poi  che 
I’  ebbi  mossa  , me  ne  lodò  a bocca  e confortommi  che  io  la  se- 
guitassi tanto  si  facessi.  Stimo  ancora  mel  mandassi  a dire  per 
Andrea  Combini,  lai  cagione  di  questa  guardia  fu  per  sicurtà 
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nostra  , e perché  questi  contrarii  a noi  stessimi  sotto  e non 
avessino  ardire  di  fare  qualche  insulto  , come  temevamo. 

Circa  dì  non  obedirc  il  Papa,  e non  andare  a Roma  , dico 
procedè  per  timore  di  non  esser  morto  per  la  via  o a Roma  , 
coinè  era  da  Piero  de'  Medici  , o dalla  lega  per  essere  io  con- 
tro al  proposito  loro. 

Circa  alla  scomunica  dico  che  benché  a molti  paressi  che 
la  fusai  nulla  , nientedimeno  io  credevo  che  ella  fusai  vera  e da 
osservarla  , e osservala  un  pezzo;  ma  poi  parendomi  che  l'opera 
mia  andassi  in  ruina  , presi  partito  a non  la  osservare  più  , anzi 
manifestamente  a contradirla  e con  ragioni  e con  fatti.  E stavo 
ostinato  in  questo  per  onore  e per  reputazione  e mantenimento 
dell’  opera  mia. 

Circa  al  cominciare  al  ripredicare  nella  settuagesima  , che 
fu  alli  xi.  di  febraio  , dico  che  prima  aspettai  le  lettere  di  inesser 
Domenico  Bonsi  ch’egli  scrisse  alla'  Signoria  e un'ultra  a me  , 
per  le  quali  avvisava  che  il  Papa  non  era  disposto  a dare  li- 
cenza che  io  predicassi.  Onde  mosso  da  me  , perchè  vedevo  che 
I’  opera  mia  rumava  , mi  disposi  a ripredicare  per  sostenere  la 
mia  opera  ; e di  questo  non  fui  eccitato  da  alcuno  cittadino  par- 
liculare  , ma  più  presto  gli  amici  mia  sene  dolsono  , come  fu 
Alamanno  e Jacopo  Salviati  e Domenico  Mazzinghi.  È ben  vero 
che  alcuni  di  quelli  che  usavono  in  San  Marco  mi  dicevono  quando 
si  predica:  Noi  ci  limiamo  di  fame.  E Giovanni  di  Jacopo  di  Dino 
mi  ricordo  venne  a me  a San  Marco  e domandomrai  quando  si 
hanno  a fare  i gradi  ; ma  non  li  chiarii  il  quando  havessi  a rico- 
minciare , che  così  costumavo  di  fure  , di  non  manifestar  sem- 
pre il  certo  del  di  eh’  io  volevo  predicare.  La  cagione  che  io 
uscii  di  Santa  Liparata  , il  secondo  dì  di  quaresima  , non  fu  per 
obedire  al  Papa  , ma  per  paura  di  non  essere  morto  ; e poi  che 
io  fui  condotto  a predicare  in  San  Marco  , non  fermai  il  predi- 
care, nonostante  la  lettera  dei  tre  di  marzo  di  ser  Alessandro  Bracci, 
per  la  quale  Ini  mi  avvisava  della  grande  alterazione  del  Papa 
e di  tutto  la  corte,  e del  pericolo  correvano  i Fiorentini  là  , per- 
che stimavo  fussino  minacci. 

Circa  le  lettere  che  io  ebbi  aule  dalli  ambasciatori  o io 
scritto  a loro,  dico  che  ho  scritto  a Giovacchfno  Guasconi  qunl- 
Gicdici,  Appendice  alla  Si.  dii  Mun  II.  S9 
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che  volta  confortandolo  a confortare  il  Re  a tornare  in  Itali» 
per  restituire  le  lor  cose  a'  Fiorentini , e ho  fatto  ogni  opera 
perchè  di  là  tenessi  le  cose  calde  , e di  qua  scrivessi  caldo  ; e 
questo  feci  perchè  io  intendevo  da’ mia  frati  che  il  vescovo  de’So- 
derini  scrivea  freddo  , e io  I’  avevo  per  male  ; non  ini  ricorda 
però  del  chiaro  se  io  scrissi  o mandai  a dire  quanto  disopra  è 
detto  a Giovnechino  , perchè  e io  a lui  e lui  a me  ci  abbiamo 
scritto. poche  lettere:  ma  Giovuehino  scriveva  bene  spesso  al  fi- 
gliuolo , il  quale  poi  mi  mostrava  le  lettere , e a lui  io  di  bocca 
dicevo  quello  mi  occorreva  per  risposta. 

Da  inesser  Domenico  Bonsi  ho  avuto  dua  lettere  , I'  una 
avvisava  che  il  Papa  non  mi  voleva  dare  licenza  del  predi- 
care , l’ altra  mi  riprendeva  dell'  avere  ricominciato  a predi- 
care. 

Il  più  frequente  ebe  m'  abbi  scritto  è suto  ser  Alessandro 
Bracci  , il  quale  a me  proprio  ha  scritto  duu  lettere  di  cose 
generali  e in  mia  laude  e conforto  , ma  il  forte  delle  lettere  lui 
scriveva  a ser  Bastiano  da  Firenzuola  suo  genero  , il  quale  lui 
poi  mi  riferiva  il  lutto , e leggievami  le  dette  lettere.  Il  contento 
di  esse  era  per  la  pratica  delle  cose  mia  e etiam  d’  altre  cose,  e 
tutto  si  comunicava  con  Francesco  Valori. 

Messer  Ricciardo  Becchi  scrisse  ancora  a Giovanni  suo 
fratello  delle  cose  mia  , ma  lo  avevamo  a sospetto  perchè  scri- 
veva cose  contro  a noi. 

Dell'  ordine  e preparazione  che  si  fece  il  venerdi  sauto  ora 
I’  anno  , non  ne  seppi  nè  so  altro  particolare  se  non  in  questo 
modo:  io  intesi  da  Filippo  Arrigucci  che  allora  era  de'  Signori  , 
che  voleva  gittare  dalle  finestre  del  palagio  Bernardo  del  Nero 
che  era  Gonfaloniere  di  Juslizia  , e che  in  quel  tempo  detto  Fi- 
lippo mandò  a domandare  a m.«  Camilla  de'  Rucellai  quello  si 
aveva  a fare  allora  , e che  lei  li  mandò  a rispondere  che  lei 
avea  avuto  in  rivelazione  che  giltassino  dalle  finestre  Bernardo 
del  Nero , e che  m.n  Camilla  lo  disse  a fra  Malatesta  frate  di 
S.  Marco  , se  questo  gittare  dalle  finestre  Bernardo  era  ispira- 
zione divina  , e se  gli  era  lecito  il  farlo;  e io  li  risposi:  Voi  sa- 
pete come  si  ha  per  noi  a rispondere  in  questi  casi  rispetto  alla 
irregolarità.  Ma  io  non  confortai  si  facessi  rispetto  alla  irrego- 
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lnrità  detta  • ben  mandai  a dire  a Filippo  Arrigucei  per  Domenico 
Mazzinghi  , che  I’  operavo  in  simili  ambasciate  , che  slessi  forte, 
e unito  con  qualcuno  de'  suoi  compagni , e così  confortai  Dome- 
nico Mazzinghi,  che  era  Gonfaloniere  di  compagnia,  a fare  il  si- 
mile con  i sua  compagni,  e slare  forti  tulli  contro  all'  openione 
di  Bernardo  del  Nero  , perchè  era  contro  all'  opera  nostra  ; ma 
non  confortai  che  fussi  morto,  bene  arei  avuto  caro  che  fusai  stato 
mandato  via.  11  fine  di  gittare  Bernardo  del  Nero  a questo  modo 
dalie  finestre  credo  che  fussi , perchè  era  contrario  all'  opera  no- 
stra , e per  levar  via  un  capo  all'  altra  parte. 

Con  Piero  de’  Medici  non  ho  tenuta  pratica  alcuna  , perchè 
gli  sono  stato  sempre  molto  contrario , ne  ho  avuto  il  maggiore 
inimico  , e volendo  il  Re  di  Francia  introdurlo  in  Firenze  come 
cittadino  quando  tornò  da  Napoli , io  disputai  col  re  che  noi  fa- 
cessi. K ben  vero  che  Dino  di  Jacopo  di  Dino,  mio  amico,  mi 
scrisse  da  Roma  che  Piero  voleva  vivere  bene , e mi  chiedevu 
instruzione  dei  suo  vivere  e mi  si  raccomandava  ; e io  li  risposi 
che  Piero  voleva  appiccare  la  pratica  meco  , e però  che  io  nou 
volevo  entrare  in  altro  se  non  che  io  pregherei  Dio  per  lui.  Fu 
ancora  a me  un’  altra  volta  uno  , il  quale  io  non  conobbi  , e 
dissemi , che  Piero  mi  si  raccomandava  , e che  voleva  ben  vivere 
e tornare  come  un  cittadino , ma  questo  tale  non  venite  a me  se 
non  una  volta  , e , come  disopra  dico  , nou  lo  couobbi  ; era 
vestito  da  prete , piccolo  di  statura  , di  carnagione  bruna  e 
d’  età  d'  anni  40.  in  circa.  La  contessa  ancora  suocera  di  Piero 
e I’  Alfonsina  sua  donna  quando  c’  era  , molto  me  lo  racconta  n- 
dorono , alle  quali  risposi  che  non  credevo  ette  Piero  mai  tor- 
nassi. 

Col  Cardinale  de'  Medici  non  Ito  tenuto  pratica  se  non  che 
dna  volte  m’  ha  scritto  raccomandandotnisi  , e che  le  sua  cose  li 
fussino  restituite;  e,  come  è nolo  e per  molti  si  sa  . furono  re- 
stituite certe  cosa  piccole , di  che  non  accade  ai  presente  farne 
menzione  : dico  bene  che  se  fussi  occorso  che  Piero  fussi  mai 
tornato  io  Firenze  , mio  animo  era  dirli;  Quello  che  io  ho  predi- 
cato, I'  ho  fatto  a buon  fine  , massime  non  essendo  tu  qui  in 
stalo , e quando  tu  fussi  in  istato  non  ti  arei  predicato  con- 
tro , ma  parlato  de’  vizi  in  generali. 
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Delle  cose  di  Pisa  dico  che  io  non  dissi  mai  d'  avelia  in 
pugno,  ma  dissi  bene:  Pisa  tu  la  riarai  ad  ogni  modo.  E vero  è 
eh'  io  dissi  : Io  ho  in  pugno  più  grazie  — ma  non  specificai  mai 
Pisa,  perchè  parlavo  cauto  per  non  esser  preso  in  sermone.  E 
ben  vero  che  per  ogni  mezzo  arei  avuto  caro  si  fussino  ria- 
v ute  le  cose  nostre  per  esser  tenuto  vero  Profeta  , perchè  mi 
veniva  a proposito  : è vero  che  il  He  di  Francia  me  la  promisse, 
poi  me  la  disdisse  , e dello  avermela  disdetta  lo  comunicai  con 
la  Signoria  che  era  allora  (piando  tornai  dal  prefato  Re  da 
Poggibonzi. 

Quando  io  feci  quella  predica  ove  io  narrai  d'  alcuni  uo- 
mini di  grande  ingegno  che  si  dovessino  far  frati , fu  per  messer 
Ulivieri  Arduino  e per  messer  Malatesta  in  particolari  allegai 
qualche  cosa  d’  illuminazione  e più  cose  espresse,  e dissili  che 
messer  Filippo  Sncramori  e messer  Pandolfo  de'  Medici  ci  erano 
apparsi  e detto  che  e'  si  facessi  frate  : e vuoimi  ricordare  che 
io  dicessi  a messer  Malatesta  , che  non  si  facendo  frate,  andrebbe 
allo  inferno.  Questi  simili  volevo  ineco  per  magnificare  I’  ojiera 
mia  , e avere  dal  mio  valenti  uomini.  Di  quelli  ancora  che  io 
ho  detti  di  sapere  che  sono  nello  inferno  , I'  ho  detto  per 
darmi  reputazione,  e non  che  io  lo  sapessi. 

Ebbi  una  volta  in  secreto  una  lettera  senza  suscrizione 
da  fra  Salvestro,  dal  quale  poi  intesi  che  I’  era  aula  mandata 
da  una  nuora  di  Tanay  , che  è de’  Lenzi , per  lo  quale  ero 
avv  isolo  che  io  mi  avessi  cura  , perchè  era  uno  che  mi  voleva 
fare  male;  il  che  presunsi  fussi  d' Jacopo  de'  i\erli  : non  son 
certo  se  dipoi  dissi  aver  avuto  per  rcveluzione  , ma  eredo  Io 
dicessi. 

Il  simile  dico  di  quelli  segreti  eh' io  dicevo  d'uno  sapere 
che  si  voleva  fare  graude  , i quali  dicevo  du  me  per  ispaurirlo. 

Circa  a quelli  eh’  io  dissi  non  volevo  si  riavessi  Pisa  , 
e quell’  altra  predica  nella  quale  io  narrai  che  ci  erano  tanti 
peggiori,  dico  che  io  non  seppi  mai  cosa  niuna  certo  o particulare , 
ma  lo  dissi  perchè  stimavo  cosi , e per  fare  che  , se  v'  era  al- 
cuno che  ’l  facessi , si  ritirassi  indrieto  , e darli  spavento  , e a 
me  atribuire  reputazione. 

Circa  la  chiavetta  e cassetta,  di  che  ho  fulto  tante  volle 
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menzione , e che  io  ho  dello  apartenere  alla  chiesa  , I’  ho 
fatto  per  dare  terrore  e minacciare,  e per  far  tenere  ndrieto  le 
mani  a chi  mi  voleva  far  male  , e in  fine  sono  stale  parole , 
ma  altro  parlicuiare  secreto  o rev  elezione  non  v'  era  ilentro. 

La  predica  che  io  feci  I’  ottava  della  Donna  4405.  quando 
mostrai  di  essere  ito  ili  paradiso  , la  feci  per  attribuirmi  re- 
putazione e gloria  , e fu  una  invenzione  che  io  feci  standomi 
nella  libreria  greca  di  San  Marco  , non  che  in  fatto  la  fussi 
come  lo  dissi  e come  ni'  ingegnai  persuaderla  al  popolo. 

Dalla  Congregazione  di  Lombardia  mi  separai  per  restare 
libero  e fare  a mio  modo.  I cani  in  catena  e le  galline  che 
piglierieno  le  vulpi  che  io  predicai  in  pergamo  . furono  tutte 
cose  trovate  da  me  per  darmi  reputazione  e inanimire  i mia  e 
sbigottire  li  avversari. 

Quando  in  pergamo  dicevo  alle  volte,  al  proposito  di  chi 
mi  avessi  voluto  ammazzare  : Io  ti  veggo  , io  li  veggo  e tu 
vedi  me  — voltandomi  verso  le  donne,  perchè  non  si  potessi  dire: 
E’  dice  per  il  tale  — lo  dicevo  tutto  a mio  proposito  per  sbi- 
gottire chi  I’  avessi  voluto  fare  , e per  darmi  reputazione , e 
non  che  io  ne  sapessi  altro. 

Le  polize,  di  che  io  feci  menzione  nelle  prediche,  che  io 
volevo  fare  e darle  in  mano  d‘  alcuni  perchè  le  lenessino  guar- 
date fino  a certo  tempo  e poi  si  aprissino  , furono  tutte  favole 
e ciancie  per  isbigottire  i mia  contrarii , e quanto  d' inganno  fu 
in  questa  materia  , fu  solo  che  io  dissi  a fra  Salvestro  : lo  vo 
dire  di  darvi  una  poliza  , la  quale  conterrà  i peccati  di  Piero 
Capponi  — che  esso  fra  Salvestro  li  sapeva,  perchè  lo  confessava, 
ma  non  gnene  detti , e in  fine  fu  una  finzione  per  isbigottire  , e 
in  fatto  non  ne  fu  altro. 

Circa  a’  barbari  eh’  io  ho  predetto  più  volte  che  verranno 
contro  a Italia  , dico  e credo  certo  che  in  Italia  abbia  a venire 
flagello  alla  Chiesa  da  gente  barbara,  perchè  sempre  i flagelli 
della  Chiesa  in  Italia  sono  venuti  da  gente  barbara  , e per  que- 
sto mio  discorso  lo  dissi  ma  non  per  altra  certezza  particulare, 
benché  mostravo  esserne  certo  più  che  non  ero  in  fatto. 

Circa  la  renovazione  della  Chiesa  e la  conversione  delti  in- 
fedeli che  io  ho  predetto  dovere  succedere , dico  che  I’  ho 
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at  uto  c ho  dalle  scritture  sacre  , e credolo  certo  per  ordine  delle 
scritture  solamente  senza  altra  revelazione  parliculare  ; ma  dello 
avere  a esser  presto  non  ho  spessamente  dalle  scritture  nè  da 
revelazione  ; bene  mi  sforzavo  di  provarlo  con  molte  ragioni  , le 
quali  ancora  sono  scritte  in  diversi  luoghi , benché  io  aflérroassi 
oltre  a queste  ragioni  averlo  per  revelazioni  per  darmi  reputa- 
zione e credito  ; le  cose  che  io  disopra  allego  sopra  le  scritture 
sacre,  l'ho  tratte  da  Dianiello , San  Jeronimo , S.  Agostino. 
Origene  , S.  Tommaso.  La  vita  stretta  che  io  facevo  per  me  e 
facevo  fare  a altri  , e la  solitudine  , e il  poco  mostrarmi  che  io 
facevo , tutto  era  a riputazione  e onore  di  mondo , e per  restare 
in  opinione  e concetto  appresso  degli  uomini  di  santità. 

Circa  alla  coronella  de’  cuori,  che  si  riduceva  a uno  cuore 
solo,  la  quale  io  disegnai  quando  dissi  esser  ito  in  paradiso,  fu 
per  animare  ognuno  alla  unione  del  governo  civile  per  poter  per- 
venire alla  perfezione  di  detto  governo  vinfziano  con  qualche 
modo  che  abbiamo  detto  di  sopra. 

Circa  il  vicario  dell’  arcivescovo  di  Firenze  dico,  che  le 
pratiche  che  io  ho  tenuto  seco  sono  sute  generali,  come  le  al- 
tre dello  stato , confortandolo  a gasligare  e sottomettere  i preti 
che  non  erano  nostri  amici , e quando  ne  aveva  alcuno  per  le 
mani,  che  avessi  fatto  qualche  errore,  mi  domandava  consiglio. 
Ancora  mi  domandò  consiglio  d’  uno  che  aveva  veduto  una  Ter- 
gine Maria  che  voleva  fare  venire  il  popolo  a gridare  misericordia, 
e io  li  dissi  non  lo  consentissi  a nessun  modo  , che  erano  ciur- 
merle ; e quando  tornò  questa  ultima  volta  a Firenze  mi  venne 
a parlare  di  notte  olferendomisi,  e diceva  non  volersi  dimostrare 
mio  amico  per  potere  meglio  difendere  le  cose  nostre.  Avevami 
dato  autorità  di  confessar  e comunicar  ciascuno  che  appartenessi 
alta  sua  Jurisdizione  ; e questo  pratica  tenevo  con  lui  per  avere 
ancora  il  clero  a mio  proposito.  Aveva  ancora  detto  Vicario  col- 
legazione  con  li  Otto  , a’  quali  avca  data  la  sua  antorilà  contra 
preti , se  bene  mi  ricordo.  Ebbi  ben  per  mole  che  lui  cacciassi 
tanto  lo  es|ierimento  del  fuoco,  come  fece , il  che  fece  da  sé  senza 
che  io  ne  lo  mandasti  a iiisligare  ; vero  è che  io  non  li  mandai 
a dire  altro  in  contrario  per  non  parere  che  io  non  volessi  fare 
lo  es|>erimcnto  e per  mantenermi  in  reputazione.  Ma  messer  Baldo 
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lnghirlani  e io  ci  operammo  che  cjuesio  vicario  ritornassi,  per  esser 
nostro  amico  grande , e 1’  altro  vicario  lussi  rimandato. 

Circa  il  tiranno  che  a dì  prossimi  io  dissi  in  pergamo  che 
volevon  fare  quelli  che  caccia vono  le  cose  nostre,  dico  che  io 
lo  dissi  per  inanimire  i mia  che  ini  pare  vono  freddi , acciò  si  ri- 
sentissino , non  che  io  ne  avessi  certezza  o conditura  alcuna, 
e elioni  per  dare  terrore  all'  altra  parte  ehe  non  sì  levassi  ; 
e infine  fu  mio  motivo  e non  revelazioue  o relazione  particolare. 
Fu  ancora  perchè  io  ho  avuto  sempre  in  fantasia  che  il  duca 
di  Milano  abbi  voluto  fare  tiranno  Lorenzo  di  Pierfranceseo , 
non  che  io  ne  sappi  altro  , e sempre  ho  avuto  Lorenzo  in  buon 
conto  e per  uomo  da  bene. 

La  suscrizione  fatta  in  San  Marco  dico  che  io  non  la  or- 
dinai, ma  i frati  mia  la  mossouo  loro  e me  lo  dissono,  e io  l’ebbi 
caro  perchè  si  mostrassi  questa  unione  de'  cittadini  e questa 
benevolenza  verso  di  me , e acquistarne  reputazione  col  populo , 
e elidili  questa  scrittura  confirmava  e univa  più  i cittadini  che 
erano  alla  volta  nostra  , tra  quali  dico  non  era  , eh’  io  sapessi , 
altra  intelligenza  ordinala , ma  in  fatto  stimavo  si  conoscessioo 
e che  questa  suscrizione  operassi  nel  Consiglio. 

Dello  aver  saputo  le  Signorie  innanzi  si  pubblicassino  , 
dico  fra  Salvestro  mi  riferiva  alle  volte , benché  di  rado  , la 
Signoria  quando  era  fatta  , prima  che  la  fussi  pubblicata , ma 
non  mi  diceva  da  chi  se  I'  avessi,  e di  questa  purticularità  non 
mi  ricordo  molto  bene  , perchè  non  vi  attendevo. 

Quanto  alia  parte  dei  Concilio  , di  che  sono  suto  interro- 
gato , dico  che  avendo  grande  sdegno  contro  alla  corte  Romana, 
perchè,  avendola  ripresa,  mi  aveva  perseguitato,  e ancora  per  li 
costumi  loro  , ero  in  animo  di  fare  opera  per  fui  e congregare 
Concilio , e avevo  deliberato  di  fare  scrivere  cinque  lettere  |>er 
diverse  persone,  che  coite itassino  cinque  re  a fare  Concilio,  le 
quali  lettere  erano  in  questo  tenore  : che  pareva  degna  cosa  che 
tali  re  fussino  ragliaglieli  delle  cose  grandi  di  qua,  e essendo 
qua  ira  predicatore  che  dice  cose  future  e detesta  i vizi  della 
Chiesa  e dice  provare  le  sue  cose  con  ragioni  naturali  e sopra- 
naturali, avendo  ancora  detto  predicatore,  che  dice  cose  future  , 
scritto  una  lettera  al  Papa  di  colai  tenore  ( e la  copia  debbe  as~ 
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sere  nel  mio  scannello  o 1’  ha  Irate  Niccolò  da  Milano  ) dover- 
riano,  essendo  capi  della  cristianità,  provedere  a tali  mancamenti 
e congregare  Concilio.  E dette  lettere  furono  fatte  per  preparare 
le  menti  di  delti  re,  e d’  altre  lettere  che  io  m'  ero  deliberato  scri- 
vere a ciascuno  di  loro  per  tale  effetto  del  Concilio  ( e già  le 
avevo  cominciate  abozzare  e le  bozze  debbono  essere  nel  mio 
scannello  ) e in  ciascuna  di  dette  prime  cinque  lettere  era  copia 
della  lettera  detta  di  sopra  che  io  avevo  scritta  al  Papa.  I re  u 
chi  feci  scrivere  dette  lettere  furono  questi  : lo  Imperadore,  Re 
di  Francia  , Re  di  Spagna  , Re  d’  Inghilterra,  e Re  d'  Ungheria. 
Quella  dello  Imperadore  la  feci  scrivere  a Giovanni  di  Niccolò 
Cambi;  quella  del  Re  di  Francia  lo  feci  scrivere  a Domenico 
Mazzinghi , che  scrisse  in  nome  suo  a Giovacchino  Guasconi , 
quale  aveva  poi  a mostrar  la  lettera  al  re  ; quella  di  Spagna  feci 
scrivere  a Simone  del  Nero  in  nome  suo  e di  Niccolò  suo  fra- 
tello, che  la  comunicassi  a quel  re  come  aveva  a fare  a Giovac- 
chino ; quella  d’  Inghilterra  fu  commessa  a Francesco  del  Pu- 
gliese, il  quale  avea  in  Firenze  uno  Inghilese  suo  amico  , e a 
questo  Inghilese  fece  scrivere  tale  lettera  , che  volendo  scrivessi 
al  re  disse:  scriverebbe  a un  suo  amico  di  là  che  la  mostrerebbe 
al  re  ; quella  di  Ungheria  mandai  la  minuta  a Ferrara  a uno 
mio  amico  , perchè  scrivessi  poi  lui  a detto  re.  La  minuta  di 
dette  cinque  lettere  feci  dare  a ciascuno  de’  soprascritti  per 
fra  Niccolò  da  Milano,  e esso  fra  Niccolò  le  fece  , e lui  stimo 
abbia  le  copie.  E le  dette  lettere  furono  fatte  circa  un  mese  fa. 

Il  mio  fine  fu  in  principio  perchè  li  costumi  della  corte  mi 
dispiacevono  , poi  lo  sdegno  avevo  della  scomunica,  e brevi  fatti 
contro  di  me  mi  eccitorono  a fare  più  presto  per  tormi  via  que- 
sti ostacoli  dalli  occhi;  e ancora  v’  erano  le  canse  della  gloria 
delle  quali  disoprp  ho  fatto  menzione.  Chi  sa  (lessi  questa  cosa  del 
Concilio  e delle  dette  lettere  o con  chi  io  I’  abbi  trattato , dico 
che  di  frati  lo  sapevano  fra  Salvestro,  fra  Domenuo,  fra  Nic- 
colò da  Milano;  de’  cittadini  che  lo  sapevono,  tutti  i soprascritti 
che  scrissono  dette  lettere  e Girolamo  Benivieni , ma  con  nessuno 
mai  lo  consultai  o praticai , nè  edam  da  alcuno  sono  stato  ecci- 
tato. Tutto  che  ho  fatto  o disegnato  di  fare  come  disopra,  I’  ho 
fatto  per  essere  sempre  famoso  nel  presente  e nel  futuro,  e per 
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avere  tal  credito  nella  città  dì  Firenze  . che  tutte  le  cose  di 
grande  importanza  non  si  facessino  senza  la  mia  volontà  ; e poi- 
ché io  fussi  stabilito  in  Firenze  a questo  modo , avevo  animo  di 
lare  cose  grandi  in  Italia  e fuori  d'  Italia  per  forza  di  Signori, 
co’  quali  arei  coulrutto  amicizia  e trattato  cose  grandi  come 
« questa  del  Concilio  : e secondo  che  le  cose  fussino  passate,  aremo 
pensute  dell’  altre  ; e massime  avevo  intenzione  di  eccitare  i prin- 
cipi cristiani , e precipuamente  quelli  fuori  d’ Italia , dopo  il 
Concilio  a subiugare  li  infedeli.  l)i  farmi  Cardinale  o I’apa  non 
lo  pensavo  molto  : perchè  quando  avessi  condotto  questa  opera 
mi  parrebbe  essere  stato  più  che  Cardinale  o Papa  , perchè  con- 
ducendo questa  opera  senza  essere  Cardinale  o Papa,  sarei  stato 
d’  autorità  e reverenza  , e il  primo  uomo  del  mondo  ; e quando 
fussi  stato  fatto  Pupa  , non  lo  arei  ricusato  , benché  mi  paressi 
maggiore  cosa  esser  capo  di  detta  opera  , che  essere  Papa  : perchè 
uno  uomo  senza  virtù  può  essere  Papa,  ma  a tale  opera  si  ri- 
chiedeva uomo  di  eccellenti  virtù. 

Circa  aver  detto  al  Crocifissa  : Se  io  mento  , tu  menti  — 
dico  che  benché  io  non  mi  ricordi  ora  sopra  che  articolo  io  lo 
dicessi , nientedimeno  io  Io  dicevo  sopra  cose  clic  io  al  tutto  sti- 
mavo esser  vere  e secondo  I’  ordine  di  Dio. 

Circa  i confessori , io  ne  mettevo  molti  in  San  Marco  e 
confortavoli  che  confessassino  assai , non  per  intendere  da  loro 
le  confessioni  ( perchè  so  non  lo  arebbono  fatto  per  la  pena 
grande , e anche  per  conservarmi  la  reputazione  appresso  di 
toro  , perchè  se  io  li  avessi  richiesti  di  simili  cose  mi  sarei  al 
tutto  scoperto  maligno)  ma  lo  facevo  per  aver  più  concorso  e 
per  tenere  li  amici  nostri  confortali  all'opera  nostra  e perchè 
fussino  più  uniti. 

Circa  lo  esperimento  del  foco  dico  così  : che  io  ebbi  molto 
per  male  che  fra  Domenico  proponessi  quelle  conclusioni  e pro- 
vocassi questa  cosa  , e arei  pagato  gran  faccenda  non  lo  avessi 
fatto.  Similmente  mi  dolse  che  li  mia  umici  la  strignessino , che 
io  per  me  non  I'  arei  voluta  : che  se  vi  consentii  lo  feci  per  di- 
fendere il  mio  onore  il  più  che  potevo;  e se  io  avessi  predicato 
allora  quando  la  cosa  si  mosse  e poi  quando  si  strigneva , mi 
sarei  ingegnato  estinguerla  con  dire  che  quelle  conclusioni  si  po- 
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levono  provare  con  ragioni  naturali  , e dissine  male  a fra  Do- 
menico , che  I*  avea  così  incalciata  , parendomi  cosa  grande  e 
pericolosa.  Finalmente  lo  consentii  per  non  perdermi  la  reputa- 
zione , e sempre  dissi  che  ci  conduciavamo  a questo  cimento  per 
essere  provocati  e per  rispondere;  e stimavo  al  tutto  che  il  frate 
di  San  Francesco  non  vi  avessi  a entrare  , e non  vi  entrando 
lui,  non  era  obligato  anche  a entrarvi  il  nostro  ; e se  pure  fussi 
occorso  che  il  nostro  avessi  a entrare  anche  egli , volevo  vi  en- 
trassi con  il  Sacramento  dell’  Eucaristia;  nel  quale  Sacramento 
avevo  speranza  non  I’  avessi  a lasciare  urdere  , e senza  il  quule 
non  I’  at  ei  lasciato  ire  : e conferendo  questa  cosa  con  Giovanba- 
tista  Ridalli  in  San  Marco  dua  volte  innanzi  al  dì  del  cimento  , 
Giovanbatista  disse  che  il  frate  di  San  Francesco  non  vi  entre- 
rebbe mai  , il  simile  credevo  io;  c così  non  vi  entrando  lui,  non 
era  obbligato  a entrarvi  il  nostro:  onde  per  sbigottire  più  il  detto 
frate  di  San  Francesco  che  non  vi  entrassi  e per  darli  maggior 
terrore  , operai  che  il  fuoco  fussi  grande  , che  mandai  fra  Ma- 
lutesla  alla  Signoria  a ordinare  la  forma  di  detto  fuoco.  Simil- 
mente avevo  detto  che  il  fuoco  s'  accendessi  do  una  delle  bocche 
e dall’  altra  vi  enlrassino  i frati , e drieto  a loro  si  mettessino 
scope,  che  serrassin  1’  altra  bocca  , di  modo  paressi  che  non  po- 
tessino  tornare  adrieto.  Il  che  tutto  disegnai  perchè  il  detto  frate 
di  S.  Francesco  si  sbigottissi  e non  vi  entrassi:  e cosi  restava 
disobligato  anche  ii  nostro.  Di  questo  ordine  di  accendere  il  fuoco 
e serrare  la  soprascritta  bocca  al  soprascritto  modo , ne  parlai 
con  fra  Domenico  e a fra  Salveslro  e a quelli  4.  cittadini  che 
venivano  a me  nella  loggia  il  dì  dello  esperimento  ; e v uolmi 
ricordare  che  io  lo  mandai  a dire  a Lanfredino  Lanfredini  che 
era  proposto  per  Piero  delti  Albizzi  e Alessandro  IN’asi  , benché 
non  sono  chiaro  se  io  gliene  mandai  a dire  , ma  certo  sono  che 
io  ini  disposi  mandargliene  a dire. 

La  intenzione  de'  cittadini  mia  amici  che  sollecitavano  que- 
sto cimento  , stimo  fussi  per  avere  questo  onore  e restare  al  di- 
sopra ; ma  io  arei  auto  molto  caro  che  lu  cosa  si  fussi  rotta  e 
disordinala  per  non  mi  avere  a condurre  a tale  cimento. 

Dello  aver  dato  ordine  che  la  cosa  non  si  conducessi  o vero 
vi  rompessi  per  il  mezo  de’  mia  amici , dico  che  non  lo  arei  mai 
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fallo  perchè  mi  vedevo  spacciato  e ne  perdevo  il  credilo  maui- 
festamhnni  che  io  volessi  fuggire  il  cimento  ; ma  il  mio  fonda- 
mento principale  fu  che  il  frate  di  San  Francesco  non  vi  entrassi 
mai,  e però  ogni  dimostrazione  che  si  fece  circa  il  fuoco  , come 
di  sopra  è detto  , fu  perchè  si  sbigottissi  tanto  più  e non  vi  en- 
trassi , e cosi  restava  disobligo  il  frate  nostro.  E dello  avere  io 
certezza  che  fra  Domenico  o altri  de'  mia  v’  entrassi  , come  io 
dissi  in  pergamo  , che  io  avevo  che  non  arderebbe  , dico  che  io 
non  lo  avevo  altrimenti  ; ma  lo  dissi  per  darmi  reputazione  sino 
all’  ultimo  più  che  io  potevo.  E perchè  io  sono  stato  domandato 
se  io  direi  queste  cose  dinanzi  al  popolo,  ho  risposto  e cosi  af- 
fermo dubiterei  non  essere  lapidato. 

Io  fra  Jeronimo  di  ISiccolò  Savonarola  da  Ferrara  dell'Or- 
dine de’  Predicatori  , spante  confesso  esser  vero  quanto  disopra 
è scritto  nella  presente  carta  e nelle  altre  ventitré  precedenti 
d’  una  mano  ; e in  fede  di  questo  mi  sono  soscritto  di  mia  pro- 
pria rauno,  questo  dì  19.  d’aprile  1498. 

Nos  Ludovicus  de  Adimuris  canonicus  florentinus  , Reve- 
rendissimi in  Cristo  palris  et  domini  domini  Raynaldi  de  Ursinis 
Dei  et  apostolicue  sedis  gratia  Archiepiscopi  Florenliuoruin  Vica- 
rius  generalis , interfuimus  confessioni  suprascripti  frali  Flyero- 
11  i ni i Savonurolae  . qui  lectis  sibi  prius  omnibus  et  singulis  su- 
prascriplis  in  xxtiit.  cartis  praecedentibus  descriplis  et  adnotatis 
sponte  et  ex  certo  tua  scienlia  confessus  fuit  omnia  et  singula 
praedicta  fuisse  et  esse  vera  , loco  et  tempore  , modo  et  forma 
ibidem  annotati,  et  supra  scripta  subscriptionc  in  fine  praedicto- 
i uni  contante  sub  nomine  dicli  fratria  llyeronimi.  et  quae  incipit: 
Io  frale  Jeronimo  di  Niccolò  ecc.  et  finitur  questo  dì  19  d’  aprile 
1498.  fuisse  et  esse  scripta  inanu  sua  propria  , et  ideo  in  prue- 
dictorum  omnia  et  singulorum  fidein  et  testimonium  nos  subscri- 
psimus  propria  manu  dieta  die  19  aprilis  1498. 

Ego  1).  Castellnnus  de  Custellanibus  J.  V.  doctor  et  vica- 
rius  fesulanus  omnibus  praediclis  interini  ; et  audivi  viva  voce 
omnia  ipsuin  praedicta  confi lentem  ; et  ita  est  pura  veritas,  et 
islorum  fide  , dieta  die  propria  manu  me  subscripsi. 

Ego  frater  Franciscus  de  Mal  «ioti  priore  ad  presens  con- 
v’cnlus  sancii  Marci  de  Florenlia  omnibus  supradiclis  inlerfui,  et 
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ideo  in  praedictorum  (idem  ine  subseripsi  . dieta  die  49  apri- 
li 4498. 

Ego  fratcr  Joannes  Sinibuldi  de  Florentia  Ordini»  Praedi- 
catorum,  ad  presens  magister  novitiorum  dicti  eonventus  «aneti 
Marci,  etiam  praedictis  omnibus  et  singulis  interfui  , et  ideo  in 
fidem  praedictorum  me  subseripsi  , dieta  die  49  aprili»  4498. 

Ego  frater  Cosmus  Filippi  de  Tornabonis  de  Florentia  frater 
professus  dicti  eonventus  sancii  Marci  predictis  omnibus  et  sin- 
gulis edam  interfui  , et  ideo  in  praedictorum  fidem  me  subseripsi 
dieta  die  49  aprili*  4498. 

Ego  frater  Malatesta  Sacraniorus  de  Arimino  Ordini»  prae- 
dicatorum  professus  in  congregatone  sancii  Marci  de  Florentia  , 
praedictis  omnibus  etiam  interfui  et  in  praedictorum  fidem  me 
subseripsi , dieta  die  49  aprili»  4498. 

Ego  frater  Georgius  Anlonii  Vespuccius  de  Florentia  or- 
dini* Praedicalorum  licei  nondum  professus,  praedictis  omnibus 
etiam  interfui  , et  ideo  in  praedictorum  fidem  me  subseripsi  dieta 
die  49  aprilis  4498. 

Ego  frater  Petrus  Paulus  de  Urbino  frater  professus  dicti 
eonventus  sancti  Marci  praedictis  omnibus  singulis  etiam  in- 
terfui, et  ideo  in  praedictorum  fidem  me  subseripsi,  dieta  die 
49  aprilis  4498. 

Copia  di  due  lettere  tcritte  alla  Santità  di  Pupa  Aletsan- 
dro  VI.,  circa  la  buona  vita  di  fr.  Girolamo  ; una 
scritta  dai  frati  di  S.  Marco  di  Firenze  ; e l’ altra 
da'  cittadini  che  sono  circa  363.  che  fanno  fede  della 
sua  bontà , e dopo  le  lettere  saranno  scritti  i nomi 
di  tutti  i cittadini. 

Lettera  de'  frati. 

Beatissime  Pater , post  pedum  oscula  beatorum.  Avendo  noi 
inteso  dopo  le  nostre  lettere  scritte  a vostra  Santità  , da  alcuni 
della  nostra  citta  che  poco  temono  Dio  , quella  essere  stata  si- 
nistramente informala  e irritata  contro  al  nostro  Padre  fra  Je- 
ronimo,  per  aver  loro  scritto  alla  S.  V.  la  dottrina  di  detto  fra 
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Jeronimo  essere  repugnante  alla  dottrina  evangelica,  e al  ben 
comune  della  detta  città  , e che  la  residenza  sua  nella  città  è la 
ruina  di  essa  , e altre  cose  false  e inique;  e per  maggior  chia- 
rezza n'  è parso  della  venta  e giustificazione  dell’  innocenza  sua 
piena  testificazione  a quella  , come  la  dottrina  di  esso  fr.  Jero- 
ninto  è stata  la  salute  di  questa  città  spirituale  e corporale  , se- 
condo per  le  opere  manifestamente  appare , cosi  in  detta  città 
come  nelli  conventi  nostri  ; dove  per  le  sue  predicazioni  e esor- 
tazioni è introdotto  il  vero  vivere  cristiano:  e sempre  ha  esortato 
e non  cessa  di  esortare  alla  legge  evangelica  e alla  vera  pace 
lutti  gli  uomini , i quali  se  seguitassero  tutto  quello  che  lui  pre- 
dica , saria  beata  questa  città.  E di  questo  ne  restiamo  testimo- 
ni! tutti  noi  che  siamo  più  di  250  frati , la  più  parte  della  terra, 
li  quali  ognora  conversiamo  con  lui  ; e essendo  pur  di  noi  qual- 
che cognizione  e esperienza . e avendo  abbandonato  il  mondo  per 
servire  a Dio , non  creda  la  S.  V.  che  volessimo  sostenere  o de- 
fendere un  forestiero,  se  non  fossimo  certi  della  vita  e bontà  sua  : 
vedendosi  certamente  la  mano  di  Dio  esser  con  lui  , e che  il  suo 
stare  e predicare  nella  città  è la  salute  di  quella  , e aumento 
della  religione  cristiana  , come  appare  per  molti  uomini  prudenti 
e letterati  e d'  estimazione,  convertiti  per  lui  alla  religione,  e che 
continuamente  si  convertono , che  vivono  sotto  I’  ombra  sua 
crescendo  in  perfezione  di  vita  e di  dottrina  ; per  tal  modo  che 
in  breve  tempo  speriamo  che  abbino  a far  gran  frutto  nella 
Chiesa  di  Dio.  E se  il  testimonio  nostro  non  è accetto , a mag- 
gior certezza  abbiamo  fatto  sottoscrivere  molti  cittadini  nobili  e 
buoni  della  città  : acciocché  la  S.  V.  intenda  che  Ella  è stata 
nude  informata  di  queste  cose  da  chi  non  ha  il  timor  di  Dio  ; e 
quando  Lei  ne  vorrà  più  di  questi  , saremo  apparecchiali  a darne 
non  solo  molte  centinaia  ma  migliaia.  Preghiamo  dunque  V.  S. 
che  si  degni  revocare  le  censure  fatte  contro  detto  fr.  Jeronimo, 
e favorirlo  in  questa  opera  , perchè  certo  ne  averà  merito  ap- 
presso Dio  e a questa  città  : massime  a quelli  che  hanno  voglia 
di  ben  vivere , fin  cosa  gratissima  , essendosi  molti  contristati  di 
simile  scomunica  ; e noi  pregheremo  di  continuo  per  lo  stalo  di 
V.  S.  alla  quale  umilmente  ci  raccomandiamo.  Ex  convenlu  8. 
Marci. 
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Lettera  de'  cittadini. 

Bellissime  Palei'.  Noi  cittadini  infrascritti  a corroborazione 
delle  soprascritte  cose  a V.  S.  per  li  detti  religiosi  e venerandi 
Padri  esposte  e narrate  . attestiamo  esser  la  vera  e sincera  e in- 
dubitata verità  che  la  dottrina  del  detto  P.  fr.  Jeronimo  nella 
nostra  città  predetta  non  è la  destruzione  , ma  lo  vera  salute  e 
pace.  Per  la  qual  cosa  con  ogni  debita  umiltà  premessa  K pre- 
ghiamo V.  S.  si  degni  il  detto  Padre  dalle  delle  censure  libe- 
rare : come  li  soprascritti  religiosi  e venerabili  Padri  pietosa- 
mente a quella  hanno  supplicato  ; il  che  per  la  sua  solita  cle- 
menza fecendo , siamo  certissimi  non  solo  la  gloria  e onore  di 
Dio  e di  V.  S.  dover  resultare,  ma  la  salute  spirituale  e corpo- 
rale con  l’universal  pace,  e vera  unione  della  città  nostra. 

I nomi  de’  quali  cittadini  che  tali  cose  attestano  e confer- 
mano per  al  presente,  di  loro  propria  mano,  in  presenza  di  noi 
sottoscritti  sono  questi , cioè: 

Messer  Agamennone  Mariscotti  do  Calvi  Podestà  di  Firenze 
cav  eliere  e dottore.  — Mes.  Domenico  Bonsi. — M.  Bartolommeo  Ciai. 

— M.  Antonio  Uenivieni.  — M.  Francesco  Ainbrogini.  — M.  Francesco 
tìualterotti.  — M. Girolamo  Buonagrazia. — M.Enea  dalla  Stufa.  — 
Piero  di  Sai  cestro  Aldo  brani  lini.  — M.  Baldo  Inghirlani.  — M..  Iacopo 
Deilerede.  — Francesco  di  Francesco  Davanzali.  — Piero  di 
Francesco  Bellini.  — Stefano  di  Gio.  Parenti.  — Lorenzo  Buon- 
delmonli.  — Francesco  di  Lionardo  Mannelli.  — Francesco  di 
Filippo  Hinuccini.  — Tommaso  di  Puccio  di  Antonio  Pucci.  — 
Bernardo  di  Beltramo  Guasconi.  — Guusparri  di  Lapo  da  Diac- 
ceto.  — Piero  di  Lionardo  Cappelli.  — Linieri  di  Sintone  Guu- 
dugni.  — Lapo  di  Giovanni  Mazei.  — Antonfrancesco  di  Tom- 
maso Scali.  — Giovanni  del  Nero  Cambi.  — Francesco  Valori. 

— Taddeo  Gaddi.  — Bertoldo  di  Bartolommeo  Corsini.  — Ber- 
nardo di  Baldassc  Bonsi.  — Neri  di  Filippo  Binuccini.  — Ales- 
sandro di  Carlo  Rucellai.  — Bartolomeo  di  Pandolfo  Pendolimi. 

— Piero  di  Andrea  Mari.  — Pagolo  di  Antonio  del  Giocondo. 

— Sei  Niccolò  Michelozzi.  — Carlo  di  Lorenzo  Strozzi.  — Andrea 
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di  Antonio  Cmnbini.  — Giannozzo  di  Antonio  Puccini.  — Ales- 
sandro di  Bernardo  Salvimi.  — Bernardo  di  Gio.  Ugolini.  — 

— Francesco  di  Filippo  del  Pugliese.  — Carlo  di  Lodovico  del 
Benino.  — Matteo  di  Noferi  del  Caecia.  — Domenico  Federighi. 

— Mariotto  di  Piero  Kucellai.  — Piero  di  Lucantonio  degli 
Albizì.  — Antonio  di  Gio.  Giugni.  — Gio.  B.  di  Francesco  di 
Giovanni.  — Giovanni  di  Giannozzo  Vettori.  — Tommaso  di 
Paolo  Mannelli.  — Giuliano  di  Piero  Panciatichi.  — Niccolo  di 
Matteo  Sacchetti.  — Filippo  di  Niccolò  Sacchetti.  — Niccolò  di 
Taddeo.  — Carlo  d’  Aldighieri  Biliotti.  — Piero  di  /anobi 
Strozzi.  — Gio.  d’  Antonio  Tnrna<|uinci.  — Benedetto  di  Pagalo 
Portinoli.  — Gio.  d’  Jacopo  di  Dino  di  Guccio.  — Rinieri  di 
Francesco  Tosinghi.  — Gieri  del  Testa  Girolami.  — Biagio  di 
Buonaccorso  Velluti.  — Stiatla  di  Niccolò  Ridolfi.  — Carlo  di 
Francesco  Bisdomini.  — Niccolò  di  Niccolò  di  Giunta  Bindi.  — 
Lorenzo  di  Giovanni  Tornnbuoni.  — Pagolo  di  Sinibaldo  Dei.  — Fi- 
lippo di  Antonio  Lorini  — Rinieri  di  Francesco  Bagnesi.  — Alessan- 
dro di  Francesco  Caccini.  — Matteo  di  Francesco  Nocetti.  — Jacopo 
di  Lorenzo  Orlandini.  — Ruberto  di  PagnozzoRidotG.  — Francesco 
di  Lorenzo  Davanzati.  — Bartolommeo  di  Gherardo  Guardi.  — 
Giovanni  di  Antonio  Minerbetli.  — Bernardo  d'  Inglese  Ridolfi.  — 
Alessandro  di  Gino  Ginori.  — Giovanni  di  Felice  degli  Albizzi. 

— Antonio  di  Jacopo  Berlinghieri.  — Lionardo  di  Benedetto 
Strozzi.  — Carlo  di  Niccolò  Buonanni.  — Bartolommeo  di  Gio- 
vanni Orlandini.  — Otto  di  Francesco  Sopiti.  — Giovanni  di 
Simone  Carnesecchi.  — Piero  di  M.  Simone  Cinozzi.  — Benedetto 
di  Niccolò  Buonanni.  — Alessandro  di  Francesco  Nasi.  — Lio- 
nardo di  Antonio  Cambiai.  — Giannozzo  di  Bernardo  Sulviali. 

— Giovanbatista  Ridolfi.  — Francesco  di  Giovanni  Orlandini. 

— Girolamo  di  Gino  Ginori.  — Diofebo  di  Francesco  dello  Stufa. 

— Giovanbatista  di  Tommaso  Celli.  — Jacopo  di  Alessandro 
Lapaccini.  — Aldobrandino  di  Brunetto  Aldohrandini.  — /anobi 
di  Angelo  Gnddi.  — Pietro  Pagolo  di  Romolo  Bertoldi.  — Tom- 
maso di  Salvestro  Spini.  — Bartolommeo  di  Pagnozzo  Ridolfi. 

— Giovanni  di  Agnolo  Perini.  — Carlo  di  Francesco  Risdomini. 
Alesso  di  Francesco  Baldovinetti.  — Simone  di  Mariano  Filippi. 

— Marcello  di  Lionardo  Ventacci.  — Alesso  di  Giovanni  Ron- 


Digitized  by  Google 


480 


APPENDICE  ALI.»  STORIA 


dinelli.  — Bernardo  di  Benedetto  Cicciaporci.  — Mazzeo  di  Gio- 
vanni Mazzei.  — Piero  di  Francesco  Mascalzoni.  — Francesco 
di  Niccolò  Bnonanni.  — Corsino  di  Pietro  Bandini.  — Giovanni 
di  Niccolò  Carnesecchi.  — Lionello  di  Giovanni  Boni.  — Gio- 
vanni di  Matteo  Nelli.  — Piero  di  Andrea  Puccini.  — Lionardo 
di  Giovanni  da  Empoli.  — Bernardo  di  Giovnnni  Martini.  — 
Piero  di  Bernardo  Mazzei.  — Niccolò  di  Guardo  Guardi.  — 
Giovanbatisla  d'  Jacopo  del  Lancia.  — Ghino  di  Lorenzo  Orlan- 
dini.  — Francesco  di  Antonio  de'  Rieci.  — Antonio  di  Michele 
Guidetti.  — Antonfrancesco  Ventacci.  — Bernardo  Bartoli.  — 
Cesare  di  Giannozzo  Tradi.  — Francesco  di  Gio.  di  Buonaccorso 
Pitti.  — Giovanni  di  Francesco  Becchi.  — Giovanbatisla  di  Lapo 
da  Diacceto.  — Giovanni  di  Francesco  Doni.  — Francesco  di 
Torrigiano  Torrigioni.  — Ottaviano  di  Gherardo  Gerardini.  — 
Tommaso  di  Scolaro  Ciacchi.  — Andrea  di  Stagio  Guiducei.  — 
Valeria  no  di  Piero  d i Luca.  — Raffaello  di  Antonio  Ubaldini.  — 
Girolamo  di  Luigi  Sederini.  — Piero  di  Daniello  Dazzi.  — An- 
drea di  Zanobi  Guidoni.  — Pier  Francesco  di  Giorgio  Kidolfi. 
— Bernardo  di  Niccolò  Combini.  — Cante  di  Giovanni  Compa- 
gni. — Tommaso  di  Folco  Portinari.  — Lorenzo  di  Francesco 
Amadori.  — Giovanbatisla  di  Niccolò  Bartolini.  — Filippo  di 
Lorenzo  Gualterotti.  — Antonio  di  Filippo  Tornabuoni.  — Si- 
mone  di  Bernardo  del  Nero.  — Piero  di  Ambone  Letizi.  — Gi- 
rolamo di  Francesco  Inghirlani.  — Cristofanudi  Giuliano  Bran- 
dolini. — Guido  di  Antonio  Cavalcanti.  — Pagolo  di  Zanobi 
Benintcndi.  — Bernardo  di  Alessandro  de’  Medici.  — Bernardo  di 
Francesco  Vettori.  — Ser  Lorenzo  di  Giovacr bino  Guasconi  monaco 
per  sè  , e come  procuratore  del  presente  ambasciatore  al  re  di 
Francia.  — Simone  di  Antonio  Canigiani.  — Lorenzo  di  Fran- 
cesco Ciai.  — Marchinone  Dazzi.  — Raffaello  di  Niccolò  Buon- 
ciani.  — Giovanni  di  Francesco  Inghirlani.  — Francesco  di  Gio- 
vanni Portinari.  — Giovanni  di  Dolio  Arnolfì.  — Alesso  di 
Antonio  Pucci.  — Pandolfo  di  Berto  de’  Beridi.  — Antonio  di 
Tommaso  Martini.  — Lorenzo  di  Giovanni  Bartoli.  — Girolamo 
di  Pagolo  Federighi.  — Pagolo  di  Avizo  di  Avizo.  — Domenico 
di  Gabbriello  Cioni.  — Piero  di  Bernardo  Adimari.  — Noferi  di 
Piero  de' Rossi.  — Ser  Agnolino  di  Vieri  de’Vieri  Vierioi.  — Bar- 
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tolommeo  di  Bertoldo  Corsini.  — Niccolò  di  Francesco  Combini. 

— Raffaello  di  Batista  Strozzi.  — Neri  di  Piero  Giteci.  — Raf- 
faello di  Guglielmo  Viviani.  — Niccolò  di  Buono  Rinucci.  — 
Bartolommeo  di  Puccio  Pucci.  — Taddeo  di  Bernardo  dell’  An- 
tella.  — Giovanni  di  Lorenzo  Scolari.  — Benedetto  di  Gio- 
vanni Bianciardi.  — Jacopo  di  Scoiaio  Ciacchi.  — Maso  di  Bar- 
tolommeo delti  Albizzi.  — Raffaello  di  Alfonso  Pitti.  — Francesco 
di  Guido  Cambi.  — Pierfrnncesco  di  Francesco  Teringhi.  — 
Bernardo  di  Stefano  Segni.  — Carlo  Ginori.  — Tommaso  Mar- 
telli. — Giovanbatiita  Boni.  — Antonio  di  Torrigiano  Torrigiani. 

— Michele  di  Carlo  Strozzi.  — Francesco  do  Sommaia.  — Gi- 
rolamo di  Agostino  Mazinghi.  — Girolamo  di  ser  Pagoto  Beni- 
vieni.  — Jacopo  di  Bartolommeo  di  Boccaccio.  — Tommaso  di 
Paolo  Pasquini.  — liberto  di  Gieri  Saivinti  anzi  Risaliti.  — 
Adovardo  di  Simone  Cunigiani.  — Andrea  di  Niccolò  Libri.  — 
Orlandino  di  Bartolommeo  Orlandini.  — Antonio  di  Bartolom- 
meo di  Bertoldo  Corsini.  — Lorenzo  d’  Anifione  Lenzi.  — Do- 
menico di  Niccolò  Magaldi.  — Andrea  di  Jacopo  Tebaldi.  — 
Dolio  di  Marco  Bartoli.  — Giovanbatista  di  Niccolò  Guasconi. 

— Alesso  di  Lionnrdo  Mannelli.  — Giuliano  di  Piero  di  Gagliano. 

— Raffaello  di  Corso  delle  Colombe.  — Raffaello  di  Lionardo 
Boni.  — Gualterolto  di  Lionurdo  Palescioni.  — Piero  di  Matteo 
Berti.  — Giovanfrancesco  di  Tommaso  Belici.  — Niccolaio  di 
Bernardo  Cappelli  — Giovanbati-ln  di  Carlo  Guasconi.  — Bene- 
detto di  Antonio  Tornaquinci.  — Cusocei  di  Zanobi  Strozzi.  — 
Antonio  di  Niccolò  Gianfigliazzi.  — Raffaello  di  Pagolo  Albizzi. 

— Rosso  di  Piero  di  Domenico.  — Simone  di  Antonio  Gondi. 

— Piero  di  Pagolo  degli  Albizzi.  — Antonio  di  ser  Piero  Mi- 
glioretti.  — Filippo  di  Lutezio  Nasi.  — Niccolo  di  Bartolommeo 
Valori.  — Benedetto  di  ser  Antonio  l'baldini.  — Gostanza  di  Gi- 
rolamo Niccoli.  — Stefano  di  Ghino  Arzini.  — Guido  di  Nic- 
colò Cambi.  — Biagio  di  Michele  Monti.  — Domenico  di  Sandro 
Gelli.  — Francesco  di  Bernardo  del  Mare.  — Bernardo  di  Salv.° 
Aldobrandini.  — Agnolo  di  Salv.°  Gherardini.  — Raffaello  di 
Marco.  — Jacopo  di  Piero  Tednldi.  — Alessandro  di  Niccolò 
Machiavelli.  — Benedetto  di  Matteo  -Botti.  — Nero  di  Francesco 
del  Nero.  — Niccola  di  Giuliano  Ridolfi.  — Bartolommeo  di  Ap- 
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poi  Ionio  Lapi.  — Simone  di  Francesco  Guiducci.  — Antonio  di 
Domenico  Bartolini.  — Antonio  di  Francesco  Benci.  — Pierfran- 
cesco  di  ser  Giuliano  Bartolini.  — Guglielmo  di  Francesco  Ta- 
nagli. — . Piero  di  Francesco  Ferranti.  — Andrea  di  Giovanni 
Boni.  — Jacopo  di  Giovanni  Salviati.  — . Jacopo  di  Guasparre 
Risaliti.  — Piero  di  Gino  di  Cante  Guadagni.  — Bartolommeo 
del  Rosso  Buondelmonti.  — Piero  di  Cosimo  Bartoli.  — Piero  di 
Saracino  Pucci.  — Stefano  di  Filippo  Lippi.  — Marco  di  Ber- 
nardo Vespucci.  — Ugolino  di  Giovanni  Manzuoli.  Michele  di 
Lionordo  Pescioni.  — Zanobi  di  Francesco  Carnesecchi.  — Do- 
menico di  Piero  Buoninsegni.  — Bernardo  di  Filippo  Monelli.  — 
Bernardo  di  Francesco  del  Bugliafia.  — Jacopo  di  Bernardo  di 
Jacopo  Bardi.  — Giovanni  di  Lorenzo  Centellini.  — Bartolommeo 
di  Sandro  Totani.  — Lionordo  di  Carlo  del  Benino.  — Piero  di 
Tommaso  Corhinelli.  — Antonio  di  Manno  Albizzi.  — Giovanni 
di  Filippo  Cappelli.  — Domenico  di  Benvenuto  Benaiuti.  — Gi- 
rolamo di  Benci  Benci.  — Domenico  d’  Antonio  di  Bastiano  del 
Rosso.  — Matteo  di  Niccolò  Vecchietti.  — Giovanbatista  di  Nic- 
colò de'  Medici.  — Buonaccorso  di  Benedetto  liguccioni.  — • Gio- 
vanbatista  di  Mariolto  Rucellai.  — Domenico  di  Giannozzo  Strada. 

— Bernardo  di  Francesco  Carnesecchi.  — Marco  di  Giovanni 
SLrozzi.  — Bernardo  di  Antonio  Sopiti.  — Piero  di  Giuliano 
Ridolfl.  — Bastiano  di  Lazzero  Brunelli.  — Filippo  di  Niccolò 
Mori.  — Antonio  di  Torino  Baldesi.  — Bernardo  di  Carlo  Gondi. 

— Antonio  di  Amerigo  da  Yerrazzano.  — Francesco  di  Giuliano 
Morozzi.  — Piero  di  Francesco  Fabbrini.  — Antonio  d’  Jacopo 
Lanfredini.  — Giovanni  di  Francesco  Neli.  — Tegliaio  di  Fran- 
cesco Bnondelinonte.  — Martino  di  ser*Niccolò  Pedini.  — M.°  Gi- 
rolamo di  ser  Agnolo  Cinozzi.  — Alamanno  di  Cesare  Petrucci. 
Agnolo  di  Renzo  del  Rosso.  — Domenico  di  Pierozzo  di  Dome- 
menico  del  Rosso.  — Giovanbatista  di  Lorenzo  Strozzi.  — Gio- 
vanni di  Tommaso  Corbinelli.  — Pal  liano  di  Giuliano  Particeni. 

— Simone  di  Filippo  Tornabuoni.  — Ser  Antonio  di  Piero  di 
ser  Antonio  Bellini.  — M."  Giuliano  di  Martino  di  Giuseppe.  • — 
Giovanni -di  Matteo  de’ Rossi.  — Francesco  di  Bernardo  Mazin- 
ghi.  — Mes.  Zanobi  di  Daniello  Cadetti.  — Gioranfrancesco  di  Be- 
nedetto Lapucci.  — Filippo  di  Bernardo  Gondi.  — Benedetto  di 
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Carlo  Gondi.  — Piero  di  Lorenzo  di  Ciesei.  — Niccolò  di  Gior- 
gio Ugolini.  — Giovanni  d Pandolfo  Pandollini.  — Agnolo  di 
Girolamo  Bruni.  — Bernardo  di  Jacopo  del  Biada.  — Aldighieri 
di  Pagolo  della  Casa.  — Jacopo  di  Giovanni  Bracci.  — Giovanni 
di  Bernardo  Vecchietti.  — Alessandro  di  Antonio  Gondi.  — Ser 
Pagolo  di  Amerigo  Grassi.  — Guido  di  Baldino  Baldinelli.  — Fi- 
lippo di  Francesco  Giuntini.  — Giovunbatista  di  Bartolommeo 
Verbi.  — Piero  di  Tonunaso  Sala  iati.  — Giovanni  di  Niccolo 
Cambi.  — Antonio  di  messer  Bernardo  Ubaldini.  — Felice  del 
Beccuto.  — Dino  di  Jacopo  di  Dino  di  inesser  Goccio.  — Giro- 
lamo di  Gino  Capponi.  — Giovanni  di  Sermonli.  — Pietro  di 
Francesco  Balducci.  — Bartolommeo  di  Gio.  Riccardi.  — Matteo 
di  Bernardo  Biliotti.  — Giuliano  di  Agnolo  Gaddi.  — Francesco 
di  Giorgio  Aldobrandini.  — Jacopo  di  Lodovico  Stianosi.  — Nic- 
colò di  Alessandro  Machiavelli.  — Pandolfo  di  messer  Agnolo 
della  Stufa.  — Teruperuno  di  messer  Manno  Teraperani.  — Nic- 
colò di  Goro  Bandini.  — • Lanfredino  di  Jacopo  Lanfredini.  — 
Francesco  di  Bartolommeo  Nelli.  — Francesco  di  Ghino  Spina. 

— Carlo  di  Luigi  Pitti.  — Francesco  di  Andrea  Basi.  — .Ma- 
rmilo di  Domenico  Buli.  — Giovanni  di  Ruberto  da  Gagliano. 

— Filippo  di  Piero  Gaetani  e Francesco  di  Francesco  Gua- 
sconi. 

Copia  di  rimi  lettera  che  mandò  Papa  Alessandro  PI.  al 
frate  di  San  Francesco  che  predicò  contro  a fra  Gi- 
rolamo Savonarola. 

Dilecto  Alio  Francisco  Apulo  ordini*  Irai  rum  minorimi  de 
observantio  nuncupatorum  professori.  Alexander  Papa  VI.  Dilecte 
fili  salutem  , et  apostolicam  benediclionem.  Intelleximus  quanto 
favore  et  iuslitia  prò  veritale  prò  qua  nostro  , et  huius  sacrae 
sedis  honore  nuper  predicaveris  serbimi  in  ista  civ  itole  Fioren- 
tine advcrsuin  falsum  et  perniliosuni  dogma  iniquilalis  fili!  fr. 
ilieronymi  Savonaroltie  , qui  pridem  suis  demerilis  excomunica- 
tus  ausu  sacrilego  quampridem  sua  dolosa  , et  haeresim  sapienlia 
lamdiu  disseminavi  publice  non  expavit  : feristi  profeclo  opus 
meriiorimn , et  maxima  laude  dignum  , ac  quale  religiosum  ac 
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calholicum  virimi  decct  , qnort  nobis  , ac  loto  sacro  venerabilium 
trainimi)  nostrorum  8.  R.  E.  Cardinalium  collegio  miriflce  pla- 
cuit  , de  quo  devotionem  luam  plurimum  in  Domino  commen- 
dainus:  inoliente*  te  ac  exhortantes  ut  si  qui  farsa  n reliquiarum 
deinceps  lauti  ac  nefurii  errori*  supersii  in  tam  bono  et  tam  pio 
instiluto  perseverare , ac  illuni  eodem  ventali*  mucrone  reluti- 
dere  cu  ree,  ita  ut  mniores  in  dies  , ac  uberiores  fruetus  in  agro 
dominico  producete , nostrani  et  ipsius  sedi*  benedictionem  va- 
leas  promereri. 

Datmn  Rotnae  apud  8.  Petrilli)  sub  anulo  piscatori*  die 
xi.  aprilis  MCCCCLXXXXYiu.  Pontificatus  nostri  Anno  vi. 

Alexander. 

Copia  iC  «no  teucra  ili  detto  l'apa  a’  frati  del  Convento 
di  H.  Frane  fico. 

Alexander  Papa  VI.  Dilecti  tiiii  sulutem  , et  Apostolicain 
benedictionein.  Kelaluin  nobis  fuit  quanto  zelo  ver  itati*  et  insti— 
liae  uccensi  , ac  prò  nostro  et  huius  sedia  bollore  contra  [terni- 
tiosum  dogma  et  falsato  doctrinam  prediti  filli  frotrisHietonymi  Sa- 
lonarolae  ordini*  fratruum  Predicatoruni  ac  popoli  seducloris,  mul- 
ti* oc  veri»  conclusioni  bus  et  argumentis  saepius  publice  ac  privalim 
|Hiblicaveritis,  ac  eo  fervori*  et  si  udii  processerai*  in  substinendis 
vesti  i:  veri  uc  recti*  conclusionibus.  et  ipsius  Hierooy  mi  pertinacia 
conv  incenda  non  defuerit  ex  vobi*  qui  etiam  se  in  ignei»  comi- 
scere  proposuerit  ; imidomus  certe  devotionem  vestram  , ac  tam 
piuin  . lamque  religiosum  et  memorandum  opus  ; quod  procul 
dubio  nulla  polerit  oblivione  deieri.  ÌNobis  vero , et  ipsae  sedi 
lam  gratum  et  ucceptui»  , ut  gratius  et  acceptiu*  esse  non  pos- 
sit.  Hortamus  vos  et  monemus  in  Domiuo  , ut  eodem  tenore  per- 
gentes  adversus  ipsius  errori*  reliquia* , si  quae  su  [tersimi  per- 
severare velili* , ut  exinde  a Deo  , e a S.  Sede  condigna  merita 
consequi  possiti*.  Datimi  Romae  apud  8.  Petrum  sub  auulo  Pi- 
scatori* die  xt.  Aprili*  mcccclxxxxviii.  Pontificatus  nostri  anno 
sexto. 

Alexander  PP. 
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La  infrascritta  i la  seconda  Esamina  fatta  in  più  giorni  , 
come  appresso  si  vedrà , di  fra  Jeronimo  da  Ferrara  : 
dalli  esaminatori  e Commissarii  che  intervennono  alla 
prima  Esamina  senza  tortura,  o lesione  alcuna  di  corpo. 

lo  fra  Jeronimo  da  Ferrara  sopradetto  alle  interrogazioni 
di  nuovo  a me  fatte,  rispondo  come  appresso  pe  me  si  dirà. 

Lo  intento  mio  dico  eh’  io  non  lo  comunicai  mai  con  per- 
sona , nè  estoni  me  ne  confessai  mai  , nonostante  che  cotidiana- 
mente  consacrassi  e mi  comunicassi  ; e lo  cagione  del  non  con- 
fessarmene era , sì  per  non  manifestare  a persona  , sì  perchè  non 
ne  sarei  suto  assoluto,  non  volendo  lasciare  la  impresa  ; ma  non  ne 
facevo  caso  , atteso  la  cosa  grande  a che  ini  adirizavo  : e quando 
I’  uomo  ha  perso  la  fede  e 1’  anima  , el  può  fare  ciò  che  e'  vuole, 
e mettersi  poi  a ogni  cosa  grande.  Confesso  tiene  ora  dì  essere 
un  gran  peccatore  , e vomì  molto  bene  confessare  e farne  gran 
penitenza. 

Alla  parte  delti  spiriti  che  già  si  dissono  essere  in  S.  Marco 
circa  7 anni  fa  , e de’  quali  io  sono  stato  interrogato  , rispondo 
che  quanto  alti  spirili  non  li  viddi  inai  ; ì vero  che  in  quel 
tempo  alcuni  de'  frati  di  S.  Marco  dicevano  sentire  per  il  con- 
vento di  dì  e di  notte  spiriti  in  modo  che  tulli  erano  impauriti , 
ma  io  non  ne  vidi  altro  segno  se  non  che  un  giorno  io  fui  chia- 
mato a vedere  uno  de’  nostri  conversi , il  quale  all’  ora  di  nona 
nella  sua  cella  era  legato  mani  e piedi  alla  lettiera  , e io  lo  vidi 
con  la  spuma  alla  bocca  tutto  insensato  come  sogliono  far  quelli 
che  si  dicono  essere  spiritati.  Durò  questa  cosa  circa  un  mese , 
e io  andavo  ogni  sera  per  casa  facciendo  I'  Aspergies  di- 
cendo orazione , e altro  doii  se  ne  sentì  poi.  11  converso  che 
fu  trovato,  tornando  poi  in  se  diceva  che  gli  .pareva  vedere 
uomini  a modo  di  ghezi  , il  medesimo  un  altro  converso  che  è 
morto.  Udii  spiriti  che  dicono  essere  in  S.  Lucia  , non  vene  so 
dir  altro  se  non  che  una  volta  che  io  vi  sono  stato  da  più  mesi 
in  qua  , io  vidi  4 mon  ache  che  facevono  e dicevono  cose  strane, 
e perchè  io  come  ho  detto  vi  vo  molto  di  rado  non  ne  so  al- 
tro , ma  se  ne  domandi  a fra  Cristofano  loro  confessore. 
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Di  danari  o cose  date  a mia  fratelli  o parenti  a Ferrara  , 
dico  che  più  tempo  fa  de’  danari  che  mi  diè  il  conte  Giovanni 
della  Mirandola  a dispensare  , ne  mandai  solamente  n mia  madre 
se.  40  d’  oro  per  sua  bisogni  e a mio  fratello  ne  detti  un'  altra 
volta  8;  c Pandoifo  Rucellai  prima  fussi  frate  aiutò  una  mia 
sorella  per  maritarsi  di  due.  200  che  era  il  terzo  della  dota. 
Altri  danari  o cose  non  si  troverrà  abbia  mai  dato  a'  mia  e si 
domandi  a Bartolomeo  Lapi  , il  quale  trovandosi  a Ferarra  soc- 
corse i mia  fratelli  I'  anno  passato  di  certo  grano  e a me  li  rac- 
comandò, dicendomi  che  ero  troppo  crudele  a non  li  soccorrere, 
perchè  sono  molto  poveri. 

I ragionamenti  avuti  con  messer  Bartolomeo  Ciai  dico  che 
di  quelli  mi  ricordo  di  certo  sono  questi:  una  volta  mi  ragionò 
de’misterii  del  Sacramento  dell’Altare,  un’altra  volta  mi  ri- 
chiese parere  se  doveva  fermarsi  nello  offizio  che  aveva;  un'al- 
tra volta  approssimandosi  la  sua  raflérma,  mi  pregò  ne  facessi 
orazione  per  lui.  Poche  oltre  volte  m’  ha  parlato  da  più  mesi 
odrieto  , e di  che  altra  materia  non  mi  ricordo. 

Della  monaca  del  Monaslerio  di  Casigliano  che  si  chiamava 
nel  vulgo  la  profetessa  , confesso  che  io  feci  opera  con  li  Otto 
che  ella  fussi  rimessa  nel  monasterio  per  levarmi  quello  stimolo 
dalli  occhi  : dipoi  col  Vicario  passato  del  Vescovo  di  Fiesole  mi 
operai  che  lui  facessi  stare  detta  monaca  stretta , e non  mi  scri- 
vessi contro. 

Circa  il  segno  della  Croce  e del  nome  di  Gesù  che  fra 
Salvestro  dice  che  io  li  dissi  avere  scolpito  nel  petto  mio  , con- 
fesso esser  vero  che  io  gnene  dissi  , e feci  opera  che  melo  cre- 
dessi ; e dicevoli  era  per  mia  divozione  ; ma  tutto  fu  una  finzione 
che  io  feci  per  mostrarli  di  esser  buono. 

II  benedire  che  fra  Salvestro  dice  che  io  facevo  de’  pater- 
nostri , e oltre  cose  simili  a san  Domenico  di  Fiesole  , confesso 
esser  vero  che  lo  feci , e facevolo  per  satisfare  a chi  mi  segui- 
tava , ma  me  ne  rimasi  poi  per  le  parole  di  fra  Domenico  e di 
fra  Salvestro  che  me  ne  dissono  male.  Confesso  ancora  esser 
vero  che  fra  Salvestro  mi  disse  che  io  guardassi  bene  . che  le 
visioni  che  lui  mi  riferiva  avere  , che  le  non  fussino  sogni  ; ma 
io  come  altra  volta  ho  detto  , gli  persuadevo  e cosi  mostravo 
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credere  che  le  fucino  cose  da  Dio:  non  però  che  io  lo  credessi. 
Lo  visione  di  quello  Pontefice  che  io  disegnai  già  aver  visto  ve- 
stilo di  bianco  con  altre  circustanze  , dico  essere  stata  una  mia 
finzione  per  dormi  reputazione  , e non  che  io  in  verità  ne  sa- 
pessi altro. 

La  cagione  perchè  io  mandai  fra  Mnlaleslu  e fra  Ruberto 
Sai  viali  a Piero  Popoleschi  Gonfaloniere  di  Justizia  quando  era 
a casa  a'  di  prossimi  . fu  per  sbigottirlo  e per  tirarlo  dal  nostro, 
mandagli  a dire  che  siccome  io  avevo  mandato  a dire  a Giuliano 
Salviati  , a benedetto  del  Nero  quando  era  Gonfaloniere,  che  non 
fossi  contro  all’  opera  nostra  , altrimenti  che  capiterebbe  male  : 
cosi  mandai  a dire  a lui  che  fussi  contento  non  volere  essere  con- 
tro a noi. 

Del  sapere  il  secreto  della  Signoria  prima  fussi  publicnta  , 
ne  dico  il  medesimo  ebe  io  ho  detto  altra  volta.  Questo  è che 
di  rado  io  ne  ’nlendevo  qualcuno  da  fra  Solvestro  , ma  non  vi 
attendevo  , non  mi  curavo  di  questi  particolari  : perchè  quando 
altrimenti  avessi  fatto  non  si  sarebbe  concordato  con  la  opinione 
che  io  cercavo  si  avessi  di  me  . massime  che  io  reputavo  che 
quelli  che  si  coprirono  sotto  il  mio  mantello , atlendessino  loro 
a cose  simili , e io  mi  stavo  in  sul  generale  , rimettendomi  a 
loro  del  particolare. 

L’  ardere  delle  soscrizione  fatte  per  Roma  , che  io  dissi 
aver  disegnato  di  fare  , fu  perchè  ci  pareva  che  ne  dessi  troppo 
grande  carico. 

lai  predica  che  io  feci  il  di  della  Ascensione  passata  , 
nella  quale  segui  quel  tumulto  , dico  che  io  volsi  predi- 
care a ogni  modo  per  non  cedere  ; et  tutto  fu  per  mia  capar- 
bietà e suttile  superbia  , parendomi  che  cedendo  io  ne  ricevessi 
vergogna  , et  benché  io  sentissi  il  romore  che  se  ne  faceva  , 
stimavo  Gissero  minacce,  riesser  Domenico  Bonsi , Tommaso  8o~ 
derini  e Tommaso  Capponi  mi  coufortorno  a non  predicare  , e 
Tommaso  Sodelini  mi  sollecitò  allora  del  miracolo.  Francesco 
Valori  lo  pinse  innanzi  e me  ne  persuase  ; ma  quando  mai  non 
me  n'  avesse  detto  cosa  alcuna  , medesimamente  avrei  predicato 
per  le  ragioni  sopradette. 

In  corte  di  Roma  aveva  pochi  amici  e vi  tenevo  (Miche 


APPENDICE  AI.I.A  STORIA 


488 

pratiche  , e di  quelle  vi  tenevo.,  ine  ne  riposavo  9opra  ser  Ales- 
sandro Bracci  , il  quale  scriveva  poi  qui  a ser  Bastiano  suo  gene- 
ro , dipoi  tutto  mi  riferiva  , come  ho  ultra  volta  detto. 

Quando  io  dicevo  più’  unni  fa  nelle  mia  predicazioni  Gla- 
dius  domini  super  lerrtim  cito  et  velociler,  io  dicevo  sotto  la 
generalità  de  flagelli , eh'  io  reputo  debbino  venire  alla  Chiesa  e 
all’  Italia  per  I’  ordine  delle  scritture  sacre , e non  per  rivela- 
zione come  altre  volte  ho  detto  ; e così  non  intendevo  allora  per 
la  passata  del  re  di  Francia  in  Italia  , della  quale  non  sapevo  al- 
tro , massime  per  revelaz  ione.  Ma  essendo  poi  venuto  il  re  di 
Francia,  ed  essendomi  ilo  la  cosa  bene,  me  ne  servii  dipoi  di- 
cendo : io  lo  predissi  quando  non  si  vedevano  nugoli  per  aria  , 
che  cosi  più  volte  ho  usato  di  dire. 


A di  23  d'  Aprile  1498  de  mane. 

La  intenzione  mia  come  altra  volta  ho  detto  , era  che  li 
cittadini , i quali  io  domandavo  buoni , governassero  il  tutto , o 
almeno  delle  quattro  parti  le  tre  , e che  li  altri , i quali  erano 
domandati  arrabbiati  ( benché  io  mi  guardassi  non  li  nominare 
a quel  modo  per  mantenere  I'  onor  mio  ) slessino  senza  gover- 
no più  che  si  potessi  e atlendessino  a fare  altro  ; e questo  eru 
ancora  la  intenzione  de’  cittadini  che  mi  seguitarono  , quali  ab- 
biamo nominati  in  molti  luoghi.  E questo  so  perchè  e nelle  pre- 
dicazioni e iu  particulari  li  confortavo  a esser  solleciti  al  ben 
comune , il  qual  ben  comune  intendevo  essere  il  governo  dei 
predetti  cittadini  con  de  pressione  delli  altri  , e ne  ragionai  alcune 
volte  con  Francesco  Valori , parlando  sempre  in  generali , per- 
chè cosi  usavo , cioè  che  attendesse  al  ben  comune  , e lui  mi 
intendeva,  e similemcnle  ne  ragionai  alti  altri  prenominati , tutti 
intendevono  ; et  questo  ben  comune  voleva  dire  che  favorissino 
quelli  che  andarono  secondo  il  proposito  nostro  ; e ancora  so 
questo  , perchè  venivono  e frequentarono  le  prediche  e la  casa 
e oflèrivano  per  questo  la  roba  e la  vita:  e poi  nelle  pratiche 
sapevo  che  favorirono  questa  parte  , e questo  intendevo  qualche 
«olla  da  frati  mia  , e qualche  volta  da  i medesimi  cittadini  , 
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massime  da  quelli  che  io  ho  detto  che  io  usavo  per  mezzani  , e 
ancora  qualche  volta  da  Francesco  Valori  , il  quale  usava  dire: 
questi  ribaldi  vogliono  guastare  questa  terra,  e intendeva  per 
questi  ribaldi  quelli  che  si  domandavano  arrabbiati  ; e dissemi 
qualche  volta  e mandommi  a dire  per  Andrea  Combini:  io  vor- 
rei favorire  e aiutare  questo  ben  comune  , questa  parte  che  noi 
abbiumo  detto  ; ma  nessuno  mi  seguila  ; e io  rimango  qui  solo  : 
e questo  diceva  perchè  gli  altri  cittadini  che  seguitarono  la  parte 
nostra,  non  si  dimostrarono  molto  favorevoli  a lui  e però  io  mi 
avvedevo  che  non  erano  ben  d’  accordo  , perchè  mi  parevu  elle 
ogni  uomo  attendessi  a grandigia,  e che  ciascuno  volessi  essere 
il  primo  , ed  essere  piuttosto  seguitato  che  seguitare  , massime 
questi  primi  che  abbiumo  altre  volte  nominato,  e parevami  an- 
cora che  non  si  ftdassino  I'  uno  dell’  altro  e che  undassino  con 
troppi  rispetti  , e perciò  li  confortavo  e in  prediche  e in  parti- 
colare , che  stessuto  uniti  , e io  non  attendevo  ad  altro  che  a 
questo.  Delle  altre  cose  partic  ubil  i non  me  ne  curavo  perchè  a 
me  bastava  che  tali  uomini  fussino  bene  uniti  insieme  , perchè 
sendo  così  bene  uniti  , sapevo  che  erono  di  tunto  intelletto  e 
prudenza  eh’  avriano  saputo  guidare  meglio  di  me  maggior 
cosa;  e in  effetto  li  nostri  ragionamenti  , che  erano  rari  , e brevi 
stando  io  in  sulla  reputazione  , erano  sempre  su  questo  generale 
di  mantenere  e accrescere  il  ben  comune,  cioè  che  la  nostra 
parte  governassi,  e I’  altro  ( di  quelli  si  addomanduvano  arrab- 
biati ) stesse  bassa;  ma  non  fu  mai  mia  intenzione  che  totalmente 
fusse  esclusa  e cacciata  : perchè  avevo  caro  che  ella  fusse  un 
ostacolo  n questi  maggiori  dello  nostra  parte  , avendo  sospetto 
che  finalmente  questi  cittadini  maggiori  prenominati  non  piglias- 
sero tanta  forza  , che  si  lacessino  poi  uno  stato  fra  loro  più 
stretto  e guastassero  il  consiglio  comune  ; e credo  certo  che 
quundo  fussino  stati  ben  d’  accordo  secondo  In  mia  intenzione  , 
che  averebbono  avuto  I’  intento  d’  avere  il  consiglio  a modo  loro; 
ma  tra  loro  vedevo  molli  sospetti  , e anche  li  mediocri  cittadini 
a me  affezionati  non  si  fidavano  di  quelli  maggiori.  Onde  detti 
mediocri  cittadini  qualche  volta  se  ne  dolevano  meco  , dicendo 
che  andavano  bene  a questo  mio  intento , come  era  Lionello 
Boni  , Antonio  Giraldi  , da’  quali  intendevo  poi  che  degli  ultri  se 
Giudici,  Appendice  alla  SI.  dei  Mun  II.  62 
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ne  lamentavano  cl>e  non  venivono  a riferirlo  a me  , perchè  non 

mi  poterono  parlare. 

A ili  23  d'  Aprile  4408  dii  serti. 

Di  nuovo  dico  , che  il  mio  disegno  era  di  regnare  in  Fi- 
renze per  aiutarmi  poi  col  mezzo  de'  fiorentini  per  tutta  Italia  , 
e volevo  che  la  parte  che  si  diceva  mia  de’  cittadini  di  Firenze, 
soggiogassi  I’  altra  parte  col  favore  del  consiglio  però  , e col 
gastigare  i delti  dell'  altra  porte  quando  avessero  errato. 

Di  far  questo  con  1’  arme  non  l’  avevo  anco  pensato  , ma 
quando  fusai  bisognalo  , mi  vi  serei  volto.  E ben  vero  eh’  io 
avevo  caro  che  i mia  stessino  preparati  con  I’  arme  e raccolti 
insieme,  acciocché  quando  fussi  venuto  il  bisogno,  non  aves- 
sino avuto  a prepararsi , e avessino  possuto  di  subito  rispondere 
ogni  volta  che  gli  altri  si  fussero  mossi  , ma  che  i mia  si  mo- 
vessero nò , se  non  erano  provocati  ; e avevo  disegnato  che 
Francesco  Valori  fussi  il  capo  e primo  di  tutti , e gli  altri  an- 
dassero a casa  sua  , e però  cercavo  unirli  tutti  a lui , in  fine 
pigliate  tutte  le  parole  eh’  io  dicevo  in  pergamo  di  pigliar  l’arme 
e farlo  a ferri  puliti , o altra  cosa  simile  , tendevano  a questo 
fine  d’  inanimire  i nostri  per  far  forte  e gagliarda  la  parte  di 
quelli  che  si  dicevano  mia  , e che  in  ogni  evento  ella  restasse 
superiore  all'altra. 

Della  scomunica  del  generale  ilei  nostro  ordine  della  quale 
io  sono  domandato  s’  io  1’  ebbi  , e perchè  io  non  la  publicai  e 
non  osservai  : dico  esser  vero  che  io  1'  ebbi  , e non  la  publicai  ; 
ma  dopo  fu  stampata  e publicata , e io  non  I'  osservai  scusan- 
domene che  non  osservavo  quella  del  Papa  , molto  meno  dovevo 
osservare  quello  del  generale. 

Della  polizza  che  fu  appiccata  al  pergamo  in  8.  Keparata 
di  febbraio  prossimo  che  diceva  : Etjo  attieni  conslitus  sum  Rex , 
dico  che  io  non  I’  ordinai,  credo  che  fosse  opera  di  fra  Salve- 
stro , anzi  di  fra  Domenico,  e crediate  che  io  non  Caverei 
mai  attribuita  a me  , perchè  benché  io  sia  stato  un  gran  superbo 
e un  gran  tristo  , non  però  fui  mai  tanto  superbo  eh'  io  mi  at- 
tribuissi le  cose  o proprietà  di  Dio. 
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A dì  24  Aprile  Ì498  t'erbit. 

Di  nuovo  dico  che  la  mia  intenzione  era  se  veniva  I'  in- 
terdetto non  si  osservassi  , e volevo  obstare  alla  contraria  parte 
cioè  a quelli  che  s’  addomandavono  arrabbiati  ; e principalmente 
io  attendevo  a questo  , d’avere  una  Signoria  a mio  modo  , e per 
quel  mezzo  sforzare  ogni  uomo  a non  osservar  I’  interdetto  ; e 
se  pure  non  1’  avessimo  avuta  detta  Signoria  tutto  a nostro  mo- 
do , volevo  io  per  tal  modo  unire  i cittadini  che  e la  Signoria 
e ’I  popolo  slessino  sotto  , e con  parole  e con  minacce  sforzas- 
sino  detta  Signoria  a non  osservare  I’  interdetto  ; e quando  pure 
questi  che  s’  addomandavono  arrabbiati  s'  a vessino  voluto  muo- 
vere contro  a questo  nostro  intento  , volevo  che  la  nostra  parte 
prevalessi  contro  di  loro,  oltre  alle  minacciti  coll'  arme.  E que- 
sta nostra  intenzione  io  1’  aveva  predicata  sotto  coperta  per  tal 
modo  però  che  mi  intendevono  ; e sapevo  che  Francesco  Valori 
era  di  questa  intenzione  : perchè  ragionando  con  lui  qualche 
volta  su  questo  caso , e d’  ogni  altro  che  potesse  occorrere  di 
pericolo  , lui  diceva  queste  parole  , cioè  : Io  sono  |ier  mettere 
la  vita  , la  roba  , li  amici  e parenti , e obstare  a questi  ribaldi 
ma  voi  aiutatemi  con  orazioni  e anco  con  le  provvisioni  umane, 
esortando  massime  Giovaobalisla  Ridolfi  e Pago!’  Antonio  Sode- 
rini  a seguitare  questa  nostro  impresa.  E dipoi  in  quest’  ultimo 
mi  disse  , che  io  attendessi  all’  impreso  che  Pagol’  Antonio  era 
disposto  a metterci  la  vita  , la  roba  e i figliuoli.  Sommi  ricor- 
dato che  essendo  Francesco  Valori  e Giovanbatista  Ridolfi  nel 
chiostro  nostro  di  S.  Marco  , che  io  li  confortai  lutti  a dua  in- 
sieme , la  domenica  dell’  ulivo  , quando  cominciò  I’  insulto  con- 
tro a noi , a uscire  fuora  e prendere  I’  arme  e congregar  li 
amici  per  ostare  al  popolo,  che  già  era  mosso  contro  di  noi.  E 
perchè  io  sapevo  che  Giovanbatista  era  tutto  nostro,  non  dubita- 
va mai  di  lui  che  non  avessi  u fare  come  io  volevo,  essendo  mas- 
sime dimostrato  il  di  dell’Ascensione  passata;  vero  è che  io  non 
parlavo  cosi  chiaro  con  lui , come  facevo  con  Francesco  Valori, 
quali  Giovanbatista  e Francesco  . poi  che  io  gli  ebbi  esortali  ad 
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uscire  Cuora  e prendere  I’  arme  , mi  risposero  e dissero  : noi  sa- 
remo insieme  , e io  gli  lasciai  e mi  credetti  che  fussino  andati 
a far  simile  effetto , e aspettando  che  venissino  a Sun  Marco  con 
I’  armi , e non  venendo,  e udendo  dire  che  il  popolo  multipli- 
cava  , e che  nessuno  de’  nostri  amici  soccorreva  , mi  spaventai  e 
rimasi  per  tal  modo  che  avendo  un  Crocifisso  in  mano  in  mezzo 
de’  frati  che  faccvono  orazione  mi  mossi  per  andare  verso  la 
porla  del  chiostro  , per  vedere  se  io  potevo  resistere  con  li  amici 
o morire;  ma  non  fui  lasciato  da  molti  secolari  che  v'  erano  . 
intra  quali  mi  ricordo  di  Francesco  Davanzali  e Giovanbatista 
Kidolfi  e altri  assai  de’  quali  al  presente  non  mi  ricordo  e non 
li  conosco  per  nome , ma  da  delti  Francesco  e Giovanbatista  lo 
potete  sapere , e mi  dicevono  queste  parole  : noi  non  vogliamo 
che  voi  usciate  fuori , perchè  senza  voi  noi  non  siamo  nulla , e 
vogliamo  morire  con  voi  , e maravigliaitni  e sbigottii  allora  ve- 
dendo lì  Giovanbatista  , credendo  che  fussi  ito  , come  di  sopra  , 
con  Francesco  Valori  a far  quunlo  era  rimasto  con  loro.  Ancora 
venne  una  volta  Luca  di  Antonio  delti  Albizzi  e Francesco  del 
Pugliese,  scndo  de'  Signori  di  notte  e parlarono  con  fra  Salve- 
stro  nella  sua  cella  , e poi  parlarono  ancora  meco  , e per  quanto 
mi  ricordo  i ragionamenti  furono  in  confortare  I’  un  I’  altro  a 
seguitare  questa  nostra  opera  . offerendosi  a fare  ogni  cesa  per 
me  : et  che  a ogni  modo  vo  lev  ono  che  si  facessi  il  fuoco  per  il 
carnescinle  passato.  Con  Bartolomeo  del  Vantaggio  ho  tenuto 
pratiche  di  mandare  lettere  a Roma  a più  persone  , e massime  a 
Dino  di  Jacopo  di  Dino  , il  Cardinale  di  Napoli  , e già  a di- 
versi cardinali  quando  io  cercavo  lu  unione  de’  conventi  di  Fie- 
sole, di  Pisa  , il  quale  Bartolomeo  più  volte  disse  metterebbe  la 
vita  e la  roba  per  me,  perchè  era  mio  amico. 

Perchè  voi  mi  domandate  che  io  dica  ogni  altra  cosa  che 
mi  restassi  in  petto  , e in  specie  di  pratiche  tenute  con  cittadini 
o altri  , e che  io  I’  apra  e nani  interamente  , rispondo  che  a 
me  non  resta  ullro  che  dire , e avendo  detto  cose  di  che  io 
ne  merito  mille  morti , nun  crediate  che  io  ritenessi  ora  quelle 
cose  che  sono  molto  minori.  Vero  è che  io  non  ho  molta  me- 
moria di  cose  agibili  e massime  particolari  , e di  questo  me  nc 
sono  testimoni  i nostri  frati  : poro  non  vi  maravigliate  se  non 
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Ito  detto  così  ogni  cosa  a un  tratto  ; ricordandomi  d'altro  lo  dirò 
volentieri  senza  riservo  alcuno. 

Io  fra  Jeronimo  di  iNiccolò  da  Ferrara  dell’  ordine  de’ pre- 
dicatori, spontaneamente  e senza  alcuna  tortura  confesso  e affer- 
mo esser  vere  in  lutto  e per  tutto  quanto  di  sopra  ho  detto  e 
confessalo  e si  contiene  nella  presente  carta  e altre  (I  precedenti, 
scritte  tutte  d’  una  mano  di  ser  Francesco  di  ser  Barone  , e in 
fede  di  ciò  mi  sono  sottoscritto  di  mia  propria  inano  questo  di 
xxv.  d’  aprile  1408  nel  secreto  della  sala  maggiore  del  con- 
siglio maggiore. 

OfE.n  Ferrari*  tulit  , purca  extulit,  abstulit  ignis 

CuiOUE  URNA  EST  ARNL'S  Ego  1LLE  HlEKONTMUS. 

A (lì  xx  di  Maggio  1498. 

lai  infrascritta  è la  esamina  fatta  di  fra  Girolamo  da  Fer- 
rara sotto  li  infrascritti  dì  dal  K.  in  Cristo  P.  fra  Giovacchino  Tur- 
riaui  da  Vinegia  generale  dell'  ordine  di  S.  Domenico,  e dal  R. 
tnesser  Francesco  Romolino  clerico  ilardense,  Auditore  del  Gover- 
natore di  Roma  , in  questa  parte  Coinmessari  del  papa  con  ampia 
e piena  autorità  ; e ancora  in  presenza  di  Pagolo  Bellini  , Bia- 
gio di  Giovanni  dua  del  numero  de’  gonfalonieri  di  compagnia 
del  popolo  , e Giovanni  Canacci  del  numero  de’  xn.  buoni  uo- 
mini , e Piero  delli  Alberti  del  numero  de’  Dieci  di  libertà  e 
pace  , e Francesco  Pucci  del  numero  delli  Otto  di  guardia  e 
Balìa  , deputati  a intervenire  alla  sopraseritta  Esamina  con  i so- 
prascritti commissari)  apostolici  ; il  ritratto  fatto  da  detto  fra 
Girolamo  secondo  li  interrogatorii  fattili  è questo  : 

Mcsser  Francesco  Romolino  soprascritto  interrogò  a parole: 
lutto  quello  che  voi  avete  e confessato  a questi  signori  e che  è 
sottoscritto  è vero  . e che  abbiate  confessato  per  vero  e non  per 
tortura  ? Rispose  è vero. 

Dinuovo  interrogato  se  con  lui  avevano  praticato  o inter- 
venuto seco  nelle  cose  da  lui  confessate  , altre  persone  ecclesia- 
stiche. Rispose:  ora  che  io  mi  sono  pentito  de’ mia  peccati , io 
dico  coram  Deo  , che  mai  mi  dia  salute  e mi  faccia  dinoccolare 
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il  collo,  e siatemi  testimonij  , che  io  non  comunicai  inni  queste 
cose  con  persona  , eccetto  che  con  quelli  tre  frati , cioè  Ira  Do- 
menico . fra  Salvestro  e fra  Niccolò  da  Milano,  lo  avevo  grande 
animo , e benché  io  non  confidassi  poter  io  condurre  il  Concilio, 
cercava  di  eccitare  altri  ; e però  non  mi  saria  mai  confidato  con 
persona  ; e quelli  frati  e quelli  a chi  feci  scrivere  le  lettere,  lo 
feci  far  loro  in  confessione. 

Dinuovo  domandato  se  con  Principi  ne  avea  tenuto  pratica, 
e di  quelli  ne'  quali  uvea  fiducia  e perchè  , rispose:  Con  Principi 
o Signori  d’  Italia  con  nessuno  , perchè  tutti  li  avevo  per  mia 
minici;  ma  con  oltramontani  in  questo  modo:  Con  il  re  di 
Francia  per  averli  qualche  volta  parlato  avevo  qualche  fiducia. 
Nello  imperadore  speravo  per  avere  inteso  che  facilmente  vi  si 
saria  tirato.  Il  re  di  Spagna  per  aver  inteso  che  era  nemico  della 
corte  e de’  costumi  e modi  di  essa , stimavo  1’  averlo.  Il  re  d’ In- 
ghilterra per  avere  inteso  che  era  buon  uomo.  11  re  d’  Unghe- 
ria non  conoscevo  , ma  il  mio  fondamento  e la  mia  speranza  era 
in  su  primi  tre  Imperatore  , Francia  e Spagna  ; e stimavo  al 
tutto  si  avessino  a muovere  per  i cattivi  portamenti  della  cor- 
te. Co’  Prelati  di  nuovo  affermo  non  aver  tenuto  pratica  al- 
cuna. 

Domandato  de’  Cardinali  chi  fussino  sua  amici , e con  quali 
avessi  tenuto  pratica  alcuna,  rispose:  avere  per  suo  amico  il 
Cardinale  di  Napoli , benché  su  lui  non  confidassi  molto  , e ben- 
ché per  suo  mezzo  avessi  già  impetrato  e ottenuto  la  separazione 
della  congregazione  di  Lombardia  , era  suto  per  mezzo  di  Piero 
de’  Medici  , e che  dipoi  partito  Piero  , stimava  che  Piero  e il 
Cardinale  de’  Medici  1’  avessino  provocato  contra  di  lui  In  ultimo 
non  aver  tenuto  seco  pratica  , nè  con  altri  cardinali  o prelati,  per 
averli  sempre  reputati  sua  nemici. 

Da  messer  Jacopo  Mannelli  intesi  che  il  Cardinale  di  Li- 
sbona li  voleva  bene , nientedimeno  con  lui  non  aveva  mai  pra- 
ticato cosa  alcuna. 

Con  messer  Filino  , di  che  fu  interrogato , disse  non  aver 
mai  tenuto  pratica  alcuna , e che  li  era  nemico , e che  di 
questo  se  ne  domandasse  lo  oratore  di  Ferrara  e ser  Alessan- 
dro Bracci. 
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Domandato  se  fra  Domenico  e fra  Salv  estro  li  rivelavano 
le  confessioni  disse  di  no , e che  fra  Domenico  non  confessava. 

Domandalo  circa  In  scomunica  di  non  averla  osservata, 
disse  : confesso  aver  fatto  male  , e essere  peccatore , e però  do- 
mandava misericordia. 

Domandato  circa  I'  aver  detto  che  il  Papa  non  era  cri- 
stiano , nè  battezzato,  nè  vero  papa  , rispose:  non  l’aver  mai 
detto  ; ma  che  ben  era  una  lettera  nella  sua  cella  che  lo  diceva, 
e che  lui  I’  aveva  composta  , la  quale  , dice  però  ; non  pubblicò 
mai , e che  I’  aveva  abbruciata.  La  detta  lettera  fu  quella  che 
aveva  disegnato  scrivere  a’  re  , di  che  si  fa  menzione  nella  pre- 
sente a Concilio. 

Domandato  che  dicessi  il  vero  e lo  intero , e non  dicendo 
altro  messer  Francesco  Rumolino  sopra  detto  , comandò  che  fusse 
spogliato  per  darli  della  fune  , lui  mostrando  grandissima  paura 
s’  inginocchiò  e disse  : orsù  uditemi.  Dio  tu  mi  hai  colto , io 
confesso  che  ho  negato  Cristo , io  ho  detto  la  bugia  , signori 
fiorentini  siatemi  testimoni  che  io  I’  ho  negato  per  paura  de’  tor- 
menti , se  io  ho  a patire  , voglio  patire  per  la  verità.  Ciò  che 
io  ho  detto  I’  ho  avuto  da  Dio  , Dio  tu  mi  dai  la  penitenza  per 
averli  negato  per  paura  de'  tormenti  , io  lo  merito.  In  questo 
mezzo  era  spogliato  , e dinuovo  s’  inginocchiò  e mostrava  il 
braccio  manco  dicendo  averlo  guasto , e del  continuo  diceva  : io 
ti  ho  negato  Dio , io  t'  ho  negato  per  paura  de’  tormenti;  tirato 
su  diceva:  Jesu  aiutami  , questa  volta  tu  mi  ha  colto. 

Domandato  in  sulla  fune  perchè  aveva  detto  ora  cosi , ri- 
spose per  parer  buono  , non  mi  lacerate  che  vi  dirò  il  vero  certo, 
certo.  Perchè  avete  negato  ora  ? rispose  : perchè  io  sono  un  pazzo. 
Posto  giù  disse  : come  io  vedo  i tormenti  , io  mi  perdo , e quando 
io  souo  in  una  camera  con  pochi  e pacifice , io  dico  meglio. 

Domandato  se  il  processo  da  lui  fatto  in  tutto  e per  tutto 
era  vero , rispose  : è vero  , e perchè  è vero  confesserollo  sempre. 

Domandato  perchè  poco  avanti  l’aveva  negato,  rispose: 
io  lo  dissi  stimando  che  forse  aresti  paura  a mettermi  le  mani 
«dosso  , e però  dissi  quelle  parole. 

Domandato  se  fra  Salvestro  li  rivelava  le  confessioni , disse 
che  particolarmente  non  gliele  revelava,  ma  in  generale  per  ad- 
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venlura  li  può  aver  narrato  alcune  cose  , non  però  che  li  di- 
cesse averle  in  confessione,  e aggiunse  che  per  sapere  le  cose  di 
Firenze  non  li  bisognava  le  confessioni  di  fra  Salveslro  , perchè 
non  era  cosa  che  a Firenze  che  per  alil  i mezzi  non  avesse  potuto 
sapere.  Domandato  in  che  modo,  rispose:  da  cittadini  medesimi 
e da  fra  Salvestro  , il  quale  praticava  molto  co'  cittadini  : e per 
mezzo  di  essi  senza  le  confessioni  le  potea  supere.  Oltre  a que- 
sto disse  che  non  si  saria  fidalo  di  fra  Salvestro  in  simili  cose  , 
nè  di  fra  Domenico  perchè  non  lo  scoprissino , massime  fra 
Salvestro  , per  essere  lui  molto  largo  e lo  avea  per  uomo  in- 
considerato e per  non  così  buono  , fra  Domenico  lo  avea  per 
buono  e sincero,  e disse:  io  ero  il  più  tristo  di  loro;  per  la 
mia  sottile  superbia  e vanagloria  volevo  esser  tenuto  e reputato 
profetu  e uomo  santo  : e non  mi  confessavo  di  questo  peccato 
per  non  mi  scoprire  ; nientedimeno  io  sapevo  che  facevo  male 
e che  erravo. 

Dipoi  il  detto  messer  Francesco  li  fece  leggere  una  inqui- 
sizione formatali  contro  ove  erano  più  capitoli , e capitolo  per 
capitolo  lo  interrogò  se  era  vero  quello  , che  in  delti  capitoli  si 
narrava.  • 

Il  primo  che  nelle  sue  prediche  avea  recitalo  parole  con- 
tumeliose e vituperose  contro  al  Papa  e la  sede  apostolica  , e 
che  tendevano  a eresia:  rispose  che  nelle  prediche  non  avea  mai 
nominato  il  papa  ; ma  uvea  bene  usate  tali  circostanze  che  era 
potuto  intendere  eh’  e’  diceva  del  papa  , e ancora  in  secreto  con 
qualcuno  avea  usato  simili  parole  , ma  non  in  prediche. 

Il  secondo  di  non  avere  osservato  la  scomunica  , disse  es- 
ser vero. 

Il  terzo  che  lui  e fra  Salveslro  e fra  Domenico  si  rivela- 
vano le  confessioni  I’  uno  coll’  altro  , rispose  che  lui  non  con- 
fessava , e non  confessando  non  revelava  ; ma  che  è ben  vero  che 
qualche  volta  lui  stuzicava  fra  Salveslro  per  intendere  da  lui  i 
segreti  di  casi  occorrenti  ; ma  non  li  disse  mai  rivelatemi  con- 
fessioni, perchè  non  si  voleva  scoprire. 

Il  quarto  di  aver  detto  di  avere  avuto  visioni  di  Dio  e * 
parlatogli , disse  averlo  detto  per  onor  suo  , e darsi  reputa- 
zione. 
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Il  i|UÌiilo  dello  aver  predicato  , indotto  e persuaso  nuova 
Torma  di  vita  cristiana  e di  «acriflcii  come  eretico  e scismatico, 
dividendo  la  incornatile  veste  della  chiesa  di  Dio  ,,  rispose  <]ue$to 
non  aver  Tatto  , se  già  non  s’  intende  per  qualche  cerimonia  che 
lui  ha  predicato , per  avere  stretta  la  vita  de*  stia  frati  e mona- 
che ; di  altro  non  si  ricordare  , eccettuato  ancora  il  non  aver 
temuto  censure , nè  scomuniche. 

Il  sesto  di  aver  detto  il  papa  non  essere  cristiano  nè»  bat- 
tezzato , nè  esser  papa  e non  aver  obbedito  nè  avere  osservate 
le  censure  nè  scomuniche  disse  aver  risposto  a questa  parte  di 
sopra. 

Il  settimo  di  avere  scritto  lettere  in  vergogna  del  papa  c 
concitato  il  concilio  , rispose  non  avere  scritto  , ina  over  fatto 
scrivere;  bene  aver  deliberato  di  scrivere  come  altra  volta  ha 
detto  ; ma  che  da  poco  tempo  in  qua  avea  disegnato  questa  cosa 
del  Concilio , e lui  esserne  stato  motore  e aver  mosso  lui  i cit- 
tadini che  ne  scrissono  , non  loro  lui. 

Domandato  quello  credeva  fare  e se  vedeva  quali  scandoli 
egli  ero  per  generare , rispose  : la  mia  superbia  la  mia  pazzia  ; 
la  mia  cecità  m’  imbarcorono  in  questo  ; ero  sì  pazzo  che  io 
non  vedevo  il  perieolo  in  che  io  ero  , e qui  me  ne  sono  accorto. 
llem  disse  che  e'  s’  era  deliberato  di  scrivere  una  lettera  al  papa 
chiedendogli  perdono  , e che  voleva  tornare  a lui , come  è scritto 
nell'  evangelio  del  figliuol  prodigo. 

L’  ottavo  di  aver  predicato  cose  scandalose  e generalo  di- 
visioni e fatto  fazioni  nella  città  di  Firenze  , e favorito  la  sua  fa- 
zione , rispose  che  quello  area  confessato  di  aver  favorito  la 
parte  sua  esser  vero  ; ma  non  confortato  omicidio.  Lo  guardia 
di  piazza  di  Firenze  dice  la  confortò  e ne  parlò  con  Francesco 
Valori  , e tutto  il  suo  intento  fu  per  tenere  in  timore  la  porte 
contraria  a se. 

Ciri»  la  morte  de’  cinque  cittadini  che  furono  morti  di 
agosto  , dice  che  era  contento  che  fussino  morti  o scacciati  , ma 
non  se  ne  impacciò  in  particolare , e sapeva  che  Francesco  Va- 
lori vi  era  caldo,  e che  mandò  a raccomandare  Lorenzo  Tor- 
nabuoni  a Francesco  Valori  ma  freddamente  in  modo  , che  Fran- 
cesco petè  intendere  che  non  se  ne  curava  , e che  quando  volevu 
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una  oosa  da  Francesco  gli  mandava  a dire:  io  la  voglio;  quando 
non  se  ne  curava  gliene  mandava  a dire  freddamente  , e stima 
questa  imbasciata  la  mandassi  per  Andrea  Cambini. 

Circa  al  voler  mandare  fra  Domenico  nel  fuoco  con  il 
Corpus  Domini  in  mano  , confessò  essere  stata  sua  pazzia  e 
sottile  superbia  e presunzione.  Domandato  se  era  consacrato , 
disse  di  sì  , che  tolse  una  ostia  consacrata-  da  uno  de’  suoi  frati 
e che  del  non  consacrare  suo  non  se  ne  dubiti,  perchè  il  non 
•onsacrare  dice  era  ma  ggiore  e doppio  peccalo  , e così  dicono  i 
dottori. 

Dello  scandalo  che  segui  il  di  che  lui  fu  assalito  e poi 
preso  , dice  che  invaso  uscì  di  se  , visto  i sua  portarsi  freddi , e 
aggiunse  : volete  voi  vedere  se  io  fui  pazzo  , che  avendo  avuto 
tempo  dalla  Signoria  xtt.  ore  a andarmene  , io  non  me  ne  andai. 

Circa  all’  aver  detto:  Dio  se  io  mento  , tu  menti , disse 
non  seue  ricordare  apunto  quando  e in  che  termine  lo  disse  ; ma 
se  gli  è scritto  , io  1’  ho  detto , la  mia  superbia  mi  accecò,  ben 
so  che  quando  lo  dissi  , mi  sforzai  di  dirlo  in  cosa  vera. 

Circa  li  Spiriti  di  S.  Lucia,  dice  non  ne  sapere  il  partico- 
lare, perchè  non  vi  praticava. 

Circa  1’  aver  detto  : se  la  vergine  Maria  e I*  Angelo  ti  di- 
cessino queste  cose  non  sono  vere  non  li  credere  , dice  lo  disse 
per  fermare  le  cose  sua  e per  superbia. 

Ilmn  soggiunse  : le  cose  di  fra  Salvestro  mi  hanno  ingan- 
nato perchè  mi  parevono  vere,  benché  qualche  volta  ne  dubi- 
tavo; ma  poi  entravo  lì  con  I'  ingegno  e le  facevo  verisimili. 
Essendogli  detto  che  in  questa  parte  di  fra  Salvestro  si  contra- 
diceva , rispose  non  vi  essere  contradizione  , dicendo  che  le  cose 
li  riferiva  fra  Salvestro  li  aguzzavano  l’ ingegno  e se  ne  serviva. 
Item  che  disse  di  sopra  che  le  visioni  di  fra  Salvestro  potevono 
essere  da  Dio  e dal  diavolo.  Dipoi  fu  licenziato  con  dirli  che  pen- 
sassi stanòtte  per  dire  il  dì  seguente  il  vero  e lo  intero. 

A dì  xxt.  di  Maggio  4408. 

Fra  Girolamo  sopradetto  dinanzi  a’  sopradetti  datogli  il 
giuramento  per  messer  Francesco  soprascritto  e domandato  se 
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tolto  quello  aveo  confessato  prima  a’  fiorentini  e poi  ieri  a lui 
era  vero , rispose  : Reverendissimo  monsignore  quelle  parole  che 
io  dissi  ieri  negative  , io  le  dissi  come  uomo  passionato  e che 
volevo  sbrigarmi  da  una  gran  briga  , che  queste  passioni  tempo- 
rali solo  a vederle  mi  son  più  che  a uno  altro  x.  tratti  di  fune. 
Tutto  quello  che  fu  scritto  e io  sottoscrissi  la  prima  e la  se- 
conda volta  , fu  vero  , e ho  da  ringraziare  que'  cittadini  che 
andorono  meco  dolce;  e se  nel  principio  non  dissi  lo  intero  fu 
perchè  io  andavo  velando  la  mia  superbia  , ma  visto  quella  dol- 
cezza mi  usavano  , mi  disposi  poi  a dire  il  vero  e lo  intero  ; e 
se  vi  pare  che  io  abbi  detto  poche  cose  , non  ve  ne  maravi- 
gliate , perchè  le  mia  cose  erano  grande  , nm  poche  , e tutte  le 
cose  grandi  sono  poche.  Ouello  che  io  dissi  ieri  negando  e ridi- 
cendomi fu  per  paura  : feci  male  e ne  chieggo  perdonanza  a que- 
sta Signoria.  Io  sono  stato  un  cattivo  , voglio  salvare  1’  anima 
mia  e scaricare  la  mia  coscienza  , e cosi  ratifico  e ratificherò 
tutto  di  mia  mano.  E perchè  altre  volte  mi  offersi  quello  avevo 
detto  breve  e oscuro  di  aprirlo  e dichiararlo  meglio , e cosi 
mi  ofTero  ora. 

Uopo  queste  parole  detto  fra  Girolamo  si  sottoscrisse  a lutto 
quello  avea  detto  ieri  che  I'  aveva  scritto  il  cancelliere  di  messer 
Francesco  Romolino. 

Ego  f.  Hieromysls  de  Ferrara  etc. 


Di  nuovo  essendo  domandato  dal  sopradetto  messer  Fran- 
cesco di  alcune  cose  minori  e non  le  confessando  , rispose  queste 
parole  : lo  ho  dato  un  milione  di  ducati , credete  che  io  non 
terrei  ora  un  ducato  , sarei  pazzo. 

Domandolo  se  avea  detto  mai  che  Cristo  fussi  stato  uomo 
come  li  altri,  e che  a lui  sarebbe  bastato  l'animo  di  fare  il  simile, 
rispose  : questa  cosa  saria  da  matti.  Fu  una  cosa  mi  appose  il 
Ponzo  ; io  volevo  esser  tenuto  profeta  , santo  e savio;  non  cre- 
diate che  io  avessi  detto  una  cosa  simile  , che  era  contraria  a 
questo  mio  intento.  E perchè  di  queste  parole  se  ne  allegava 
messer  Piero  Beccanugi  disse  non  se  gliene  poteva  prestare  fede 
perchè  gli  era  contrario  e avversario. 
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Domandato  di  quelle  parole  ebbe  già  a dire  di  Maometlo , 
disse  che  fu  uomo  grosso  , e che  a lui  saria  bastato  I'  animo 
quando  avessi  voluto  ingannare,  di  fare  una ‘cosa  più  simile  alle 
cose  di  Dio  e averla  condotta  meglio  che  non  fece  Maometlo. 
Questo  dice  che  lo  disse  già  in  pergamo  , e la  legge  di  Mao- 
metto fu  legge  bestiale. 

Domandato  che  pratiche  avea  già  avute  di  donne , e 
quella  avea  avuto  da  loro  per  via  di  revelazione , disse  che  nel 
principio  quando  cominciò  a allarmare  queste  sua  cose  parlò  a 
donne  e da  loro  ebbe  delle  cose,  le  quali  poi  predicava  sotto 
nome  di  revelazioni  per  suo  cervello  ; ma  in  questo  ultimo 
non  ha  parlalo  loro  : perchè  ovea  questo  rispetto  in  questo  ulti- 
mo che  non  voleva  che  donne  si  potessino  vantare  di  avergnene 
dette.  Le  donne  delle  quali  ebbe  di  dette  cose  sono  m.a  Yaggia 
Bisdomini  , in.  ‘ Camilla  Rucellai  , m.a  Bartolomeo  Gianfigliazzi  , 
la  quale  avea  sue  devozioni  e sua  spiriti  seeondo  diceva  ; Uia 
a questa  non  prestavo  molla  fede  , perchè  mi  parea  pazza. 

Domandato  se  avea  fatto  confessore  dai  suoi  frali  e assol- 
vere, e comunicare  , e poi  lasciato  morire  quelli  che  erano  sco- 
municali alle  sue  cagioni  e che  i loro  parrocchiani  non  gli  vo- 
levono  assolvere  non  ostante  la  scomunica  , e che  e*  cono- 
scessi e sapessi  che  la  scomunica  valessi , e che  coloro  fussino 
irritati  nella  scomunica  , disse  essere  vero. 

Dinuovc  domandato  con  minacce  di  fune  sopra  la  pra- 
tica del  Concilio  che  ne  dicessi  lo  intero  con  chi  I'  avea  pra- 
ticato e comunicato,  rispose  : o frate  ove  sei  tu  condotto?  e cominciò 
a piangere  e dolersi  e disse  : quando  io  penso  come  sono  entralo 
in  questa  cosa  , non  posso  fare  non  mi  dolga , che  vi  sono 
entrato  non  so  come  , me  lo  pare  sognare , e finalmente  narrò 
la  casa  a questo  modo  : 

Questa  parte  del  Concilio  io  1’  ho  trattata  da  tre  mesi 
in  qua  e non  prima  , e venne  da  mia  gran  superbia  , e venen- 
domi questa  fantasia  pensai  come  I’  avessi  a condurre  e dissi  : 
in  Italia  non  posso  avere  mezzo  co' Veneziani  nè  con  Milano  meno: 
col  re  di  Napoli. è debole,  i Fiorentini  non  sono  d’  accordo  , 
co’  Cardinali  quelli  che  sono  a Roma  , non'  era  do  fidarsene  , 
perchè  I’ andrebbono  a pubblicare  al  papa:  però  mi  voltai  fuor 
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di  Italia.  Questa  è la  pura  verità  , stimando  che  li  oltramontani 
vi  dovessino  condiscendere  per  avere  esosa  la  Corte;  e per  il 
primo  era  il  re  di  Francia  con  il  quale  ho  qualehe  credito  ; e 
cosi  cominciai  con  quelle  lettere  che  io  feci  scrivere  a quelli  cit- 
tadini , de’  quali  ini  fidai  per  essere  di  quelli  mi  credevono  , e lo 
missi  loro  in  confessione  , perchè  scoprendosi  la  cosa  innanzi  ai 
tempo  , conoscevo  si  faria  scandalo  , e discorsi  die  con  il  re  di 
Francia  erano  li  Cardinali  San  Piero  in  Vincula  e San  Melò , 
i quali  avrien  fatto  in  questo  caso  il  volere  del  re.  E San 
Piero  in  Vincula  Io  facevo  volto  a ciò  e lo  sapevo , perchè 
un  ser  Cristofano  cancelliere  die  fu  già  del  Conte  della  Mi- 
randola , venne  a me  con  una  lettera  di  familiarità  di  detto 
San  Piero  in  Vincula  , e dissemi  che  non  passerien  molli  di  che 
in  Firenze  verrieno  una  squadra  di  Cardinali  a fare  Concilio  : 
io  perchè  lo  tenevo  bugiardo,  non  ir  risposi  altro  particolare, 
beo  ebbi  caro  quello  mi  disse , e presumsi  per  le  lettere  dì 
familiarità  mostrommi , che  gli  avessi  detto  quello  pel  Car- 
dinale di  San  Piero  in  Vincula  , e così  feci  concetto  die  il  re 
di  Francia  avessi  a muovere  questa  cosa;  San  Piero  in  Vincula  e 
san  Malò  non  so. 

A San  Malò  ho  scritto  qualche  volta  non  di  pratica  di 
Concilio , ma  lui  non  mi  rispondeva  ; ma  quando  scriveva  a Nic- 
colò Alamanni  quando  era  qui  gli  commetteva,  raccomandami 
a fra  Girolamo.  E quando  San  Malò  detto  fu  qui  , mi  venne 
a visitare  e mostrommi  di  stimare  e presemi  per  mano , e tra 
1’  altre  cose  mi  disse  : non  vi  pare  che  la  Chiesa  abbi  biso- 
gno di  rinnovazione  ? Dello  Imperatore  speravo  per  quello  ho 
detto  di  sopra  , e stimavo  lui  avessi  a muovere  il  Cardinale 
Gurgens,  il  quale  quando  fu  qui  mi  venne  a parlare  iu  San  Marco, 
e dissemi  male  di  Alessandro  , e io  il  simile  u lui,  e det- 
tili una  lettera  di  mia  mano  al  re  di  Francia  , scrittali  per  le 
cose  di  Italia  e dei  Fiorentini.  Al  Cardinale  di  Napoli  non  scrissi 
mai  di  simili  cose , ma  speravo  bene  da  lui , perchè  intendevo 
era  in  differenza  con  il  papa.  Filippo  Valori  mi  disse  già  di 
aver  praticato  uno  scisma  contro  a questo  papa  con  più  Car- 
dinali , tra’  quali  era  il  Cardinale  di  Napoli  che  era  mal  con- 
tento per  avere  aspirato  al  papato  e aspirare  ancora. 
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Dinuovo  interrogato  che  uscissi  più  oltre  , massime  circa 
a Napoli , circa  il  quale  messer  Francesco  detto  molto  lo  inter- 
rogava , dinuovo  disse  al  Cardinale  di  Napoli  non  avere  mai 
scritto , nè  fatto  scrivere  per  questa  materia.  Di  nuovo  inter- 
rogato , disse  al  sopradetto  Cardinale  di  Napoli  avere  scritto, 
non  già  espressamente  di  questa  materia  , acciò  che  se  le 
lettere  fustino  prese  non  si  sapessi  ; ma  gli  diceva  che  ero 
tutto  suo  , e che  in  ogni  faccenda  che  bisognassi  era  per  fare 
ogni  cosa  per  lui  ; che  gli  scriveva  cosi  in  genere , ma  che  lo 
intendeva.  Domandato  perchè  lo  intendeva  e come  sapeva  così  che 
lo  intendessi , disse  per  quello  avea  inteso  da  Filippo  Valori , e 
che  Pilip|io  li  uvea  detto  male  del  papa  in  nome  del  Cardinale. 
Con  Filippo  dice  si  allargava  perchè  I'  avea  per  suo  amico  e 
per  uomo  savio , e quando  era  a Roma  li  scrisse  più  lettere 
parlandoli  molto  bene  del  Cardinale  di  Napoli.  Poi  soggiunse  la 
fantasia  mia  era  che  il  Cardinale  di  Napoli  raunassi  i Cardinali 
amici  e io  tenessi  edificalo  questo  popolo , perchè  bisognando 
poi  i Cardinali  fussino  venuti  qui  e fattoci  Concilio. 

Itan  disse  che  un  Michclagnolo  da  Orvieto  uomo  del 
Cardinale  di  Napoli  fu  già  qui  a lui  e li  parlò  in  nome  del  Car- 
dinale detto  , ma  che  allora  lui  non  avea  pensato  di  muovere  il 
Concilio , ma  che  altri  lo  movessi  , e lui  poi  seguitarlo  e aiu- 
tarlo : e che  lo  effetto  era  che  il  Cardinale  di  Napoli  avessi  u 
muovere  quelli  cardinali  che  lui  potessi , e quelli  altri  da'  Prin- 
cipi sopradetti  si  movessino  e venissino  qui  a Firenze  e qui 
si  facessi  il  Concilio. 

Dinuovo  domandato  circa  le  lettere  del  Concilio  e scritte 
per  ciò  e circa  a'  particolari  più  oltre  disse  , che  al  detto  Car- 
dinale n*  aveva  scritto  ma  non  espresse  e sotto  coverta  gene- 
rale , e che  mandava  le  lettere  sotto  lettere  di  ser  Alessandro 
Bracci , che  le  dava  a ser  Bastiano;  e ancora  per  via  de'  Gaddi  e 
di  Baccio  del  Vantaggio  : e per  le  mani  de’  medesimi  avea  le 
risposte , e che  la  risposta  del  Cardinale  era  che  fra  Girolamo 
attendessi  a far  fuoco  alla  cosa  e strignestila  ; ma  che  le  sue 
parole  erano  sempre  in  generale  , e che  da  lui  ha  avuto  quattro 
lettere  in  circa  di  questa  materia. 

Al  Cardinale  di  Lisbona  disse  avere  scritto  quolche  volta  , 
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ma  non  in  particolare  di  questa  cosa  , che  avea  opinione  il  re 
di  Spagna  1'  avessi  a muovere. 

Il  Cardinale  di  San  Giorgio  dice  li  mandò  già  a parlare 
per  messer  Niccolò  Deli , dicendoli  che  era  tutto  suo  e offerse- 
seli  ec.  In  ultimo  disse  che  il  capo  di  questa  cosa  secondo  suo 
disegno  , aveva  a messere  il  Cardinale  di  Napoli  , il  quale  era 
poi  per  tirar  delli  altri  Cardinali.  Dinuovo  minacciato  rispose: 
Napoli  , Napoli  , e che  con  lui  e con  li  altri  Cardinali  ha  avute 
le  pratiche  sopradette. 

Fu  legato  e tirato  e ebbe  un  tratto  di  fune  , e domandato 
di  più  cose  da  messer  Francesco  detto,  disse  direbbe  il  vero: 
dipoi  posto  giù  domadato  se  era  vero  quello  aveva  detto  e 
confessalo , è vero  , che  io  ho  avuto  qualche  pratica  col  Cardi- 
nale di  Napoli  , con  San  Piero  in  Yincula  non  ho  tenuto  al- 
tre pratiche,  perchè  non  bisognava  sollecitarlo. 

Domandato  delle  confessioni  di  riaverle  sapute  da  fra  Sal- 
vestro  o altri  , disse  che  non  avria  detto  a fra  Salvestro  ditemi 
le  confessioni  del  tale  , perchè  volevo  mi  tenessi  buono  , ma  lo 
domandavo  in  genere  e con  astuzia , non  di  cose  di  libidini  o 
altri  peccati  simili , ma  che  mi  ragguagliassi  circa  le  cose  dello 
stato  ; e questo  (ter  dua  conti  : I’  uno  per  sapere  chi  erano  i min 
amici , 1'  altro  per  poter  meglio  dire  simili  cose  e parer  pro- 
feta. 

Dinuovo  domandato  e minacciato  che  dicessi  il  resto  , disse  : 
in  presenza  di  tanti  io  non  posso  dire , in  presenza  di  fiochi  dirò 
meglio.  Essendoli  detto  che  in  presenza  di  tante  migliaia  in  per- 
gamo parlava  si  animosamente  rispose:  allora  io  ero  Signore. 

Domandato  se  crede  in  Cristo  , mostrandoli  che  se  nc  du- 
bitava rispetto  quello  lui  ha  fatto  , rispose  e può  ben  stare  il 
credere  in  Cristo  , e fare  quello  ho  fatto.  Io  ho  fatto  come  il 
demonio,  Demone » enim  crerlunt  et  contremitcunl.  Domandato 
se  ha  usato  incanti , rispose  che  se  n’  è sempre  fatto  beffe  , e 
non  li  ha  mai  usati. 

Dinuovo  tirato  su  e datoli  uu  tratto  di  fune  e poi  posto 
giù  dopo  che  vi  fu  tenuto  assai  bene,  e di  nuovo  domandato  se 
è vero  quello  ha  confessalo , disse  tutto  esser  vero  e confermò 
ogni  cosa. 
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Dinuovo  domandato  circa  il  risapere  le  confessioni  da  tulli 
i sua  frati  disse  , che  in  genere  li  atea  domandati  de'  peccati  che 
regnano , non  alla  scoperta  nè  in  particolari , perchè  da  loro 
saria  suto  ributtato  e tenuto  tristo. 

Dinuovo  domandato  circa  la  predica  del  Concilio  disse  , 
che  confermava  il  sopradelto  di  Napoli  e di  San  Piero  in  Vin- 
cula,  e che  San  Piero  in  Vincula  li  scrisse  già  una  lettera  di- 
cendoli che  lo  voleva  per  amico  , rispetto  alle  cose  qui  di  Fi- 
renze , e che  lui  poi  non  cacciava  altrimenti  la  pratica  con  detto 
San  Piero  in  Vincula  per  sapere  che  era  ben  disposto. 

Domandato  chi  fu  quello  in  verità  che  gli  pose  innanzi  In 
pratica  della  profetessa  , di  che  nella  sua  prima  Esamina  si  fa 
menzione  ; dice  che  fu  mescer  Alessandro  Tornabuoni  , non  messer 
Luigi  che  equivocò  per  errore. 

Confessò  essersi  impacciato  circa  i frati  di  \ aiombrosa  per 
farli  separare  dal  generale. 

Lem  avendo  predicato  e detto  che  posti  alcuni  fondamenti 
a chi  teneva  ostinatamente  che  la  scomunica  volessi  , fusse  ere- 
tico , domandò  di  questo  essere  assoluto  , che  tiene  la  sco- 
munica volere. 


A dì  XXII.  di  Maggio  a ore  43. 

Fra  Girolamo  sopradetto  domandato  a parole  dal  sopradetto 
messer  Francesco  seuza  il  generale  , e con  giuramento  se  le  cose 
dette  fino  a qui  per  lui  sono  vere , rispose  ogni  cosa  esser  vero, 
eccetto  quello  avea  detto  del  Cardinale  di  Napoli  ; la  quale  cosa 
disse  aver  detto  per  paura.  Domandato  che  cosa  era  , disse  dello 
aver  tenuto  pratica  col  Cardinale  di  Napoli  o con  altri  Cardinali 
del  Concilio  che  non  ha  mai  tenuta  con  persona  , se  non  come 
avea  detto  prima  che  ieri,  e che  passando  alla  confessione  ve- 
deva non  poter  essere  assoluto  e voleva  ridirsi  , e per  un  ri- 
dirsi , e per  un  riscontro  ne  dava  che  si  sapessi  da  fra  Niccolò 
da  Milano  suo  cancelliere,  che  non  ha  mai  scritto  lettere  di 
questa  cosa  : e fra  Domenico  e fra  Salvestro  ancoro  che  sape- 
vono  questa  mia  fantasia  , non  lo  potranno  dire.  Di  ser  Cri- 
stofano  cancelliere  della  Mirandola , Gurgens , Lisbona  . che  seli 
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mostrassi  umico  e del  Cardioale  di  San  Giorgio  , lutto  esser 
vero.  Il  Cardinale  Ursino  rjuando  venne  qui  travestito  disse 
I ’ andò  a trovare  in  S.  Marco , e andavalo  stuaieando  e in- 
terrogando come  credeva  le  cose  sue  avessino  a succedere  , e lo 
richiese  di  predizioni  , al  quale  dice  rispose  in  generale  , e par- 
vegli  si  partissi  mal  satisfatto  di  lui.  L'  arcivescovo  di  Firenze 
dice  li  ha  scritto  più  volte  , e datoli  tutta  la  sua  autorità.  Do- 
mandatoli come  avea  comunicato  la  parte  del  Concilio  con  fru 
Domenico  e fra  Salvestro  , disse  avea  fatto  a parole. 

Per  comandamento  di  detto  messer  Francesco , fu  citato 
dal  Cursore  del  Papa  che  ero  quivi  ad  crat  ad  ronrludendum 
et  audiendam  sententiam.  Rispose  io  sono  in  prigione,  se  po- 
trò comparirò. 

Dinuovo  domandato  circa  li  spirili  di  8.  Lucia  disse  : se  ne 
domandi  il  confessore  loro  , e ridendo  uari  ò che  una  volta  vi 
andò  con  il  Crocifisso  in  mano,  e che  una  di  quelle  monache 
spiritate  gli  tolse  il  Crocifisso  di  mano  e gittognene  via  dicendo- 
gli : frataccio  , e presolo  per  la  cappa  gli  cominciò  a dare  in 
modo  ebbe  che  fare  a sbrigarsi  da  lei  , e non  vi  tornò  poi 
a quel  pezo. 

Dinuovo  scrisse  il  processo  fatto  dal  Canccllier  di  messer 
Francesco  , ove  erano  scritte  le  soprascritte  cose. 


Detto  di  32  a ore  23. 

[Nello  Alberghettino  in  presenza  di  Giovanni  Baldovinelti  , 
Lionurdo  Gondi , Guido  da  Castiglione  , Giovanni  Carnicci  , Bia- 
gio di  Giovanni  d’  Agnolo , ser  Francesco  Fortini  e ser  Francesco 
di  ser  Barone  ; fra  Girolamo  domandato  da  soprascritti  che  aprissi 
quello  avea  promesso  di  aprire  meglio  circa  le  cose  della  città  , 
disse  che  si  facessi  presupposito  che  lui  e i cittadini  della  sua 
setta  attendevono  principalmente  a 3.  cose.  La  prima  che  il  con- 
siglio fusai  ben  fornito  di  lor  partigiani  per  avere  a lor  modo 
li  uffici , o almeno  i più , e in  specie  le  6 fave  della  Signoria  e 
Dieci  e Otto  , e io  non  entravo , uè  mi  impacciavo  di  particolari 
per  la  mia  superbia  , e facevo  come  fa  un  Signore  che  ha  uno 
Giudici.  Appendice  alla  SI  dei  ilun.  /(.  Gl 
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Capitano  nel  quale  si  riposa  ; e il  mio  Capitano  era  Francesco 
Valori , e io  sopra  di  lui  mi  riposavo.  La  seconda  che  si  proce- 
dessi rigidamente  sopra  li  avversarsi  nostri  , quando  però  avessino 
errato  ; ma  ogni  piccolo  errore  lussi  riconosciuto  vivamente , e 
questo  si  aveva  a fare  sotto  nome  di  Justizia.  La  terza  che  stes- 
simi uniti  e avvisati  e provvisti  con  1'  arme  , non  che  i nostri  si 
movessino , ma  se  li  altri  si  movetsino  , di  poter  rispondere. 

Domandato  quello  avea  pensato  di  dire  o fare  non  riuscendo 
le  cose  temporali  per  lui  promesse  a Firenze  e presto , e come 
disegnava  uscirne  , rispose  : o è non  ci  mancava  modi , massime 
che  questi  presti  di  Dio  si  possono  in  terra  allungarli. 


A dì  xxiii.  di  maggio  dello. 


a ore  43  furono  degradati  e poi  arsi  in  piazza 
de’  Signori. 

11  Generale  e messer  Francesco  soprascritti  dierono  sentenza 
rogata  ser  Ranieri  da  San  Gimignano. 

Il  tenore  della  sentenza  fue , che  come  Commissarij  apo- 
stolici avendo  inteso  i soprascritti  aver  fatto  i delitti  di  sopra 
narrali  nelli  interrogatorij  fatti  a fra  Girolamo  a di  xx , e tro- 
vato loro  essere  eretici  e scismatici,  e avere  predicato  cose 
nuove  ec.,  iudicarono  dovessino  esser  degradati  e consegnati , o 
vero  lasciati  in  mano  del  giudice  secolare.  E cosi  segni. 

„ . Cl.  xxv.  n.*  337. 

» c°P,alu  dal  Lod,c'  Magl  ( CI.  xxxvit.  n.u  324. 


Fra  Girolaho 
Fra  Domenico 
Fra  Salvestro 
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